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I.  MODENA  —  Contiunati  gli  sterri  nel  cortile  del  falibricato  demaniale, 
ove  fu  rinvenuto  il  cippo  iscritto  di  cui  si  disse  (Xoii^ie  1888,  p.  4U!)),  si  raccol- 
sero questi  altri  oggetti  :  —  Un  pezzo  quadrato  di  calcare  nummolitico  di  Vicenza 
(pietra  gallina),  di  ni.  (.).12  per  lato,  ben  levigato,  con  un  incavo  cilindrico  irrego- 
lare, il  cui  diametro  maggiore  è  di  m.  0,085.  Era  forse  destinato  ad  accogliere  un 
oggetto  decorativo  od  altro.  Tre  coperchi  di  terra  rossiccia.  Un  fondo  di  anfora,  ed 
alcuni  frammenti  di  grosso  intonaco  di  color  bigio,  con  piccolo  listello  uem. 

Perforandosi  xm  pozzo  nella  piazza  Garibaldi,  alla  distanza  di  m.  ol.OO  dal  muro 
della  nuova  cinta  daziaria,  alla  profondità  di  m.  4,50  emergeva  un  pavimento  di  tino 
musaico  a  pietre  bianche  e  nere,  disposte  a  disegno,  del  quale  furono  estratti  alcuni 
pezzi  e  consegnati  al  Civico  Museo.  Sotto  questo  pavimento,  se  ne  rinvenne  un  altro 
alla  profondità  di  m.  7.(H),  composto  di  mattoni  del  genere  bjdiod,  cementati,  che  ap- 
palesa i  ripetuti  innalzamenti  alluvionali  solferii  dalla  città  romana,  ed  i  restauri  che 
i  cittadini  furono  costretti  a  fare  per  abitare  all'asciutto. 

Fuori  della  predetta  cinta  daziaria,  ed  a  sud  del  nuovo  fabliricato  aggiunto  alla 
stazione  ferroviaria  della  linea  Modena- Vignola,  nell' aprire  un  pozzo,  scopri vansi  alla 
profondità  di  m.  6,00  circa  dal  piano  odierno,  molti  emlirici  frammentati,  ed  un  muro 
costrutto  in  mattoni  romani,  lunghi  m.  0,44,  larghi  O.oO,  grossi  0.00,  cementati  e 
misti  ad  altri  minori,  che  rinserravano  ima  lastra  di  macigno  grossa  m.  0,27,  che  fu 
spezzata  per  quel  tanto  che  impediva  il  rivestimento  tubulare  della  canna  del  pozzo. 

A  Saii  Cataldo,  nel  letto  del  fiume  Secrliia,  alle  fronti  delle  proprietà  Bertesi 
e  Palmieri,  a  tre  chilometri  circa  da  Modena,  ed  inferiormente  al  ponte  della  ferrovia 
Modena-Mantova,  a  m.  498  la  corrente  mise  allo  scoperto  sino  dal  1805  un  piano 
stradale  romano,  che  in  allora  passò  come  inosservato.  Fattone  eseguire  il  rilievo 
nello  scorso  giugno,  si  è  stabilito  in  modo  assoluto,  che  il  tratto  riapparso  nell'alveo 
del  fiume  è  lungo  m.  50,00,  largo  m.  5,00,    selciato    con    grossi    sassi    di    torrente, 
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appianati  nella  parte  superiore,  cementati  con  robusta  calce,  e  posti  sopra  uno  strato 
di  f^liiaia  tliiviak-  di  ni.  u,  10  di  spessore.  Si  interna  nei  terreni  a  destra  e  sinistra, 
ove  è  ricoperto  da  uno  strato  alluvionale  di  ni.  il.J 4.  La  sua  direzione  da  sud  a  nord- 
ovest accenna,  da  una  parte  alla  città  di  Modena,  dall'altra  ad  una  linea  che  pas- 
.sandn  per  le  località  og<(i  denominate  Soliera,  Limidi  ec.  giun;L,'eva  ad  O.stifjlia. 


il.  li.VX.VUKTO  —  (Frazione  del  comune  di  Modena).  Nel  podere  l'oraacc, 
di  proprietà  del  sig.  avv.  Alfonso  Forghieri,  scoprironsi  alla  profondità  di  m.  0.54 
dal  piano  odierno,  alcune  tomlie  a  capanna,  contenenti  scheletri  umani,  nelle  quali 
.'ii  raccolsero,  in  discreto  stolto  di  conservazione,  i  seguenti  oggetti  :  —  Due  balsa- 
mari  di  vetro  verdognolo,  uno  lungo  m.  0.18  con  diam.  di  m.  0,05;  l'altro  lungo 
m.  0,1:!,  diam.  m.  n,(i(>,  attorno  al  quale  gira  un  orlo  sporgente  di  niill.  5.  Un  va- 
setto tittile,  senza  vernice,  con  due  piccolo  anse  ed  orifizio  strettissimo.  Una  lucerna 
fittile  di  terra  giallognola  col  noto  bollo  COMVNIS.  Altra  di  terra  rossiccia  pure 
col  bollo  noto  ATI.WETI.  Un  medio  bronzo  di  Claudio,  col  tipo  della  Vittoria  nel 
rovescio. 


III.  SdJilKKA  —  NM  iiodere  dol  sig.  Giuseppe  Feltri,  distante  due  chilo- 
metri dall'abitato  di  Soliera,  comune  della  provincia  di  Modena,  a  circa  !>  chilometri 
dal  capoluogo,  fu  rinvenuta  nello  scorso  novembre,  alla  profondità  di  m.  0,45,  una 
cassa  lunga  iii.  1,08,  larga  ni.  o.i'T.  colle  pareti  in  laterizio,  e  con  coperchio  in  mat- 
toni posti  a  capanna,  ben  chiusa  da  tutte  le  parti  e  contenente  uno  scheletro  umano. 
Non  vi  era  oggetto  di  .sortii. 

Alla  distanza  di  m.  2  da  questa  tomba,  si  scoprì  un  pavimento  a  musaico  lungo 
m.  4,'Jo.  largo  m.  ;t,00,  a  quadri  bianchi  e  neri,  che  alternavansi  tra  loro,  ed  in  cinque 
zone,  contoriuiiiato  da  tre  listelli,  uno  bianco  tra  due  neri,  e  da  un  bordo  nero,  di 
in.  n,:U  di  lunghezza.  Ivi  presso  si  raccolseio  molte  mattonelle  da  pavimento  ad  ojbms 
f]>ic(ilum  ;  un  frammento  di  cornice  decorativa  in  marmo  bianco,  e  parecchi  pezzi  di 
marmo  rosso  di  \'eroiia.  Nel  terriccio  fu  recuperato  un  medio  bronzo  di  Adriano. 

A.  Ckkspei.i.ani. 


Rkoionk  vii.  (ETRVRIA) 

I\'.  <  •li\'Ii;'ri  t  —  ìtcatt  dì  edifìcio  termale  scoperti  in  contrada  Pafjliano. 

in  contrada  Pnijliono.  che  appartiene  all'ei-feudo  Corbara,  eseguendosi  lavori 
jxT  conto  della  Banca  Romana,  allo  scopo  di  cercare  dell'acqua,  sono  avvenute  sco- 
perlc  di  anticliità.  Il  luogo,  che  ha  l'orientazione  a  sud-ovest,  dista  da  Orvieto  circa 
chilometri  <i,  tenendo  la  via  più  breve,  e  trova.'^i  in  posizione  pianeggiante,  lambita 
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a  sud-est  dal  Tevere,  e  ad  ovest  dal  tiume  Paglia,  e  precisameute  uella  continenza 
dei  due  fiumi,  sulle  cui  acque  magro  il  piano  del  suolo  si  alza  ad  un  livello  di  soli 
cinque  o  sei  metri. 

E  un  terreno  abljastanza  esteso,  della  superficie  media  di  8000  m.  q.,  sparso  di 
antichi  ruderi  romani  nella  maggior  parte  visibili,  formati  con  buon  cemento  e  rive- 
stiti di  opera  reticolata.  Probabilmente  l'incendio  fu  la  causa  principale  della  distra- 
zione degli  edificii  che  quivi  sorgevano,  e  che  in  parte  servirono  da  terme. 

Ho  esposto  tale  idea  convalidata  dal  fatto,  che  li  presso  è  una  tubatura  di  coccio, 
del  diam.  di  m.  0,08,  che  estendesi  per  una  larghezza  di  m.  400  o  500,  a  monte, 
ove  sembra  venisse  alimentata  da  una  sorgente  tuttora  servibile  all'uso  domestico  del 
colono  del  terreno  mentovato. 

Gli  oggetti  raccolti  sono  :  —  Osso.  Stile  ben  conservato,  lungo  m.  0,105,  con 
piccola  capocchia  e  marca  a  forma  di  geroglifico.  Altro,  lungo  m.  0,112,  semplice,  ed 
anche  ben  conservato.  Altro  lungo  m.  0,072  ;  rotta  la  capocchia.  Tre  aghi  crinali,  lunghi 
m.  0,11,  uno  dei  quali  rotto.  Frammenti  di  altri  aghi.  Due  oggetti  di  toletta.  Due  og- 
getti per  giuoco,  a  guisa  di  trottola,  uno  lungo  m.  0,075,  l'altro  0,045  ;  aml)edue  rotti. 
Denti  di  suino  e  di  altri  animali.  —  Broii:-o.  Manico  semplice  di  vasetto,  lungo  m.  0,045. 
Anello  da  dito.  diam.  m.  0,02.  Piccolissimo  campanello,  mancante  del  picciolo,  alto 
m.  0,02.  Monete  discretamente  conservate,  di  Druse,  M.  Agrippa,  Antonino  Pio,  Lucilla, 
Adriano,  Diocleziano,  Aureliano.  Varie  altre,  di  cattiva  conservazione.  —  Fili  ili  areliai. 
Tazza  di  m.  0,125  di  diametro:  rotto  il  piede,  con  lieve  ornato  nel  collo.  Molti  fram- 
menti incompleti  di  stoviglie  simili.  — ■  Fillili  orili aarì.  (irande  anfora  mancante  dei  ma- 
nichi, del  collo,  e  del  fondo,  alta  m.  0,55.  Lucermi  priva  di  ornati,  lunga  m.  0,095.  — 
Fittili  di  colore  grifiiastro.  Tazzina  semplice,  diam.  m.  0,085.  —  Vetri.  Alcune  anfo- 
rette  frammentate.  Bottone  rotto  di  color  nerastro.   —  Pietra.  Acino  di  collana  con 

baccellature.  —  Fato  ita  co  a  colori.  Due  frammenti. 

K.  Mancini  ing. 


V.  BRACCIANO  —  Nii.ooe  scoperte  nelV  area  di  Foro  Clodio  mila 
collina  di  s.  Liberato  presso  Bracciam. 

Sul  breve  ripiano  che  si  eleva  nella  riva  nord-ovest  del  lago  Sabatino  a  circa  tre 
chilometri  da  Bracciano,  e  che  si  nomina  s.  Liberato,  fino  dall'autunno  dell'anno  de- 
corso per  le  opere  di  coltivazione  ivi  praticate  per  ordine  del  sig.  Principe  D.  Bal- 
dassarre Odescalchi,  vennero  alla  luce  molti  avanzi  d'antichi  fabbricati,  e  nltimameute 
si  recuperarono  tre  iscrizioni  marmoree,  due  delle  quali  in  grandi  basamenti  di  statue, 
altra  in  semplice  lastra.  Prima  di  dare  un  cenno  di  queste  scoperte,  credo  che  torni 
a  proposito  qualche  notizia  sull'antica  topografia  di  quella  località. 

Tra  i  molti  studiosi  che  si  sono  occupati  della  topografia  antica  del  territorio 
Sabatino,  il  solo  Desjardins  (')  riconobbe  che  la  via  Clodia,  poco  dopo  il  ponte  di  Prato 
Capanna,  nei  pressi  di  Bracciano  dividevasi  in  due  rami,  imo  dei  quali  seguitava 
per  Bracciano  e  per  s.  Liberato,  l'altro  sull'andamento   della  via   odierna,   giungeva 

(')  Alili.  List.  185!>,  ji.  30. 
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uijualnientu  die  il  primo  jiHOriolu.  Di  quest'ultimo  uon  si  può  indicare  con  sufficiente 
precisione  1'  esistenza,  poiché  non  riscontransi  nel  terreno  avanzi  alcuni  dell'  antico 
paviuiinto;  dell'altro  appariscono  evidenti  segni  lungo  i  subborghi  che  rasentano  l'al- 
tura, ove  elevasi  il  castello  degli  Orsini  oggi  della  famiglia  Odescakhi;  e  pochi  anni 
indietro  lungo  la  costa  della  ferriera  fino  alla  mola  del  Comune,  conservavasi  un  lun- 
ghissimo tratto  coperto  di  poliedri  basaltici.  Questo  aveva  nome  (che  oggi  ugualmente 
resta  al  sentiero  moderno)  di  rin  consolare,  per  distinguerlo  forse  da  ogni  altra  via 
che  dai  dintorni  di  Bracciano  partivasi  in  direzione  dell'Anguillara.  di  Cerveteri  o  di 
Mouterano.  località  nelle  quali  appariscono  evidenti  avanzi  d'antico  abitato.  La  via 
consolare  dunque  non  può  essere  che  la  Clodia,  la  quale  troviamo  anche  oggi  oltre 
il  Ponteuuovo,  lungo  il  sentiero  che  risale  la  costa  di  s.  Liberato,  in  parte  selciata 
ed  al  jiosto  primitivo,  e  in  parte  scomposta  e  servita  nella  costruzione  dei  recinti 
attorno  alle  vigne  e  agli  oliveti.  Questa  via  raggiungeva  1'  altipiano  di  s.  Liberato  e 
lo  traversava  sulla  sinistra,  per  proseguire  poi  sulle  ripide  coste  della  Fiora,  dove  entro 
la  folta  boscaglia  ritorna  senza  interruzione  selciata  tino  alle  vicinanze  dell'Oriolo. 
All'altipiano  di  s.  Liberato  giungevasi  ancora  per  altra  via  importante,  poiché  muo- 
veva dalle  AqHiir  Apolli aares  di  Vicarello.  e  costeggiando  il  lago,  dove  anche  oggi 
è  in  gran  parte  visibile,  traversava  alcuni  edifici  appartenenti  a  villa  e  ad  un  bagno 
entro  la  vigna  (irande  ;  e  da  qui  salendo  la  ripida  costa,  raggiungeva  la  spianata  di 
s.  Liberato  costeggiandola  sulla  destra,  cioè  all'opposto  lato  della  via  Clodia.  Questa 
via  ancora,  dopo  avere  incrociata  la  Clodia  poco  sopra  s.  Liberato,  doveva  proseguire 
in  direzione  della  Manziana,  e  forse,  piìi  oltre,  dell'antica  località  di  Monterano. 

Nei  dintorni  di  s.  Liberato  non  apparisce  avanzo  di  altro  vie  che  quelle  men- 
zionate, tiuella  spianata  che  domina  l'intero  lago  non  si  estende  più  che  un  chilo- 
metro quadrato,  ed  è  ripiena  di  resti  d'antiche  fabbriche,  ammassati  attorno  alle 
moderne  piantagioni,  quali  grandi  blocchi  di  peperino  e  di  marmo,  rivestimenti,  basi, 
colonne  e  frammenti  di  fregi  e  di  trabeazioni  marmoree. 

Noto  brevemente  tra  i  medesimi  un  serraglio  cuneato  di  grande  porta,  e  che  con- 
siste in  un  blocco  di  marmo  alto  cm.  90,  nella  cui  fronte  è  scollato  un  bucranio;  una 
statua  femminile  acefala,  il  cui  panneggiato  e  la  cui  posa  ricordano  la  cosìdetta  Pudi- 
cizia del  Museo  Vaticano:  una  testa  barbata  più  grande  del  naturale,  appartenente  a 
statua:  un  fregio  di  marmo  coronato  da  una  trabeazione  riccamente  adorna  di  piccoli 
lacunari  a  Msidte.  die  sono  comprese  tra  mensole  rivestite  di  fogliami.  Delle  iscri- 
zi(uii  in  vari  tempi  ivi  scoperte,  rimangono  sul  luogo  quelle  riprodotte  nel  IX  volume 
l)arte  I  del  Corju's.  e  segnate  coi  numeri  ;{3(l(;,  ;!3(i7,  3;"!0!'.  H3HI.  ;itìl2,  'MlCt  e 
:131S.  Delle  antiche  fal»briche  oggi  non  resta  sopra  suolo  che  due  o  tre  filari  di  una 
costruzione  a  grandi  parallelepipedi  di  jieperino.  la  quale  è  solo  visibile  in  quel  lato 
della  torre  che  risponde  nella  cantina,  e  più  verso  il  tracciato  della  Clodia,  cioè  sul- 
l'orlo dell'altipiano,  un  muro  ad  anplerloa  di  calce  e  di  detriti  basaltici,  costruito, 
credo,  a  .sostegno  del  terrapieno,  i)oic)iè  ]irolungasi  per  molti  metri  in  linea  retta,  né 
vi  appariscono  tracce  di  muraglie  trasversali,  che  designino  la  pianta  di  un  fabbri- 
cati». 11  Hondi  nelle  sue  .Veiiioric  storiche  della  citlà  di  Sai/ale  (p.  !»)•  ed  il  Nibby  (') 

(')  .\iiali.si  ili'll:i  t';irlii  il.i  iliiit.iiiii  (li  KuMia,  vii.  I,  )>•  -^'S- 


ricordano  che  presso  s.  Liberato  a  loro  tempo  sussisteva  un  rudero,  appartenente  a  monu- 
mento sepolcrale,  e  vi  si  vedevano  vario  muraglie  in  calcestruzzo.  Oggi  all' infuori  che 
quei  muri  poco  sopra  indicati,  non  si  vedono  sopra  suolo  avanzi  alcuni  di  fabbricati,  ma 
le  persone  pratiche  del  luogo  assicurano,  che  in  ogni  tempo  per  opere  di  coltivazione  si 
sono  rinvenute  a  poca  profondità  molte  macerie  di  edifizi  anticlii,  alcimi  tratti  di  pavi- 
menti a  mosaico,  uno  dei  quali  poco  sopra  al  Casale,  composto  di  tesselli  di  pasta 
vitrea  a  molti  colori,  che  tra  loro  sembravano  combinarsi  a  figure  di  animali.  Gl'in- 
caricati poi  delle  opere  agricole  hanno  ultimamente  rintracciato  un  aqnedotto  con  cor- 
tine di  laterizi,  chiuso  da  volta  semicilindrica,  proveniente  dal  fosso  della  Fiora,  che 
scorre  sulla  destra  ed  a  poca  distanza  dalla  nostra  località. 

Molte  delle  epigrafi  scoperte  dicono  chiaramente,  che  siamo  sul  luogo  di  quella 
mansione  segnata  negli  itinerari  e  che  nominavasi  Forum  Clodii .  benché  alcuni  scrit- 
tori ivi  abbiano  voluto  intravedere  la  città  di  Sabate,  e  il  eh.  Garrucci  (')  sia  di  pa- 
rere che  quella  mansione  si  debba  stabilire  alle  Colonne,  entro  la  folta  boscaglia  che 
sovrasta  s.  Liberato,  e  dove  veramente  passa  la  Clodia,  e  si  conservano  alcuni  avanzi 
di  una  villa  e  di  un  piccolo  teatro. 

Ancora  le  scoperte  recenti  vengono  ad  otMrci  nuovo  argomento  e  a  togli(!re 
ogni  dubbio  sul  sito  di  Foroclodio.  Lo  scavo  intrapreso  per  tutta  quella  zona  di 
terra,  che  sta  di  fronte  al  Casale,  motivato  solo  dalla  piantagione  di  un  vigneto, 
sebbene  non  sia  stato  così  profondo  da  giungere  fino  al  piano  antico  dell'  abitato, 
pure  in  vari  luoghi  aveva  messo  allo  scoperto  avanzi  di  fabbricati  attorno  al  ci- 
glio dell'altura,  tratti  di  via  o  di  una  piazza  selciata  più  dentro  terra,  e  qualche 
sepolcro  sul  cominciare  del  pend'io.  Un  mese  indietro  vidi  una  parte  d'  antico  fab- 
bricato presso  il  viale  della  vigna,  ed  ora  semplicemente  un  vano  a  pianta  rettan- 
golare ,  cinto  da  muramento  ad  emplccton  e  pavimentato  con  opus  s/ijuiamn.  L'i 
attorno,  colla  speranza  di  rinvenirvi  qualche  avanzo  marmoreo  di  statua,  ovvero  di 
epigrafe,  si  estese  e  si  approfond'i  In  scavo,  ma  eccetto  che  molti  detriti  di  rivesti- 
menti di  marmo  a  vari  colori,  molte  tegole  e  laterizi  e  qualche  moneta  enea  del  II 
e  III  secolo  dell'  impero,  niente  altro  si  trovò  meritevole  di  nota.  Lo  stesso  avvenne 
presso  il  limite  a  destra,  sempre  sul  ciglio  dell'  altipiano  ;  senonchè  quella  parte  di 
edificio,  scoperta  a  pochissima  profondità  e  oggi  interamente  sepolta,  presentava  in 
pianta  una  porzione  di  poligono  stellato,  i  Iati  dei  cui  angoli  salienti  misuravano  circa 
m.  3,50  di  lunghezza.  Questo  singolare  edificio  non  sembrava  che  si  estendesse  di 
molto;  occupava  forse  una  superficie  di  circa  !.'■>()  m.  q.,  ed  era  costruito  a  strati  di 
latercoli  triangolari,  e  internamente  pavimentato  con  calce  battuta.  Confinava  sul  limite 
attuale  della  vigna  con  altro  vano  a  pianta  circolare  di  forse  m.  3  di  diametro,  ugual- 
mente costrutto  con  laterizi  triangolari.  Fu  sotto  questi  ruderi,  e  a  non  molta  distanza, 
che  quasi  a  fiore  di  terra  apparvero  rozze  e  povere  sepolture.  Erano  semplicemente 
incavate  a  fossa  nel  terreno  vergine,  e  quindi  ricoperte  di  grandi  tegoli.  Non  vi  furono 
recuperati  che  tre  o  quattro  rozzissimi  vasetti  non  verniciati,  e  qualche  grano  o  tessello 
di  pasta  vitrea  scura. 

Altri  avanzi  di  fabbricato  ritornarono  presso  quel  luogo,  ove  sbocca  sull'altipiano 

(')  Articolo  iiiKcrilo  nella  Civiltà  Cattnlii';!.  serie  XI.  voi.  X.  iiHailerim  Tilli. 
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la  via  Clodia,  e  quivi  i  titoli  onorari  riconlati  in  principio.  Quell'avanzo  di  muro  sco- 
perto si  allineava  ad  anj^olo  retto  colla  crepidine  della  via  antica:  era  costruito  a  filari 
di  laterizi  alternati  con  filari  di  opus  rcticìdalum.  alti  circa  era.  40.  Sul  dinanzi  di 
([uella  parete,  sopra  una  piccola  fondazione  di  sassi  informi,  si  trovò  fissata  con  calce, 
e  in  consctruen'/a  al  luogo  primitivo,  una  base  marmorea  interamente  alta  m.  1,25. 
compita  da  cimasa  e  da  plinto  .^corniciato,  largo  cm.  71.  Sopra  alla  stessa  resta  la 
traccia  dello  zoccolo,  che  sotto.stava  al  piede  destro  di  una  statua,  a  fine  che  questa 
non  si  muovesse  >ul  piedistallo.  Detta  l)a>c  ha  sul  dinanzi  un'iscrizione,  compresa  entro 
una  cornice  a  gola    rovescia,    larga  m.  i^.'v^  e  alta  m.  0.84,  e  altre    due  epigrafi  si 

iiidl'i die  nell'altro  fianco.  Per  estrarla  dal  suo  luogo  fu  forzata  nel  fianco  destro 

con  una  leva  in  modo,  che  ne  fu  asportato  l'angolo  superiore  e  se  ne  offese  un  poco 
l'iscrizione. 


Dinanzi  leggesi  : 


Sulla  faccia  a  destra  : 


LCASCELLIO-  L-  FIL 
VOLT • PROBO- 

CLV  I  N  Q_V  E  N  N  .\  L  I- 
ADLECT  •  Q_  ALIMCVR- 
ANNONAE  DEC  V  RIO 
NES  •  ET  POPVLVS  •  FORO 
CLODIENSESPRAEF- 
CL  A  VDIAEOB- MERITA 
EIVSDICNISSIMOLD  D  D 

CVRANTIBVS 
TI     IVLIO-  ANTISTIANO 
T  ■  VQLCASIG    MERCATORE 
T  ■  VOLCASIO  ■   lANVARIO 
L   •  l- VFIO   ■   F  R  VCT  O 


1  !  I  C  P  R  I  M  V  S  O  M  N'  I  V/// 
ADLECTVS  •  IN  ORDINE  //// 
QVENNALIVM  •  KALAP///// 
PVDENTE  ET  ORFITO  C/// 
OB  •  HONOREM  •  SIBI  OBL.\T\/// 
IMAGINEM-GENIPRAEF 
CLAVDIAE  •  EX-ARGENTI 
PONDO-SEX-CVMBASE- 
AEREA   DE  SVA  PECVNIA 

RE    IP-    D      D 
OB  CVIVS    DEDICATIONEM 
PATRONIS  ET  DECVRIONIBVS 
SINGVLIS  DEDIT  iFC-N-ITEM 
MINISTERIIS-PVBLICIS  ITS  LN 
ITEM  MVNICIPIBVS  SV  I  S 
EPVLVM  CVM  SPORTVLIS 
DEDIT 


All'oiiposto  lato  : 


DEDICATA   XII    KALIVN 
CL  VOLV.sIO    PLACCO  -  L    AVRELIO  ■  GALLO 

COS 
OB  CVIVS  DEDICATIONE.V\     EPVLVM 
DEDIT    ET  VI  RITI  M     t+S  ■  VICENOS  •  N 


AppoL'iiiata  al  muro  e  cai)ovolta,  si  scopri  una  seconda  base  marmorea,  spezzata 
in  basso,  in  modo  che  si  è  perduta  la  i<arte  inferiore  della  iscrizione.  Essa  misura 
"i.'i.'i  m.    I.I."i  d  altezza  e  m.  n.7.">  di  lnri:liezza  al  eoronaniento.  L'iscrizione  qui  pure 


cii-condata  da  una  gola  rovescia,  misura  m.  U.Stì  di  altezza  e  m.  o.til  di  larghezza. 
Detta  base  porta  ancora  nella  destra  faccia  la  data  della  dedicazione. 

Sulla  fronte  leggesi  : 

PAELIOPFPAL 
AGATHOCLlANo 

PONTIF  ■  PRAETORl  ■  LAVRENTI 

VM  •  LAVIN  ATI  VM  ■  SCRIB  ■  TRIBVNl 

CIO-MAlOR-SCRIBQiSEXS-PRIMO 

SCRIB- AEDIL -CVRVLIVM  •   DE 

CVRIAL-PVLLARIO-  MAI  ORI 

PRAEF-FABR-UT-  ACCENS  •  VELAI 
FORO  CLODIENSES  ■  EX-  DECR 

DECVR- PATRONO  ■  OB-MERI 

TA  -  EIVS  -  ET  -  QJV'OD  -  PRIMVS 

AD  ■  T  H  E  R  M  A  S  •  P  V  B  L  I  C  A  S 

MARMORA  -  ET  -  COLVMNA.S 

~~~  OERIT  -  CVIVS  •  OB  -  DEDICATI 

VsPORTVLAS  -  DEC," 

^~^~\  V  I  R I  T  ' 

Sul  lato  destro  : 

DED-  Vllb    AVO 
CN  CLAVDIO  SEVERO  IT 
TI  -  CL  -  POMPEIANO  IT  CoS 

Lungo  il  muro,  dalla  parte  interna,  si  raccolse  un  grande  frammento  di  lastra 
marmorea  molto  danneggiata  dal  fuoco,  in  modo  che  è  interamente  calcinata.  In  line 
di  quell'avanzo  di  epigrafe  apparisce  la  traccia  di  un  incavo  rettangolare  e  di  un  foro 
passante,  che  doveva  tenere  tìssa  una  lamina  metallica  : 

C  N  •   P  V  L  L  I  C) 

POLLION  I  •  FET  I( 

sTliTivdex-sc  •  Tr-pl-praeij' 
procos  -  provinciae  •  narb / 
avgvst/  ;n  galli  a  comata'' 
IN  aclvita     iathena/ 

AVGVST  I  LEGATVS  •  IK-^ 
II  -"v'IR-QVINQVENNAy 
CLAVDI/-' 

Le  prime  due  iscrizioni  furono  collocate  ai  lati  del  viale  in  faccia  alla  chiesa 
di  s.  Liberato,  quest'ultima  conservasi  negli  uffici  dell'amministrazione  Odescalchi. 

A.    P.A.SQUI. 
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\l    \|.;i((  —  Scoperte  wltarea  della  ci  Uà  e  nella  necropoli  oeienlana. 

Le  ri.-LTclie  di  aiitichit'i  iutiaprese  da  S.  M.  riniperati-ice  Teresa  del  Brasilo  nel 
teiiiint-ntii  dull'Isola  Farne^e,  sono  dirette  alla  .scoperta  non  solo  di  inoniinienti  e  di 
o,L'},'etti  delia  civiltà  etrusca.  ma  anche  di  monumenti  e  di  oggetti  del  periodo  romano. 
iOgli  e  perciò  che  gli  operai  furono  divisi  in  due  squadre,  una  delle  quali  esplora  il 
terreno  nell'altipiano  della  città  propriamente  detta,  chiuso  dalle  mura,  dalle  rupi  a 
pici'o.  e  dai  due  liracci  del  Crem-ra  :  l'altra  e.si)lora  i  coUi  di  Picazzano.  contenenti 
la  necpipiili  etrusca. 

(ili  scavi  di  sairgio  condotti  dentro  il  perimetro  della  città,  non  hanno  dato  sino 
ad  oggi  ali-un  nntivole  risultato.  Che  anzi  la  esistenza  di  vastissime  aree,  senza  traccia 
di  faldiricalo  o  di  manufatti,  pmva  a  mio  avviso;  in  primo  luogo  che  molti  abitanti 
della  Wio  etnisca  dovevano  aiutare  capanne,  come  si  è  riscontrato  in  Antemne,  in 
Fideiie  ed  in  altri  centri  abitati  contemporanei:  in  secondo  luogo  che  la  Veio  romana 
occupava  forse  la  decima  ]iarte  della  superlicie  chiusa  da  mura  etrusche.  e  preci.sa- 
itiiMite  la  e>trenia  punta  orientale  dell'altiiiiano.  che  domina  il  confluente  dei  due  bracci 
del  L'riMiiera.  e  che  denoiuinasi  .  Piazza  d'armi  -.  Tutto  il  resto,  a  me  sembra  fosse 
diviso  in  piccidi  orti,  o  vigneti  o  giardini,  con  le  rispettive  case  per  abitazione  dei 
jiadmai  e  dei  enlcmi.  poste  a  distarrza  l'ima  dall'altra.  In  un  saggio  praticato  presso 
il  lembo  della  -  Maeeliia  -  si  è  trovato  un  edilicio  del  periodo  etrusco,  forse  casa 
privata.  011  pan-ti  a  luigne  irregolari  di  tuia  locale,  delle  quali  pareti  è  stata  rile- 
vata diligentemente  la  jdanta.  Ai  è  da  vicino  un  pozziudo  assai  profondo,  posto  in 
ciununicazione.  se  ben  mi  ricordo,  con  una  cisterna  scavata  nel  sasso  vivo  :  partico- 
larità riscontrata  piii  volte  nelle  case  di  Antemne.  Fra  (|uesti  ruderi  sono  stati  rac- 
colti parecchi  campioni  di  vasellame  domestico,  tanto  di  liucchero.  quanto  di  terracotta 
dipinta,  ma  di  fattura  decisamente  arcaica:  un  globub)  di  collana:  due  cilindretti 
rilevati  alle  estreuiità  in  forma  di  vertebra  :  quanto  lutine  suol  rinvenirsi  nelle  tombe 
più  modeste  e  più  anticiie.  Ne  tono  maniate.  nello  strato  ehc  ricopriva  i  ruderi,  traccio 
dollindustiia  dei  coloni  romani:  fra  le  (juali  ricordo  due  lucerne,  marcate  rispetti- 
vamente col  bollo  C  OPPI  RES  e  C  OP  RESI:  ed  un  fondo  di  tazza  aretina  col  bollo 
liedeforme  P  CYPRI  (la  Y  e  indi.-tinta)  ed  il  grallito  :  LVPA  GEMINI 

Più  importanti  sono  riu.-cite  le  ricerche  nella  neerop.di  di  Picazzano.  lungo  il 
\er.-ante  ilei  colli  bagnati  dal  ramo  settentrionale  del  ('remera  (fosso  di  Formello). 
I.a  maggior  parte  delle  tombe  apparisce  spogliata  e  ilevastata  in  epoca  a  noi  vicina  : 
una  però  se  ne  è  trovata,  la  quale  da  vcntiiiuattro  sendi  rarcluil  rcn/is  ci  solibiis, 
e  che  è  stata  aperta  in  presenza  del  raiqiresentante  di  S.  M.  l' Imperatrice.  0  mia. 

l/ingresso  alla  tomba,  chiudo  e  sigillalo  dal  consueto  macigno  a  modo  di  sara- 
eiiie>ea,  >i  apre  i|iia>i  .-uUa  >oiniiiil;i  della  collina.  Tolto  il  macigno  e  nettata)  il  ve- 
stibolo, lungo  (i.'.i.l.  lar'„'o  ».1:\.  A  trovò  la  jiorticina  (|ua>i  otturata  da  una  falda  di 
roccia  distaccata.si  lialla  volta.  inMeme  ad  alqu;into  terriccio.  L'ipogeo  misura  m.  ÓM'ì  in 
lunghezza,  m.  :!.  t.")  in  larghezza,  ed  è  coperto  da  volta  a  sesto  ribassato,  con  freccia  di 
■jc  centimetri.  Il  banco  ili  roccia,  sul  quale  inettevaii>i  a  giacere  i  cadaveri,  gira  da 
Ire  lati  :  e  alto  d.il  piano  ni,  (t,77  largo  m,  ii,ii('.  Il  banco  a  sinistra  dell'  ingresso 
•'  liscio  :  quello    di    fronte    ha    Ire    rincassi  n.  n'.  n"  profondi  .'")  centimetri,   lunghi 


111.  i).."i8,  hwiihi  111.  Il, ;'>(».  Apparvero  pieni  di  fanghiglia  di  coloro  sanguigno.  Nel  lianoo 
a  destra  v'è  un  solo  rincasso  b.  rotondo,  nel  quale  era  collocato  il  piede  del  vaso 
oxybaplion  n.  17. 

Per  ciò  che  sjtetta    al  collocamento  dei  cadaveri,    le  seguenti    osservazioni   non 
mancano  d'importanza.    11  hanco  sinistro  era    occupato  da  un  cadavere,  con  la  testa 

verso  il  fondo  dell'antro,  i  piedi  verso  la  porta. 
Xe  rimaneva  il  solo  cranio,  che  il  contatto 
dell'aria  ha  mandato  in  polvere.  È  probaliile 
che  le  tre  pietre  piatte  e.  r',  e"  servissero  di 
capezzale  al  defunto.  Nel  lianco  di  fondo  non 
s'è  vista  traccia  di  ossami  o  di  ceneri  :  ma 
solo  quello  stratarello  sottile  di  materia  un- 
tuosa e  rossiccia,  della  quale  s'  è  parlato  di 
sopra.  Nel  banco  a  de.^tra  era  disteso  un  ca- 
davere, con  la  testa  rivolta  alla  porta.  Le  tibie 
stavano  ancora  nel  proprio  luogo  ;  ma  gli  al- 
tri ossami  e  sopratutto  i  femori,  erano  stati 
mossi  e  girati  di  SHì"  dalla  perpendicolare  o 
asse  dello  scheletro.  Più  strano  ancora  sem- 
brami il  fatto  seguente.  Vicino  al  cranio 
(anch'esso  andato  m  ]iolvere)  si  è  trovato 
l'osybaphon  n.  17.  alto  e  largo  m.  (l.-J'J.  cid 
piede  entro  il  pozzuolo  h  e  col  labbro  appog- 
giato contro  l'angolo  della  parete.  Questo  vaso  era  pieno  di  ossa  comlmste,  parte  delle 
quali  si  trovò  riversata  dentro  e  attorno  il  pozzuolo  //.  Che  i  due  sistemi  di  crema- 
zione e  di  inumazione  alilùauo  proceduto  contemporaneamente,  lo  dimosti-a  la  scoperta 
di  due  pezzi  di  aes  rude,  assolutamente  informi,  il  primo  trovato  nell'interno  del- 
l'osybaphon-cinerario,  l'altro  sul  banco  a  sinistra  all'altezza  delle  costole  dello  scheletro. 
Il  numero,  la  forma,  la  misura,  e  sopratutto  la  disposizione  dei  vasi  può  rico- 
noscersi, riferendo  il  seguente  elenco  alla  pianta.  Ad  eccezione  di  tre  o  quattro  ciotole 
a  larga  base,  tutti  i  vasi  erano  o  capovolti  o  coricati  sul  lianco.  Tre  sole  ciotoline 
erano  cadute  sul  pavimento. 

La  disturbazione  delle  ossa,  e  questo  scompiglio  dei  vasi,  e  la  dispersione  par- 
ziale delle  ceneri  dimostrano,  o  che  la  tomba  è  stata  tino  da  epoca  remota  violata. 
per  la  ricerca  di  ori  e  di  altre  materie    preziose  :  o  che  vi  è  penetrato  qualche  ro- 
ditore, faina,  o  talpa,  attraverso  le  fenditure  della  volta  del  vestil)olo. 
Segue  l'elenco  dei  vasi  : 

1,  2,  3  tazzine  o  ciotole  di  creta  rossa,  diam.  m.  0,0.-).  —  4.  askion  a  fogliami 
rossi  in  campo  nero,  largo  m.  0,0!».  —  Ti.  ciotola,  diam.  m.  0,05.  —  0,  7,  8,  0,  simili 
più  grandi,  diam.  m.  0,115,  0.1  Ou.  —  l(i,  osybai)hon  alto  iii.  0,28,  largo  alla  bocca 
m.  0,295  con  figure  rosse  in  campo  nero  iridescente,  di  mediocre  maniera.  Da  un 
lato  guerriero  a  cavallo  :  dall'altro  due  giunasiarchi  ammantati  iu  colloquio.  Dentro 
il  vaso  stavano  uno  dentro  l'altm  le  seguenti.  —  11,  12,  IH,  ciotole,  simili  alle 
precedenti,  diam.  medio  ni.  0.11.  —  14,  kylix  a  vernice  nera  ;  assai  elegante:  diam. 
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ui.  0,1 2').  —  l'i.  10,  ciotole  e.  s.  —  J7.  usvliaphou-cinerario  simile  in  tutto  al 
precudeiito.  Da  un  lato,  atleta  ignudo  che  porge  una  tazza  ad  un  ginnasiarca  am- 
luautato.  La  scena  dall'altro  lato  è  coperta  dalla  patina  calcare.  —  18,  19,  ciotolette 
trovate  nel  terriccio  a  piò  della  porta.  Tutto  il  vasellame  è  intatto. 

K.  Lanciam. 


VII.  Ito.MA  —  Nt'llii  città  e  nel  .siilnirliio  avveiiuéni  lo  scoperte  seguenti: 
lleijiiììir  II.  Spianandosi  il  terreno  a  sinistra  della  via  Emanuele  Filiberto,  in 
prosiimitìi  dell'  in'^'feiso  alla  villa  Wolkonsky-Campanari,  si  è  incontrata  una  serio 
di  sepolcri  dei  primi  tempi  imperiali.  Consistono  in  piccole  stanze  costruite  in  late- 
riziii.  con  loculi  ]ior  le  olle  cinerarie;  e  sorgevano  sul  margine  sinistro  dell'antica  via 
Laliicana.  mentre  sul  lato  opposto,  e  quasi  incontro  ad  esse,  trovavansi  i  sepolcri  sco- 
perti nel  passato  anno  (cfr.  .\ofi:ie  1888,  p.  024,  (J!»7).  Ne  sono  state  finora  esplorate 
cimpie,  e  vi  sono  stati  trovati  gli  oggetti  seguenti. 

All'esterno  del  primo  sepolcro,  cioè  del  più  prossimo  alla  via  Hmanuele  Filiberto, 
furono  raccolte  fra  le  terre  due  lastre  di  terracotta,  una  delle  quali  intagliata  con 
iiMili  e  baccelli,  l'altra  con  figuro  in  rilievo.  Vi  è  rappresentato  Bacco  in  istato  di 
ubbriacliezza.  che  con  la  sinistra  si  appoggia  ad  un  Satiro,  e  da  un  cantaro,  che 
tiene  con  la  mano  destra,  versa  da  bere  ad  una  pantera,  la  quale  solleva  il  capo 
verso  di  lui.  \  destra  del  nume  è  una  Baccante  col  tirso  in  mano.  Jlanca  soltanto 
la  lesta  di  questa  figura  ;  come  pure  è  perduta  quella  di  Bacco.  Per  il  soggetto,  cfr. 
K.  Q.  Visconti,  .ìl/isi'o  l'io-Clem.  toni.  IV.  tav.  20  (ed.  Labus),  e  Campana,  Opere  in 
pia  si  idi  II,  tav.  ;il. 

Presso  il  terzo  sepolcro  si  rinvenne  il  fondo  di  un  vaso,  formato  di  pasta  bianca, 
ed  ornato  di  foglie  di  vite  e  grajipoli  in  .^malto  vitreo  a  colori.  Fu  pure  recuperata 
una  lucerna,  con  grande  jilialltig  in  rilievo  sul  piatto.  Neil'  interno  del  sepolcro  me- 
desimo >-i  trovò  tuttora  afìissa  ad  un  loculo  una  lastra  di  marmo,  di  m.  0.37  X  (),H7, 
che  porta  scritto: 

D    ■    M 

MIN  •  DI  •  AE 

MILA  •  RI  •  T A 

TI  •  COIVGI 

B  E  •  N  E  •  M  E  • 

REN • TI • FÉ • 

CIT  HERTIANVS       .'i' 

Ivi  stesso  si  raccolse  un  piccolo  cippo  di  marmo,  fastigiato,  alt.  m.  n..l(iX(i,19X0,17. 
con  n.-crizione: 

D     .\l 

TREBIAE 

un."      A    V    G    E      l'-itor.» 

,N\  A  T  R  ! 

PllSÓIMAE 
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Dal  quarto  sepolcro  si  ebbe  un  bellissimo  busto,  in  marmo  greco,  perfettamente 
conservato  :  si  trovò  soltanto  la  testa  staccata,  ma  senza  veruna  mancanza.  È  alto  m.  U,61 
e  largo  alle  spalle  m-  0,38.  Kappresenta  una  douna.  ancor  giovane,  coi  capelli  discri- 
minati sulla  fronte,  ed  avvolti  in  trecce  alla  metà  del  capo. 

Fra  le  terre  si  trovò  un  vaso  fittile  comune,  una  spatola  in  bronzo,  e  questi  due 
titoletti  di  eolombarii,  che  dimostrano  la  pertinenza  del  sepolcro  a  persone  della 
gente  Claudia: 

a)         "hOSTIA-      THAIS  /^)         TI  •  CLAVDIO  •  NEPTVNALl 

VIX  •  ANN    ■    XXVIII  REGVLVS  •  FRATRI 

TI-CLAVDIVS-HERACLA  carissimo  •  et  •  piissimo 

CONIVGI  •  SVO  •  FECIT  sic 

Dal  quinto  sepolcro  si  ebbe  un  piccolo  busto  virile,  in  marmo,  alto  m.  0,15,  ed 
alquanto  danneggiato:  e  fra  la  terra  furono  recuperate  tre  lastrine  da  eolombarii,  in- 
scritte, la  prima  delle  quali  conserva  ancora  in  alcune  lettere  la  rubricazione  primitiva. 

a)  AOYKIOC  lOYNIOC 

«/MMWNIC  GTwN 

^  AGKAGnTA 


l'i        C-LICINIVJ\  '•)  I  V  L  l' 

CERDO    \  soTERis' 

Regione  III.  Continuandosi  gli  sterri  della  nuova  strada  di  congiimzione  fra  la 
via  Lanza  e  la  via  Cavour,  in  proseguimento  di  quella  dello  Statuto,  si  sono  trovati 
alcuni  avanzi  di  un  antico  edificio,  il  quale  era  costruito  con  piccoli  tufi,  che  hanno 
la  fronte  rettangolare,  e  dal  lato  interno  sono  tagliati  in  forma  di  cuneo.  Uno  di  questi 
tufi  porta  graffiti  i  segni  numerali  : 

xxxxxxxxxx 

Un  altro  ha  parimenti  dei  segni  graffiti;  alcimi  dei  quali  sono  numerali,  altri 
presentano  una  leggenda  difficile  a  decifrare.  Vi  si  legge  in  fatti  : 


II 


'      K  •  /V\A 
/(UAL  DAT 


Se  le  sigle  K  ■  MA  indicassero  le  calende  di  marzo,  potrebbe  supporsi  qualche 
relazione  tra  la  costruzione  di  questo  muro  e  il  tempio  di  Giunone  Lucina,  che  sor- 
geva in  questo  medesimo  luogo,  e  la  cui  dedicazione  celebravasi  appunto  nel  primo 
giorno  di  marzo  (cfr.  Festo  p.  147;  Calend.  Prenest.  C  l  L.  I.  p.  314).  Nel  v.  ult. 
sembra  potersi  leggere  :   C.    Val{erius)  dal. 
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(ili  storri  medesimi  hanno  restituito  in  luce  una  basetta  di  marmo,   mancante 
della  parte  destra,  con  l'epigrafe: 


H  E  RC  V  L I 
IL     LOLLIANVS     ve-  PRAEF 


ini 


I  (luattro  piccoli  set^ni  verticali,  sotto  la  parola  PRAEF-,  sono  incisi  sulla  cor- 
nice, che  gira  attorno  all'iscrizione.  Il  LoUiano  qui  ricordato  è  probabilmente  colui, 
che  ebbe  la  prefettura  urbana  nell'anno  2r.4  di  Cr.,  e  col  quale  incomincia  la  serie 
dei  prefetti  data  dal  cronografo  dell'anno  :{5J. 

Presso  lo  stesso  luogo  ù  stato  recuperato  un  frammento  di  lastra  di  marmo,  che 
ciiuserva   queste  parole: 


ij'PAVR 

.ViILCOh 

/ 
/•  MARITV, 


•  m: 

COHIII 


nisfacendosi  l'avanzo  di  un'  edifìcio  jtrivato.  di  bassa  età,  incontro  la  chiesa  di 
s.  Lucia  in  selci,  si  è  trovato  infarcito  di  pezzi  di  marmo,  appartenenti  ad  un  antico 
piedistallo  inscritto.  Esaminati  con  diligenza  tutti  questi  frammenti,  ho  potuto  ricom- 
jmrre  quasi  per  intiero  l'iscrizicme: 

L  ■  MVMMIO  •  iMAXl,///> 
FAwt  lANO-  CVPR-V/7/ 
Qj  K    XV  •  VIROS  -F- 

SEVIROfCLRTVRM 

Ili  VIRO- MONETALI  - 
A  A  AF-F  -y,ATRON'0 
DECVRIALES   - 
,/  ,<\   ■   E  i   ■   P  R  A  E  T  • 
A  //  P  A  R  V  .•  R  V  NT 

In  una  stanza  dell  anzidrtt'i  edilìcio.  si  è  rinvenuta  nel  pavimento  una  fascia  di 
musaico,  lunga  m.  2. In.  larga  in.  (),8Ó.  che  rappresenta  un  meandro  a  doppia  (/reca 
a  cubetti  di  variati  colori. 

Si  i'  ]iurt'  raccolto  fra  le  terre  un  ]ticcolo  cajdtello  triangolare,  in  bronzo,  alto 
m.  u.u.'i  i-  m.  11,(1  Is  di  lato,  (ili  angoli  sono  decorati  con  teste  di  toro  alato,  e  le 
loro  ali  si  distendono  sui  tre  lati  del  capitello. 

rrcivii'Ui'  d:il  luogo  medesimo  un  pezzo  di  lastra  di  basalte.  conversa,  alta  m.  0,11 
e  d^'Uo  sposori'  <li  m.  (»,(ii2.  Nella  parto  intenta,  concava,  vi  sono  tracciate  sei  linee, 
ognuna  delle  quali  ha  un   piccolo  foro,   nella  direzione    della    linea    ov'è    scritta   la 


—  i; 


parola  €AP-  Nell'orlo  superiore,  che  è  piano,  vi  rimangono  presso  l'orlo  nove  buchi  equi- 
distanti fra  loro,  ed  alcune  parole  greche  nella  forma  seguente  : 


et)  N'^    o      /^ 


È  manifesto  esser  questo  un  frammento  di  orologio  solare,  di  forma  emisferica. 
Le  linee  orarie  erano  tracciate  nella  parte  interna;  e  sull'orlo  erano  indicati  i  mesi 
dell'anno,  le  stagioni  e  le  appartenenze  dello  zodiaco.  Vi  rimane  l'indicazione  dei  mesi 
(t>cquiw!>  (febbraio)  e  (Paonovit^i  (marzo);  e  quella  del  segno  zodiacale  dei  pesci 
'//.^l'c,  e  del  principio  della  primavera  "Ecco.  Le  distanze  tra  un  foro  e  l'altro  cor- 
rispondono in  circa  al  periodo  di  cinque  giorni. 

Regloiie  I V.  In  prossimità  della  via  dell'Agnello,  sistemandosi  la  via  (Javour.  è 
stata  ritrovata  una  grande  tavola  di  marmo,  su  cui  leggesi  questo  avanzo  d'epitaffio 
metrico  cristiano: 

j 

ERISTVMVLC 

Is  H  OSPITI  VI' 

/^nWmqve  IACEN 

^vIviNON  IN  CLAVDiT 
^     HAEC  ETeNIM  MVND^I 
CORPORIS  VT  VITAW, 
ET  BENE  MVNDANA  ES, 
,  QVAE  POTÈ  RAT  DNO 

('(EPOSITA  IN   PACE  DONATA  AF 


Dallo    stesso    luogo   provengono   un   frammento    di  coperchio  di  sarcofago,    con 
risciizione  : 


ed  un  pezzo  di  lastra  marmorea,  con  le  parole  : 


|EO  •  ET  •  POi>N 
LO  C  V 


Demolendosi,  per  cura  della  Commissione  archeologica  comunale,  le  moderne  fab- 
))riche  addossate  al  muraglione  del  Foro  di  Augusto,  dalla  parte  interna  ed  a  destra 
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dell'antico  fornice  volgarmente  appellato  FArco  dei  Pantani,  si  è  recuperato  un  pezzo 
di  lapide  con  questo  avanzo  d'iscrizione  onoraria  : 

lU • aEG 
■^ORI  •  PRO  V 
DRI  •  PROVI 


Approfondato  lo  sterro  lino  al  piano  antico,  che  si  è  ritrovato  a  circa  ni.  ().5U 
totlo  l'attuale  livello  stradale,  .sono  tornati  in  luce  due  mouninenti  epigrafici  di  molta 
iuiportan/.a.  li  primo  è  una  piccnla  base  marmorea,  di  ni.  '1.17  X  0,37  X  0,27,  su  cui 
leggesi  l'iscrizione  : 

IMP  CA  ESARI 
AVGVSTO  •  P  ■  P 
HISPANIA-VLTERIOR 
BAETICA  •  QJv'OD 
BENEFICIO  EIVS  ET 
PERPETVA  CVRA 
PROVINCIA-PACATA 
EST.//7/AVRI 
P     •     C 

Intorno  alla  divisione  della  Spagna  ulteriore  in  Betica  e  Lusitania,  già  tracciata 
<la  Cesare  e  conijiiuta  da  Augusto  nell'a.  27  av.  Cr.,  cfr.  Jlarquardt,  róm-Sfaatsverw.  - 
1  p.  -202.  2ó:ì:  Hiibner,   C.  I.  L.  II,  1970;  Monimscn.  L'cs  f/estac  -  p.  222. 

L'altro  i-  un  piedi.stallo  di  marmo,  alto  ni.  I.n5.  largo  m.  ii.;{S,  profondo  ni.  0,31, 
ricavato  da  un  piccolo  sarcofago,  con  la  fronte  baccellata  a  spire  ed  una  tigura  scolpita 
nel  mezzo.  Vi  e  incisa  l'epigrafe  : 

DIVO 

N  ]  G  R  I  N  I  A  N  O 
NEPOTICARI 
GEMINIVSFESTVSVy/ 
RATIONAUS 

Lo  stesso  Gcminius  Fesliia  r{/r)  pìerfccf/ssimN,':)  n  r(fi/ioiì//>t/x)  dedicò  in  Roma 
un  monumento  onorario  all' iiiiii.  Massimiano  (Kjilicm.  cpigr.  IV.  27S).  Questo  nio- 
Mumi'iito  è  il  primo,  che  attcsti  la  discendenza  di  Nigriniano  dall'imperatore  Caro. 

Presso  la  caserma  di  Cimarla,  nello  sterro  pel  prolungamento  della  via  Balbo, 
si  sono  raccolte  alcune  monete  imperiali  di  bronzo,  ed  un  cucchiaio  di  osso,  con  piatto 
circolaro  lungo  m.  O.OO. 

Ilffiionc  ]'II.  In  via  Ludovisi,  eseguendosi  un  cavo  per  condottura  di  gas,  è  stato 
trovato  un  torso  muliebre  panneggiato  di  marmo,  d'arte  assai  mediocre. 
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Regione  IX.  Demolendosi  vecchi  muri,  nei  lavori  por  il  compìetaraento  del  pa- 
lazzo Santacroce  verso  la  piazza  di  s.  Carlo  a'  (^'atinari,  si  ó  trovato  tra  i  materiali 
di  fabbrica  una  base  marmorea,  alta  m.  0,25,  lart,M  m.  (i,:{7,  e  profonda  m.  0,27. 
È  ricurva  posteriormente,  e  doveva  sostenere  iiu  busto  di  mii  rimangono  pochissimi 
avanzi.  Vi  è  incisa  sulla  fronte  un'iscrizione,  la  quale  fa  conoscere  che  il  marmo  era 
posto  in  onore  di  Mercurio  sotto  le  forme  di  Antiiioo.  Tale  iscrizione  è  composta  di 
due  distici,  cioè  : 

AAPIANH  CYNOAOC  CGNGONeGON 

GPMAtoNA 

CTHCAM  GNAZOMGNOITON 

KAAON  ANTINOON 

NIKIOY    lAPYCANTOCONAPHTHP^ 

0GMGC0A 

CGYMAKAPGCBIOTHNnPGCBYN 

YnOCXOMGNON 

Fu  pure  trovato  un  pezzo  marmoreo  con  fregio  di  ornamentazione  architettonica. 
ed  un  busto  acefalo  di  grande  statua  virile. 

Nel  cavo  per  fondare  il  nuovo  muro  laterale  del  predetto  palazzo  Santacroce,  dirim- 
petto alla  chiesa  di  s.  Carlo  a'  Catiuari,  si  è  trovato  a  m.  r),(M)  sotto  il  piano  stradale 
un  tratto  di  antica  strada  romana,  la  quale  correva  parallela  a  quella  ora  esistente. 

Nei  medesimi  sterri  si  è  rinvenuto  un  blocco  di  porfido,  lungo  circa  m.  0,85, 
ed  un  rocchio  di  colonna  di  cipollino. 

Regione  XIIL  Presso  la  porta  s.  Paolo,  demolendosi  un  tratto  delle  mura  urbane 
per  l'apertuia  di  una  strada,  si  è  trovato  il  plinto  di  una  statuetta  marmorea,  della 
quale  restano  soltanto  i  due  piedi  e  parte  del  lembo  della  veste,  la  quale  scendeva 
fino  a  terra,  dietro  la  persona. 

Dalla  indicata  demolizione  si  sono  avuti  quattro  frammenti  di  mattoni,  i  quali 
portano  i  bolli  : 

'«'  ./.  .^IrEI  lANVARI   EX  F -Crf.*/ 

I  •  V  •  CL:  F  / 

o  OF  S  OF  DOM  DECEMB  Iftt.  iuoctvate 


CD  C-NA'EV/ 

□  EXFVILAV/ 

C] 

Dagli  sterri  presso  la  via  dei  Barbieri,  nell'area  già  occupata  dall'ospizio  detto 
di  Tata  Giovanni,  si  è  avuto  un  frammento  di  lapide,  su  cui  restano  le  parole  : 


lOINOS  •  MA'//// 
nOAYKAHS    2 Ti 


Classe  ni  scienze  moiìam  eco.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  h^'  r.  -l»,  l'artu  2». 


—  is- 
si è  pure  recuperato  un  busto  muliebre  in  marmo,  mancante  della  testa  ed  al- 
quanto danneggiato. 

lledioiic  A'/r.  Negli  stoni  pel  nuovo  collettore  delle  acque  urbane,  sulla  destra 
del  Tevere,  presso  il  nuovo  quartiere  di  s.  Cosimato,  si  sono  rinvenuti  i  seguenti 
oggetti:  —  Un  cucchiaio  di  bronzo,  lungo  ra.  0.1:^;  una  testina  fittile  di  donna,  che 
formava  il  piede  di  una  lucerna  ;  una  lucernetta  di  piccole  dimensioni,  con  la  testa 

di  Medusa  rilevata  sul  piatto,  e  con  la  marca  'j"  :  un  piatto  di  lucerna  frammen- 
tata, col  rilievo  di  un  Amorino;  due  piccoli  vasetti,  parimenti  in  terracotta,  uno  dei 
quali  fornito  di  manico.  G.  G.\tti. 


^  III.  "STIA  —  La  stagione  di  .scavi  ha  avuto  principio  col  giorno  3  gen- 
naio, ed  ha  per  iscopo  il  compimento  dei  lavori  intrapresi  nella  primavera  scorsa, 
ossia  il  congiungimento  degli  scavi  1881-1880  con  quelli  del  lb88,  e  la  scoperta 
completa  della  stazione  de'  Vigili. 

Il  primo  scopo  è  già  stato  raggiunto  e  conseguito  nel  modo  che  segue.  Esami- 
nando la  pianta  annessa  alla  mia  relaziono  edita  nelle  .Xo/ùic  del  1881.  tav.  I  si 
si  vede,  die  la  grande  ]iia7,/a  del  Teatro  era  limitata  verso  oriente  da  un  muragliene 
continuo,  ornato  di  portico  a  colonne  laterizie,  sotto  il  quale  furono  allogati  gli 
ullici  delle  principali  corporazioni  ostiensi  d'arti  e  mestieri  (sacomarii,  pellioni.  na- 
vicularii,  lignarii  etc).  Ho  seguitato  quel  muragliune  per  la  lunghezza  ulteriore  di 
m.  .")1.:!2  (complessiva  di  ni.  81,32).  tino  alla  prima  soluzione  di  continuità,  ed  ho 
cosi  scoperto  una  strada  spaziosa  e  diritta,  la  quale  congiungeva,  evidentemente,  il 
quartiere  del  teatro  con  quello  della  porta  Komana.  La  topografia  generale  della  re- 
gione è  indicata  nel  seguente  bozzetto  dimostrativo  : 


; 


THEATRYM 


VIA 


! 


.KHK.K 


VIA 
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Il  tratto  di  strada,  che  ora  riunisce  la  caserma  dei  A'igili  alla  piazza,  è  largo 
m.  7,40  e  lungo  m.  27.87,  sino  al  cauto  della  prossima  via.  Le  fabbriche  che  lo 
fiancheggiano  hanno  il  carattere  di  editici  pubblici  ;  ma  non  è  possibile  di  esplorarle 
in  questa  stagione. 

La  stazione  dei  Vigili  sembra  costituire  un  rettangolo,  lungo  m.  69,45.  largo 
m.  39,36,  della  superfìcie  di  m.  q.  2733,55,  isolato  da  ogni  parte  da  strade  la  cui  lar- 
ghezza varia  da  m.  7,40  a  m.  3,80.  Il  lato  settentrionale,  parallelo  al  Tevere,  è  sco- 
perto per  la  lunghezza  di  m.  22,77  :  il  lato  di  occidente,  parallelo  alla  piazza  ed 
all'asse  del  teatro,  -per  la  lungliezza  totale  di  m.  39,36  :  il  lato  di  mezzogiorno,  per- 
pendicolare al  teatro,  per  la  lunghezza  di  m.  18,17.  Il  carattere  delle  tre  fronti  è 
caratteristico,  e  dichiara  assai  bene  la  natura  e  la  destinazione  dell'edifìcio.  Si  tratta 
certamente  di  una  doniHS  signorile,  con  botteghe,  ed  ingressi  sulle  quattro  strade, 
tolta  in  affitto  o  comperata  dal  ti,■^co.  e  trasformata  in  caserma.  La  trasformazione  ha 
avuto  effetto  mediante  la  chiusura  di  tutti  i  vani  di  porte  o  botteghe,  con  muro  a  cortina 
traforato  da  feritoie.  I  muri  di  chiusura  hanno  impronte  figuline  dei  tempi  di  Severo 
e  Caracalla  :  mentre  il  resto  della  fabbrica  sembra  appartenere  ai  tempi  di  Adriano. 

Moderando  la  naturale  impazienza  che  ne  spingerebbe  a  penetrare  ad  ogni  costo 
nel  recinto  della  statio,  ed  a  investigare  i  misteri  della  vita  di  caserma  di  quel  di- 
staccamento di  poliziotti,  è  stata  presa  la  determinazione  di  scoprire  innanzi  tutto 
l'ingresso  principale,  che  suppongo  decorato  con  eleganza  di  intagli  in  mattone,  con- 
forme recava  la  moda  architettonica  ostiense  del  secolo  terzo  incipiente.  La  ricerca  di 
questo  ingresso  porta  di  conseguenza  lo  isolamento  della  caserma  dai  quattro  lati. 

I  soli  monimienti  scritti  raccolti  in  questi  primi  giorni  nel  disterro  delle  strade, 
sono:  Una  lastrina  di  palombino  di  m.  0,10  X  0,11,  con  iscrizione  che  si  direbbe  vol- 
gare contraffazione  moderna,  tanto  male  è  incisa  o  meglio  graftìta.  con  lettere  clie  nulla 
hanno  di  comune  col  tipo  classico. 

•  D  •  M  • 
MARCO  •  ^: 
AVRELIOPAR 
THENOPEO • 
NONCOTFATA 
SET  PALAME 
D  E  S 

Nella  linea  seconda,  quella  S  incisa  per  errore  del  quadi'atario,  è  stata  trasformata 
in  K  edera  distinguente  •' .  Sembra  voglia  indicare  piti  o  meno  palesemente,  come  il 
defunto  fosse  perito  di  morte  violenta,  per  mano  di  Palamede.  Tale  è  il  senso  piti 
probabile  della  fonnula:  uoii  col  (quod)  fata  (voluerunt)  set  (quod  voluit)  Palamede^. 
Ed  i  seguenti  l)ol]i  di  mattone  : 

a)  TORQJIETLIio/ifo.sEXPR  Q^SE  ,,  RPVDENTCVRI  lED  ,,  YNS  ■  ER 

h)  IVNfNTlOIIETM.ltCELLOIICOSEXPR.Q^SERPBCVRHEDYN  l'.u.-t..?     iiiù  on,,ie. 

e)  ex  ofici^A  VALERIAES  NICES  „  exprfil  PLOT  AVG„DOL 

K.  Lanci.vni. 
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IX.  Alili  l'I  A  —  I):i  un  rapporto  ilfUispettore  ing.  M.  Salustri  si  rileva,  che 
in  un  tt'iTcìio  coltivato  a  canneto,  di  proprietà  del  sig.  Ettore  (Jiorgini.  a  destra  della 
via  A]>pia  sotto  Ariccia,  .si  scopri  un  tratto  di  antica  \ìd  romana,  selciata  coi  con- 
sui-li  iioligdiii  di  lava  basaltica,  e  fiancheggiata  da  nias.si  parallelepipedi  di  pietra 
albana. 

Sembra  che  questa  strada  .si  staccasse  dall'Appia  alla  destra,  ove  tu  rinvenuto 
il  monumento  di  Latiuio  l'andusa  (cfr.  Nuli:! e  1883,  .ser.  S'',  voi.  XI,  p.  285),  e 
passando  avanti  il  casale  i)osto  nel  terreno  Chigi,  voc.  Palomhara,  si  rivolgesse  a 
destra  della  valle  di  Ariccia  per  via  tortuosa,  attraversando  i  terreni  di  proprietà  dei 
sigg.  Luigi  Uarlietta,  Ettore  (iiorgini  ed  altri,  sino  a  raggiungere  il  bordo  del  bacino 
dtdla  vaUe  .\riccia.  nel  jiuiitii  chiamato  le  grotte  di  Kuselli. 


X.  NIvMI  —  Xìiove  esp!ora:ioni  nell'arca  del  tempio  di  Diaìm  m- 
morense. 

Nelle  due  prime  settimane  dello  .scorso  decembre  il  sig.  Luigi  Boccanera,  scavando 
Mi'l  terreno  Mariannicci,  ad  oriente  dell'area  sacra,  ha  scoperto  due  nuovi  ambienti. 
Il  jirimo  ha  la  l'orma  rettangola,  e  misura  m.  5. OD  in  lunghezza,  m.  4.10  in  larghezza. 
Le  pareti  sono  di  reticolato  con  fascioni  o  pilastri  di  opera  quadrata  ;  il  pavimento 
è  ili  semplice  cocciopesto.  Benché  lo  scavo  di  questo  ambiente,  faticoso  e  diflicile  oltre 
ogni  dire  per  la  grande  profondità  dello  strato  di  scarico,  non  abbia  dato  luogo  a  ri- 
trovamenti di  oggetti  d'arte  o  di  memorie  scritte,  pure  non  ha  mancato  di  recare  luce 
sulla  storia  delle  vicende  dell'insigne  santuario.  Questa  parte  di  fabbricato,  ad  oriente 
e  a  conline  del  lato  maggiore  orientale  dell'area  sacra,  sembra  essere  stato  in  origine  un 
portico  a  ]iilastri  di  peperino,  forse  anche  una  piscina  o  conserva  d'acqua.  Successi- 
vamente si  tirarono  pareti  tra  jiilastro  e  pilastro,  ed  il  portico  o  piscina  venne  così  divisa 
in  tanti  vani  rettangoli.  (Questo  processo  di  trasformazione  risulta  chiaro  dal  fatto,  che 
allo  scopo  di  innestare  solidamente  le  pareti  reticolate  ai  pihvstri  a  bugna,  furono 
lu'atìcati  in  (pk-sti  a.<ole  o  .  smorzo  ■  per  facilitale  il  collegamento  del  vecchio 
col  nuovo. 

Importante  è  riuscito  pure  lo  studio  del  banco  di  scarico,  che  riempie  cotesti 
ambienti  lino  all'altezza  di  sei  metri.  .Vbltandonato  il  santuario  alla  propria  sorte  sulla 
line  del  secolo  quarto,  ed  alibaiulonato  il  culto  quivi  prestato  a  Diana  lino  dai  tempi  prei- 
storici, redilicio  immenso  ineomincil^  a  .sotTrire  danni  :  dapprima  nelle  decorazioni  ar- 
chitettoniche meno  solide,  e  quindi  poco  a  poco,  nella  struttura  istessa  delle  pareti,  delle 
Volle,  dei  sotlitti.  dei  tetti.  Egli  è  perciò  che  il  fondo  delle  aule  scoperte  dal  Boccanera  si 
trovò  coperto  con  lastre  marmoree,  dislaccatesi  (hil  basso  delle  pareti,  o  con  brani  d'into- 
naco dipinto  caduti  specialmente  dalle  volte.  Tra  questi  primi  danni,  affrettati  forse 
dalla  mano  dell'uomo,  e  le  rovino  della  fabbrica,  deve  essere  corso  lunghissimo  inter- 
vallo, non  minore  di  ([uattro  o  cinque  secoli.  Ciò  deduco  dalla  esistenza  di  un  banco  di 
line  argilla  e  di  sabbione,  regolarmente  stratilìcato,  banco  che  ricopre  l'intimo  strato 
di  rottami,    e  s'innalza  lin    quasi  al  na.scimento  delle    volte.  Questo    materiale  devo 
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essere  stato  spinto  in  queste  cripte  e  deposto  a  strati,  grossi  da  tre  a  venti  milli- 
metri, da  pioggie  torrenziali  e  da  acque  d'iuondazione  ristagnanti  nell'area  sacra. 

Il  banco  alluvionale  termina  con  un  piano  battuto  e  ricoperto  di  cenuri,  il  quale 
prova  che  questi  gi-ottoni  hanno  servito  di  abitazione  fìssa  o  temporanea  a  boscaiuoli 
0  ad  agricoltori,  allorché  le  sponde  del  lago  tornarono  ad  essere  coltivate,  dopo  un 
abbandono  dieci  volte  secolare.  Su  questo  piano  battuto  si  trovano  finalmente  rovesciate 
e  cadute  in  disordine  le  volte  del  piano  terreno,  e  le  muraglie  del  piano  superiore. 

Il  seconde  ambiente,  rimesso  in  luce  nella  metà  di  decembre,  presenta  le  carat- 
teristiche di  un  calidario  o  sudatorio  ;  cioè  pavimento  sospeso  sull'ipocausto  per  mezzo 
di  pilastrini  di  mezzo  piede,  e  pareti  con  apparecchio  per  la  circolazione  dell'aria 
calda.  Questo  apparecchio  è  simile  a  quello  praticati  nel  triclinio  della  casa  pala- 
tina di  Gennanico  :  consta  cioè  di  una  fodera  di  tegoloui  bipedali.  messi  per  costa, 
e  retti  da  grappe  di  ferro.  Due  tegoloni  sono  improntati  coi  l)olli  seguenti  : 

o  L  •  BRVTTIDI  •  AVGVSTALIS  FEC 

OPVS  DOL  EX  ■  FIC  CAES  N 
PROF  '^  AMBI 
COS 
o  EX  PRAED  •  AVGVSTOR  OPVS  DOL 

EX  FIG  OCFAMS  HERMETIANI         «"■ 
ET     V   R  I   B  C   I  sic 

Le  due  ultime  lettere  del  secondo  sigilla  sono  appena  riconoscibili.  E  questo  uno 
dei  rari  casi,  nei  quali  >igilli  duliari  meritino  l'onore  di  un  breve  commento.  Il  se- 
condo è  certamente  -  rarissimo  '  e  cos'i  lo  chiama  il  de  Rossi  nel  tomo  terzo  della 
Eoma  sotterranea  p.  179.  Sembra  che  il  primo  esemplare,  dei  tre  a  me  conosciuti, 
sia  stato  ritrovato  nel  castro  pretorio  sul  principio  del  secolo  decimosesto.  Il  Ligorio 
lo  trascrisse  scorrettamente  (cod.  vat.  3439)  a  questo  modo  :  ex  aed.  (nnjiiMoi'.  opus, 
dol.  ex  fig.  o.  paiiisei  hermeiiaiii  et  urbici.  Il  Panvinio  rincarò  la  dose  degli  eiTori, 
interpretando  le  prime  sigle  ex  aedicula  aiigustorum,  e  riferendo  la  leggenda  alla 
edicola  del  castro  pretorio,  nella  quale  stavano  le  insegne  e  le  deità  tutelari  dell'eser- 
cito, conforme  racconta  Erodiano.  Il  Gutero,  De  vet.  jure  poitt.  3,  2  proclamò  come 
fatto  indiscutibile,  che  fictilibus  doliis  aedicula  inpraetorm  castrh  facta,  non  aetcr- 
nitatis  desti  dot  ione,  sed  temporaria  mora  !  Io  non  conosco  altra  menzogna  del  Li- 
gorio coronata  da  miglior  successo  di  questa.  Veggansi  le  note  del  Marini,  hcr.  ani. 
dol.  p.  463  n.  21,  il  quale  suppose  gli  inganni  ligoriani  costrutti  sulle  scorte  del 
bollo  genuino,  Arcali  p.  241 

EX  ■  PR  ■  AVO  •  N  •  OP  •  DOL  ■  FIG  •  OCE 
MA  ■  HER  •  "E  •  VRBICI 
(palma) 

Nelle  esplorazioni  condotte  dal  comm.  de  Rossi  nelle  cripte  di  s.  Sotere,  fu  tra- 
vata una  seconda  copia  del  bollo  castrense,  simile  in  tutto  a  quella  rimessa  ora  in 
luce  nell'Artemisio  nemorense  :  -  il  sigillo  è  del  tipo  de'  buoni  tempi  :  gli  augusti 
-  citati  in  questa    tegola  sono,  a  mio    avviso.  ^larco    .\urelio  e  Lucio    Vero,  ovvero 
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-  Marco  Aurelio  e  Coinmodo  -  (Dresscl  ap.  de  Rossi  1.  e.  :^.  17P).  11  consolato  di 
Propinquo  ed  Aiiiliiliulo,  segnato  sulla  tegola  di  Ikuttidio  Augnatale,  murata  costa 
a  eosta  con  iiiiclla  di  PJrmeziano  ed  Urbico,  spetta  allanno  879/12t>.  Cf.  Descemet: 
Dr/i/Hcs  de  la  {/ens  Ihiniit.  n.  ir>l-.">(ì.  Mi  sembra  perciò  impossibile,  che  gli  augusti 
padroni  delle  figuline  sieiio  ^I.  Aurelio  e  Couimodo. 

K.  Laxciaxi. 


XI.  ALATIil  —  Per  secondare  le  premure  l'alte  dall'imperiale  Istituto  Archeo- 
logico Germanico,  il  quale  desiderava  che  fossero  compiuti  gli  studii  di  topografia  e 
di  architettura  sopra  gli  avanzi  dell'antico  tempio,  intorno  a  cui  scrisse  l'architetto 
sig.  Bassel  di  IJerlino  (cfr.  Ceatralblutl  der  lìaucenoulUuuj  1886,  p.  197.  207).  il 
Ministero  diede  ordine  che  fossero  intraprese  nuove  indagini  archeologiche.  Il  luogo 
esplorato  è  a  nord  della  città  in  contrada  la  Slaaza  o  lorretla,  di  proprietà  del  sig. 
conte  Stanislao  Stampa.  Il  frutto  di  queste  nuove  ricerche  è  stato  quello  di  ricono- 
scero  tutta  l'area  del  tempio,  e  di  raccogliere  elomenti  che  appartengono  al  corona- 
mento fittile.  Fu  già  accennato  che  questo  tempio,  per  le  sue  membrature  ornamentali, 
somiglia  perfettamente  al  tempio  delio  Scasato  scoperto  nell'area  dell'antica  Faleria, 
come  si  disse  nelle  Xoli:ic  dello  scorso  anno  (p.  414). 


XII.  (Jl'KTI  —  Nuove  epigrafi  osche. 

Altri  tre  cijtpi  di  tufo  con  epigrafi  osche  si  sono  recentemente  rinvenuti  dall'av- 
vocato sig.  Bernardo  (Jalif^mo  nel  noto  fondo  Palturclli,  fra  C'urti  e  s.  Prisco;  sicché 
nel  breve  giro  di  un  anno  e  mezzo,  il  materiale  epigrafico  osco  si  è  accresciuto  di 
otto  importanti  iscrizioni,  provenienti  dallo  stesso  luogo  (cfr.  Nodsie  1887,  p.  290 
sg..  ;^78e5()0:  De  Petra,  liciulic.  Arcad.  arctieol.  Napoli,  luglio  1887,  p.  37  sg.  ; 
Muecheler.  h'hc/n.  ^fux.  f.  Philol.  X.  F.  XLIII,  p.  128  sg.  e  hhl  sg.). 

1.  Cippo  di  tufo,  danneggiato  nella  estremità  superiore,  alto  m.  1,11,  largo  m.  0,43, 
grosso  m.  0.18.  Le  lettere  sono  profondamente  incise,  e  non  conservano  traccia  al- 
cuna di  rosso: 

//////////>l/////l/////// 

m^i^iavviN)!^' 

mv<iTN<i8   m 
T^3>iimvm 

mvn  ■  ^miMS 
<in^i^n^i  RM3r 

i^<]n<gftiNm    it^ 

3m^l3ITT3n>l^ 

SV8     m  l>l)fl5)J) 

^113 
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2.  Cippo  di  tufo,   alto  m.  1,  largo  m.  ti,41,  grosso  m.  0,37.  L'epigrafe  è  incor- 
niciata da  un  alto  margine:  le  lettere  profondamente  incise  e  poco   accurate,    erano 
miniate  :  ,,„,., 

•  >iNn  ■  i3<]inv 

AlVIlEKlUaTUNT  ? 

/.V  1Vai3  ■  ^NKl 

IIV    I         TT<3m 

jifq   r     ^I5]5i3m 

3m^l-R3VlT^VS 

3:nt>^iniiiii  ^^ 

N^^M<5!        8V8 

;  T  D  N         5!  N  G  >l 

<33>l-mNI11VIT<V 

3.  Altro  cippo  di  tufo  della  stessa  grandezza.  L' epigrafe  è  ugualmente  incorni- 
ciata e  miniata.  La  lettura  n'è  abbastanza  diffìcile  per  la  cattiva  conseiTazione  : 

■>INn  ■  i3<iinv 
.../irnh^thi^t 

<J1P3<//'IN   a    IVI 

iiN  103  n  mvn 

///<l,7l/7//;y////////A  N  V  i 
im//////13NlNV  il 
//'///■  M33INHI  I 
51iq>IN^  s 

aiSN<15IR 

Nello  stesso  fondo  Pattm-elli,  il  predetto  sig.  avv.  Califauo  rinvenne  questi  altri 
ù-ammenti  iscritti: 

1.  Due  pezzi  di  una  tabella  fittile  in  forma  di  piccola  stele: 

ji,<i>iRs  n^vv\ 

Le  lettere  furono  profondamente  incise  con  la  stecca  prima  della  cottura.  Il  fram- 
mento n  ha  l'altezza  mass,  di  m.  U.13  e  la  largh.  mass,  di  m.  U,17;  il  frammento 
/;  ha  l'alt,  mass,  di  0,11  e  la  largh.  mass,  di  0,23.  Sul  rovescio  del  frammento  a  si 
vedono  gi-aflìti  con  la  stecca  alcuni  segni. 

2.  Piccolissimo  framento  in  terra  cotta,  appartenente  a  qualche  altra  tabella  m 
forma  di  stele;  alt.  0.11,  largh.  mass.  0,10: 

.  1 51 1<!     (  =  Isakyid ) 

Le  lettere  sono  del  pari  incise  con  la  stecca. 
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;-{.   l'iccolissimo  fra  111  mento  <ii  tuiiola  col  liollo: 

marne...''!  (Cfr.  Zvetaieil".  Sulloye  w.'-V-^).  Le  lettere  sono  rilevati'.  Alt.  mass.  o.OC). 
laijjjh.  mass.  (l.iiO. 

A.    SOGLIAXO. 


XIII.    SA.XTA    .MAJilA   l»l  CAPUA  VETERK    —    Di  un' altra  epi- 

iirafc  osca. 

Avendo  il  sig.  Sebastiano  (Jantelii  proseguiti  gli  scavi  nel  fondo  Tironc,  alla 
profondità  di  circa  m.  8,0(1.  tra  i  rottami  di  una  tomlia  a  muri  di  fabbrica,  già 
frugata  e  devastata,  rinvenne  una  piccola  stele  di  terracotta,  rotta  in  due  pezzi  e 
frammentata  sul  lato  dr.,  dove  si  osserva  un  avanzo  di  vernice  nera.  K  larga  m.  0.65, 
idta  m.  U.I.").  Le  lettere  vi  furono  profondamente  incise  con  la  stecca  prima  della 
cottura,   i/apografo  fattone  dal  prof.  Sogliano  reca: 

mVITM3<liT  •  mN>JI=lVl5l 

mN>iiiiivmrnv>ivMtivii>n 

^  8  IO  N  ^  I  V  >J  •  n  V  a  1  3  ■  ^  1  N  1  s 
rHT^25i>IVll     T^i:]<]>  < 

Questui  epigrafe  lu  acquistata  pel  Museo  Oanijiano. 


(SARDIXIAj 


XiV.  l'.Vtilii.Vlt!  —  Nei  lavori  di  restauro,  che  a  cura  della  corporazione  dei 
jiii'dici-chirurgi  e  farmacisti  di  Cagliari,  si  fecero  nell'antica  chiesa  di  s.  Saturnino, 
detta  ora  anche  ili  s.  Cosimo,  vennero  in  luce  due  iscrizioni  antiche. 

I-a  jirima  pagana,  è  scolpita  in  masso,  adoperato  come  materiale  di'  fabbrica, 
nel  ranni  laterale  sinistro,  dove  era  jtosta  rovesciata,  all'altezza  di  ni.  l,3(t  dalla  linea 
di  terra.  Il  K.  Commissario  prof.  Vivanot  ne  mandò  l'apografo,  e  nel  calco  cartaceo 


vi  si  legge: 


\  D  M  S 

lEVHODO  ■   SERVO 
[bene     MERENTI 

ilXANNXXV- 
.^j\ENS-VDlEB  XXVII  FEC 

|LAVIVS-  ASIATIC 
BINOVAN       O         s'c 


i-'allra  è  formala  di  lettere  tagliate  soparatanionte  in  pietra  vulcanica  nerastra. 
l'd  intissc  nel  primi»  cor.-ii)  della  calotta  sferica,  che  serve  a  ricoprire  la  parte  centrale 


del  tempio,  sopra  l'arcone  che  conduce  all'altare  maggiore,  e  quindi  di  fronte  a  chi 
s'introduce  nel  santuario. 

Essa  è  un'invocazione    sacra,  che  qui    si  trascrive    sul!'  apografo  mandatone  dal 
K.  Commissario  : 

+  A~S      Q_  VIINCOAS   TIPERFICEVSQVE   IN   FINE     cnln,„ba 


XV.  TERRANOVA  FAUSANIA  —  lu  occasione  di  recenti  lavori  agricoli 
fatti  nel  cortile  di  G.  Martino  Marras,  in  quella  parte  orientale  del  paese  che  esten- 
desi  dalle  ultime  case,  poste  al  fianco  della  chiesa  parrocchiale,  fin  presso  al  mare 
morto  0  stagno,  in  direzione  dell'antico  porto  romano,  si  rimisero  alla  luce  i  ruderi 
di  un'estesa  mm-aglia  in  senso  quadi'angolare,  sulla  quale  rimaneva  ancora,  da  ambo 
i  lati,  qualche  traccia  di  intonaco. 

Secondo  può  argomentarsi  dalla  robustezza  dei  ruderi,  pare  si  tratti  di  un  im- 
portante edificio.  Numerosi  frammenti  di  musaico  a  tesselli  bianchi  e  neri,  raccolti 
nello  stesso  luogo,  varrebbero  a  dimostrare  la  ricchezza  dei  pavimenti. 

Non  lungi  dalla  detta  muraglia,  si  scoprì  un  breve  tratto  dell'antico  acquedotto 
romano,  il  quale  dopo  aver  traversato  i  bassi  fondi  del  vicino  stagno,  s'interna  nel 
cortile  anzidetto,  per  sboccar  quindi  in  paese  e  far  capo  negli  avanzi  termali  già  di- 
scoperti vari  anni  or  sono  (cfr.  Notule  1881.  ser.  3^,  voi.  VII,  p.  405). 

Il  cortile  è  ora  attraversato  dalle  rovine  di  questo  acquedotto,  nella  lungliezza  di 
circa  m.  13.5  ;  la  maggior  parte  della  quale  venne  scavata  da  parecchio  tempo. 

Quasi  addossato  alla  parte  scoperta  recentemente,  si  trovò  un  pozzo  interrato,  in 
perfetta  quadratura,  coi  lati  di  m.  I,f30.  Soli  tre  giorni  di  lavoro  bastarono  a  trarne 
fuori  il  materiale  che  lo  riempiva,  ed  in  mezzo  a  cui  si  recuperarono  gli  oggetti  se- 
guenti :  —  Uno  specchio  di  bronzo.  Quattro  lucernine  fittili.  Alcuni  frammenti  di 
marmo.  Parte  inferiore  di  colonnina  in  pietra  calcare,  con  due  listelli  a  rilievo,  dai 
quali  si  dipartono  dodici  foglie  di  acauto.  Tre  colonne  granitiche  spettanti  a  portico, 
una  delle  quali  rotta  in  due  parti  che  si  riconnettono.  Altra  colonna  di  tufo,  con  re- 
lativo zoccolo.  Due  frammenti  di  pittura  murale,  in  rosso.  Poclii  resti  di  fittili  aretini, 
e  due  anse  di  grossolano  iiupasto,  spettanti  a  grosse  anfore. 

La  terra  di  cui  era  ripieno  il  pozzo  era  commista  a  grande  quantità  di  carbone; 
e  le  pietre  che  si  estrassero  portavano  resti  di  intonaco.  Non  sarebbe  dunque  fuor  di 
luogo  congetturare,  che  fossero  state  dei  muri  dianzi  mentovati.  Le  pareti  del  pozzo 
sono  formate  con  pietre  grosse  e  piuttosto  regolari,  al  disopra  delle  quali  è  disteso 
uno  strato  di  calcina  cementato  con  sabbia  finissima,  dello  spessore  di  un  centimetro: 
ora  però  assai  deperito  e  sgretolato,  a  cagione  dell'umido  e  delle  lesioni  prodotte  dal 
materiale  che  vi  fu  gettato.  La  profondità  è  di  m.  .5,40.  Si  dovette  naturalmente 
desistere  dal  lavoro  quando  si  constatò,  che  nel  fondo  esisteva  una  viva  roccia  di 
granito.  È  notevole  la  parte  superiore  di  questo  pozzo:  consiste  in  una  grande  lastra 
granitica,  dello  spessore  massimo  di  m.  0,3.5.  Nel  centro  è  praticato  un  foro  circolare, 
del  diametro  di  m.  0,90. 
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Se  si  tiene  cento  del  poco  iuterramento  del  pozzo,  delle  traccie  di  tino  intonaco 
delle  pareti,  e  della  co]>ertiira  che  riscontrasi  in  talune  vasche  romane,  messe  in  luce 
anni  addietro  nella  villa  Tamponi,  quasi  attigua  al  cortile  in  cui  avvenne  l'odierna 
scoperta,  si  può  ritenere,  che  il  luogo  fosse  coordinato  all'acquedotto,  e  servisse  pro- 
babilmente di  serbatoio. 

Nella  parte  più  culminante  di  detto  cortile,  si  è  pure  scoperto  il  selciato  di  una 
grande  strada  che  merita  grande  importanza  ;  e  il  fatto  stesso  di  avere  quivi  raccolto 
da  tempo  immemorabile  una  colonna  scritta,  come  vuole  la  tradizione  locale,  dimo- 
strerebbe come  questa  fosse  l'aulica  via  romana,  che  muovendo  dal  porto  di  Olbia, 
traversava  l'isola  nella  sua  lunghezza  e  faceva  capo  a  Cagliari. 

P.  T.niPO.Ni 
Roma,   17  febbraio  1889. 

Il  Direttore  gen.  delle  Antichità  e  Itollv  arti 
FlORELLI 
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FEBBR  AIO 

Eegione  X.  (VENETI A) 

I.  PRA  (frazione  dui  comune  di  Este)  —  L'ispettore  dott.  Giacomo  Pietro- 
grande  riferi,  che  in  Pra,  a  pochi  chihimetri  da  Este,  in  un  fondo  tenuto  in  affitto 
da  certo  Macampone,  vide  una  stela  di  pietra  locale  larga  m.  0,29,  che  sporge  da 
terra  per  m.  0,22,  ed  è  arcuata  superiormente.  Vi  lesse: 

IN  F  P  XX 


Eegione  XI.  (TRANSPADANA) 

II.  TORINO  —  Nei  lavori  di  risanamento,  demolendosi  un  muro  di  una  casa 
in  via  Pasticcieri,  sulla  diagonale  che  parte  da  piazza  s.  Giovanni,  si  scoprì  un  bel 
cippo  di  marmo  di  Carrara,  alto  circa  m.  1,30,  largo  m.  0,43,  rotto  in  due  pezzi. 
La  parte  superiore  è  ornata  con  rilievo  di  un  timpano  e  tre  rosoni.  L'iscrizione  è  com- 
pleta, ed  è  incisa  in  bellissime  lettere  del  primo  secolo  dell'impero.  Ma  solo  la  parte 
superiore  è  intatta.  Dal  quarto  verso  in  giìi,  ossia  dal  punto  in  cui  comincia  la  rot- 
tura, la  lapide  ha  moltissimo  sofferto  ;  per  la  qual  cosa  difficile  è  stato  precisarne  la 
lezione.  Coll'aiuto  dei  professori  Cipolla  e  Ferrerò  vi  ho  letto  : 

D         e        M 

COMINI  AE 
^PHILVMENES 

ET 
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La  lapide,  a  cura  del  Municipio,  fu  depositata  nel  K.  Museo  delle  antichità. 

V.  Promis. 
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III.  GRAN  SAN  BERNARDO  —  Una  nuova  tavoletta  di  bronzo,  relativa 
al  culto  ili  (liovc  Penino,  fu  scoperta  dall'egregio  can.  Enrico  Lugon  sul  Gran  San 
Bcinurdo.  Xe  fu  dato  il  fac-siinile  in  una  nota  del  eli.  prof.  E.  Ferrerò,  inserita 
negli  Atti  della  K.  Aeoademia  delle  scienze  di  Torino  (lol.  XXIV,  adunanza  20  gen- 
naio 1880).  Vi  si  legge:  | 

D  •  D  ASi 
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poenIno] 
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Regione  VII.  (CISPADAXA) 

IV.  MONTE  MA(i(iIORE  (frazione  del  coinuue  di  Monte  s.  Pietro)  — 
Vasi  (Upintl  provenienti  da  Monte  Avigliano. 

Nel  giornale  cittadino  la  Crassetta  dell'  Emilia  del  25  e  2(5  luglio  1875,  il 
compianto  fìozzadiui  aveva  descritto  alcune  antichità,  rinvenute  nel  febbraio  di  quel- 
l'anno a  Monte  Avigliano  nella  parrocchia  di  Monte  Jlaggiore,  frazione  del  comune 
di  Moute  s.  Pietro,  22  chilometri  ad  ovest  di  Bologna,  nei  terreni  del  sig.  Bassi. 

Erano  oggetti  provenienti  da  sei  sepolcri  etruschi,  e  consistevano  in  vasi  rozzi  e 
vasi  dipinti;  oenochoai,  sitale  di  bronzo,  fìbule  ec. ;  più  oravi  un  candelabro  di  bronzo 
perfettamente  conservato,  alto  m.  1,25,  sormontato  da  una  statuina  di  giovane  nudo,  con 
la  destra  sulla  nuca  ed  il  ì)raccio  sinistro  protoso  orizzontalmente.  Codesti  oggetti  ri- 
masero fino  a  due  anni  addietro  presso  il  proprietario,  il  quale  dopo  di  allora  cominciò 
a  disfarsene  poco  a  poco,  esitandone  ora  a  questo  ed  ora  a  quel  negoziante. 

Avendo  acquistato  per  il  K.  Museo  Archeologico  di  Bologna  il  candelabro  e  quattro 
vasi  dipinti,  colgo  l'occasione  per  accennare  i  soggetti  espressi  in  questi  vasi,  i  quali 
essendosi  raccolti  e  conservati  sempre  in  frammenti,  prima  d'ora  non  erano  mai  stati 
descritti. 

1"  Cratere  a  colonnette,  alto  m.  O.lO.  a  figure  rosse  di  stile  libero.  Il  soggetto 
è  la  molto  comune  licranda  della  2ìo.rlcnsa.  Un  giovane  porta  al  braccio  sinistro  un 
largo  scudo  rotondo,  sul  quale  come  episema  è  dipinto  uno  scorpione:  in  mano  ha 
l'elmo,  la  cui  cresta  appare  sotto  lo  scudo;  anche  della  lancia  appaiono  fuori  dello 
scudo  le  estremità.  Nella  mano  destra  regge  una  patera  baccellata.  che  porge  ad  una 
giovane  avvolta  in  lunga  veste  e  manto,  la  quale  nella  destra  abbassata  tiene  l'oe- 
noclioo.  Dietro  il  giovane  un  uomo  barbato,  mezzo  avvolto  nel  manto  e  con  la  destra 
sul  tianco,  appoggiasi  su  bastone.  U.  Tre  efebi  ammantati,  uno  dei  quali  appoggiato  su 
bastone  e  con  la  mano  destra  sul  fianco. 

2"  Cratere  della  medosiuui  forma,  alto  m.  (t,;32.  Sull'orlo  gira  un  fregio  di  animali, 
un  cignale  alternato  con  un  loime,  a  ligure  del  tutto  nere  e  di  stile  trascurato.  Sul 
vasi!  il)  ambo  le  facce,  scene  di  palestra  con  ligure  rosse  di  stile  libero.  Un  giovane 
nudo  avanzando  la  gamba  sinistra,  sorregge  con  ambo  lo  mani  sollevate  il  disco, che 
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afferra  all'orlo  con  la  destra  preparandosi  a  slanciarlo.  Dietro  di  lui  un  altro  giovane 
nudo  presentato  di  schiena,  appoggiasi  con  la  sinistra  ad  un'asta,  tenendo  nella  destra 
uno  striglie.  Davanti  al  discobolo  sta  un  uomo  avvolto  nel  manto  con  lungo  bastone. 
È  il  pedotriba:  manca  di  barba;  ma  l'età  sua  relativamente  avanzata,  è  indicata  con 
una  tinta  più  chiara  dei  capelli  sopra  gli  orecchi.  K.  Tre  giovani  ammantati,  imo  dei 
quali  appoggiasi  su  bastone,  con  la  destra  sul  fianco;  il  terzo  con  lo  striglie.  Tranne 
la  variante  dello  striglie,  nel  resto  le  tre  ligure  sono  ripetizione  esatta  dei  tre  gio- 
vani, che  vedonsi  sul  rovescio  del  primo  cratere. 

3°  Oenochoe  un  pò  frammentata  con  orlo  semicircolare,  alto  m.  0,24.  11  collo  è 
ornato  di  squame;  sul  ventre  a  ligure  rosse  di  accurato  disogno  osservansi  tre  xVmaz- 
zoni  stanti,  in  pieno  costume  asiatico.  Due  portano  berretto  frigio  :  la  terza  è  a  capo 
scoperto,  con  capelli  corti  e  ricciuti.  Tutte  tre  indossano  anassaridi  con  tunica  sovrap- 
posta, ornata  di  circoli  con  punto  eentrale,  e  stretta  ai  fianchi  da  una  cintura  tempe- 
stata di  quattro  borchie  dipinte  a  color  bianco.  Per  arme  portano,  la  prima  due  lance, 
la  seconda  due  lance  ed  una  pelta,  la  terza  soltanto  una  pelta. 

4°  Nappo  a  due  manici  alto  m.  0,10,  ornato  nella  parte  superiore  di  scacchi. 

E.  Brizio. 


Regione  VII.  (ET R  URI  A) 

V.  CANINO  —  Scaol  della  necropoli  di   Videi. 

Il  sig.  principe  don  Giulio  Torlonia  fece  intraprendere  nuovi  scavi  nei  suoi  pos- 
sessi nel  comune  di  Canino,  e  precisamente  nell'area  ove  si  estendeva  la  famosa  ne- 
cropoli di  Vulci.  Si  scoprirono  finora  parecchie  tombe,  ma  quasi  tutte  depredate.  Benché 
le  vaste  esplorazioni  fatte  eseguire  dal  principe  di  Canino  nei  primi  decenni  del  nostro 
secolo,  abbiano  lasciata  poca  speranza  di  importanti  trovameuti,  pure  procedendo  con 
buon  metodo,  molti  preziosi  dati  si  sono  raccolti  per  lo  studio  della  topografia  di 
quella  necropoli. 


VI.  VEIO  —  Scoperte  nell'area  della  città  e  della  necropoli  veicntana. 

I  lavori  di  scavo  hanno  proseguito,  nelle  due  prime  settimane  del  mese,  tanto 
all'interno  come  all'esterno  della  antica  città,  (cfr.  Notizie  1881),  p.  lo).  Ali  esterno 
continua  la  esplorazione  della  necropoli,  lungo  la  fronte  dei  colli  che  chiudono  la  valle 
del  Cremerà  (fosso  di  Pormello)  da  tramontana.  Sono  state  rimesse  in  luce  sette  tombe, 
nessuna  delle  quali  intatta. 

Tom1)a  IH.  Questa  maguifica  tomV)a.  il  cui  primo  apparire  aveva  destato  fallaci 
speranze,  non  è  stata  mai  compiuta.  È  preceduta,  o  meglio,  sarebbe  stata  preceduta 
da  un  vestibolo,  con  volta  a  vela,  sostenuta  e  ratlbraata  da  due  pilastrini  dorici,  iso- 
lati nel  mezzo  del  vano.  Al  vestibolo  poi  si  accede  dalla  strada  esterna,  mediante 
doppia  porta.  Né  l'una  nò  l'altra  è  finita.  Si  era  contemporaneamente  posto  mano 
a  scavare  tre  cripte  sepolcrali,  due  nel  fondo  ed  una  a  destra  del  vestibolo  ;  ma  anche 
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«uesto  lavoro  venne  inten-otto.  e  fu  abbandonato,  forse  in  occasione  di  qualche  fatto  di 
guerra  coi  potenti  vicini  della  Veio  etrusca.  Seguono  i  rilievi  di  pianta  e  di  alzato  : 


^^ìMizyMÈ-à^ 
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Tomba  TV.  Violata  ab  antico  e  crollata:  contiene  un  solo  banco  funebre  sulla 
sinistra.  Vi  si  raccolsero  :  un  cantaro  di  bucchero,  senza  maniciii  ;  due  piccoli  alabastri 
striati  a  vernice  nera  ;  un  urcuo  simile  a  quelli  di  via  dello  Statuto,  ma  alquanto  piìi 
fino,  con  graflUi  di  uccelli  palustri  a  lungo  becco;  un  anellino  di  bronzo;  una  lami- 
netta  di  ferro,  lunga  m.  0,07  larga  0.02r>. 

Tomba  V.  Simile  alla  precedente,  e  come  essa  crollata.  (Jontiene  sette  vasellini 
ordinari,  un'  askion  a  ornati  rossi  ed  un  frammento  di  fibula  di  lironzo. 

Tomba  17.  K  formata  da  un  semplice  loculo,  di  ni.  1,92  X  0,85,  scavato  nella 
roccia.  Contiene  un  cinerario  di  pietra  vulcanica,  con  coperchio  a  tetto,  e  di  fattm-a 
assai  rozza.  11  cinerario,  largo  in.  0,40  lungo  m.  0,52  alto  m.  0,77.  contiene  alla  sua 
volta  ossa  combuste,  un'armilla  di  bronzo  a  foggia  di  serpente,  un'armilla  di  ferro, 
una  brecciuola  ovoidale  rossa,  una  brecciuola  in  forma  di  cilindro  allungato,  spezzata 
in  una  delle  estreniit:\. 

Tomba  VII.  Loculo  siniilu  al  precedente,  ma  senza  cinerario.  Vi  si  rinvennero 
disperse  fra  la  terra  due  arniille  di  bronzo,  due  ciotole,  un  bombylios  a  fondo  giallo 
con  uccelli  palustri  di  color  morellone. 

Tomba  VII I.  Cubicolo  di  m.  1,50  X  1,10,  con  loculo  sulla  destra.  Contiene 
diciannove  vasellini  a  vernice  rossa  o  nera,  o  non  verniciati  affatto.  Uno  solo  è 
figurato,  e  mostra  un  volto  di  donna  con  le  carni  bianche  ed  i  capelli  neri  ondeggiati 
di  lince  bianche.  Vi  si  raccolsero  pure  due  glol)uletti  di  collana:  uno  di  ambra, 
l'altro  di  pasta  vitrea  >^  a  occiiio  di  pavone  - . 

Tomba  IX.  Loculo  simile  al  n.  VI.  Contiene  un'  elegante  cinerario  di  bucchero 
a  tre  manichi,  alto  m.  0,:(2.  con  coperchio  conico,  ed  un  liombylios  a  vernice  nera. 
Il  cinerario  è  vuoto. 

Tomba  X.  Cripta  con  la  volta  crollata.  Contiene  duo  cantari  di  bucchero:  una 
kylix  della  medesima  materia,  ed  una  tazza  a  due  manichi  arcaic^i  con  strie,  fram- 
menti di  una  ocnochoe.  ed  una  fusaiola  di  argilla. 

Nell'intorno  della  città  è  stata  fatta  una  notevole  scoperta,  sull'istmo  che  dava 
accesso  dalla  cittù  stessa   all'acropoli  {Piazza  d'armi).   Si    è    trovata    una    vena    di 
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terracotte  votive,  scaricate  alla  rinfusa,  ma  con  una  certa  cura,  nella  china  o  versante 
dell'istmo  che  discende  al  Cremerà.  Le  terrecotte  stavano  distese  sulla  roccia:  ma  poi 
vennero  ricoperte  con  banco  di  terra,  alto  circa  m.  1,25.  Siccome  la  scoperta  è  ap- 
pena incominciata  e  rivela  ogni  giorno  nuovi  particolari,  sarà  meglio  differirne  la  de- 
scrizione a  lavoro  compiuto.  Noto  soltanto  che  i  pezzi  ricuperati  nei  primi  tre  giorni, 
oltre  a  un  numero  considerevole  di  frammenti,  sono  :  40  Teste  velate  muliebri,  gi-andi 
al  vero;  10  simili,  di  profilo;  4  teste  maschili  non  velate;  11  mani;  4  piedi  appaiati 
(frammenti  di  statue);  18  piedi;  1  statua  muliebre  grande  al  vero,  con  la  mano  e 
braccio  sinistro  velato  dal  peplo,  e  la  destra  protesa  in  fuori  all'altezza  del  seno;  8 
parti  di  statue  simili  alla  descritta,  modellate  espressamente  per  ricongiungersi  (cia- 
scuna statua  in  3  parti)  ;  1  metà  superiore  di  statua  virile  assai  bella  ;  3  tronchi  di 
statue  modellate  espressamente,  senza  testa  e  senza  braccia  :  12  figurine  di  buoi  ; 
1  id.  di  pecore  ;  1  id.  di  maiale  ;  3  gambe  umane  spaiate  ;  2  seni  ;  2  dita  ;  1  utero  ; 
3  membri  virili  ;  2  coppie  di  orecclii  ;  5  maschere  :  5  frammenti  di  vasellame  dome- 
stico a  vernice  nera. 

Nella  massa  delle  terrecotte  si  ritrovarono  pure:  un  quadrante  col  tipo  della 
mano  e  dei  due  semi,  una  uncia  col  tipo  di  Minerva  galeata  e  della  prora,  e  la  leg- 
genda ROMA,  una  moneta  unciale  dell'Italia  meridionale,  ed  un  pezzo  di  aes  rude. 

In  un  saggio  di  esplorazione  fatto  nell'interno  della  città,  sul  ciglio  della  rupe 
che  domina  la  convalle  delle  tombe,  sono  stati  scoperti  avanzi  di  una  fabbrica  ro- 
mana, fiancheggiata  da  una  strada.  "V^i  si  raccolsero  :  un  fondo  di  grande  tazza  aretina 

col  bollo  L  •  TUTTI  •  SA.MIA:  un  bollo  di  mattone  spezzato  L  •  VOL  ;  altro  simile  di 

C.  Calpetanio  Favore,  un  pezzo  di  fregio  fittile,  con  ornato  di  greca,  dipinta  a  colore 
rosso  e  nero  in  campo  grigio;  una  statuina  di  Erote,  mancante  delle  mani  e  de'  piedi, 
im  torsetto  di  Fauno,  un  frammento  di  candelabro,  un  frammento  di  trapezoforo  a 
testa  di  ariete. 

Tutte  le  scolture  sono  danneggiate  dall'azione  corrosiva  della  terra,  che  è  ima 
specialità  del  territorio  veientano.  Aggiungo  che  tutti  i  rinvenimenti  descritti  in  questa 
e  nelle  precedenti  relazioni,  sono  delineati  con  ogni  diligenza,  e  riportati  nella  grande 
pianta  di  Velo,  per  cura  dell'assistente  disegnatore,  che  S.  il.  l'imperatrice  del  Bra- 
sile mantiene  costantemente  sul  luogo. 

E.    LANCI.A.NI. 


Regione  I.  (LATIFM  ET  CAMP  AMA) 

TII.  ROMA  —  Nella  città  e  nel  suburbio  aTrennero  le  scoperte  seguenti  : 
Regione  I.  II  sig.  Luigi  Boccanera,  debitamente  autorizzato  dal  Ministero,  ha 
aperto  scavi  di  antichità  nella  vigna  già  Sassi  ora  Garassino.  confinante  ad  est  con  la 
via  Latina,  a  sud  con  la  vigna  Codini,  ad  ovest  con  la  via  Appia,  a  nord  con 
la  vigna  Pallavicini.  I  saggi  di  esplorazione  fatti  in  vari  punti  del  fondo,  e  piìi  spe- 
cialmente in  vicinanza  dell'ipogeo  degli  Scipioni  e  del  colombario  di  Pomponio  Hylas, 
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non  hanno  condotto  ad  alcun  risultato,  essendoché  s'incontra  dapertutto  terra  pura  o 
banchi  di  cappeUaccio.  Un  solo  tentativo  è  riuscito  meno  infecondo,  ed  è  quello  fatto 
sul  contine  di  vigna  Codini,  lungo  la  linea  dei  sepolcri  che  fronteggiavano  l'Appia. 
Quivi  si  è  ritrovato  un  colombario  dei  tempi  augustei.  costruito  in  reticolato  senza 
mattoni,  con  targhette  dipinto  a  minio  sotto  ciascun  loculo.  Il  colombaio,  di  archi- 
tettura abbastanza  bizzarra,  sembra  essere  stato  profanato  ab  antico  ;  infatti  sono  stati 
ritrovati  molti  cassettoni,  costruiti  in  pessima  muratura,  sul  pavimento  di  terriccio: 
e  si  veggono  pure  restauri  alle  pareti  in  cortina  dei  tempi  bassi.  Fra  i  rottami  che 
riempivano  il  vano,  sono  stati  raccolti  i  seguenti  jiezzi  di  lastrine,  scritto  a  caratteri 
degni  dei  trinili  augustei: 


.  I  A  E  •  lif 
CVSTOS 


ARGY 
I  ivr,i  ■  I 


C 
OP 

F 


Vi  sono  pure:  una  lucerna  col  bollo  CCLOSVC,  ed  i  frammenti  di  una  tazza 
di  vetro,  di  colore  simile  all'ambra,  con  ornatini  a  foglie  di  oro. 

In  altro  cavo  è  sUita  ritrovata  fuori  di  jiosto  la  seguente  mutila  epigrafe: 
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][.  Lanci  ANI. 

lìcgione  II.  1  movimenti  di  terra  nell'arca  della  espropriata  villa  Casali,  al  Celio, 
hanno  fatto  recuperare  un  anello  di  ferro  con  una  piccola  pietra  ellittica,  la  quale 
porta  incisa  una  testa  virile  barbata.  Sembra  agata;  ma  non  può  determinarsene  con 
certezza  la  qualità,  essendo  unita  quasi  per  intiero  e  strettamente  aderente  ad  avanzi 
di  ferro  ossidato. 

Nel  luogo  stesso  si  è  ritrovato  un  pezzo  di  lastrone  di  maniio,  scorniciato,  con 
l'iscrizione: 
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Regione  III.  Nella  piazza  Vittorio  Emanuele,  piantandosi  un  albero  presso  l'an- 
golo della  via  Leopardi,  si  è  ritrovata  una  bella  testa  vii-ile  in  marmo,  con  capelli 
brevi  e  alquanto  ricci,  e  con  corta  barba.  È  ben  conservata,  e  manca  soltanto  il  naso: 
l'altezza  è  di  m.  0,28.  La  figura  presenta  molta  somiglianza  col  tipo  di  Geta  o  di 
Caracalla. 

Regione  IV.  Un  frammento  di  grande  tavola  marmorea,  rinvenuto  per  i  lavori 
della  via  Cavoiu',  non  lungi  dall'incrociamento  di  questa  con  via  dell'Agnello,  reca 
questo  avanzo  d'iscrizione  cristiana: 

AVSTINA 
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Regione  VII.  Nel  gittare  le  fondamenta  del  nuovo  casamento  Crostarosa,  in 
via  Nazionale,  si  sono  scoperti  altri  avanzi  di  quell'antico  portico,  che  in  prossimità 
dello  stesso  sito  si  riconobbe  nell'anno  1879  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  Z^,  voi.  III. 
p.  loG).  Due  rocchi  di  colonne  di  travertino  sono  stati  trovati  al  proprio  luogo,  e 
spettano  al  lato  occidentale  del  predetto  portico. 

Regione  Vili.  Proseguiti  gli  scavi  nell'area  del  Foro  di  Augusto,  a  destra  dell'arco 
detto  dei  Pantani  (cfr.  Notizie  1889,  p.  15),  sono  stati  trovati  fra  le  terre,  che  ingom- 
bravano il  piano  di  quell'antico  edifìzio,  parecchi  avanzi  di  sculture  architettoniche. 
Queste  abbracciano  tutte  le  membrature  dell'edificio,  e  sono  intagliate  con  gusto  ed 
arte  squisita.  Vi  sono  colonne  di  giallo  ;  rocchi  di  colonne  di  marmo  greco,  apparte- 
nenti al  peristilio  del  tempio  di  Marte  Ultore  ;  due  capitelli  corinzi  ;  fregi,  cornici, 
mensole,  lacunari,  fascioni  ecc. 

Alcuni  frammenti  epigrafici  sono  stati  pure  rinvenuti  nella  escavazione;  tre  dei 
quali  consistono  in  pezzi  di  zoccoli  o  plinti  di  statue,  con  un  semplice  listello  di  riqua- 
drala, e  portano  scritto: 


V) 


FELIX 


f) 


\  A  R 1  IVI 
NQVIEN 
IS  AEDCV 
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Nou  ò  dubbio,  che  questi  titoli  spettino  alla  serie  di  ùuelli  ch'erano  sottoposti  alle 
statue  marmoree,  con  le  quali  Augusto  onorò  la  memoria  dei  personaggi  più  illustri 
dell'età,  repubblicana,  ergendone  un  gran  numero  nel  foro  da  lui  edificato. 

Inoltre  si  sono  avuti  tre  piccoli  frammenti  di  una  lastra  di  marmo,  scorniciata, 
i  quali  conservano  le  lettere: 


Il  comm.  Lanciani  ha  sagacemente  riconosciuto,  che  questi  ultimi  avanzi  spet- 
tano all'elogio  di  Appio  Claudio  il  Cieco,  ch'era  sottoposto  alla  statua  di  lui,  e  del 
quale  si  rinvenne  una  copia  in  Arezzo  (cfr.  C.  I.  L.  I,  p.  287,  u.  XXVIII  ^=  C.  I.  L. 
XI,  1827).  L'esemplare  romano,  sulla  traccia  della  copia  aretina,  co.sì  è  stato  rein- 
tegrato dal   Lanciani  : 


e.  f.  caecus 
ccnsor.  fo,«.  bis.  dici,   intcrrcv.  Hi 
/-  •(■(/.   cur.    l'i',    q .   tr.    mil 


i  i 


A  II  it  i  a  ,v  .  e  ì  a  a  d  i  ii  s  omplurU.  -oppi  f! ti.  de.  samnitibus.  cepit 

sabinorun  ■  et  •  Tvscorwm.  exercitum.  fudit 
pacem.  fieKl-cvm.  pi/rrho.  rcgc.  prohibuit 
in  censura,  viam.  appiani,  slravit.  ej  ■  AQuam 
■  Il  urbe»).  aJduxit.  aedem.   bellori ae  ■  fEcit 


A  simili  elogi  d'illustri  per.-onaggi,  appartengono  pure  questi  altri  avanzi,  incisi 
parimenti  su  lastre  mamoree: 


'^^SOR-L;EC 


Si  è  poi  incominciato  a  scoprire  il  portico,  elio  chiudeva  l'emiciclo  di  sinistra 
sulla  linea  del  diametro,  con  le  basi  ancora  ai  posto.  Il  pavimento  commesso  di  mai'mi 
transmarini,  continua  per  tutta  l'ampiezza  del  cavo. 

Regione  IX.  Sterrandosi,  per  la  nuova  via  Arenula,  l'area  ove  era  edificato  l'o- 
spizio detto  di  Tata  Giovanni,  a  m.  3,50  sotto  il  piano  stradale,  si  è  rinvenuta  una 
bella  statua  colossale  muliebre,  posta  sopra  un  antico  pavimento  formato  di  grandi 
lastre  marmoree.  La  figm*a,  a  cui  mancano  il  braccio  dritto,  la  mano  sinistra,  e 
la  testa,  che  ora  riportata  ed  incassata  nel  busto,  è  seduta  sopra  una  roccia.  Veste 
una  tunica  con  mozze  maniche,  strette  ed  allacciate  con  davi  o  bottoncini,  e  al  di- 
sopra è  coperta  d' lumai l'on.  il  cui  panneggiamento  fu  trattato  dall'artista  in  modo 
grandioso  e  leggiadro.  Tieue  le  gambe  incrocicchiate,  ed  ha  i  sandali  ai  piedi.  Facil- 
mente si  riconosce  essere  efligiata  in  questo  simulacro  una  Jlusa:  ma  la  mancanza 
dogli  attributi,  che  teneva  ni'lle  mani,  rendono  difìicile  determinare  quale  fosse  dello 
nove  tiglio  di  Giove  o  di  Mnoniusine. 

Incontro  la  chiosa  di  s.  Carlo  ai  Catinari,  nei  fondare  una  casa  privata,  è  tor- 
nata all'aport'i  un'antica  scalinata,  lunga  dieci  metri,  parallela  alla  facciata  della 
chiesa  e  composta  di  soli  tro  gradini. 
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Dagli  sterri  presso  la  via  de'  Falegnami  proviene  una  stele  sepolcrale  marmorea, 
sulla  quale  leggesi: 

Q_V  I    •    V  I  X 

XN  •  I  •  M  •  VI 
D • XV • PAR 
ERASMIVS  ET 
PH  ILAENIS 

Regione  XIV.  Continuandosi  gli  sterri  per  la  costruzione  del  grande  collettore 
sulla  destra  del  Tevere,  nel  nuovo  quartiere  di  s.  Cosimato,  sono  stati  raccolti  i  se- 
guenti oggetti  :  —  Marmo.  Una  mano  di  statua,  con  avanzo  di  bastone  fra  le  dita.  Un 
piccolo  peso  cù-colare.  —  Bromo.  Un  disco  forato  nel  centro.  Una  mappa  di  chiave. 
—  Vetro.  Sette  piccoli  unguentari,  e  frammenti  diversi  di  vasi.  —  Osso.  Un  piccolo 
cucchiaio.  —  Terracotta.  Un  vasetto  di  fabbrica  aretina.  Otto  unguentari,  e  tre  vasetti, 
di  varia  grandezza.  Cinque  lucerne  monolicni,  una  delle  quali  in  forma  di  gallo. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Egidio,  in  via  della  Lungaretta,  si  è  trovata,  tra  i  mate- 
riali di  una  casa  in  demolizione,  una  lapide  marmorea  di  m.  0,36  X  0,28,  su  cui 
leggesi  in  caratteri  abbastanza  buoni: 

D       M 
//VIAX-VAIL 
FMA'EOETFE 
LIX 
Provengono  da  scavi  urbani  i  seguenti  monumenti    epigi'afici,    acquistati  dalla 
Commissione  archeologica  comunale;  dei  quali  però  non  s'è  potuto  conoscere  il  luogo 
del  ti'ovamento. 

Lastra  di  marmo,  di  m.  0,35  X  0,30  con  cornice  : 

/eLIX-EXERCITA 
TOR  LIBER- AVGV 
STI  EX  VISO  PONE 
RE • ARA • HERCV 
LI 

Tubi  di  piombo,  di  medio  modulo,  con  lettere  a  rilievo: 
a)        D  NOVI  PRISCI  ^^  «)     C  ANNEIVS  BASSILLIANVS  FEC -" 

*)        iM-F-PRISCAEG-RVFIÌ  f)     TI  •  CLAVDIVS  ALEXANDER  h 

e)        L  R  AGONI  QVINTIANI  .'/)      f  P  •  SVLPICIVS ■  MAGNVS  FEC  f 

(')        L  ■  TERENTI  •  IVNIANI  ^)     JROPVS-FEC/ 

Area  del  Policlinico.  Demolendosi  un  muro  nella  vigna  già  Palomba,  sono  stati 
recuperati  due  pezzi  di  antico  fregio  in  marmo,  alto  m.  0,20.  In  un  pezzo  sono  scol- 
piti di  alto  rilievo  due  Centauri,  volti  a  destra,  uno  de'  quali  suona  la  doppia  tibia, 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4",  Partu  2*.  5 
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l'altro  la  lira.  Sul  dorso  di  quest'ultimo  sta  in  piedi  un  Amorino,  che  ha  la  freccia 

nella  niauo  destra.  Dinanzi  ai  Centauri  incede  un  leone  cavalcato  da  un  Erote.  L'altro 

frammento  ha  due  Genietti  semio:iacenti,  ognuno  dei  quali  regge  un  canestro  di  frutta, 

appoggiandolo  sul  ginocchio.  In  mezzo  ai  Genietti  è  un  grande  vaso  ansato,  colmo  di 

fiori  e  frutta. 

G.  Gatti 

Via  Laurentina.  Continuando  i  disterri  per  la  cava  di  pozzolana  dei  signori  Mez- 
zetti  0  Perfetti,  presso  le  Tre  Fontane  (ponte  Buttero),  cava  della  quale  si  è  parlato 
(cfr.  Notule  1888,  p.  7(i7),  a  proposito  della  scoperta  di  un'  antica  arenaria  con  le 
lucerne  ancora  al  posto,  sono  tornati  in  luce  taluni  sepolcri,  parte  a  cassettone,  parte 
scavati  nella  roccia.  Dai  sepolcri  a  cassettone,  coperti  con  tegoli  alla  cappuccina, 
provengono  dieci  monete  imperiali ,  di  primo  e  di  mezzano  bronzo,  fra  le  quali  una 
assai  bella  di  Furia  Sabinia  Tranquillina. 

Più  importante  a  me  sembra  il  rinvenimento  di  ima  tomba  a  pozzo  e  ad  inuma- 
mazione,  simile  alle  tante  da  me  riti-ovate  in  piazza  Vittorio  Emanuele,  vale  a  dire 
scavata  nel  cappellaccio  e  ricoperta,  dopo  compiuta  la  inumazione,  con  la  materia  stessa 
dello  scavo.  Della  suppellettile  funebre  ho  visto  tre  belli  e  rari  campioni. 

Il  primo  è  una  specie  di  liusca,  alta  mm.  190,  larga  mm.  117,  con  il  corpo 
lenticolare,  collo  luogo  a  forma  di  cono  tronco,  e  becco  a  simiglianza  di  quello  d'una 
oenochoe. 

Il  secondo  è  composto  di  una  tazza ,  quasi  esattamente  semisferica  e  a  doppia 
ansa,  poggiata  su  piede  cilindrico  a  larga  base.  Alto  mm.  'JOO.  largo  mm.  320.  Questi 
due  vasi  sono,  direi,  quasi  di  imitazione  arcaica,  perchè  il  colore  di  creta  mal  cotta 
che  presentano,  non  è  naturale  ma  effetto  di  verniciatura.  1\  terzo  vaso  però  è  deci- 
samento  arcaico.  Presenta  la  forma  di  ima  tazza  col  labbro  traforato  da  due  forellini, 
attraverso  i  quali  si  faceva  passare  il  giunco  o  la  cordicella  onde  erano  appiccati 
alla  parete.  Il  corpo  è  lavorato  a  rozze  scanalature,  fatte  col  dito  sulla  creta  molle. 
Diametro  mill.  Ili.'). 

ì'ia  Pinciana.  Ecco  gli  apografi  di  alcune  iscrizioni  sepolcrali,  che  si  atfeiTnano 
scoperte  sul  margine  destro  della  via  Pinciana,  a  poca  distanza  daUe  mura,  e  che  ho 
copiate  giìi  mosse  di  posto. 

D  M  D         •         M 

CLAVDIA     •     CORNE  POMPONIAE 

LIATIBERI    FIL- HOC  NYMPHICE 

MONIMENT  •  MIMI  ■  FÉ  SCYMNVS 

CI    ET' FILIS- MEIS  ■  MIMI  FILIVS 

PIISSIMIS  ■  ET- DVLCIS  M    A    T    R    I 

SIMISCL- VICTOR  INO  PIENTISSIMAE 

ET  CL  •  CALLISTRATE     ET  F  E  C  I  T 

LIB  LIBERTAB  MEOR  •  POST 
QVEEORVMHMDMABES 
HMHNS-  NQ_HH' 

li.  Lanciani 
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Vili.  OSTIA  —  Scavi  della  caserma  dei   Vigili. 

1.  Compiuto  l'isolamento  della  stazione  dei  vigili  per  i  lati  di  tramontana,  po- 
nente, e  mezzogiorno,  si  è  riconosciuto  che  l'editìcio  misura  esattamente  m.  41,55  di 
fronte,  e  m.  69.48  di  profondità,  ovvero  una  superficie  di  m.  q.  2886,89.  Gli  in- 
gressi alla  stazione,  scoperti  in  queste  ricerche  preliminari,  sono  due  e  corrispondono 
sui  fianchi  dell'edificio,  all'altezza  del  peristilio.  Sono  decorati  elegantemente,  alla 
maniera  severiana,  con  cornice,  timpano,  pilastri,  capitelli,  e  basi  intagliate  io  mat- 
tone rosso  e  giallo:  e  si  conservano  in  buono  stato  sino  alle  imposte  degli  archi  o 
piattabande.  Le  membrature  del  timpano  o  frontone,  sono  state  raccolte  sul  pavimento 
della  strada,  sul  quale  erano  cadute  in  buon  ordine  al  momento  della  rovina  finale 
del  quartiere.  Potranno  essere  ricollocate  al  posto. 

La  esplorazione  dell'interno  del  fabbricato  è  appena  incominciata,  ed  ha  già  dato 
luogp  alla  scoperta  di  un  andito  o  sottoscala,  illuminato  da  una  angusta  feritoia,  che  ha 
tutta  l'apparenza  di  una  prigione.  Nella  vòlta  si  veggono  segni  graffiti.  La  Statio  VI- 
gilum  può  essere  stata  derubata  di  ogoi  sua  pertinenza  negli  ultimi  anni  di  vita  della 
colonia,  ma  non  è  stata  per  certo  scavata  negli  ultimi  secoli. 

I  bolli  raccolti  nelle  due  ultime  settimane,  portano  quasi  tutti  l'impronta:  EX. 
PRTSTATIL  MAX  SEVHAD  |i  BRVEXOFMYRINI.  Le  monete  poi  incominciano  da  Gal- 
lieno e  finiscono  con  Giuliano,  con  predominio  di  quelle  di  Massenzio  e  di  Costantino. 

Si  è  pure  raccolta  a  poca  profondità  dal  piano  della  campagna  una  moneta  di 
rame,  coi  fiordalisi  di  Francia  e  con  la  leggenda  di  Luigi  XIIL 

Vicino  ad  uno  dei  due  ingi'essi  sopra  descritti  si  è  trovato  un  frammento  di 
lapide  terminata  da  timpano,  con  entro  un'aquila  ad  ali  spiegate.  Il  frammento  con- 
tiene queste  poche  lettere: 


commom  ANTONii^ 


Noto  in  ultimo  luogo  un  gruppo  di  sette  anfore,  di  forma  sottile  e  snella,  tro- 
vato nel  bel  mezzo  della  strada  che  divide  la  stazione  dalle  terme  :  un  collo  di  anfora 
con  la  impronta  AN-LE:  ed  ima  lucerna,  con  il  bollo  manoscritto  FLORENTI. 

2.  La  stazione  dei  vigili  è  orientata  parallelamente  al  corso  del  Tevere,  e  per  con- 
seguenza perpendicolaniiente  all'asse  del  vicino  Teatro.  I  due  lati  maggiori  del  ret- 
tangolo, rivolti  a  nord  ed  a  sud,  ed  il  lato  minore  ovest,  che  guarda  il  Teatro,  sono 
già  scoperti  :  rimane  a  scoprire  il  solo  lato  minore  est,  nel  mezzo  del  quale  deve  cor- 
rispondere la  grande  porta  d'ingresso.  Non  essendo  possibile  di  raggiungere  quest'ul- 
tima nel  corso  della  stagione,  già  abbastanza  avanzata,  ho  preso  la  determinazione 
di  penetrare  nell'edificio  per  mezzo  delle  due  porte  laterali,  della  cui  scoperta  ho  dato 
cenno  nell'ultima  relazione. 

I  monumenti  tornati  in  luce  nello  spazio  di  pochi  giorni  dimostrano,  non  solo 
avere  io  colto  nel  segno  riconoscendo  in  questa  fabbrica  la  stazione  dei  Vigili,  sol- 
tanto per  via  del  suo  aspetto  esteriore  e  della  chiusm'a  di  tutti  i  vani  di  porta  e  di 
finestra  :  ma  dimostrano  anche  che  si  tratta  di  una  stazione  vergine  di  scavo,  e  ricca 
di  documenti  istorici  pregevolissimi. 
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La  pianta  e  la  disposizione  generale  del  fal)brifato  ricordano  quelle  dell'atrio  di 
Vesta,  sopratutto  a  cagione  del  larghissimo  spazio  assegnato  al  peristilio  centrale. 
Infatti  su  d'una  laryhesza  complessiva  di  m.  41,46,  il  peristilio  occupa  m.  27,40.  La 
lunghezza  non  è  ancora  determinata. 

Entrando  per  la  porta  laterale  sud,  si  traversa  un  vestibolo  lungo  m.  .t,(35  largo 
ra.  :{,4u,  il  quale  sbocca  dii-ettaraente  sotto  il  peristilio.  Questo  è  costituito,  non  da 
colonne,  ma  da  pilastri  in  cortina,  di  m.  1,20  X  0,72,  distante  l'uno  dall'altro  m.  3,10. 
La  larghezza  del  porticato  coperto,  ossia  la  distanza  di  detti  pilastri  dalla  parete  peri- 
metrale, lungo  la  quale  si  aprono  le  porte  delle  celle,  è  di  m.  4,30. 

Stanno  addossati  a  ciascun  pilastro,  ma  dalla  parte  che  guarda  il  mezzo  del  cor- 
tile, piedistalli  marmorei  scorniciati,  alti  m.  1,46.  larghi  nella  fronte  m.  0,01,  grossi 
m.  0,62,  e  collocati  su  plinti  o  zoccoli  di  travertino.  I  due  piedistalli,  scoperti  dinanzi 
ili  duo  primi  pilastri,  contengono  queste  bellissime  iscrizioni: 

IMP    ■    CAES    •    M    •    A 
ANTONINO    •    PI<-. 
BRIT  •  MAX    •    PONT   •    ivh^^^^ 

pptrib-potxiiiiImp- 
ii  •  cos  •  iii  •  procos  •  for 
t  i  s  s  i  m  o  •  a  c  •  svpe  r  om 
nes-  felicissimo  principi 
divi-  septimi  •  severi  arab- 
adiab  •  part  ■  brit  ■  max  •  filio 

DIVI-M-ANTONINI-  PrJ-CERM  •  SARM- NEPOTI  » 
DIVI-ANTONINI-PIJ-PRON-DIVl-HADRIAN-ABN- 
DIVr-TRAIANI-PARTH-ET-DlVI-NERVAE-ADN- 
SVB  ■  C  •  1 VLIO  •  QVINTtLLI  ANO  •  PR  •  VIG-E-M- V- 
CVRANTIBVS 

M  •  FIRMIO  •  AMYNTIANO  •  S  •  PR  • 
M    ANTONIO  •  PROCVLO  •  TRIB  • 

COH-VI-VIG-PRAEPOSITO-VEXILLATIONIS- 


Dal  lato  sinistro  è  incisa  la  data  del  4  aprile  dell'anno  211.  nel  quale  ebbero 
i  fasci  (Q,  lidio  Rufo  Lolliano)  (ienziano,  o  Pomponio  Basso: 

DEDICATA  PR  ■  NON  •  APi 
GENTIANO  ET  BASSO  COb 

Il  secondo  piedistallo,  scoperto  me  presente,  giaceva  capovolto  davanti  al  pilastro 
rispettivo.  Quando  cadde,  travolto  dalla  rovina  della  fabbrica  e  sopratutto  dalla  rovina 
del  portico,  che  contava  almeno  duo  piani,  il  cortile  era  già  ricoperto  da  uno  strato 
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di  rottami,  alto  circa  quaranta  centimetri.  Il  monumento  è  intatto  e  fresco,  come  se 
fosse  uscito  pur  ieri  dalla  officina  del  quadratario  : 

DOMINONINVIcTlSSIMo 
ET  •  SVPER-OxMNES 
FORTISSIMO  •  IMP 
CAES     MAN  TONIO 

GORDIANO 

PIOFELICMNVICTO-.WG 
PONTIF  •  MAX  •  TRIB  •  POT 
IICOS-PROCOS-PP- 


iiiimiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiii 

un  III  lllllllllllllll  III /PKAEF-VIG 
P  ■  V  •  CVRANTIBVS  •  AELIO  • 
SPECTATO  •  SVB  •  PRAEF-VIGV-E- 
ET-AVRELIO-NVASCVLO-TRIBVNO 
COH-VI-VIG  •  PRAEP  •  VEXILLAT- 

Nel  lato  destro  è  segnata  la  data  del  4  febbraio  239: 

DEDICATA-PR- NONAS-FEBR 
ImP  •  GORDIANO  -AVG  eTaVIOLA 

CoS 

Nel  lato  sinistro  sono  registrati  i  nomi  degli  ufficiali,  che  avevano  assunto  la 
cura  di  erigere  il  monumento: 

AGENTIBVS 
AVRELIO  DIZA   7 
ATILIO  VITALE    7 
L  SEPTIMIO  VICTORINO  7 
MARCIO   QVINTO  7 

CORNICVLARIO    TRIB 
CVFENTIO  GEMINIANO 

Avendosi  certezza,  o  almeno  probabilità  in  sommo  grado,  di  ritrovare  altri  docu- 
menti di  importanza  pari  a  quella  dei  tre  già  tornati  in  luce  (cf.  il  piedistallo  di 
Diadumeniano,  Notizie  1888,  p.  741),  appare  superfluo  fare  commentì  sulle  informa- 
zioni che  essi  contengono.  Sembra  nondimeno  accertato  sino  da  ora: 

1°  che  le  compagnie  dei  Vigili  distaccate  dalla  capitale  per  il  servizio  di  polizia 
in  Ostia,  formavano  una  vexillatio  speciale  ;  2°  che  il  titolo  assunto  dal  comandante 
locale  era  quello  di  irraepositas  vexillatlonis;  3°  che  a  questo  comando  locale  era 
chiamato  generalmente  il  tribuno  della  coorte  che  forniva  il  distaccamento  ;  4°  che  il 
distaccamento  ostiense  formava  la  maggioranza  (^'7)  dell'intera  coorte;  5''  che  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo,  il  distaccamento  fu  tratto  dalla  coorte  VI,  gli  alloggia- 
menti della  quale  si  crede  stessero  in  vicinanza  della  nostra  piazza  della  Consolazione; 
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6'  che  la  caserma  ostiense  era  capace  di  alloggiare  quattro  compagnie,  ossia  circa 
seicento  individui. 

Circa  ai  nomi  degli  ufficiali  che  ebbero  il  comando  della  vexillatio,  dei  prefetti 
e  sotto  prefetti  della  milizia,  quali  appariscono  nei  nuovi  documenti,  sarà  meglio  com- 
pilarne il  latorcolo  a  scavo  compiuto. 

I  graffiti  letti  sino  ad  ora.  con  certezza,  contengono  semplici  nomi  di  Vigili.  Sono 
incisi  sulla  costa  dei  mattoni,  ossia  sui  pilastri  di  cortina  che  adornano  i  due  ingressi 
laterali.  La  incrostazione  calcare  durissima  che  vela  i  mattoni,  rende  assai  difficile 
la  lettm-a  delle  epigrafi  :  ed  ho  bisogno  di  tentare  la  prova  più  volte,  prima  di  esi- 
birne la  copia.  Una  sola  leggenda  nomina  espressamente  la  sesta  coorte  dei  vigili  : 

sic 
COH  VI  IVO  NAEVI  ////// 
PONT 
È  incisa  sul  pilastro  a  destra  della  porta  laterale  nord. 
3.  Il  lato  minore  occidentale  dell'atrio  delle  castra  vigilum  ostiensia,  non  ha, 
come   gli  altri   lati,  il  portico   tutto  a  pilastri  di  mattoni;  ma  in  parte  di  pilastri 
laterizi,  in  parte  di  bellissime  colonne  di  portasanta.  Il  tratto  a  colonne  corrisponde 
dinanzi  alla  grande  aula  della  caserma,  che  in  altro  edificio  si  chiamerebbe  tablino  ; 
ma  in  questo  non  so  che  nonio  avesse.  Può  dai-si   che  servisse  per  ufficio  o  per  tri- 
bunale del  praeposìlus  vexiUaUonis. 

Dinanzi  alle  due  colonne  di  portasanta.  che  segnano  il  centro  di  questo  lato 
minore,  stanno  in  piedi  due  piedistalli  marmorei.  Il  primo  a  sinistra,  alto  m.  1,52 
largo  m.  0,71  grosso  m.  0,67,  scolpito  in  marmo  greco,  sostenne  la  statua  di  Settimio 
Severo,  come  apparisce  dalla  seguente  dedicazione,  incisa  a  lettere  di  tipo  relativa- 
mente perfetto: 

IMP    •     CAESARI 
L   •  SEPTIMIO   ■  SEVERO 
PIO  ■  PERTINACI   •  AVG 

ARABICO  •  ADIABENICO  •  l'ARTHICO  MAXIMO 
FELICI -PONTIFICI -MAX-TRIB-POT-XV-ImP-XII 
COS-  111  -P  •  P  •  dIvI  -marci  -  ANTONINI  -  PlI- 
GERMANICI  -  SARMAT  •  FIL  -  dIvI  •  COMMODI 
FRATRI  -  dIvI  -  ANTONINI  ■  PlI  •  NEPOTI 
dIvi  •  H  ADRIANI  -  PRONEPOTI  •  dIvi 
TRAI  A  NI  •  PARTHICI  •  ABNEPOTI 
dIvi   •   NERVAE   ■  ADNEPOTI 

RESTITVTORI   CASTRO  RVM 
OSTIENSIVM- 

SVB  -CN  -  M  -  RVSTIO  •  RVFINO  ■  PR  -  VIG  •  E  •  V 


c  V  R  A  N  r  ;  /.'  r  s\ 


e  •  LAECANIO  •  NOVATILLIANO  -  SVB  •  PR  •  ET 
M  •  FL  •  RAESIANO  -  TRIS  •  COH  -  Il  •  VIG 
PRAEPOSITO  -yEKlLLATIONIS 


—  41  — 

Il  secondo  piedistallo  a  destra,  alto  m.  1,40  largo  ra.  0,70  grosso  m.  0,67, 
scolpito  in  marmo  bardiglio,  sostenne  la  statua  di  Caracalla,  e  porta  la  seguente 
iscrizione.  La  forma  e  la  incisione  delle  lettere  sono  così  negligenti  e  scorrette,  che 
se  non  ostasse  l'evidenza  della  contemporaneità,  si  direbbe  che  tra  il  piedistallo  del 
padre  e  quello  del  iìgliuolo  corre  almeno  mezzo  secolo  d' intervallo.  Certo  i  due  mo- 
numenti gemelli  non  furono  scolpiti  né  incisi  dalla  stessa  mano  : 

^--1  MP-CAESARI 
M  •  AVRELIO  •  ANTONINO 
PIO  •  AVO  ■  FELICI 

DESIGN  .  Ili  . 
TRIB-POTEST  •  X  ■  COS  •  Il  •  IMP  •  CAESAR  • 
L  •  SEPTIMI  •  SEVERI   PlI   PERTINACIS 
AVG  ■  ARABICI  •  ADIABENICI  •  PARTHICI 
MAXIMI  •  P  •  P  •  FILIO  •  DIVI  •  ANTONINI 


PlI  ■  GERMANICI  •  SARMATICI  •  JNEPOt| 
DIVI  •  ANTONINI  •   PlI  •  PRONEPOTI 

DIVI   •  HADRIANI   ■  AB  NE  POTI 
DIVI  •  TRAIANI  •  PARTHICI    •   ET   •    DIVI  ' 

NERVAE  •  ADNEPOTI  •  RESTITVTORI 

CASTRORVM  ■   OSTIENSIVm 
SVB-GN-MRVSTIO-RVFINO-PR-VIG-E-V- 

CVRANTIBVS 
C-LAECANIO-NOVATILLIANO  •  SVB  •  PR- 
ET-M-FL-RAESIANO-TRIB-  COH  •  II  •  PRAE 

POSITO-VEXILLATIONIS 

Nell'angolo  del  peristilio,  a  sinistra  delle  basi  testé  descritte,  ne  é  stata  ritro- 
vata una  terza,  che  forma  coppia   con  quella   di   Gordiano   riportata   qui    sopra.    È 
rozzamente  scolpita  in  masso  di  marmo,  già  servito  ad  altri  usi,  e  tassellato.  Misura 
m.  0,87X0,56X0,56,  e  posa  sopra  imo  zoccolo  sagomato,  di  m.  0,37X0,72X0,70: 
F  V  R  I  A  E    •    S  A  B  I  ]  M  A  E  • 
TRAN  Q_V  I  L  L  I  N  A  E  • 
SANCTIS.SIMAE      AVG- 
CONIVGIDOMININ- 
GORDIANIAVG- 
CVRANTIBVS- 
VALERIO • VALENTE     V' F- 
PRAEF  -VIGIL-VAPRAEF- 
PRAET  •  E~~E  •  m~m  ■  V~~V  •  ET 
VALERIO  •  ALEXANDRO  ■  V  -"e  • 

SVB  i-RAEF  •  VIGIL  •  ITEM  ■ 
IVLIO  •  MAGNO  VE-  SVB  PRAEF  • 
ANNONAE  V  A  SVB  PRAEF  VIGIL- 

COHORTES  SEPTEM-VIGILVM-CORDIANAE-  sic 
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Le  lineolc  che  distinguono  le  sigle  singolari,  benché  assai  sottili,  si  veggono  indub- 
biamente. E  questo  osservo,  perchè  non  s'abbia  un  giorno  a  ripetere  l'accusa  fatta  al 
primo  editore  delle  epigrafi  ostiensi  nelle  Notizie,  a  proposito  di  quella  che  porta  il 
n.  803  nel  volume  XIV  del  Corjms.  Questa,  al  momento  della  scoperta,  presentava 
la  singolarità  di  apici  ricmTi  sopra  la  sola  vocale  V.  E  siccome  oggi  non  si  distin- 
guono più,  perchè  la  superficie  del  marmo  è  velata  da  licheni,  si  accusa  il  primo 
editore  di  aver  trascritta  la  epigrafe  non  recte. 

La  milizia  che  occupava  questa  caserma  ostiense  è  ricordata  pure  nei  frammenti 
che  seguono. 

a)  Cinque  pezzi  di  una  stessa  lastra,  trovati  parte  dentro  il  castro,  parte  nelle 
strade  circostanti.  I  due  pezzi  b  furono  già  divulgati  nelle  Notizie  1888,  p.  744. 


iLvircrr^y) 

MA/iciq /oaT-'^v 

Vre/lIO  ■  V^' A'  I  G  • 


\VLIO  •  Sf. VDIDIANO  -Z-  \ 

'LIO- Li OMVLO  •  7 


ANTI/ 

.LVIV 

EDEM  •  D 


TRIB- 

J.pR-N- 
FECIT 


b)  Frammento  di  lastrina: 


xrc5"H  •  \  ^ 

yCL-PROCVLC 
1  7  •  V I  N  I  O  C  H  r' 
I  Il-QVIDES-IN) 
^OSIVSLFFA-^ 


c)  Simile:  in  lettere  quasi  corsive: 


"ONINI 

VC-MA7 


Noi  plinti  delle  basi  che  sostengono  le  colonne  di  portasanta,  sono  incise  le 
sigle  H  a  d 

Le  jìorlu'  lucerm'  raccolto  sull'ingresso  della  granuo  aula,  portano  le  marche  di 
fabbrica  IVLIAVG  —  ANNISER.  Le  monete  appartengono  ad  Aureliano,  Probo, 
Gallo.  Massenzio,  Massimiano  e  Costantino.  Queste  ultimo  in  maggioranza. 
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Per  ciò  che  spetta  al  Castro  propriamente  detto,  alle  particolarità  della  sua 
costruzione,  alla  distribuzione  dei  vari  locali,  ai  lavori  di  riattamento  eseguiti  da 
Severo  e  Caracalla  ecc.,  sarà  meglio  attendere  la  line  dello  scavo  per  ragionarne  con 
piena  cognizione  di  causa,  e  col  sussidio  indispensabile  di  una  pianta. 

R.  Lanci.\.\i. 


IX.  POZZUOLI  —  Costniendosi  a  spese  delFamministrazione  provinciale  il  nuovo 
tratto  di  via.  da  Pozzuoli  a  Baia,  perchè  l'attuale  sarà  occupato  dal  cantiere  Armstrong, 
si  incontrarono  in  molti  pimti  ruderi  di  antichi  muri,  che  dalla  cima  della  prossima  collina 
scendevano  forse  sino  al  mare.  Sinora  nulla  di  importante  fu  distrutto. 

Dovendosi  poi  sostenere  la  ripa  con  grosso  muro,  alto  circa  m.  8.  e  dovendosi 
appuntellare  alcuni  ruderi  minacciati  dalla  esecuzione  del  nuovo  lavoro,  la  ten-a  dispo- 
nendosi a  scarpa,  ha  messo  a  nudo  la  parte  superiore  di  una  grande  camera.  È  costruita 
con  filari  alternati  di  tufo  e  mattoni  :  ha  la  forma  di  un  rettangolo,  e  mosti-a  in  uno 
dei  lati  maggiori  un'abside,  di  cui  scorgesi  ancora  ima  parte  della  volta  a  spicchio 
sferico.  Alla  imposta,  che  è  alta  dal  pavimento  marmoreo  m.  4,U(i  e  dalla  via  attuale 
m.  8,00,  corre  una  cornice  di  stucco  che  ha  l'ossatura  di  mattoni,  disposti  l'uno  sull'altro 
con  varie  sporgenze.  Al  di  sotto  le  mura  erano  rivestite  di  stucco  a  fondo  bianco,  ripar- 
tite in  riquadi'i  di  forme  diverse,  al  modo  pompeiano,  mediante  colonnine,  linee, 
festoni  ecc. 

Sul  lato  destro  dell'abside,  nella  parte  retta  del  miuro,  vedesi  dipinta  e  quasi 
svanita  una  figura  muliebre  in  piedi,  con  tunica  verde,  che  con  la  destra  stringe 
im  lembo  della  ripiegatm-a  prodotta  dalla  cintura  che  gliela  frena  sotto  il  seno,  mentre 
con  la  sinistra  rivolta  in  alto,  sorregge  forse  una  cesta  piena  di  frutta  e  fiori. 

Nel  muro  a  squadro,  sempre  a  destra  dell'abside,  scorgesi  a  gran  fatica  dipinta 
di  prospetto  una  figura  virile,  imberbe  e  sedente,  la  quale  stringe  con  la  destra  un'asta, 
e  con  la  sinistra  una  coppa.  Il  fregio  al  disotto  della  cornice  è  diviso  in  spazi  ret- 
tangolari, rosso  cupo  e  bianco  alternati,  nei  quali  sono  in  rilievo  grifi,  cavalli  marini, 
pesci,  e  figure  umane. 

Pili  giti  era  un'altra  zona,  nella  quale  scorgesi  solo  un  piccolo  paesaggio.  Nella 
parte  che  resta  della  vòlta  dell'abside,  rimane  nel  piede  una  specie  di  zoccolo  fonnato 
da  due  file  parallele  di  ovoli  intagliati,  tra  i  quali  è  una  zona  liscia  che  gira  come 
la  coniice  sottoposta.  Al  di  sopra  a  destra,  sono  dipinte  le  parti  inferiori  delle  gambe 
ed  i  piedi  nudi  di  una  figura  umana,  ed  alcuni  oggetti  rotondi  che  potrebbero  essere 
scudi  ;  e  di  rincontro  una  figura  sedente,  di  cui  scorgesi  appena  l'incavo  nello  stucco, 
perchè  era  in  rilievo. 

Più  in  alto  sono  altre  mura,  che  sostengono  delle  vòlte  generalmente  a  botte, 
e  divise  in  vari  piani,  fino  a  raggiungere  quasi  la  cima  della  ripa,  che  è  altissima, 
ma  tutte  prive  di  intonaco  ed  in  tale  stato,  che  minacciano  quasi  rovina. 

In  questo  medesimo  luogo  si  trovò,  un  anno  fa,  un  medaglione  mai'moreo  con 
busto  di  figura    virile  barbata,    di  cui  tutto  il  viso  è  mancante,  vi  si  trovò  pure  il 
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seguente  fnimmeuto  upi<(rahco  in  marmo,  alto  m.  0.9(),  lungo  m.  U.85,  limitato  supe- 
riormente da  cornice  modinata: 

LV/ 

I 

DIVI   H| 
COLON 

Questi  duo  ultimi  oggetti  furono  aggiunti  alla  raccolta  pubblica  del  Museo  Na- 
zionale di  Napoli. 

Ing.  L.  FcLVio. 


Regione  IV.  (SAMNIUM  ET  SABINA) 

Paelujni. 

X.  SULMCtNA  —  Nuove  scoperte  di  antichità  entro  l'abitato. 

Sotto  la  gradinata,  vecchia  della  ss.  Annunciata  in  Sulmona,  a  circa  m.  0..50 
del  piano  stradale,  e  proprio  innanzi  la  porta  d'ingresso  del  civico  ospedale,  ultima- 
mente si  scoprì  ima  tomba  con  sole  ossa  umane.  Il  lato  destro  della  tomba,  per  chi 
guarda  il  fronte,  era  formato  da  un  muro  di  epoca  romana,  che  continuava  in  dire- 
zione della  porta  medesima;  e  gli  altri  tre  lati  erano  muretti  a  mattoni.  La  cassa 
ora  coperta  con  tegoloni  posti  a  due  pioventi. 

A  sinistra  poi,  dirimpetto  alla  chiesa,  che  fu  costruita  nello  scorso  secolo,  e  che 
fa  parte  del  fronte  monumentale,  si  vide  un  residuo  di  antica  gradinata,  che  si  appog- 
giava ad  un  pilastro  di  due  metri  circa  di  larghezza.  Un  po'  più  giù,  a  destra  del 
sito  della  descritta  tomba,  corre  un  altro  muro  antico,  parallelo  al  fronte  e  discosto 
da  osso  circa  4  metri.  Altri  muri  dovevano,  senza  dubbio,  intrecciarsi  coi  muri  scoperti. 

I  pavimenti,  come  si  è  veduto  in  più  punti,  erano  a  musaico  di  vari  colori. 
Aggiungasi,  che  tra  i  rottami  si  raccolsero  un  paio  di  monete  romane  cornimi,  fram- 
menti di  vasi  vitrei,  ed  un  frammento  di  manubrio  di  vaso  in  bronzo. 

Innanzi  alla  cappella  del  Corpus  Domini,  sempre  nello  stesso  fronte,  ed  alla 
medesima  profondità,  si  scoprirono  tre  grandi  vasi  fuUonici  con  dentro  materia  bian- 
castra. I  tre  vasi  si  estrassero  a  grandi  pezzi,  e  furono  conservati  nel  Museo  Peligno 
per  poi  rioomporli. 

Tutti  questi  avanzi  di  antichità  debbono  rannodarsi  alla  scoperta  dell'antico  mu- 
saico, fatta  nella  piazza  della  Pia  Casa,  a  breve  distanza  dalla  gradinata,  e  del  quale 
fu  detto  nelle  .Xolicic  1877,  ser.  a»,  voi.  I,  p.  :^(,i7. 


Sabini. 

XI.  Ni>lì("I.V  — li  ispettore  prof.  Luigi  (barattoli  fece  sapere,  che  eseguendosi 
alcuni  lavori  nella  ca^sa  del  sig.  Francesco  Lacdiini  in  Norcia,  fu  rinvenuto  alla  pro- 
fondità di  circa  m.  I^.(!0  un  pavimento  in  musaico,  a  piccoli  tasselli  bianchi,  contornato 
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da  fascia  nera,  larga  m.  0,08.  La  parte  scoperta  misura  ra.  3,00  X  2.:^.0.  Il  pavimento 
accenna  a  proseguire  sotto  la  casa  di  Eugenio  Fiscaletti,  e  sotto  la  via  pubblica  del  Monte 
di  Pietà.   La  parte  scoperta  è  chiusa  da  un  mm'o  antico,  dello  spessore  di  m.  0.00. 


Regioxk  Y.  fPICENUM) 

XII.  MAEINO  DEL  TRONTO,  presso  ASCOLI  PICENO  —  Nella  demo- 
lizione di  una  chiesa  rurale,  posta  nella  villa  dell'on.  conte  M.  Marcatili,  prossima 
alla  stazione  ferroviaria  di  Marino  del  Tronto,  nella  linea  da  Ascoli  a  s.  Benedetto,  sono 
stati  raccolti  alcuni  frammenti  di  epigrafi  latine  e  di  antiche  sculture,  adoperati  come 
materiale  da  costruzione,  che  si  poterono  copiare  mercè  la  gentilezza  del  suUodato 
sig.  conte. 

a)  Frammento  di  lastra  scorniciata  in  travertino,  di  m.  0,35  X  0,25.  Vi  si  legge: 

s.pTe 

ATVS 
'CI 

b)  Frammento  di  lastra  in  travertino  (m.  0.32  X  0,25)  colle  lettere  : 

1  LI 

T-APID 
e)  Frammento  pure  di  travertino,  di  m.  (t..")8  x  0.25.  Keca  inciso  : 

lOPF-VI 
IIVIR  QyiNQ_ 
C-LAELIOCF-P; 
SAPIENTI 

d)  Frammento  di  masso  scorniciato,  in  travertino.  Vi  è  scolpito  a  bassorilievo  un 
suonatore  di  tibia  ricurva,  che  sorregge  con  ambo  le  mani.  È  vestito  di  tunica  e 
pallio,  che  scendendogli  dalla  spalla  destra,  gli  svolazza  dietro  il  fianco  sinistro.  La 
scultiu-a,  rozza  e  mal  conservata,  misura  m.  0,38  X  0,30. 

Altro  masso  di  travertino,  nel  quale  è  fìgm-ato  l'incasso  di  una  porta,  decorata 
con  cornici  e  mascheroncini  a  bassorilievo.  Misura  m.  0,60  X  051.  La  medesima  rap- 
presentanza, e  nelle  stesse  proporzioni,  è  ripetuta  in  altro  masso. 


{SICILIA) 


XIII.  AUGUSTA  —  11  direttore  del  Museo  nazionale  di  Sii-acusa  comm. 
prof.  F.  Saverio  Cavallari  riferì,  che  nel  comune  di  Augusta,  in  prossimità  del  ter- 
ritorio di  Melilli,  e  propriamente  nella  contrada  Cantera  furono  eseguiti  alcuni  scavi 
clandestini,  che  portarono  alla  scoperta  di  antiche  tombe  della  vasta  necropoli  di  Me- 
gara  Hyblaea.  Le  tombe  scoperte  erano  quasi  tutti  sarcofagi  di  un  sol  pezzo,  giacenti 
a  pochissima  profondità  dal  suolo,  il  che  spiega  anche  la  facilità  delle  devastazioni  : 
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facevano  eccezione  due  tombe  di  straordinaria  grandezza,  e  però  costruite  a  squadroni 
di  tufo  calcare  di  taglio  finissimo,  e  commessi  con  ogni  cura;  ima  di  esse  misurava 
m.  2,0.")  di  lungh.,  0,85  di  larghezza,  1,20  di  profondità;  i  blocchi  dei  fianchi  erano 
larghi  m.  ti,4U;  quelli  di  copertura  m.  1,55.  Della  suppuUettile  funebre  molti  oggetti 
furono  trafugati. 

L'ispettore  dei  Musei  dott.  Paolo  Orsi,  potè  vedere  presso  un  orefice  di  Sira- 
cusa due  fibule  di  argento  a  nastro,  con  costolature  lungo  Torlo  e  tre  globetti  ad 
ocni  estremitìi  ;  due  orecchini  di  argento  semplicissimi,  ricavati  da  una  verghetta 
cilindrica  piegata  a  circolo,  con  noduli  lungo  la  periferia,  ed  all'estremità  inferiore 
una  pallina  sorretta  da  tre  minori  giobuletti;  un  anello  pure  di  argento,  a  verghetta 
cilindrica,  alle  cui  estremità  è  impernato  uno  scarabeo,  a  quanto  pare  non  egiziano 
ma  di  imitazione,  montato  in  argento  e  girevole;  infine  due  frammenti  di  aghi  cri- 
nali di  argento  a  testa  piatta,  ed  a  3-4  nodi  nella  capocchia,  i  frammenti  di  una 
collana  pure  di  argento  a  filo  intrecciato,  con  un  capo  fisso  ad  un  cartoccio  di  la- 
mina terminante  a  linguetta,  da  immettersi  nell'altra  esireraità  pure  a  cartoccio  ma 
aperto  a  vagina;  e  due  figurino  fittili,  rappresentanti  due  Sileni  nudi,  l'uno  accovac- 
ciato e  l'altro  adagiato  orizzontalmente. 

Gli  oggetti  che  la  direzione  del  Museo  di  Siracusa  potè  ricuperare  finora  sono, 
per  la  maggior  parte,  vasetti  non  verniciati  di  arte  locale;  piccoli  ariballi  e  bombilii 
di  stile  corinzio,  con  residui  di  pittm-e  ;  un  ariballo  fenicio  di  cattiva  pasta  con  avanzi 
di  smalto  verde  ;  grande  vaso  ricomposto  da  oltre  una  trentina  di  frammenti,  e  con 
lacune  in  più  punti.  La  forma  corrisponde  a  quella  di  un'  anfora  attica,  e  precisa- 
mente del  periodo  più  progredito  dello  stile  a  figure  nere  su  fondo  rosso  (tipo  come 
in  IJaumeister  Deiikmaeler  des  damscheii  AUerlkums  volili,  p.  1973,  tìg.  2111), 
alt.  totale  cm.  37.  Il  collo  è  decorato  in  giro  di  una  zona  di  palmette,  att'rontate  dentro 
scudetti  elittici  ;  il  fondo  del  vaso  ha  i  consueti  strali  o  raggi  distribuiti  a  calice,  quindi, 
superiormente  una  zona  di  archetti  intrecciati,  con  foglioliue  lanceolate  alla  estremità, 
in  fine  da  una  fascia  di  meandri;  motivi  ornamentali  questi,  propri  di  un  periodo 
bene  determinato  della  pittura  vasculare  attica. 

La  parte  del  vaso  destinata  alla  rappresentanza,  è  divisa  in  due  campi  eguali 
ed  opposti  per  mezzo  di  im  viluppo  di  tralci,  che  terminano  a  palmette.  Nell'uno 
di  questi  campi  sono  due  figm-e  militari  appaiate  (le  teste  mancano  per  rottura),  ar- 
mate di  lancia,  e  coperte,  tranne  le  estremità,  da  »m  grande  ùa:tic  circolare;  le 
gambe  sono  riparate  dalle  xK^/iàSfc,  segnate  nel  contorno  a  graffito;  nel  campo  dello 
scudo  \'trunì]iut  di  un  grande  uccello  ad  ali  tose;  a  destra  e  sin.  due  figure  rabdo- 
fore,  di  cui  l'ima  nuda,  l'altra  con  breve  corsaletto  serrato  attorno  ai  fianchi  da  un 
cinturino.  Nell'altro  campo  sono  due  figure  rabdofore  ammantate  ed  alTrontate  ;  quella 
di  d.  è  quasi  intieramente  distrutta,  quella  di  sin.  oltre  della  lunga  verga  nella  d.. 
tiene  nella  sin.  una  corona  ('?)  ;  fra  loro  avanzi  di  una  figura  non  bene  detenuiua- 
liile.  L'argomento  di  tale  rappresentanza  pare  un  episodio  di  lotte,  ed  è  trattato  in 
uno  stile  non  molto  rigido,  che  può  far  risalire  il  vaso  al  500  circa,  cioè  a  pochi 
lustri  avanti  la  distruzione  di  Megara,  avvenuta  nel  482.  Infine  tre  piccoli  lechiti 
assai  rotti,  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  l'uno  con  sceua  agonistica  di  due  militi  lot- 
tanti, tra  due  agonoteti  ammantati  e  rabdofori  ;  l'altro  con  rappresentanza  bacchica  di 
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una  donna  danzante  col  tirso,  tra  due  Satiri  nudi  e  portanti  pure  un  tirso.  Fu  pure 
ricuperato  un  ossuario  rotto,  in  lamina  di  bronzo,  cilindrico  del  diametro  di  in.  0,28, 
col  rispettivo  coperchio  semisferico  intatto,  del  diam.  di  m.  0,24  e  dello  spessore  di 
m.  0,08,  il  cui  labbro  è  adorno  di  bozze  lenticolari  ottenute  a  punzone.  Cosifatti  os- 
suari, di  varia  grandezza,  non  sono  nuovi  né  a  Megara  né  nella  necropoli  del  Fusco 
presso  Siracusa.  Si  rinvennero  inoltre  due  anelli  di  bronzo  del  diametro  di  m.  0,045,  in 
ognuno  dei  quali  é  infilata  una  specie  di  pinzetta  a  due  testine  fittili,  di  maniera 
arcaica,  l'una  di  Satiro,  l'altra  di  donna. 

Sul  luogo  della  scoperta,  oltre  alle  tombe  in  discorso,  si  constatò  la  presenza 
di  pilastri  ottagonali,  tre  dei  quali  in  posto  sopra  basi,  spettanti  a  costruzione  di 
uso  e  carattere  incerto,  e  che  meritano  di  essere  studiati. 


SARDINIA 


XIV.  LUNAMATRONA  —  Nella  località  denominata  MiCa  Gealìi,  in  predio 
di  Massimino  Serra,  vennero  dal  colono  Antonio  M.  Mallocci  esplorate  alcune  tombe, 
che  avevano  per  coperchio  lastre  di  pietra,  e  contenevano  suppellettile  funebre  di  età 
imperiale  e  di  tipo  comune,  cioè  fittili,  vetri  ec,  simili  a  quelle  che  si  ricouolibero 
nelle  tombe  della  contrada  Is  conYUsiis  de  Friaxiu  nel  comune  medesimo  (cf.  Notizie 
1888,  p.  775).  Alcuni  degli  oggetti  nuovamente  scoperti,  furono  dal  Mallocci  mossi  a 
disposizione  del  R.  Museo  di  Cagliari. 

Tanto  risulta  da  un  rapporto  dal  lì.  Commissario  delle  antichità  di  Sardegna 
comm.  F.  Vivanet. 


XV.  TERRANOVA-FAUSANIA  —  Xuooc  scoperte  nel  terniono  dcl- 
l'antlca  Olbia. 

Arandosi  sulla  fine  dello  scorso  anno  un  piccolo  tratto  di  terra,  nell'appezzamento 
detto  volgarmente  Mallaa,  posto  entro  la  villa  Tamponi,  si  scoprirono  varie  centinaia 
di  frammenti  fittili  a  vernice  corallina,  spettanti  a  vasellame  di  varia  dimensione.  In 
\\n  fondo  di  ciotola  lessi  la  finale  del  bollo  di  fabbrica: LIS;  in  un  altro  fram- 
mento : ANVS  ;  in  un  terzo,  in  orma  di  piede  umano  :  M  •  F. 

Alcuni  frammenti  hanno  in  rilievo  piccole  foglie  sormontate  da  cordoncini,  e  mo- 
strano diversi  ornati.  Sono  specialmente  degni  di  riguardo  due  pezzi,  in  uno  de'  quali 
é  rappresentata  una  Vittoria  o  Genio  alato,  presso  un  grappolo  d'uva;  e  nell'altro 
spiccano  con  molta  leggiadria  di  forme,  duo  figure  virili  ed  vm' aquila. 

Si  raccolse  pure  un  disco  fittile  molto  ordinario,  che  reca  inciso  mi  cavallo  ed 
un  cinghiale,  a  solco  profondissimo,  di  esecuzione  assai  imperfetta.  Furono  altresì  recu- 
perati tre  vasetti  fittili,  di  forma  elegante.  Un  altro  vasetto  con  pareti  sottilissime  e 
di  pasta  cenerognola,  è  contornato  di  piccole  foglie. 
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Nella  facciata  di  una  casa  posta  in  via  s.  Paolo,  appartenene  a  Giuseppe  Degortes, 
stava  murato  insieme  ad  altre  pietre  granitiche,  un  coperchio  marmoreo  di  lurna  cine- 
raria, lungo  m.  0,;^0  largo  0,25,  sbozzato  in  fonna  di  tetto  a  due  pioventi.  Presenta 
scolpita  nel  frontone  principale  una  ghirlanda  di  tiori  artisticamente  intrecciati,  con 
nastri  svolazzanti  da  ambedue  le  parti. 

Mentre  si  rendeva  piana  un'estensione  di  terreno  disuguale  per  cavarsi  le  fonda- 
menta della  nuova  casa  di  Giovanni  Azzena,  posta  sul  ciglio  della  via  principale  con- 
ducente alla  marina,  si  rinvennero  avanzi  di  robuste  mura  in  diverse  dbezioni.  con 
buona  parte  di  pavimento  in  musaico  a  tesselli  bianchi. 

Quella  località  era  comunemente  nota  in  Terranova  col  nome  di  Turritta.  pei 
pochi  ruderi,  evidentemente  romani,  formati  di  pietre  e  mattoni  cementati  con  calce, 
che  SI  vedevano  spuntare  dal  suolo. 

Essendo  stato  necessario  distruggere  tali  raderi  per  le  costmzioni  di  nuove  fab- 
briche, vi  si  raccolsero  molte  palle  di  calcare,  poche  monete  di  bronzo  irriconoscibili 
per  la  ossidazione,  due  fusaiuole  fittili,  una  colonnina  di  marmo  e  varie  mattonelle 
ordinarie. 

Una  scassatiu-a  a  poca  profondità,  eseguitasi  nella  vigna  di  Giuseppe  Puzzu  Su- 
sini, presso  l'abitato  e  in  direzione  nord-est,  mise  allo  scoperto  pochi  avanzi  di  co- 
struzione laterizia,  residui  di  ossa  umane,  e  la  parte  inferiore  di  una  colonnina  mar- 
morea con  propria  base.  In  ciascun  lato  di  questa  vedonsi  scolpite  figure  di  animali; 
e  seduti  sulle  sporgenze  degli  angoli  quattro  puttini.  di  lavoro  alquanto  grossolano. 
Dice  la  tradizione  popolare,  che  nello  scorso  secolo,  in  quella  località  furon  trovati 
molti  marmi  iscritti,  ed  un  recipiente  di  rame  con  monete  d'oro. 

Anche  nella  regione  Uiuudc,  a  nord  del  paese  ed  a  circa  un'ora  di  distanza,  si 
rinvennero  in  mezzo  a  certa  quantità  di  pietre,  già  da  molto  tempo  agglomerata,  due 
monete  mal  conservate,  una  vaschetta  quadi-ata  di  tufo,  e  due  embrici  ooi  noti  bolli 
(cfr.   C.  I.  L.  X,  804(j,  0)  :  ACTiS  •  AVG  •  L  • 

Visitando  lo  stesso  predio,  riscontrai  nella  parte  piii  bassa,  cioè  nel  lembo  di 
pianm-a  d'incontro  ad  una  casetta  campestre,  alcuni  ruderi  formati  di  immensi  blocchi 
di  granito,  nascosti  da  piante  silvestri.  Da  una  parte  stanno  a  ridoòso  del  muro  pre- 
detto alcune  smisurate  rocclie  naturali,  e  nell'apertura  che  esiste  tra  due  di  queste  e 
che  viene  a  formare  un  passaggio  interno,  vedonsi  due  grandi  lasfri>  di  pietra  lavo- 
rato a  scalpello,  ed  iniìsse  nel  suolo  simmetricamente. 

Debbo  poi  segnalare  una  jiarticolarità,  di  cui  non  mi  ero  mai  accorto  nelle  varie 
volte  che  visitai  la  chiesa  di  .v.  Simjìlicio  ;  e  cioè  ohe  invece  di  un  bacile  per  con- 
tenero l'acqua  sautii,  si  volle  usare  un'urna  cineraria  di  marmo,  d'età  romana.  Poggia 
la  suddetta  urna  su  di  una  colonnina  pure  di  marmo,  ed  ha  sul  davanti  un  basso- 
rilievo tiguraute  un'aquila  ad  ali  spiegate,  attorno  a  cui  gira  un  festone  di  fiori. 

Negli  spigoli  superiori  sono  due  testo  di  ariete.  Questo  grazioso  monumentino 
è  anepigrafo,  e  mancante  del  ci'porchio. 

A  cinque  minuti  dall'abitato,  presso  la  fontana  pubblica,  sulla  superficie  di  un 
mucchio  di  terra  già  smosso  poco  tempo  prima,  certo  Paolino  Pisano  raccolse  casual- 
mente un  grande  anello  d'oro  massiccio. 


—  to  — 

Ak-uui  scavi  fatti  jier  pìX'parare  la  piantagione,  nel  cortile  ili  Oio.  Jlaria  Sini 
entro  il  paese,  fecero  scoprire  nna  infinita  quantità  di  frammenti  di  fittili,  ed  alcuni 
pezzi  di  marmo  anepigi-afl:  il  suddetto  proprietario  raccolse  pure  un  anellino  d'oro 
alquanto  consumato. 

Nel  predio  vocabolo  Pedru  Campesl,  ad  occidente  dell'abitato  da  cui  dista  quasi 
sei  miglia,  furono  trovate  alcune  moneto  guaste  per  l'ossido,  ora  presso  il  sig.  Bettinoli 
di  Sassari. 

P.  Tamponi. 

Roma,  17  marzo  1889. 

n  Direttore  gcu.  ilelle  Antichità  e  Belle  arti 
FlORELLI 
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M  A  R  Z  O 

Regione  X.  (VENETI A) 

Scoperte  areheolngìche  veronesi  pel  1888. 

I.  VER(_>XA  —  lu  via  (Jhiiido,  parrocchia  di  s.  Zeuo,  nel  ]ialazzo  dui  conti 
Chiodo  ora  proprietà  Peranzoni,  nel  febbraio  l!sS7  praticando  in  un  cortile  alcuni 
scavi  per  costruirvi  un  forno  da  caldaia,  alla  profondità  di  circa  un  metro  si  scoperse 
un'anfora  ansata  romana  contenente  monete  d'argento  (denari),  che  da  Nerone  seguivano 
tino  a  Lucio  Vero.  Fra  queste  se  ne  trovarono  anche  due  d'oro  conservatissime;  una 
di  Faustina  seniore  col  rovescio  Acleriiilas  (Cohen  5),  l'altra  di  Antonino  Pio  colla  testa 
di  Marco  Aurelio  giovane  nel  rovescio  (Cohen  IG).  Vi  erano  inoltre  due  medi  bronzi  di 
Adriano  e  di  Faustina  seniore  :  una  lucerna  fittile  comune,  senza  fregi  uè  rappresen- 
tanza. Al  momento  della  scojterta,  molte  di  queste  monete  andarono  disperse  o  ripar- 
tite fra  i  lavoratori;  solo  più  tardi  si  potè  accertare  per  accurate  ricerclie.  che  il  nu- 
mero di  esse  doveva  superare  le  2880. 

Molte  e  lunghe  furono  le  pratiche  fatte  dal  proprietario  prof.  Peranzoni,  allìnchè 
il  municipio  di  Verona,  seguendo  il  mio  consiglio  e  quello  del  eh.  prof.  Milani,  vice 
direttore  del  Museo  etrusco  in  Firenze,  acquistasse  tale  raccolta;  ma  per  motivi  diver.'^i 
ciò  non  si  è  potuto  ottenere.  Passarono  le  monete  per  la  massima  parte  al  sig.  Amil- 
care Ancona  di  Milano,  il  quale  dopo  averne  cedute  n.  367  al  cav.  Francesco  Gnocchi, 
si  prese  anche  la  cura  di  pai'lare  della  importante  scoperta  in  una  Nota  illustrativa, 
che  fu  pubblicata  nella  Ri  vista  ilaliauu  di  auinismatica,  anno  1,  fase.  II,  1888. 

Devo  anche  aggiungere,  che  il  sig.  Anti  Michele  cambiavalute  mi  fece  vedere 
n.  1080  di  tali  monete  d'argento  della  stessa  provenienza,  da  lui  acquistate  per  farne 
commercio,  e  che  erano  così  divise:  Adriano  326,  Nerone  5,  Galba  3,  Vitello  7,  Otone 
1,  Tito  32,  Nerva  4."),  Vespasiano  114,  Domiziano  150,  Traiano  307. 

Nella  stessa  parrocchia  di  s.  Zeno  e  nella  stessa  via  Chiodo,  sotterrandosi  i  grandi 
tubi  di  ghisa  del  nuovo  acquedotto  d'acqua  potabile,  e  precisamente  nell'estremità  di 
detta  via  presso  la  caserma  Catena,  a  circa  m.  5  di  profondità,  in  un  banco  di  grossa 
ghiaia  del  prossimo  Adige,  si  scoprirono  i  seguenti  oggetti  :  —  Grande  anfora  di  forma 
ovoidale  a  breve  punta  arrotondata,  a  due  anse,  con  breve  collo  e  con  labbro  rivolto 
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all'esterno.  Misurava  in  altezza  m.  0,92.  Non  conteneva  che  terra  senza  traccia  di 
ceneri.  Altra  anfora  un  po' più  ordinaria,  era  adagiata  orizzontalmente  allo  stesso 
livello  accanto  alla  precedente.  Ha  la  forma  di  un  cono  acuto  rovescio,  specie  di 
imbuto.  Misura  m.  i>.(J4  in  altezza  e  m.  (1,(38  presso  la  bocca,  che  non  ha  orlo  nò 
coperchio.  Solo  è  da  notare  un  foro  rotondo,  fatto  a  pasta  molle  presso  la  base  a  punta, 
qua';!  servisse  a  colatoio  o  filtro.  Ha  qualche  raffronto  col  /"«///<?  figurato  a  pag.  311, 
voi.  I,  però  senza  ornati,  ovvero  eolia  (jinra  pure  figurata  a  pag.  1(36.  voi.  II,  del  Jjizio- 
narif)  di  antichità  (jrcrhc  e  romane  d]  A.  Kich.  ^Villano  1860.  Anche  questo  vaso  non 
conteneva  che  terra. 

Vicino  a  questi  due  vasi  era  un  ago.  probabilmente  crinale,  di  bronzo,  mancante 
in  gran  parte  della  capocchia  .  per  cui  non  se  ne  poteva  indovinare  la  forma  orna- 
mentale. Allo  stesso  piano,  a  cinii  m.  2(i  di  distanza,  si  scavarono  due  lucerne  fittili 
monolicni.  Una  intera,  cordonata  a  rilievo  nella  parte  superiore,  ha  la  marca  rile- 
vata sul  fondo,  FOR.TIS.  L'altra  mancante  del  fondo,  presenta  la  doppia  rappresen- 
tanza di  una  maschera  umana  maschile  a  folte  chiome  pendenti,  con  a  destra  presso  il 
foro  un  piccolo  cornucopia,  contenente  oggetti  per  me  indecifrabili. 

Gioito  più  interessante  fu  la  scoperta  fatta  nella  stessa  via  Chiodo,  nel  maggio 
1888,  nella  occasiono  che  il  municipio  vi  scavava  una  larga  fossa  per  costruirvi  una 
galloria  di  scolo,  paralella  ai  grandi  muraglioni  allora  in  costruzione,  eretti  per  difen- 
derò {|uella  parto  della  città  dalle  inondazioni  o  rotte  dell'Adige.  Apparve  ad  una 
minore  profundità.  circa  m.  3.  pel  declive  del  suolo,  fra  il  sedimento  ghiaioso,  la  con- 
tinuzione  del  cimitero  romano,  di  cui  .-opra,  a  m.  2,7U  dopo  la  casa  segnata  col  n.  5, 
nella  direzione  verso  nord  della  caseriua  Catena.  Fatalmente  il  terreno  appariva  in 
molti  punti,  in  tempi  più  o  meno  remfiti.  rimaneggiato  :  lo  strato  di  ghiaia  permea- 
bile, deve  esser  stato  nelle  grandi  piene  invaso  dalle  acque  del  fiume;  il  peso  .stesso 
sovrastante  aveva  contribuito  a  schiacciare  colle  tombe,  anche  buona  parte  della  sup- 
pellettile funeraria.  .Vd  ogni  modo,  malgrado  tutto  ciò,  e  la  strettezza  dello  spazio, 
l'ingombro  del  terreno  scavato,  e  la  ressa  enorme  dei  curiosi,  sono  riuscito  a  salvare 
almeno  alcuni  oggetti,  che  non  mancano  di  qualche  interesse  per  la  storia. 

La  prima  tornita  scoperta  era  formata  a  capanna  a  tetto  acuminato,  composta  da 
sei  grandi  tegoloni  einlnicati  senza  marca,  ma  non  conteneva  che  ossa  umane  incom- 
buste. La  seconda  a  m.  (i,t(i  dopo  la  precedente,  formata  pure  a  capanna,  conteneva 
line  ossuari  a  bocca  larga,  con  ceneri  ed  avanzi  di  ossa  combuste.  Oltre  a  ciò  due  piccoli 
orciuoli  (li  terra  cotta  .■■euza  vernice,  col  labbro  riverso  all'infuori,  che  misurano  m.  0,(J7 
di  altezza  e  la  bocca  m.  (i.dS  in  larghezza,  con  fasce  rilevate  all'ingiro,  e  schiacciate 
come  le  pareti  dove  s'inne.4a  l'ansa.  La  tomba  conteneva  inoltre  una  lucerna  fittile 
monoliene,  con  manico  ad  anello  piatto  molto  rilevato,  la  quale  non  ha  rappresentanza, 
ma  il  bollo  rilevato  e  già  noto  QGC  (cfr.  f.  I.  A.  V,  8114,  .^7).  Vi  si  trovò  pure 
un'altra  lucerna  semplice,  senza  bollo  e  mancante  del  manico  per  rottura.  Kravi  ancora 
una  bella  liala  di  vetro  a  collo  molto  lungo,  ed  un  elegante  vasetto  di  vetro  di  forma 
non  comune  sul  faie  degli  (liiinrhoc,  con  ansa  a  bordi  rilevati  e  booca  terminante  a 
becco  di  anitra.  Qiiintunqtie  rotta  potè  essere  ristaurata. 

Allo  stesso  piano,  ilistante  m.  2(i  dalla  precedente  tomba,  e  precisamente  all'in- 
gresso della  caserma  Chiodo,  si  scoperse  un  ossuario  di  pietra,  cilindrico,  con  coperchio 
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a  calotta,  pure  di  pietra  e  con  incastro,  intorno  al  quale  erano  duo  vasetti  di  terra, 
una  ampolla  ed  un  liellissimo  Iiiecliiere  di  vetro  a  tulipano,  con  coste  rilevate  nella 
parte  inferiore. 

Fatalmente  il  materiale  accessorio  non  s'è  potuto  ricuperare  che  in  parte,  perchè 
rotto.  Questo  ossuario  di  pietra  fu  poi  da  me  aperto  e  vuotato  nel  Museo  civico.  È 
alto  m.  0,38;  ha  la  circonferenza  di  in.  1,23;  la  bocca  interna  del  diametro  di  m.  0,27; 
e  la  profondità  dell'  incavo  di  m.  0.24.  Conteneva  un  ossuario  di  vetro  verde,  ro- 
tondo, un  po'  schiacciato  sul  fondo,  con  labbra  piatte  riverse  all'infuori,  ed  era  coperto 
con  un  piattello  di  vetro  riverso,  che  poteva  aver  servito  anche  da  patera  libatoria. 
Riempiva  cos'i  esattamente  la  capacità  interna  del  truogolo,  che  ci  volle  molta  pa- 
zienza per  poternelo  cavare  intero.  Vuotato  non  conteneva  che  terra,  e  frammenti  d'ossa 
cremate  e  ceneri. 

Uno  di  questi  ossuari  di  pietra  contenente  il  vaso  cinerario  di  vetro,  si  può  vedere 
disegnato  nelle  tavole  CVIII  e  CIX,  e  descritto  a  pag.  43  del  libro  Aii/ii/M./tads  reli- 
(piiae  a  Marchioiie  Jaeoho  MaselUo  colleclae  (Veronae  MDCGV),  dove  si  dice  esser  stato 
scavato  non  molto  lungi  di  Verona.  Ve  ne  sono  inoltre  parecchi  nel  Museo  nostro,  tanto 
di  pietra  veronese  come  di  trachite  euganea,  provenienti  da  un  vasto  cimitero  romano, 
che  esisteva  sotto  la  strada  che  dalla  chiesa  dei  ss.  Nazzaro  e  Celso  conduce  a  Porta 
Vescovo.  Taluni  anche  di  questi  ossuari  provengono  dalla  Valpollicella,  e  furono  scavati 
nel  comune  di  Prun.  Nel  vaso  di  vetro  che  rinchiudevano,  oltre  le  ceneri  ed  i  fram- 
menti d'ossa  combuste,  si  trovarono  pure  alcune  ampolle  di  vetro  di  forme  diverse. 

Oltre  a  queste  tombe,  altre  ve  n'erano  a  cassa  rettangolare,  costruite  di  tego- 
loni  embricati,  e  taluna  anche  a  capanna,  cioè  col  tetto  acuminato.  Una  era  cliiusa 
ad  un  lato  da  un  mattone  triangolare  con  ornamentazioni  a  lilievo.  simili  a  quelli  che 
si  osservano  sopra  le  antelìsse  di  terracotta.  Kaccolsi  anche  sul  luogo  un  pezzn  di 
tegolone  di  argilla  Inancastra  col  bollo  : 

CR+.  CRr 

che  presenta  una  variante  a  quello  edito  nel  r.  I.  L.  SUO.  335,  essendo  cliiam  in 
line  il  nesso  KT. 

E  a  lamentare  che  non  siasi  potuta  rilevare  almeno  l'ampiezza  di  (luella  necro- 
poli, che  si  distende  sotto  l'abitato  di  quelle  contrade.  Qualche  mezzo  bronzo,  clie  lio 
potuto  vedere,  apparteneva  all'epoca  degli  Antonini. 

Anche  nella  contrada  del  Paradiso  a  sinistra  d'Adige,  nel  cortile  della  casa  che 
fu  già  Massalongo,  costruendosi  un  edificio  scolastico  municipale,  si  trovarono  tracce 
di  un  sepolcreto  romano  a  cremazione,  nel  quale  si  sono  potute  trovare  olle,  ossuari 
e  vasi  accessori  anche  di  vetro  opalizzati,  che  passarono  al  nostro  Museo  civico.  Anche 
in  questo  luogo  non  si  sono  potuti  fare,  per  ragioni  diverse,  scavi  e  ricerche  sistematiche. 


IL  QUINTO  DI  VALPANTENA  —  Li  19  gennaio  1888,  invitato  dal  eli.  prof. 
Caliari  cav.  Pietro,  mi  recai  fra  Pogiana  e  Quinto,  nel  podere  del  sig.  (liuseppe  Mene- 
gizzoli,  luogo  detto  Palesago.  Ho  potuto  constatare,    che   a   cent,  (io  circa   dal  suolo 
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erano  stato  scoperte  «lue  tombe  di  forma  rettangolare,  lunghe  m.  2,  larghe  m.  1,  profonde 
m.  0,70  circa,  con  pareti  costruiti'  di  ciottoli  del  luogo,  in  pane  con  cemento,  ed  in 
parte  di  semplice  creta.  Avevano  il  piano  formato  con  pezzi  di  tegoloni  romani  embri- 
cati, e  la  copertura  fatta  con  pezzi  informi  di  lastra  di  pietra  veronese.  In  una  di 
queste  tombe,  a  detta  dei  presenti  al  ritrovamento,  erano  adagiati  quattro  scheletri 
umani  :  due  sotto  e  due  sopra,  orientati  verso  sud.  Uno  di  questi  scheletri  aveva 
infilzate  nell'avambraccio,  mui  seppi  se  nel  destro  o  nel  sinistro,  un  braccialetto 
di  l)rouzo  fuso,  cilindrico  e  aperto. 

Di  braccialetti  di  bronzo  cilindrici  aperti,  aventi  le  estremità  a  tromba  come 
questo,  se  ne  possono  vedere  due  nel  nostro  Jluseo  civico.  Uno  è  intero,  l'altro  rotto 
a  mezzo.  Appartenevano  al  ]\ruseo  Verità,  ma  non  è  indicato  il  luogo  preciso  del  rin- 
venimento. Altri  due  simili  jiossoiio  vedersi  descritti  e  figurati  sotto  il  nome  di  Ar- 
millv  al  ca]i.  l.\  I,  \n\'j..  In:!  delle  Note  ovvero  memorie  del  Museo  del  conte  Lodovico 
Moscardo  aob.  veronese  (Verona  1<;72),  e  dovrebbero  trovarsi  nelle  raccolte  del  conte 
Marco  Miniscalchi  Erizzo  in  Verona.  Da  ultimo  accennerò  ai  due  dello  stesso  tipo 
riprodotti  nella  tav.  XXI,  tìg.  i!i2.  193  della  Memoria  del  eh.  Paolo  Lioy,  che  s'in- 
titola Le  ahil(i:ioiii  lacustri  di  Fimoii.  Entrambi  furono  scavati  a  Porta  Castello 
di  \'icenza  dietro  la  Dogana,  a  sei  metri  circa  sotterra,  intorno  al  braccio  di  uno 
scheletro.  Il  Lioy  dopo  aver  citato  in  Italia  e  fuori  alta  paesi,  che  diedero  braccia- 
lotti  a  questi  simili,  dice:  ^  è  foggia  che  si  reputa  propria  ai  popoli  esostorici».  Altri 
li  credono  o  ìiarl>arici  o  romani. 

Riguardo  agli  scheletri  contenuti  in  queste  due  tombe,  e  che  furono  risepolti  in 
parto.  po.sso  assicurarne  dall'esame  fattone,  specialmente  delle  mandibole  e  dei  denti 
poco  usurati  e  conservatissimi,  ch'essi  dovevano  appartenere  ad  individui  giovani  di 
sesso  maschile  in  sui  trent'aniii  circa. 


III.  (JASATiK'lNH  —  Nella  contrada  Sospirogna.  nel  podere  dello  stesso  nome 
aiipariencntc  al  cav.  ilott.  (i.  B.  Mertoli,  in  un  appezzamento  detto  Turozzo,  scavando  un 
fosso  nel  novembre  del  1887,  si  scoperse  la  corona  di  una  canna  da  pozzo,  formata 
con  frammenti  laterizi  romani,  e  precisamente  con  tegoloni  embricati.  Chiamato  sul 
luogo  dall'egregio  amico  dott.  iJe.toli,  diedi  mano  alla  paziente  demolitura  della  intera 
canna  fino  a  raggiungere  il  fondo,  e  l'anello  di  quercia  molle  die  ne  formava  la 
b;ise.  Ma  le  mie  indagini  furono  senza  alcun  risultata).  Il  terreno  in  quel  punto  è 
un  dosso,  emergente  per  un  metro  «li  sabbia  di  alluvione,  sovrapposto  al  terreno  ver- 
gine argilloso  e  cretaceo.  Laterizi  romani  in  rottami  se  ne  trovano  in  abbondanza 
all'intorno;  ma  sono  tutti  senza  marca,  compresi  anche  quelli  della  canna  del  pozzo 
vuotato  e  demolito.  Questa  canna  aveva  il  diametro  interno  di  m.  (>.8(l.  e  per  questa 
strettezza  mi  sono  anche  chiesto,  se  fosse  stalo  un  jiozzo  sepolcrale,  come  altresì  ne 
h"  velluti  nei  paesi  vicini  di  CeriM  ed  Aselogna.  Senonchè  sul  fondo  di  questo  non  ho 
trovato,  che  (|ualche  some  «li  pesca  selvatica,  carbonizzato  o  bitumiiiizzato.  Poche  set- 
timane «i«ipo  arandosi  ueUappezzamcnto  detto  Pascidon.  dello  stesso  proprietario,  e 
poco  liiniri  dal  ]iozzo  infruttuosamento  esplorato,  il  contadino  che  guidava  i  buoi  sentì 
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sotto  la  punta  del  vomere  un  les^gero  schianto  sonoro,  e  raccolse  fra  la  terra  un  Iiel- 
lissimo  balsamarlo  di  vetro  smaltato,  che  formo  l'ammirazione  di  pareci'lii  iutelli;,'eiiti 
ai  quali  l'ho  fatto  vedere.  Io  stesso  non  vidi  mai  vetro  smaltato  più  bello,  uè  a 
Venezia,  uè  a  Murano,  né  fra  i  murrini  di  altri  Musei.  Esso  è  formato  a  palla,  del 
diametro  di  m.  0,13,  leggermente  schiacciato  sul  foudo  per  potersi  reggere  iu  piedi; 
ha  il  collo  corto  e  robusto,  tagliato  senza  labbro.  Da  esso  partono  le  striscie  o  fettucce 
colorate  ineguali  serpeggianti,  clie  s'incrociano  sul  fondo.  I  colori  sono:  il  più  bel  verde 
di  malachite,  l'azzmTo  carico  di  lazzulite,  e  l'avventm'ina  dorata  la  più  splendente,  che 
gli  intelligenti  credono  ottenuta  con  polvere  d'oro,  e  non  con  solfuri  come  modernamente 
si  ottiene.  La  dm^ezza  e  la  perfetta  fusione  del  nostro  smalto,  e  lo  spessore  delle  jiareti. 
valsero  a  preservare  l'interessante  e  grazioso  vasetto  dalla  rottura,  e  permettono  anzi  al- 
l'osservatore di  constatare  nella  lieve  scheggiatura  la  tecnica  del  lavoro,  che  è  fatto  a 
strati.  A  rendere  più  venusto  il  vago  intreccio  dei  colori,  non  mancano  strisce  serpeg- 
gianti, imitanti  l'agata  policroma  a  base  violetta  o  d'ametista.  L'oggetto  è  ora  in  mia 
mano  per  gradito  dono  del  proprietario. 


IV.  SUSTINENZA  (fnuioue  del  comune  di  (Jasaleoiie)  —  Nel  latifondo  deno- 
minato Borgbesana,  di  i»roprietà  dei  sigg.  cav.  Emanuele  liomauin  .Tacur  e  fratelli  di 
Padova,  e  precisamente  nel  punto  detto  Ai-ijlac  del  CnivinL  che  credesi  antica  strada, 
romana,  ebbe  luogo  nel  24  febbraio  dello  scorso  anno  una  importante  scoperta.  Alcuni 
lavoratori  trovarono  a  poca  profondità,  non  seppi  quale,  una  pentola  o  vaso  a  cono  rovescio 
ed  a  bocca  larga,  di  argilla  nerastra  di  assai  rozzo  impasto  e  cotta  a  fuoco  libero,  la 
quale  conteneva  una  quantità  di  monete  d'argento  iamiliari  romane  (denari  e  quinari). 
Il  vaso,  come  di  solito,  fu  messo  in  frantumi,  e  le  monete  divise  fra  i  presenti  sca- 
vatori. Avendone  avuto  contezza  dai  pubblici  fogli  e  dal  cav.  dott.  Uio.  Batt.  Bertoli, 
mentre  io  era  ammalato,  pregai  quel  benemerito  amico  di  prestarsi  coli' usata  sua  pre- 
mura, affinchè  non  andasse  disperso  quel  notevole  ripostiglio,  e  fossero  del  pari  rac- 
colte le  circostanze  tutte  del  fortunato  rinvenimento. 

Di  fatto  mentre  il  cav.  Emanuele  liomanin  Jacur  ne  aveva  potuto  ricuperare  740. 
il  dott.  Bertolicou  molte  cm-e  e  non  lieve  dispendio  riusciva  ad  acquistarne  518.  Reca- 
tosi a  Casaleone  l'archeologo  mantovano  dott.  Attilio  Portioli,  ebbe  agio  di  esaminare  le 
monete  fino  allora  ricuperate,  e  di  fare  un  inventario  per  famiglie  di  quelle  ]iossedute  dal 
Bertoli,  dopo  di  che  pubblicò  nel  giornale  la  Prociiicia  di  Mantora  del  yo  aprile  1888 
un  suo  elaborato  articolo,  sopra  la  scoperta  dell'interessante  tesoretto,  che  egli  crede 
jiossa  esser  stato  scpiiellilu  circo  cinquant'aniii  avanti  l'era  volgare. 

Avendo  dovuto  in  seguito  ricevere  in  consegna  le  monete  del  Bertoli,  ebbi  oppor- 
tunità di  verificare  esatto  l'elenco  dei  nomi,  fatto  dal  prof.  Po'-tioli  in  quel  riparto  cioè: 
quanto  ai  danari  i  nomi  famigliari  di  -  Antestia,  Appuleia,  Aquilia,  Calpurnia.  Cor- 
u  nella,  Claudia,  Cesia.  Egnatia,  Emilia,  Fabia,  Flaminia.  Fonteia,  lulia.  lunia,  Li- 
u  cinia,  Lucretia,  Lucilia.  Manila,  Maicia,  Jlemmia,  Minucia.  Nevia,  Nonia.  (Jgulnia. 
y.  Osidia,  Papia.  Pletoria,  Poblicia,  Porcia,  Postumia,  Procilia,  Rosela,  Rutilia.  Sergia. 
«  Sulpicia.  Scribonia,  Vibia,  Volteia".  K  quanto  ai  quinari,  famigliari  i  seguenti: 
«Calpurnia,  Cornelia,  Clonila,  Fundania.  Porcia,  Egnatideia,  Rubria.  Titia.  Vettia^. 
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nari, non  fu  l'atto  l'elenco. 

Un'ineliie.-^ta  dalle  autorità  politiche  tosto  iniziata,  per  scoprire  i  colpevoli  di  tra- 
rii<;aiiieiiti  e  che  durò  parecchi  mesi,  consiglia  sospendere  0)ia\  puliblicaziono  e  delibe- 
razione in  proposito.  Esaurite  le  pratiche  con  poco  o  nessun  frutto,  tanto  i  sigj,'.  fra- 
telli Konianin  .lacur.  quanto  il  cav.  Bertoli  fedeli  al  loro  nobile  e  generoso  costume, 
mi  incaricarcno  di  faro  un  dnii<>  al  civico  .Museo  di  Verona  delle  monete  da  essi  ricu- 
perate, assentendo  alla  mia  proposta  ch'esse  venissero  trasmesse  al  eh.  nostro  concit- 
tadino prof.  L.  .\.  Milani,  ch'erasi  mosti'ato  desideroso  di  poterle  illustrare  a  prò'  della 
stfiria  patria,  e  che  ora  sta  compiendo  il  paziente  lavoro,  c*)n  quella  alacrità  e  diligenza 
cbo  tutti  conoscono. 

Ho  potuto  avere  in  mano  trentadue  di  queste  monete,  possedute  da  un  incog^iito. 
Sono  nove  danari  e  ventitre  quinari.  Fra  i  primi  per  me  riconoscibili,  ho  potuto  leg- 
gervi i  nomi  delle  famiglie:  -  Scribouia,  Cestia,  Iloscia.  ^iamily,  Procilia.  Claudia, 
Volteia  -.  l'ra  i  secondi,  perchè  molto  corrosi,  solo  quelli  delle  famiglie:  -  Claudia, 
.  iv.,'iiatuloia  e  Kubria -.  Altra  persona  che  cono.sco  ne  acquistl^  settanta,  e  credo  le 
abbia  fatte  vedere  al  Portioli.  \on  vuol  venderle  nò  jirestarle  per  essere  illustrate. 
Jli  promise  l'elenco  di  esse  che  invano  attesi  fin  qui.  ma  che  ancora  non  dispero  di 

poter  avere. 

Stei'ANO  de  8tek.\xi. 


Rec.ionk  XT.  (TRAXSPADAXA) 

V.  .M< 'MI'AN  TKIii  •  —  III  i|uesto  comune  prossimo  a  Susa,  nella  regione  Ur- 
bifiiio.  verso  la  fine  dello  scorso  gennaio  fu  rimesso  alla  luce  un  vaso,  contenente  circa 
•l.')ti  monete  ili  biglione.  dei  tem]n  dell'  imjieratore  [Filippo  e  de'  suoi  successori  sino 
a  (iuUieno,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  HI.  Le  monete  andarono  disperse,  se  si 
eccettua  la  sola  parte  che  entrò  nel  Museo  civico  di  Susa,  il  cui  direttore  prof.  Ugo 
Uosa  diede  un  cenno  della  scoperta  di  tale  ripostiglio,  nel  giornale  torinese  La  Gas- 
ii'lla  ili'l  jiii/i(i/(i  del  14  febbraio.  Nella  regione,  in  cui  fu  fatto  il  rinvenimento,  si 
disei>pellirono  le  i.>;crizioni,  C.  f.  L.  V.  n.  Tli^H.  72ó8.  72!H>,  e  la  colonna  niilliaria 
pubblicata  nelle  Miniorie  dello  lì.  .ice.  delle  xcien:c  di  Torino,  serie  IT.  t.  XXXVllI, 
11.  i;U.  n.  ."i.  Vi  esisteva  pure  la  lapide  ora  perduta.  C.  I.  L.  V.  n.  7:U1.  Tanto  desumo 
da  una  comunicazione  del  eh.  ]irof.  Ferrerò. 


KiMK.NK  Vili.  (CISPADAXA) 

V 1 .  lìi  tL<  iGN.V  —  Avanzi  di  strada  romoia  sotto  l'attuale  via  di  Porta 
miova. 

Nella  proprietà  dei  fratelli  Lazzarini  in  via  t'urta  miora  n.  12,  si  sta  eseguendo 
uno  scavo  sotto  il  portico  adiacente  alla  loro  c;usa.  allo  scopo  dj  allargare  la  sotto- 
stante   cantina.  Ivi  alla  profon<litii  di  ni.  2.iHt  dal  piano   stradale,   si   è  scoperto  il 


—  57  — 

lastricato  di  un'antica  via  romana,  che  aveva  la  medesima  direzione  della  strada  attuale. 
La  parte  scoperta  è  lunga  ni.  Kl,  larga  ni.  2, (io-,  ma  come  prolungavasi  ancora  verso 
la  piazza  di  s.  Francesco,  cosi  estendevasi  maggiormente  sia  sotto  il  tahliricato,  sia 
sotto  l'attuale  via  di  Porta  nuova;  poiché  nò  da  una  parte  nò  dall'altra  si  sono  visti 
i  margini  delle  crepidini.  Nelle  pietre  poligonali  osseiTansi  spessi  e  profondi  solchi, 
prodotti  dal  passaggio  di  pesanti  carri.  Questi  solchi  attestano  come  la  strada  fosse 
molto  frequentata,  perchè  prolialnlmente  slioccava  ad  una  delle  poiie  della  città.  E 
notevole  in  fatti,  che  essa  trovasi  nell'asse  dell'attuale  Porta  nuova,  la  quale  credesi 
occupi  il  posto  di  un'antica  porta  del  recinto  della  Bononia  romana. 

E.  Brizio 


Regione  VI.    {UMBRIA) 

VII.  S.  IPPOLITO  —   Anlìchìtà  romane  scoperte  nel  territorio  del 

comune. 

Nel  comune  di  s.  Ippolito  (mandamento  di  Fossombrone),  nel  predio  vocabolo 
Monlicclli,  di  proprietà  del  sig.  Alfonso  Amagliani,  in  occasione  di  lavori  campestri 
sono  venuti  in  luce  due  capitelli  di  pietra  d' Istria  d'ordine  corinzio,  non  interi,  ed 
una  base  con  parte  di  colonna. 

Nello  stesso  comune,  nel  predio  Piano  di  rosa  e  SaiW Aiuta,  vicinissimo  al  luogo 
sopra  accennato,  nella  pro]U'ietà  del  sig.  Francesco  Fiorelli  di  s.  Ippolito,  scavandosi 
per  piantagioni  di  viti,  si  sono  rinvenute  sparse  molte  ossa  umane,  e  due  tombe  for- 
mate di  laterizi,  con  entro  gli  scheletri.  In  una  di  queste  si  trovarono  alcune  monete, 
un  anello  ed  uno  spi'lo,  oggetti  tutti  in  lironzo,  con  un  vaso  tittile  ed  alcuni  fram- 
menti 'di  vasetti  di  vetro. 

L'ossidazione  formatasi  sulle  monete  le  iia  talmente  guaste  e  consunte,  da  non 
permettere  di  giudicare  a  qual  tempo  appartengano. 

A.  Vernarecci 


Vili.  SESTINO  —  Intorno  ad  una  iscrizione  latina  riconosciuta  dal  eh.  Ga- 
murrini  in  Sostino,  veggasi  quanto  è  scritto  nella  Nota  del  Gamm-riui  medesimo,  in- 
serita in  questo  fascicolo,  e  relativa  alle  scoperte  di  Arezzo. 


Eegione  VII.  (ETRURIAJ 

IX.  SANTA  MARIA  A  PERETOLA  ((•oniuue  di  Bruzzij  —  Per  la  solerzia 
del  r.  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti  cav.  G.  Carocci,  fu  aggiunta  alle  colle- 
zioni del  Museo  archeologico  di  Firenze  una  stela  arcaica  etrusca,  riconosciuta  fra  i 
materiali  di  fabbrica  nella  chiesa  di  s.  Maria  a  Peretola.  Ne  sarà  data  maggiore 
notizia  con  un  rapporto  del  prof.  L.  A.  Milani. 
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X.  SANT'AGATA  DEL  MUGELLO  (comune  di  Scarporia)  —  Unaltra 
stele  etnisca  entWi  pure  nel  Jliisi'o  prerk-tto,  per  dono  del  sifj.  cav.  Ranieri  Aiazzi.  e 
fu  scoperta  in  Sant'Agata  del  Mugolio.  Anche  di  questa  sarà  dato  un  rapporto  del 
prof.  Milani. 


XL  .VIJEZZO —  Totììhn  con  iscrizione  lai  imi  scoperta  fuori  la  porta 
(li  s.  Clciucnte. 

Ad  un  chiloiiietro  da  Arezzo,  fuori  porta  s.  Cleinedte.  si  è  trovato  nel  piantare 
le  viti,  in  un  campo  situato  a  destra  della  via  che  si  dirige  al  Casentino,  un  se- 
polcro roinano.  Il  suo  termine  di  pietra  arenaria,  lia  la  forma  di  stele  arcuata  in 
sommo,  alta  m.  (».!I2  larga  m.  0,:{7,  e  perchè  spezzato  avanti  di  essere  intisso  nella 
terra,  fu  ilagli  antichi  ricongiunto  con  due  stalle  verticali  di  ferro,  lieca  incisa  questa 
iscrizione  : 

L- VOLVSENVS 

HAR ■ D ■ M    S 

IN  FR  •  P    XII 

INAGRPX 

Se  facile  0  1'  intendere  die  il  sepolto  fu  l.nrinx  l'u/i'sciius  llariiHpcu'  (?).  oscure  mi 
appariscono  le  iniziali  die  seguono  DMS-,  le  quali  non  possono  sciogliersi  nella 
solita  formula  />/.<  Miniilnis  S'icrinn,  per  la  posizione  fuori  ogni  regola,  e  per  il  tempo 
ante-angusteo  dell'epigrafe,  quando  tale  formula  non  eia  in  u.so. 

Tenevano  i  Voluseni,  uegli  ultimi  tempi  della  repubblica  romana,  una  fabbrica 

di  vasi  corallini   sotto   le  mura  di  Arezzo,  presso  l'attuale   chiesa   di   s.  Francesco; 

e  ciò  si  deduce  dall'essere  venuto  fuori,  iidl'aprire  quivi  la  nuova  via,  una  matrice 

CVOLV 
di  vaso  coir  impresso  nome  del  proprietario:  cpMv^    •  ''"^'^'  ^'  vedevano  due  iero- 

diili'  danzanti  di  fronte  ad  un  candelaliro;  il  quale  soggetto  ripetesi  ugualmente  nei 

\asi  di  .Marco  Perennio.  Xnxi  sono  i  modi    con    cui    nelle    patere   segnavasi   il   suo 

C  .  VOL       (-  .  vQL 
nomo.   1   bolli:    .,  _,  N  e  ^     ,   si  ebbero  da  Himini  nel  IS'ÌO.  L'altro  CVOLVS 

V  h>  E  w        V  b  E  N'  I 

esiste  in  fondo  di  pialto  del  ^luseo  di  Lione:  e  C  •  VOL  si  rinvenne  in    Reggio  di 

,,,,.,..  ■•,„.■,■  •    ,     •  .•    EROTICVS 

I  alaiMia.   I>ei  servi  poi  della  ligulina,  non  mi  sono  noti  die  i  seguenti: — 

"^  CVOLVSEN 

e  credo  lo  ste.-i.so  r7=-;_^„ ,".  (ambedue  da  Roma):  onde  apparisce,  che    la    fabbric-a 
NEbTORIb  '  ' 

era  condotta  da  un  liberto,  t'orse  di  greca  origine,  di  nome  Nestore.  Gli  altri  sono: 

PMILA         SILOC        ,     ,       ,  ...  SVRVS  .      ,,  . 

C-VOlV  %"ÒLVS  '""'""'""  ''•"''^^'  '"  ^'''■"'-  '  OVOLV  '"  ^'""''- 

Nel  tempo  imperiale  non  s' incontra  più  la  famiglia  ilei  Voluseni  in  Arezzo,  ma 

ritrovasi  trasferita  in  Sestino  ni'il'Umbria.  dove  ottenne  iiflici  municipali  (Gori,  Tnxcr. 

urli.  Eir.  li.  |i.  ;}')]   e  Mòl:  e   r.   /.   /,.  XI,  VII  in  Arimiaum,  in  cui  il  Hormann  ha 
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omesso  di  citare  il  Gori).  Ed  ora  giova  far  conoscere  la  seg:iiente  inedita,  incisa  in 
pietra  arenaria,  della  forma  dell'aretina,  alta  m.  0.90  lai^ga  0.45.  che  ho  trascritta 
nell'orto  dell'arciprete  di  Sestino: 

ctvolvsenIl-f 
cvrio  •  clemens 
macedo ■ aqvam 
a  d  d  v  c  e  n  d  a  m 

EX  •  D • D  ■  C 

Ritornando  alla  epigrafe  aretina,  la  quale  segna  che  la  fronte  dell'antico  sepolero 
era  di  piedi  romani  dodici,  e  il  lato  di  dieci,  devo  far  noto  che  infatti  si  rinven- 
nero di  ù'onte  al  sepolcro  le  tracce  di  antica  via,  che  si  partiva  da  Arezzo,  ed  era  pa- 
rallela all'attuale.  Il  lato  poi  era  limitato  da  un  mureUo  a  squacka  colla  via.  formato 
a  grossi  ciottoli  in  calcina,  il  quale  era  chiamato  rigor  dai  gromatici  {ex  libri-< 
Dolabellae  ed.  Lachmann  I,  p.  303). 

Nel  sepolcro  erano  ascose  due  olle  cinerarie,  con  vasetti  aftu.-ati  a  modo  di  un- 
guentari, ed  una  lucerna  >pezzata:  chiuso  il  tutto  da  un  lastrone  di  travertino  postovi 
sopra.  Una  delle  olle,  cilindrica  di  vernice  corallina,  appartiene  alle  tiguline  aretine 
insieme  alla  patera  che  le  faceva  da  coperchio,  l'altra  di  forma  panciuta  con  vernice 
nerastra,  veniva  ricoperta  da  mia  coppa  semisferica;  ambedue  ripiene  di  ossa,  ceneri 
e  terra.  Dentro  il  sepolcro  si  veritìcarono  gli  avanzi  del  b>'stuiii.  nel  quale  il  cadavere 
era  stato  abbruciato,  e  con  lui  si  fusero,  pel  fuoco,  due  ampolline  di  vetro  turchino. 
1  frammenti  di  grande  anfora  facevano  supporre,  che  secondo  il  rito  era  ^tato  asperso 
di  vino. 

Nel  proseguu-e  lo  scavo  si  constatò  un  altro  sepolcro  contiguo,  già  stato  disfatto; 
che  le  olle  erano  sparse  in  frantmni  lontani,  e  solo  si  raccolsero  molti  pezzi  di  vasi 
aretini  anche  flgm-ati.  e  quattro  coli'  impronta  tigulinaria  di  AVILLI  entro  la  forma 
di  piede.  Per  la  linea  di  fi-onte  all'antica  via.  apparvero  i  bruciaticci  di  altri  sei  se- 
polcri, distanti  cii'ca  m.  3  l'uno  dall'altro;  in  uno  dei  quali  il  cadavere  non  era  ìini- 
ciato,  ma  orientato  al  corso  del  sole.  Per  accertarsi  dello  stato  loro,  si  è  aperta  una 
larga  fossa,  la  quale  mi  ha  persuaso  che  l'esplorazione  sarebbe  stata  o  inutile  o  poco 

fruttuosa. 

G.  Fr.  Gamurkini 


XII.  ORVIETO  —  Nuove  scopeiHc  della  necropoli  volsiiùese  la  contrada 
Cannieella. 

Il  progredii-e  della  forte  smotta  di  terreno  posseduto  dal  sig.  D.'^Palazzetti,^  in 
contrada  la  Cannieella,  ove  si  estende  la  necropoli  meridionale  volsiniese,  oltre  ad 
aver  rimesso  in  luce  la  tomba  ad  una  camera,  scavata  nel  sedimento  arenario  ed  illu- 
strata dal  eh.  G.  F.  Gamm-rini  (cfr.  Notizie  1887,  p.  90),  rimise  allo  scoperto  il 
giorno  7  dello  scorso  febbraio  altra  tomba  quasi  identica,  sulla  stessa  linea  ed  alla 
distanza  di  circa  m.  2.00.  dal  lato  ovest. 
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È  accertato  dalla  esistenza  lì  presso  di  un  muro,  formato  a  grandi  blocchi  di  tufo 
a  secco,  che  quivi  percorreva  in  discesa,  lungo  il  versante  meridionale  del  colle  di 
Orvieto,  una  via  antica,  di  cui  il  suddetto  muro  formava  il  sostegno,  e  che  andava  ad 
attraversare  la  pianura  del  Paglia,  e  quindi  proseguiva  lungo  il  Tevere. 

La  tomba  ora  disotterrata  accolse,  come  io  creilo,  due  donne:  e  subì  in  tempi 
molto  remoti  qualciie  depredazione,  giacché  quei  pochi  oggetti  rinvenutivi  si  trova- 
rono tutti  manomessi.  La  sua  contìgm-azione  è  a  grotta,  colla  volta  a  sesto  ribassato, 
ora  in  parte  caduta.  .Misura  m.  3,05X2,12.  Non  ha,  come  l'altra,  la  banchina  in  giro. 
pi'i-  la  ragione  forse  che  le  due  defunte  furono  combuste,  come  è  a  supporre  dai  vari 
residui  di  cremazione.  Di  <ig!,'i'lti  si  recuperarono:  —  Broico.  Due  specchi,  uno  dei 
quali  intiero  e  àA  diametro  di  m.  0,11,  l'altro  in  frammenti.  Ambedue  presentano 
rozzi  disegni  graffiti.  —  Fittili  di  arie  lorale.  Cinquantuno  vasetti  di  varie  forme 
e  grandezze.  8i  ebbero  inoltre  i  frammenti  di  un'olla  grande  e  di  altra  mezzana,  ambe- 
ilue  con  maniclii  verticali. 


Xlli.  VETb'LoMA  —  Da  un  rapporto  .sommario  dell'ispettore  cav.  G.  Falcili, 
clic  dirige  le  nuove  esplorazioni  fatte  per  conto  dell'amministrazione  publjlica  nella  necro- 
])oli  dell'antica  Votulonia,  nel  comune  di  Castiglione  della  Pescaia,  rilevo  che  le 
nuove  indagini  diedero,  entro  pochi  giorni  da  che  furono  ripigliate,  copioso  e  raro 
frutto.  In  una  tomlia  già  rovistata,  si  trovarono  bellissimi  morsi  in  bronzo,  ed  og- 
getti i>er  bardatura  di  cavalli  :  in  altra  si  raccolsero  quattro  lii-accialetti  di  oro,  di 
unica  bellezza,  conservatissimi.  del  peso  di  grammi  88.  Vi  si  recuperarono  pure  cinque 
lìlnilc  di  oro,  scarabei  o  pezzi  di  ambra. 


XIV.  VEIO  —  Le  ricerche  archeologiche  intraprese  da  S.  M.  l'imperatrice  del 
lirasilc  nell'arca  e  nel  territorio  dell'antica  Velo,  hanno  dato,  come  di  consueto,  risul- 
tati degni  di  considerazione. 

Necropoli 

Si  è  esplorata  in  parti'  la  collinetta,  a  monte  di  quella  descritta  nella  relazione 
ju-ecudente  {Notisic  188'.>,  p.  2!t),  e  lontana  solo  un  centinaio  di  passi  dalla  strada  di  For- 
mello.  F  tutta  traforata  da  tombe,  a  maniera  di  alveare:  ma  son  tutte  tombe  di  gente 
povera.  .Viqnirtengono  a  tre  tijti  diversi,  e  sono:  n)  cripte  scavate  nella  roccia,  con  por- 
ticina bassa,  ed  un  solo  banco  funebre  a  destra  dell'ingresso;  h)  cripte  senza  banco  fu- 
nebre, con  gli  scheletri  adagiati  sul  piano;  e)  semplici  fosse,  scavate  nella  superficie 
del  sasso,  e  coperte  con  rozze  pietre.  Tutte  le  tombe  sono  ripiene  d'acqua,  che  ne 
rende  assai  dillicile.  e<l  in  taluni  casi  impossibile,  la  esplorazione. 

Nel  dar  conto  della  suppellettile  raccolta  nei  singoli  avelli,  non  descriverò  i 
pezzi  uno  ad  uno,    eccetto  nel  caso  di  qualche  singolarità.  .V  me  (non  molto  versato 
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iu  auticliitù  etnische)  seiiibru  caratterii^tira  speciale  di  questo  sepolcreto  di  Picazzano, 
la  presenza  iu  quasi  tutte  le  tombe  di  un'olla  a  due  manichi ,  simile  al  tipo  degli 
sfamiioì,  ma  con  la  bocca  un  poco  più  stretta.  Sono  impastate  di  argilla  rossa  :  sono 
alte  dai  20  ai  SO  centimetri,  ed  hanno  positivamente  servito  per  uso  di  idrie.  Jj  pro- 
babile quindi  die  accennino  al  sepolcro  di  donne,  le  quali  nella  Veio  autonoma,  come 
nell'Isola  Farnese  di  oggi,  erano  costrette  verisimilmente  ad  attingere  l'acqua  dalle 
fonti  estramuranee  per  mezzo  di  idrie,  che  recavano  o  appoggiate  sul  lianco,  o  equi- 
lilirato  sul  capo.  Un  secondo  particolare  meritevole  di  ricordo  è  la  presenza  di  ii  ii 
solo,  in  casi  eccezionali  di  due,  globuli  di  collana  d'argilla  nerastra  (fusaiui)le).  0 
non  sono  globuli  di  collana,  altrimenti  se  ne  dovrebbero  trovare  in  numero  sufficiente 
per  fare  il  giro  del  collo  :  o  si  collocavano  cos'i  da  soli  ovvero  a  cojipie,  soltanto  come 
simbolo  e  caratteristica  delle  sepolture  muliebri. 

Tomba  XI.  Sette  vasi  di  bucchero  di  fina  manifattimi,  con  ornati  impressi:  una 
tazza  di  tipo  laziale;  altra  di  argilla  quasi  bianca;  una  fusaiuola;  e  la  consueta  olla- 
idria.  alta  m.  0,22. 

Tomba  XII.  Due  vasellini  di  bucchero;  uno  di  argilla  bianca.  Furono  rinvenuti 
in  un  cassettone  a  cielo  aperto,  senza  traccia  di  copertura. 

Tomba  XIII.  Olla-idi-ia  e.  s.  Tre  vasi  di  bucchero:  tre  piattelli  di  argilla  ros- 
sastra; una  oenochoe  a  collo  lungo  e  sottile,  con  ornati  geometrici  a  colore  rosso  in 
campo  giallognolo. 

Tomba  XIV.  (Cassettone  a  cielo  aperto)  Una  oenochde  di  bucchero:  un  manico 
di  urceo  in  metallo. 

Tomba  XV.  Olla-idria  e.  s.  Quattordici  buccheri,  rimarchevoli  ]ier  la  mole  e 
conservazione  :  iin'oenochoe  ed  uu'olpe  di  argilla  rossa,  e  cinque  piatti  simili. 

Tomba  X  VI.  Olla-idria  e.  s.  Otto  liucchini  ;  piccolo  focolare  a  tre  piedi  ;  tre 
balsamarì  (cotyliskoi)  dipinti  a  minuti  ornati;  un  kylix  bianco. 

Tomba  XVII.  Questa  tomba,  con  banco  funebre  sulla  dritta,  conteneva  non  meno 
di  ventidue  vasi,  oltre  alla  consueta  olla-idria.  Il  piii  notevole  è  una  specie  di  oipe 
a  due  manichi,  di  bucchero,  alta  m.  0,11  larga  nel  diametro  m.  o,0(;ì.  sul  collo  della 
quale  sono  graffite  le  lettere: 


''"'"'^^^iXi^^ 


Il  segno  punteggiato  sotto  la  quarta  lettera  del  nome  è  casuale,  ed  è  proilotto  dallo 
scorrimento  della  punta  usata  dal  graflìatore.  Questo  importante  cimelio  è  stato  tra- 
sportato in  Roma.  L'istessa  tomba  conteneva  sedici  buccheri;  una  oenochoe  bianca- 
stra a  strie  rosse;  due  coppe  ìiianclni  tornite  a  strie,  ed  un  piatto  con  nove  frammenti 
di  arnesi  in  ferro,  coiToso  dalla  ruggine.  Sopra  imo  di  questi  frammenti  è  incrostato 
un  grosso  scarabeo  di  pasta. 

Tomba  XVIII.  Olla-idria  e.  s.  Due  Imcclieri;  tre  vasi  di  tipo  simile  al  laziale 
con  ornati  graffiti. 
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Tomba  XfX.  Olla-idna  e.  .s.:  altra  ohe  si  avvicina  al  tipo  di  un'anfora  alta 
cinquanta  centimetri;  otto  liucchori;  grande  olpe  con  ornati  graffiti  ;  vaso  a  due  anse 
coti  pancia  rigontia.  alto  ni.  O.Ui,  con  ornati  graffiti  sul  collo,  e  ligure  di  leone  giub- 
ilato e  di  cavallo,  segnati  con  molta  arte  e  franchezza  a  linee  d'incavo  e  cinabro. 
Tomba  XX.  La  suppellettile  di  questa  tomba  conta  84  pezzi,  ossia  due  oUe- 
itlrie,  alte  risiiettivamentc  ni.  U.22  e  m.  U.21>  ;  due  piatti  di  argilla 
rossa;  diecinnuve  buccheri;  cinque  balsamarì,  e  sei  altri  vasi  di  tipo 
che  si  avvicina  al  laziale,  portato  però  a  maggior  perfeziene.  È  no- 
tevole un  vaso  a  due  anse,  foggiate  di  questa  maniera,  e  traforato 
da  due  buchi.  Il  corpo  è  graffito  a  figure  geometriche,  triangoli, 
punti,  volute.  Nel  coperchio  i  graffiti  rappresentano  pamiule.  L'ansa 
del  copercliio  è  formata  da  una  palomba  posata  sopra  un  piramidio. 
Toiiìba  XXI.  Olla-idria  e.  s.;  una  fusaiuola;  quattro  balsamarì 
e  nove  buccheri,  notabili  per  la  molo  e  per  la  integrità.  In  questa 
t(inili;i  fu  ucrisa  dagli  operai  una  bella  istrice:  e  noto  questo  particolare,  perchè  ri- 
sponilo  in  certo  modo  al  quesito,  proposto  tino  dalla  mia  prima  relazione  sugli  scavi 
veientaiii.  intorno  al  disordine  che  si  riscontra  talvolta  nella  sni)peUettilc  di  tombe 
vergini.  L'occulto  meato,  pel  quale  l' istrice  s' introinotteva  nella  tomba,  sconvolgen- 
done il  contenuto,  poteva  facilmente  essere  ostruito  ed  obliterato  col  volgere  del  tempo. 
E  questo  appunto  sembra  essere  stato  il  caso,  per  la  tomba  descritta  nella  relazione 
11.   1(12  del  20  gennaio. 

Tomba  XXII.  In  questa  tomba  a  cassettone,  è  stato  ritrovato  un  solo  balsa- 
mario  (ii|iiiito  e  graffito,  ed  un  braccialetto  di  metallo  di  m.  (i.dSr»  di  diametro. 

Città 

Tre  sono  i  saggi  principali  di  esplorazione  eseguiti,  o  in  corso  di  esecuzione,  nel- 
l'interno della  città. 

L'altipiano  di  Veio  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lungiiezza,  da  occidente  ad 
iirieiite,  da  una  strada  princijiale,  del  cui  selciato  a  pentagoni  rimangono  traccie  a 
vari  intervalli.  La  strada  si  dijiarte  da  quella  comunale  di  Formello.  mille  ducente 
metri  circa  a  monte  dell'  ».  Osteria  del  Fos.so  -,  ti'aversa  l'altipiano  rasentando  da 
mezzogiorno  la  -  Maccliia  della  regina ',  e  termina  alla  porta  dell'acropoli  (-Piazza 
d'armi  -). 

Il  ]iriiiio  saggio  di  esplorazione  ha  avuto  luogo  presso  il  bivio  di  questa  via 
maestra,  con  un  diverticolo  ad  angolo  retto,  che  si  dirige  verso  le  miu-a  sovrastanti 
alla  valle  del  (."remera.  Vi  si  è  scoperta  un'ampia  gi-adinata  marmorea  ,  composta 
(li  sette  gradini.  !•]  probabile  che  salisse  ad  un  tempio;  ma  non  rimane  di  questo 
alcun  vestigio.  Quivi  dappresso  si  è  scoperto  un  cunicolo,  scavato  in  parte  nel  tufa, 
ìli  ])arte  murato  a  stagno,  l'on  c;i]ipnccina  di  tegidoni  anepigrafi.  K  alto  circa  due 
metri  e  largo  m.  (i.7.">.  Si  dirige,  mediante  una  serie  di  angoli  e  di  curve  (richiesta?  forse 
dalla  necessitii  ili  non  danneggiare  lo  fondamenta  «logli  editici  esistenti),  verso  il  centro 
ilella  <itt;i.  L'acqua  giungeva  al  cunicolo  per  mezzo  di  nn  grosso  tubo  anepigrafe  di 
piombo,  del  (|uiile  furono  riiuiieiati  circa  quindici  metri  lineari. 


Fra  le  terre  di  scarico ,  dinanzi  alla  scala .  fu  trovato  un  pezzo  di  lastra  mar- 
morea, sulla  quale  sono  incisi  i  nomi: 


y^-  HILARVS 

•  FAV5TVS 

^I  •  L  •  HILARVS 

P  •  1/// 

L   •  ]    /; 

Il  secondo  scavo  lia  luogo  nel  punto,  in  cui  la  strada  maesti-a  incomincia  la  sua 
discesa  verso  l'istmo  dell'acropoli.  Le  vestigia  di  fabbricati  di  carattere  pubblico,  clie 
tornau  in  luce  in  questo  luogo,  possono  riconoscersi  in  questo  bozzetto  dimostrativo: 


A-A'.  iluro  di  sostruzione,  col  fondamento  di  massi  squadrati  di  tufa  locale,  e 
parte  superiore  reticolata.  L'area  recinta  da  questo  nniro.  è  in  parte  di  terra  di  riporto, 
vergine,  con  frantimii  di  vasellame  di  bucchero,  e  di  anfore  ad  ornati  rossi  in  campo 
giallognolo  ;  in  parte  fabbricata  a  massi  squadrati  di  tuta.  Nel  punto  segnato  B,  pavi- 
mento di  musaico  a  chiaro  scuro,  con  fascia  a  greca.  C-C  Portico  di  colonne  laterizie, 
larghe  nel  diam.  m.  0,68  e  distanti  da  centro  a  centro  m.  4.  I  fusti,  intonacati  di  stucco, 
riposano  su  dadi  di  pietra  locale.  D,  Grande  ricettacolo  rotondo,  col  piano  e  le  pareti 
rivestite  di  signino.  Il  bacino  è  profondo  m.  2.05,  sotto  il  piano  della  risega  o  ban- 
china d  d',  la  quale  alla  sua  volta  è  profonda  m.  0,45  sotto  il  piano  del  portico. 
Oltre  agli  accennati  frantumi  di  vasi,  si  è  trovato  in  questo  scavo  un  giocat- 
tolo (':*)  di  bucchero,  con  lontana  rassomiglianza  ad 
un  cavallo.  I  fori  che  si  veggono  nel  giro  del  corpo. 
seiTivano  forse  all'innesto  di  appendici  di  legno. 
Il  terzo  ed  ultimo  scavo,  sull'orlo  della  fossa 
artificiale,  e  del  bmTone  profondo  che  divide  la 
città  dall'acropoli,  è  di  gran  lunga  il  più  importante  fra  tutti. 

Fu  <y'\d.  accennato  nella  relazione  di  febbraio,  alla  scoperta  di  un  deposito  o  vena 
di  oggetti  votivi,  che  riempie  il  fondo  del  burrone  per  l'altezza  di  circa  due  metri. 
Gli  ex-voto  integri,  messi  in  disparte  sino  al  presente,  si  avvicinano  al  nmuero  di 
duemila:  i  frammenti  ascendono  a  molti  metri  cubi,  e  saranno  nuovamente  sepolti 
nell'antico  luogo,  non  presentando  alcun  interesse.  Per  dare  un'idea  dell'importanza  del 


r\ 


—  r,4  — 

ritrovamento  dirò,  che  le  sole  teste-busti  di  donne  velate,  ascendono  alla  cifra  di  quat- 
trocentoquaraiitasette,  delle  quali  :^17  di  fronte  e  l:5n  di  profilo.  11  deposito  conta  non 
meno  di  cinqiiantadiie  varietà  di  tipi,  e  sono: 

1 .  Teste  muliebri  velate,  di  fronte.  —  2.  Simili  di  protil.i.  —  :i.  Teste  giova- 
nili, masihili  o  muliebri,  di  varia  proporzione  al  vero,  per  la  massima  parte  lavo- 
rate 0  ritoccato  a  stecco.  —  4.  Teste  di  divinitil  con  diadema,  orecchini,  collane,  dipinte 
ili  rosso  nelle  labbra  e  nei  pomelli  delle  <,'ote.  —  5.  Busti  acefali  grandi  al  vero,  con 
membro  virile,  seni  assai  pronunciati,  e  squarcio  sul  petto  che  mostra  gli  intestini.  — 
(i.  Torsi  sino  all'  ombelico  di  donne  velate  e  panneggiate,  con  mani  riportate,  da 
innestarsi  al  foro  praticato  alla  estremità  dell'avambraccio,  per  mezzo  di  anime.  — 
7.  Torsi  virili,  col  volto  imberbe,  ignudi,  e  con  le  braccia  luozzate  al  gomito.  —  8.  Fusti 
di  figure  approssimativamente  umane,  dall'ombelico  ai  piedi.  L'ombelico  è  coperto  dal 
lembo  della  tiinira  timbriata.  Segue  un  cilindro  leggermente  fusate,  che  rappresentale 
gambe,  alla  base  del  quale  spuntano  gli  embrioni  dei  piedi.  —  0.  Busti  dal  .seno 
aHouibclico,  ceni  ampio  squarcio  sul  petto,  dal  quale  pendono  (all'esterno)  gli  intestini.  — 
in.  Busti  \irili  o  muliebri  dal  collo  al  pube,  con  le  braccia  mozze  presso  l'attac- 
catura della  spalla.  —  11.  Busti  con  i  seni  femminili,  e  squarcio  ovoidale  sul  petto, 
in  capo  al  quale  è  rappresentato  il  membro  virile,  e  sotto  l'utero  con  altri  intestini. 
Sotto  lo  squarcio,  panneggio  che  vela  il  nascimento  delle  gambe.  —  12.  Busti  virili, 
ignudi,  senza  braccia,  ma  con  foro  per  innestarle.  —  ly.  Mezze  figure  approssimativa- 
mente umane,  dal  seno  ai  piedi.  Rassomigliano  ad  un  tronco  d'albero  rastremato  verso 
la  liase,  con  embrione  di  piedi,  e  meml)ro  virile.  —  14.  Singole  gambe,  con  ombelico  in 
cima  alla  coscia,  e  natica  fra  il  ginocchio  ed  il  nascimento  del  femore.  —  15.  Del- 
iiKxime  slalue  muliebri  grandi  al  vero,  con  mani  di  riporto,  le  quali  stringono  teche 
gemmarie.  Sono  velate  e  tunicate.  —  1(5.  Figure  ^-imili  a  tronchi  d'albero,  con  embrione 
delle  braccia  e  delle  mani.  —  17.  Gambe  di  perfetta  imitazione  al  vero.  —  18.  Spine 
dorsali  coi  visceri  appesi.  —  li).  Dischi  ovoidali  con  visceri.  —  20.  Uteri.  —  21  Membri 
virili.  —  22.  Testicoli.  —  2.'ì.  Seni,  uno  dei  quali  grande  quattro  volte  del  vero.  — 
24.  Piedi.  —  2.").  Piedi  apjiaiati.  —  2<).  Mani.  —  27.  Mani  con  teche  gemmarie.  — 
28.  Braccia.  —  2!».  Orecchi  appaiati  o  semplici.  —  8(t.  Dita.  —  31.  Maschere.  — 
:i2.  .Mezze  masciiere.  —  :j:i.  Figurine  muliebri  ammantate  o  velate,  con  corona  di 
edera.  —  :ì4.  Figurine  mulielu-i.  cid  ventre  aperto  che  mostra  gli  intestini.  —  3r>.  Fi- 
gurine diadi^mate  con  grossi  orecciiini,  le  quali  stringono  un  bambino  al  seno.  — 
3(i.  Figurine  ammantate  velate,  sedenti  su  scranna  a  spalliera.  —  37.  Bambini  in 
fasce,  grandi  al  vero.  —  :'>s.  Mani  con  pomi.  —  3i».  Sezioni  di  ventre  dall'ombelico 
al  pube.  —  io.  Metà    inferiore    di    ligure  umane,    col   corpo  terminato  a  calotta.  — 

41.  Topi.  —  42.  Cinghiali.  —  43.  Porcelli. H.   Muoi.  —  4."ì.  Cavalli.  —  4<>.  Teste 

di  ariete  grandi  al  vero,  di  arte  eccellente.  —  47.  Teste  di  cin.^hiale.  —  48.  Pomi.  — 
4!».  Seni  di  jiecore.  —  .">o.  Pecore.  —  M.  Peso  rettangolo,  traforato  da  parte  a  parte, 
col  seguente  segno  inciso  nella  testata: 


oì)   o 
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52.  Tasellini  di  argilla  a  vernice  nera  opalina.  —  53.  Pallottole  di  nenfro. 
Nella  parte  più  alta  dello  scavo  e  della  vena  di  terrecotte,  si  comiuciauo  a  ritro- 
vare scolture  e  monete  di  bronzo.  Di  queste  sarà  data  notizia  in  altra  relazione,  gli 
oggetti  raccolti  sin  qui  non  prestandosi  ancora  ad  uno  studio  comparativo. 

K.  Lan'ciani. 

Regione  I.  (LATI UM  ET  CAMPAXIA) 

XY.  ROMA  —  Xella  città  e  nel  suburliio  avveuuero  le  scoperte  seguenti: 
Regione  I.  Proseguendo  le  ricerche  nella  vigna  Garassino  (cfr.  yotizie  1889, 
p.  31),  il  sig.  Boccanera  ha  scoperto  un  gruppo  di  cripte  profondissime,  scavate  nella 
roccia  viva.  Vi  si  discende  per  mezzo  di  una  scala,  il  primo  rampante  della  quale, 
in  parte  costruito,  m  parte  tagliato  nel  cappellaccio,  conta  otto  gradini,  ed  è  largo 
appena  m.  0,65.  Dal  pianerottolo  inferiore  partono  due  altri  bracci  di  scala.  Quello 
a  desti-a  discende  ad  una  cripta  rettangola,  con  dieci  loculi  per  cadaveri,  dei  quali 
due  di  fronte  e  quattro  per  ciascun  lato.  Anche  nelle  pareti  della  scaletta,  si  veggono 
quattro  loculi  simili  ai  descritti.  Il  braccio  che  l'iega  a  sinistra,  è  diviso  in  tre  piccole 
rampe,  e  conduce  a  due  camere  assai  profonde,  anch'esse  piene  di  loculi.  Non  le  ho 
potuto  esaminare,  mancandovi  aria  respii-abile.  Ma  nei  tempi  andati  la  condizione  del 
luogo  era  ben  diversa,  poiché  ciascuna  cripta  riceveva  aria  e  un  po'  di  luce  da  pozzi, 
di  un  metro  di  diametro,  comunicanti  con  la  superficie  del  suolo.  In  tutto  l'ipogeo 
non  rimane  traccia  di  intonaco,  di  affreschi,  di  pavimenti,  di  iscrizioni.  Soltanto  i 
loculi  serbano  avanzi  della  chiusura  di  mattoni,  o  di  lastrarelle  mm-ate  in  calce.  Il 
rampante  della  scala,  piìi  vicino  allo  sbocco  a  cielo  aperto,  è  stato  trovato  pieno 
di   ossami,  quivi   gettati   alla   rinfusa   dai   primi   devastatori  del  sepolcreto. 

Fra  i  rottami  caduti  dai  pozzi  o  dal  vano  della  scala,  sono  .stati  raccolti  i  seguenti 
oggetti  :  —  Piccolo  orecchino  d'oro.  Specchio  brunito.  Piccola  lapide  da  colombaio  : 


HERENNIA-  M-  M 
ETOLVRBANA 


e  tegoli  con  bolli  (Marini  ed.  de  Bossi  414  e  482).  Il  primo  offre  la  varietà  PANTG 

{sic)  per  PANTAG. 

K.  Lanciani. 

Regione  II.  Il  frammento  epigrafico  rinvenuto  presso  il  nuovo  ospedale  militare 
al  monte  Celio,  e  dato  neUe  Notizie  del  mese  scorso  (p.  32),  si  ricongiunge  col  fram- 
mento edito  nelle  Notizie  1888,  p.  888  ,  dando  intiera  l'iscrizione  seguente: 

i 
L  •  FAENIVS  •  L  •  FIL  •  rj  O  N  A  <  u  S   .   dee  . 

DECVRIAE   ■   VIAlpORIAE-EQjCOS 

FRAETORIOLVM-  P  F  RTINENS  •  AD  ■  herOWM 

SVVM-ETFLAVIAETITI    FIL-  CHRfS/.ME 

VXORIS-SVAESVORVMQVE  •  OMNI  VAI 

A  •  SOLO  •  EXSTRVXIT 
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Regione  III.  Nei  lavori  del  fognone  presso  le  Terme  di  Tito,  è  stata  recuperata 
una  lastra  marmorea  di  lu.  0.:?1  X  0,30.  che  reca  in  brutti  caratteri: 

^Vi  ILOROMAEV/ 
ANIMA ■ BONA 

NAVICAVI!  •  BIS    VI 
XIT  ANNOS  DVOB /DIES        sxc 
XV  FECIT  BlASTVS- PATER cf. 

Sotto  l'epigrafe  è  incisa  rozzamente  una  nave,  con  albero  e  vele  ammainate,  e 
con  due  remi. 

Fondandosi  un  nuovo  casamento  sulla  via  Merulana.  nell'area  dell'antica  villa 
Giustiniani,  ed  a  circa  50  metri  di  distanza  della  jiiazza  del  Laterano,  si  è  ritrovato 
un  cippo  iugeralc  dell'acqua  Marcia,  in  travertino,  che  porta  risciizione: 

IMP  CAESAR 

Divi • F 

AVGVSTVS 

EX  se 

III 

P  CCXl 

Dallo  sterro  medesimo  proviene  una  colonnina  marmorea,  alta  con  la  base  m.  0,63, 
del  diametro  medio  di  m  i),.")l.  Vi  si  legge  incisa  l'epigrafe: 

PRO  SALVIE- 
'  EQ_'  SINO- 
GENIO  TVRMES- 
HERCVLI'SANCTO' 
5  AVRHERMOGENES' 

ET^TBIVS  ■  SABINVS 
ET'AVR'MAXIMIANVS 
TECQORES'N'S'S'F'       sic 
MAXIMI  ■  EX  VOTVM 
10  TVHM ALI BVS    BENE 

MERjNTES'ANI.MO' 

ANIMO'PLENO- 
POSVERVNT' 
COLVMNA'ET' 
1^>  LVCERNA' AENEA 

'DECIO'AVG- 
II'ET'GRATO-COS' 

Lo  lettere  hanno  tracce  di  rubricazione.  11  monumento  fu  certamente  eretto  nella 
prossima  caserma  degli  lùiuHc^  t^int/u/airs,  e  spetta  all'aimo  25».». 
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Nello  spianare  la  uuova  strada  di  congiunzione  fra  la  via  dello  Statuto  e  la  via 
Cavour,  è  stato  raccolto  un  frammento  di  lastrone  in  travertino,  che  conserva  le  parole  : 

~~  s/S  ■  ES////////VS  -COGNATVS 
xICIS  •  FECIT  ■  SIBI  •  ET 
AilMVNj  O  N  I    •    V  I  X  I  T 
\c^£5   XVIIIIET 


liegione  IV.  Dagli  sterri  per  il  nuovo  casamento  che  si  sta  fabbricando  sulla 
via  Cavour,  in  prossimità  della  via  dell'Agnello,  provengono  i  seguenti  monumenti 
epigrafici  : 

a)  Frammento  di  grande  tavola  di  marmo,  con  cornice: 


lATVRA  •  DIES  •  F^ 

,\1  ■  ivvenem  ■  ci 
wstos  •  sempei 
\s-primvm-tJ 

\TA-PAy/-' 


h)  Altro  frammento  di  lapide  marmorea: 

,M  A  N  IB  VS 
\e  N  H  O  P  E  I 
UvDIAPRiVATA 

Wlcissimo 


c)  Peso  di  marmo  bianco,  di  forma  ellittica: 

1 

EXACT 

d)  Frammento  di  plinto  marmoreo: 


TGIMHCACnel 
AITWAGNITYi^ 


Regione  V.  Presso  la  chiesa  di  s.  Vito,  nel  fondare  un  nuovo  casamento,  si  sono 
rinvenute,  alla  profondità  di  m.  18  dal  piano  stradale,  tre  delle  antichissime  arule 
funebri  in  terracotta,  che  frequenti  si  ritrovarono  in  questa  regione  negli  anni  decorsi. 
Due  sono  lunghe  m.  0,12,  alte  0,12,  profonde  0,Uil,  e  portano  scolpito  un  toro  alato, 
che  ha  in  groppa  una  figura  muliebre  nuda:  la  terza  è  mancante  di  tutta  la  parte 
superiore.  - 

Classe  ui  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^  9 
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Regione    VI.  In  via  s.  Martino  al  Castro  Pretorio,  cavandosi  per  le  fondamenta 

ili  una  nuova  fabbrica,  è  stato  recuperato  un  frammento  marmoreo,  che  conserva  le 

poche  lettere: 

/\ 
/T  R  A 

nonXpX 

XDCIT\TV| 

VrvscX" 

\ 

\^^SCÀEà 

:3rAi 

cedL 

Wv 

Quantunque  la  disposizione  della  scrilttira  abhia  una  qualche  somij^lianza  con 
(lucila  delle  tavole  arvaliche,  il  frammento  non  appartiene  atfatto  a  quella  serie 
d'insi<,'ni  monumenti  scritti.  Sembra  piuttosto  avanzo  di  un  latercolo.  spettante  foi"sc 
a  memorie  relative  al  prossimo  alloggiamento  dei  pretoriani. 

Ci.    G.A.TTI. 

lìeriione  Vili.  Nei  cavi  jier  la  fondazione  del  portico  del  monumento  nazionale 
a  Vitt'irid  Emanuele,  in  un  punto  quasi  equidistante  dallo  spigolo  nord  ovest  della 
chiesa  in  Aracoeli  e  dall'abside  della  chiesa  della  beata  Rita,  sono  tornate  in  luce  eleganti 
costruzioni  dell'età  augustea.  Comprendono:  —  1°  Una  sala  lunga  m.  8.0(.»  larga m.  :j,8<.). 
divisa  in  due  sezioni  dall'aggetto  di  una  coppia  di  pilastri.  Le  pareti  hanno  zoccolo 
di  l)ardiglio,  e  specchi  dipinti  a  fogliami  su  fondo  di  cinabro  vivacissimo.  I  due  pi- 
lastri (che  sostenevano  piattalianda  lunettata)  hanno  il  nucleo  di  travertino,  e  rivesti- 
mento di  lastre  di  bardiglio  o  bigio,  linamente  intagliate  con  intarsi  di  giallo  antico. 
Il  pavimento,  conservato  a  perfezione,  ò  composto  di  quadri  di  palombino,  con  fasce 
•li  giallo,  racchiuse  da  doppio  filetto  di  nero,  e  presenta  un  effetto  sobrio  e  armonioso 
al  ]MÙ  alto  grado.  —  2  "  Altra  .-jala  più  piccola,  con  avanzi  di  pittura  policroma  nelle 
pareti,  e  pavimento  di  battuto  alla  veneziana,  con  rombi  di  pietruzze  lìianche.  E  divisa 
dalla  precedente  da  un  corridoio,  largo  m.  1,00,  .'■pogliato  d'ogni  suo  ornamento.  Vi 
sono  tracce  d'altri  ambienti,  l'on  pavimenti  di  esagoni  di  palombino:  ma  non  è  pos- 
sibile comprenderne  e  descriverm'  la  disposizione.  Queste  camere,  costruite  in  reti- 
cidato  e  laterizio  del  1"  secolo  dell'impero,  sostruiscono  con  la  parete  di  fondo  il  terra- 
piiiKi  di'l  monte,  ed  i  loro  pavimenti  stanno  quasi  esattamente  a  metà  di  altezza,  fra 
il  livello  <li  via  della  l'edacchia  ed  il  livello  dell'Aracoeli.  È  diflìcile  il  conciliare 
(|uesta  siugidare  scoperta,  con  le  vecchie  teorie  sull'inaccessibilità  dell'arce  capitolina 
dallato  di  tramontana  :  poiché  in  questo  lato,  invece  di  mostrarsi  la  rupe  a  picco,  coro- 
nata ila  robusto  muraglione,  si  presenta  tagliata  a  scaglioni,  ognuno  dei  quali  con- 
tiene avanzi  di  faltbriche.  che  si  direbbero  di  carattere  privato,  se  non  si  trattasse  del- 
l'acropoli di  Koma.  Ed  aggiungo  che  (piesti  scaglioni,  con  avanzi  di  fabbriche  dei 
buoni  tempi,  scendono  sino  al  |»iauo  antico  della  nona  regione.  .Sul  lato  destro  della 
chiesa  di'ila  I!.   Kita.   nelle  cantini'  e  nei  magazzini  terreni  della  bottega  <rangolo,  si 
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veg.ffono  belli  ed  importanti  avauzi  di  costnizidiii  laterizie,  le  quali  jias^aDu  sdttcì  la 
scala  dell' Aracoeli,  e  si  mostrano  iinovamente  nel  (giardino  miinicipaie  detto  della  Lnjia. 
Le  volte  di  questo  sconoseiutn  edilizio,  stanno  allo  stesso  livello  dei  pavimenti  del- 
l'edifizio  aiigusteo  descritto  di  sopra. 

Gli  scrittori  antichi,  e  Tacito  fra  gli  altri,  accennano  a  fabbriche  costruite  allu- 
sivamente contro  la  rupe  capitolina,  i  tetti  delle  quali  venivano  ad  uguagliiire  l'area 
del  tempio  di  Giove  ottimo  massimo.  Ma  nel  caso  presente  si  tratta  di  fabbriche  co- 
struite, non  addosso,  ma  sopra  la  rupe  tagliata  a  gradini. 

Nelle  fondamenta  di  un  nim'accio  de'  l)assi  tempi,  demolito  nel  corso  degli  scavi, 
si  è  trovato  un  jìczzo  di  latercolo  militare,  iinn-ostato  di  calce  tenace,  che  ne  rende 
difficile  0  incerta  la  lettm-a.  Io  l'ho  trascritto  a  questo  modo: 

DI'    De 

/S  •  D  •  PAVTAL 
NVS-D  •  ANCIAL 
Il  D  •  REGINO  • 

S  •       D  ■  COSTANT  • 
^VS  •  D  ■  SVAN.S 

R.  L.\Nci.\>;i. 

Gli  scavi  del  Foro  di  Augusto,  interrotti  momentaneamente  percliè  potesse  com- 
piersi la  demolizione  degli  edihci  moderni,  fiu'ono  ripresi  nella  seconda  settimana  di 
marzo,  e  diedero  queste  scoperte  :  —  Due  teste  di  statua  virile,  dannegiate  dal  fuoco. 
Un  torso  di  statua  semicolossale,  in  divisa  militare.  Altro  torso  di  statua  pure  semi- 
colossale,  in  costume  civile.  Ventidue  frammenti  di  intagli  di  intonaco  di  rara  liel- 
lezza.  Porzione  di  pavimento  dell'emiciclo  meridionale.  Piedistallo  ancora  al  posto,  di 
uno  dei  pilastri  con  semieolonna  scanalata  di  cipollino,  che  dividevano  l'emiciclo  meri- 
dionale dall'area  del  Foro.  Un  frammento  di  elogio  in  lastra  marmorea  in  cui  si  legge: 

EAS ■ NV 
ES- FACTIS'TI| 
"SPARV 

Altro  frammento  pure  di  elogio  o\e  si  conserva: 

S  L I B  1| 

Rciiloiw  Xin.  Costruendosi  il  muro  di  cinta  per  il  nno\o  mattatoio,  fra  il  monto 
Testacelo  e  la  riva  del  fiume,  è  stata  raccolta  fra  le  terre  una  c:isseriiol;i  di  bronzo, 
del  diametro  di  m.  n.dù.-)  od  alta  m.  i»,0.').  Il  manico,  che  si  trovò  distaccato,  e  termina 
ad  anello,  è  lungo  m.  0,17.  Fu  pure  recuperato  nello  stesso  luogo  un  inccolo  cam- 
panello di  bronzo,  alto  m.  (),()H5  col  diametro  all'orlo  di  m.  (1.02.''). 

Reniniw  XIV.  I  lavori  ]ier  la  continuazione  del  grande  collettore  sulla  riva  destra 
del  Tevere,  attraverso  i  prati    di  s.  Cosiiuato.  hanno    fatto    recuiierare:  una  s|iatola. 


lunga  in.  n.l."),  e  vari  frammenti  informi,  di  bronzo;  un'ascia  fossoria  di  ferro,  a  doppio 
taglio;  tre  balsamari  di  vetro;  due  lucerne  ed  un  vasetto,  di  terracotta,  di  forme 
comuni. 

G.  Gatti. 


Aln>o  del  Tevere.  Demolendosi  le  fondazioni  della  spalla  sinistra  dell'antico 
ponte  Cestio-Graziano.  addossata  all'isola  tiberina,  si  è  rinvenuto  un  uiasso  di  tra- 
vertino di  m.  2,55  X  0,95  X  0,58,  collocato  in  costruzione  coli' epigrafe  rovescia.  Il 
piano  di  posamento  è  quasi  a  livello  di  magra,  ed  il  punto  medio  del  masso  tro- 
vasi alla  distanza  di  m.  i>.90  dall'asse  longitudinale  del  ponte,  e  m.  11,90  dall'asse 
transvorsale  del  fornice  medio.  Vi  si  legge,  a  lettere   in  parte  rubricate: 


GALLVS 
CATVLVS-F 
AGRIPPA 
MEMMIVS  GLABRIO 

B ALB VS 
CVRATORESRIPARVMET  ALVEI-TIBERIS-EXSC 
REFICIVNDAMCVRAVERlDEMQVEPROBAVERVNT 


LCANINIVS 
L-VOLVSENVS 
C    CAEDICIVS 
M  ■  ACILIVS 
Q_-  FABIVS 


L.  Borsari. 

Via  Noiiiciitaiin.  Presso  l'angolo  del  viale  de'  Parioli  con  la  Nomentana  moderna, 
in  terreno  appartenente  al  sig.  ingegnere  Del  Frate,  è  stato  scoperto  un  altorilievo 
in  travertino,  lungo  m.  1,()5,  alto  m.  0,72,  chiuso  da  listellone  grosso  m.  0,08.  Con- 
tiene quattro  bu.--ti-ritratti.  tcolpiti  di  maniera  franca  e  vivace;  il  primo,  il  terzo  ed 
il  quarto  virili,  il  secondo  mulieliro.  L'iscrizione   incisa   sotto  i  busti,    reca  i  nomi: 

C  •  ALETIVS  ■  ALETIA  ■  C  •  ALETIVS  •  C  •  ALETIVS 


Dall'opposta  parte  della  Nomentana,  nei  terreni  giìl  Patrizi,  ora  delle  Suore 
lielglie,  è  stato  scoperto  un  monumento  sepolcrale  di  m.  l,(3;i  -in  fronte-,  m.  1,59 
.  in  agro  - ,  costruito  a  massi  di  travertino  coronati  da  cornice  di  tufa.  Sulla  fronte, 
rivolta  alla  Noment;ina  antica,  è  incisa,  a  lettere  bellissime,  questa  iscrizione: 


EXTESTAMENTO 

c-  a'lario  ■  d-  l- 

nIcephoro 

A  R  B  I  T  R 

A  T  V 

C- ALARI-  CL 

MENAR • L 

Vili  Portiu'iise.  Sulla  sponda  sinistra  o  orientale  della  marrana  di  Pozzo   Pan- 
taleo, a  ciiva  2.'>i>  m.  a  monte  del  viadotto  ferroviario  lungo  la  Portuense.  il  sig.  Bai- 
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dilli  Vincenzo,  ampliando  il  perinietro  della  sua  i-ava  di  tuta.  Iia  scoperto,  e  demolito 
in  gran  parte,  uu  gruppo  sepolcrale  di  non  comuni'  importanza.  1  sepolcri  sono  di 
due  specie:  alcuni  eostruiti  di  reticolato  così  perfetto,  che  ne  ho  preso  un  r-amidone 
per  esibirlo  nel  Museo  :  altri  scavati  uella  roccia,  sotto  il  fondo  delle  antiche  latomie. 
La  disposizione  dell'intero  gruppo  può  riconoscersi  nell'annessa    pianta   liimostrativa. 


A.  Cripta  scarpellata  nel  sasso  vivo,  profonda  m.  4.4(i,  larga  m.  2.78,  alta  sino 
al  cervello  della  volta  m.  2.27.  Vi  si  accede  per  mezzo  di  una  porta  a  piattalìauda, 
alta  m.  1,75,  larga  m.  0,92.  Nella  parete  a  sinistra  sono  scavati  due  loculi:  il  primo, 
lungo  m.  1,82,  contiene  uno  scheletro  adagiato  sul  piano,  ed  era  chiuso  da  tegoloui 
murati  in  calce:  il  secondo,  lungo  m.  1.9(3,  non  era  altrimenti  chiuso:  il  cadavere  era 
disteso,  invece,  entro  un  cassettone  scavato  nel  piano  del  loculo,  e  chiuso  con  tego- 
loni  in  piano. 

Nella  parete  di  fondo  v'è  uu  loculo  amplissimo,  huigo  m.  2.:!0.  profondo  m.  u.8i». 
È  probabile  che  fosse  destinato  a  contenere  uu  sarcofago  fittile.  Nella  parete  destra 
un  solo  avello  è  stato  scavato,  ed  è  simile  in  tutto  al  printo  del  lato  sinistro.  Nel 
piano  della  cripta,  due  cassettoni  ricoperti  da  tegoli.  Ho  raccolto  un  solo  frammento 
di  bollo,  nel  cumulo  delle  macerie,  e  vi  si  distingue  il  solito  nome  delle  fornaci 
cepioniane. 

B.  Sepolcro  costruito  in  modo  bizzarro,  mediante  chiusura  dell'intercapedine  fra 
il  colombaio  C  e  la  roccia  viva,  tagliata  a  picco,  formante  la  sponda  di  una  lapi- 
cidina  dei  tempi  repubblicani.  Ambedue  le  pareli  di  chiusura,  e  la  volta,  appoggiano 
dal  late  sud.  contro  la  parete  del  colombaio:  dal  lato  nord  contro  la  rupe. 

I  due  loculi  scavati  in  quest'ultima,  si  avvicinano  al  tipo  degli  arcosoli  cemete- 
riali, avendo  la  volticella  centinata. 

Dei  colombai  C  e  D  nulla  posso  dire:  le  jiareti  del  ]>iimo  sono    tronche    quasi 
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ili  piano  del  terreno:  i  secondi  non  sono  ancora  sgombri  dal  terrapieno.  Spettano  al 
primi  anni  dell'impero,  e  .sono  costruiti,  come  dissi  poc'anzi,  con  mirabile  perfezione. 
K  questa  la  quarta  o  quinta  scoperta  di  identica  natura,  avvenuta  nella  valle  di 
Pozzo  Pantaleo  e  divulgata  nelle  Notizie.  Si  tratta  sempre  di  latomie  trasformate  in 
ipogei  sepolcrali,  o  di  colombarii  costruiti  nell'area  di  latomie  abbamlonate.  Parago- 
nando la  stratificazione  del  tufa.  a  banchi  rossi  e  giallognoli,  sull'una  e  l'altra  sponda 
della  marrana,  nelle  cave  Moroni  e  Baldini,  e  ponendo  pure  a  confronto  le  traccie 
del  luviiro  dcH'iionio  e  gli  scarpellamenti  dello  rupi,  che  si  ravvisano  fino  ad  un  chi- 
lometro a  monte  del  viadotto  ferroviario,  a  me  sembra  di  poter  all'ermare,  che  la  valle 
di  Pozzo  Pantaleo  è  artificiale,  almeno  nella  parte  più  bassa.  In  altri  termini, 
a  me  sembra  che  la  valle  siasi  venuta  formando  poco  a  poco,  con  la  incessante  sot- 
trazione delle  roccie  di  tufa.  L'esercizio  delle  latomie  deve  essere  incominciato  sul  prin- 
cipio del  "\'  secolo  di  Roma,  e  deve  essere  durato  sino  alla  seconda  metà  del  II  se- 
colo dcirim])ero,  quando  venne  a  cessare  la  moda  della  costi-uzione  reticolata  a  prismi 
di  tufa.  Se  le  sponde  della  marrana  di  Pozzo  Pantaleo,  con  le  pendici  delle  colline 
circostanti,  fossero  liberate  dal  terriccio  che  vi  si  è  accumulato  dalla  caduta  dell'im- 
pero in  poi.  noi  avremmo  nel  suburbio  di  Roma  una  riproduzione  al  vero  delle  fa- 
mose lapicidini  di  Kl  Jlasarah,  con  enormi  banchi  di  roccia  tagliati  a  picco,  a  cubi, 
a  scaglioni,  a  terrazze,  e  con  le  vie  di  accesso  ai  vari  centri  di  esportazione.  Queste 
vir  diramausi  da  un'arteria  centrale,  che  rimonta  la  valle  parallelamente  all'alveo 
della  marrana. 

R.  L.\.NCi.\xi. 


XVI.  OSTIA  —  Xiinci  rinvenimenti  nella  caserma  dei  vigili. 

La  campagna  di  scavo,  incominciata  nella  prima  settimana  di  gennaio,  ha  avuto 
termine  il  giorno  2U  aprile.  In  questo  spazio  di  sedici  ^ettiTOane,  sono  stati  rimessi 
in  luce  27ritl  m.  qiuidrati  di  antiche  fabluiche  o  strade:  trasportati  agli  scarichi 
88">0  m.  culli  di  macerie:  scoperli  oltre  a  Ino  m.  lineari  di  strada:  la  metà  occi- 
dentale ilelle  -  castra  osticnsia  -  dei  vigili  :  tredici  i)iedistalli  di  statue  imperiali, 
con  iscrizioni  di  grande  importanza:  sei  iscrizioni  (o  frammenti)  incise  in  lastre  di 
mainio:  ventidue  graflìte:  una  colonna  di  portasanta  :  un  busto-ritratto  in  marmo: 
frammenti  di  statua  di  bronzo:  bolli  di  mattone,  monete  in  gran  copia  cc^. 

La  disposizione  architettonica  dell'aula,  che  si  apre  nel  mezzo  del  lato  minore 
occidentale  ilell'atrio  dei  vigili,  potrà  meglio  intendersi  confrontando  la  descrizione 
con  la  pianta  qui  appresso  inserita. 

L'aula  è  dunque  preceduta  da  im  vestibolo  o  pronao,  con  il  prospetto  ornato  da 
due  colonne  e  due  pilastri.  1  pilastri  sono  laterizi  ;  le  colonne  sono  di  bellissima  por- 
tasanta. con  basi  attiche  di  marmo  bianco,  posate  sopra  zoccolo  di  travertino.  Una 
colonna  ò  completa,  lienchè  rotta  a  metà  :  dell'altra  rimane  il  solo  imoscapo.  Din- 
nanzi a  ciascun  jiilastro  ed  a  ciascuna  colonna,  stanno  in  piedi  basi  di  statuo,  nel 
seguente  ordine,  da    sinistra    a  destra.  L  Settimio  Severo.  IL  vncnt.  III.  Caracalla. 
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IV.  Giulia  Domna.  Il  secondo  posto  doveva  Tero.siiiiilmente  essere  occupato  dui  siniulacro 
e  dalla  base  di  Geta.  xVbl)iaiiio  invece  trovato  al  loro  posto  un'ara  pulvinata  di  cipol- 
lino, alta  m.  1.13,  larga  0,76,  grossa  0,.50,  senza  iscrizione  di  sorta.  Quelle  di  Set- 
timio Severo  e  di  Caracalla  sono  già  state  descritte  nella  relazione  pi-eceilente  (cfr. 
Notizie  1889,  p.  41).  La  quarta  di  Giulia  Domna,  incisa  in  piedistallo  alto  m.  1.45. 
largo  0,63,  grosso  0,63,  è  del  seguente  tenore  : 


VST 


I    V    L    I    A   E 
A  V  G 
MAIRI   •  A  V  G 
ET  •   KASTRORVM 


SVB-CN-M-RVSTIO-RVFINO-  PR- VIG-E- V 

CVRANTIBVS- 

C-LAECANIO-NOVATILLIANOSVB-PR-F.T 

M  •  FL  •  RAESIANO  •  TRIB  ■  COH  •  II  •  VIG 

PRAEPOSITO-  VEXILLATIONIS 


I  nomi  dei  tre  ufficia-li  ricorrono  anche  nelle  basi  di  Severo  e  di  Uaracall;i  su|)ia 
riferite.  Si  noti  la  sostituzione  della  tinaie  ««//VSt,  in  lungo  del  legittimo  i/>/;/G. 

II  pronao  misura  di  vano  interno  m.  SMiS  in  larghezza,  m.  4.10  in  profondità, 
ed  ha  pavimento  di  mosaico  a  chiaro  scuro,  disegnato  con  arte  non  conuuie.  La  scena 
rappresenta  vivacemente  quanto  avveniva  di  fatto  in  questo  stesso  luogo  nelle  festivo 
ricorrenze  dei  natalizi  imperiali,  vale  a  dire  il  sacritìzio  di  un  toro. 

Procedendo  da  sinistra  verso  destra  si  vede  primieramente  la  figura  di  un  mi- 
nistro con  corta  tunica,  in  atto  di  menar  colpi  con  la  scm'e  ad  un  torello,  già  stra- 
mazzato al  suolo.  Segue  altro  vittimarlo  che  spinge  verso  l'altare  altro  toro,  percuo- 
tendolo con  bastone:  mentre  un  suo  compagno  l'attende  con  la  scure  sollevata  in 
alto.  A  destra  dell'altare,  giovano  tunicato  in  atto  di  suonare  la  doppia  tiltia,  e  figura 
di  sacerdote  barbato,  velato,  coronato  di  ulivo,  con  tunica  che  scende  poco  oltre  il 
ginocchio.  La  scena  termina  con  un  gruppo  simile  a  quello  onde  ha  ]»riiicipio. 

Il  pavimento  dell'aula  è  piii  alto  di  quello  del  pronao:  il  vano  d'ingresso,  largo 
m.  9,92,  è  diviso  in  tre  sezioni  per  mezzo  ili  due  colonne,  corrispondenti  a  ([uelle 
del  pronao,  Ne  rimangono  soltanto  i  daili  di  posameuto  in  travertino.  Al  tempo  di 
Severo,  la  volta  dell'aula  luinacciando  forse  rovina,  si  costruirono  i  due  pilastri  di  rin- 
forzo in  mattoni,  uno  dei  quali  rimane  ancora  in  piedi,  l'altro  giaceva  abliattuto  sui  pavi- 
mento. L'aula  è  larga  m.  11,68,  profonda  m.  6.60  e  misura  m.  q.  77.  Ha  pavimento 
di  mosaico  bianco  e  nero,  diviso  in  rettangoli  e  fasce,  e  pareti  rivestite  di  marmo 
sino  all'altezza  di  2  m.  ed  intonacate  nel  resto.  11  rivestimento  di  manno.  perito  in 
gran  parte,  comprende  uno  zoccolo  di  bigio,  e  riquadri  e  specchi  commessi  d'intarsio, 
con  lastrarelle  di  portasanta,  giallo,  africano  ed  altre  breccie  trasmarine. 
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Addossato  alla  parete  di  l'ondo  sta  un  supffresto.  lun?o  ni.  8.80,  largo  m.    I.ó7, 
alto  m.  1,45,  la  cui  decorazione  marmorea  è  quasi  interamente  perita,  salvo  nel  piano 


di  sopra,  protetto  dalle  are  sacre  agli  imperatori.  Queste  are  sono  cinque,  e  si  suc- 
cedono nell'ordine  qni  appresso  descritto,  juoccdendo  da  sinistra  verso  destila. 

1.  Plinto  rettangolo,  largo  ni.  0,88,  gro.sso  m.  0,78,  alto  m.  0.49  con  cornice  di 
riquadratura.  Le  lettere  di  forma  abbastanza  buona,  ma  negligentemente  incise,  con- 
servano l'antica  rubricazione.  Fu  trovato  rovesciato  sul  piano  dell'aula: 


M   •   AVRELIO    CAESARI 

IMP  •  CAESARIS  •  T  ■  AELI  •  MADRI  ANI 

ANTON'INI  •  AVGVSTI  ■  PlI  •  FILIO 
DIVI  •  HADRIANI  •  NEPOTI  •  DIVI  ■  TRAIAI^ 
PRONEPOTI  •  DIVI  •  NERVAE  •  ABNEP  ■  COS 
OPTIMO  ACPllSSIMO 


a.  110-14  J 


li.  l'iedistallo  di  statua  di  marmo  candido,  con  cornice  di  base  e  di  c^irona- 
luento,  e  coutrocornice  di  gola  e  listellino  che  riquadra  l'iscrizione.  A  destra  pa- 
tera, a  sin.  iirceo.  Nell'abaco  o  listellone  sono  scolpiti  di  bassorilievo  i  simboli  del 
sacrificio:  bucranio.  lituo,  prefericolo,  bucranio.  patera,  aspergiUo.  bucranio.  Il  piedi- 
stallo misura  m.  U.!»<i  X  i>.71  x  0,70: 


1 

\\P    ■    CAESARI 

DIVI 

ANTONINI   •   FILIO 

DIVI 

•   HADRIAN"       NEPOTI 

DIVI- 

TRAIAN' ■  PARTIICI  ■  PRONEP 

DIVI 

NERVAE • ABNEPOr I 

M   AVRELIO  ■  ANTONNO  •  AVG 

PONI 
COI 

"  MAXTRIB  POTXVI-COSIII 

lORTES    ■    VII    •    VIG 

.1.  162 
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III.  Piedistallo  iii  tutto  simile   al   precedeute,   salvo   che    porta   la   dedicazione 
rescritta  : 


IMP    •    L    ■    SEPTIMIO    ■    SE 
VERO      PERTINACI 
CAESARI      •     AVO 
PONT   •   MAX   •   TRIB  •  POT  •  iT- 
IMP  ■  V  ■  COS  •  II  •  PRO  ■  COS  •  P  •  P  ■ 
COHORTES    •    vTT    •    V  I  G  ■ 

//    ///////'///////,   /////■///      ■  PRAEF   ■  VIG  •  CASSIO- 
LIGVRE-TRIBVNO-PRAEPOSITO-VEXILLATIOtJs 


a.  195 


IV.  Piedistallo  cou  cornice  di  base  e  di  coronamento:  alto  ni.  (),i3(i,  lartro  lu.  0,75, 
grosso  ra.  0,83.  Lettere  di  forma  trascm-ata,  ed  incise  con  negligenza  : 


I   M   P           C 

A    E    S    A 

R   I 

DIVI     ANTONINI  • 

FILIO  •  DIVI 

•  HA 

DRIANI  •  NEP  •  DIVI  •  TRAIaNI 

PAR 

THICI  •  PRONEP  •  DIVI  ■  NERVAE 

ABN 

L-AVRELIO  VERO 

AVGTRIBPOTÌI 

COS 

■  IT 

COHORTES 

•  VII  •  vie 

a.  162 


V.  Plinto  di  statua,  .scorniciato  da  tre  lati,  e  scolpito  in  marmo  tendente  al 
bigio.  Misura  m.  1.01  X  0.71  X  0,62.  Fu  trovato  alquanto  fuori  di  posto,  in  cima 
alla  scaletta  di  quattro  gradini  che  conduce  al  ripiano  dell'altare.  Si  osservi  non  es- 
sere certo,  che  nelle  voci  Divi  l'incisore  abbia  realmente  voluto  prolungare  le  I  oltre 
la  misura  costante  delle  lettere.  La  differenza  nell'altezza  è  così  poca,  che  potrebbe 
attribuirsi  ad  irregolarità  d'incisione  : 


iMP ■ CAESARI 

•Divi 

HADRIANI  • 

F  ■  Divi  • 

TRAIANI 

PARTHICI  • 

NEP  ■  Divi 

•  NERVAE 

PRONEP  •  T 

•  AELIO  •  HADRIANO 

ANTONINO 

•AVO-PIO- 

TRIB    POT 

COS  •   DES   • 

II 

a.  K5ì5 


Classe  di  scIE^^E  morali  ecc.  —  MtMonit  —  Voi.  VI,  iìcr.  4",  l'arte 
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\1.  Sul  luto  destro  duU'aula,  ;i  poca  distanza  dall'ultimo  gradino  della  scaletta  del- 
l'altare, e  addossato  contro  la  jiaiete,  sta  un  piedistallo  di  statua,  scolpito  in  traver- 
tino ed  inciso  da  mano  inesperta.  È  alto  m.  l,óf),  largo  ni.  0,71,  gi'osso  m.  0.G8. 
Le  lettere  conservano  ancora  traccio  di  minio.  Punti  incerti: 


LA  ELIO  CAESARI 
IMP  TRAIANI  HA 
DRI AN  I  AVO  PONT 
MAX  TRIB  POTEST 
XXI  IMP  II  COS  •  III  PP 
FILIO  DIVI  TRAIANI 
PARTHIC  N  DIVI  NER 
VAE  •  PRONO  TRIB  POT  • 
COS  •  II 


a    137 


Presso  il  limitare  del  portico  o  pronao,  è  stata  raccolta  fra  le  macerie  una  pic- 
cola base  marmorea,  alta  appena  ni.  o.\'2.  sulla  quale  è  incisa,  a  pessime  lettere,  la 
dedicazione  : 


c- 

BIBIVS 

FELICLAN   j 

VS 

■   IVBE 

NIBVS-  DD 

La  sosta  lettera  della  seconda  linea  presenta  por  difetta  di  incisione  la  forma 
di  un  L. 

Nel  centro  stesso  dell'aula,  e  dinanzi  al  suggesto  su  cui  stanno  le  cinque  basi, 
si  vede  il  piantato  dell'ara  sacrificale.  Dell'ara  stessa  nessuna  traccia,  forse  perchè 
abbattuta  dopo  la  propagazione  della  nuova  fede  in  Ostia.  Esistono  infatti  epitattì 
di  utiiciali  ilei  vigili,  manifestamente  cristiani. 

-M  momento  dello  scavo  si  è  trovata  tutta  la  parete  di  fondo,  quella  dietro  l'al- 
tare, rovesciata,  dal  nu'zzo  dell'altezza  in  su,  nell'interno  dell'aula.  La  linea  lungo 
la  quale  ha  colpito  il  pavimento,  è  marcaUi  da  lui  profondo  solco  o  avvallamento. 
Dalla  denioli/.ione  di  (|uesta  parete  abbattuta  provengono  i  bolli: 

o         EX  PR  SENT  SATR  CAEPIO||PAET  ET  APR0N||80D anno  123 

o  EX  PR  TI  TVTI  7/7SE,7//////,/fl/////ANNIO  (?)  VER  7/„803.  Degli 

eseTuplari  del   bollo  nuuiniano  ,[:?S*   trovati   nella   paret.c,  questo  i'  il 
meno  illegii)ile.  et.  la  nota  del  Dressel   alla    edizione  del   de  Rossi. 

]>.   1()7.  n.   I 

Nella  .«oglia   fra  le  due  colonne  di  jxirta.santa,  in    opera: 
o          DOMITI  rnrpi  c.r  pr  domi!  LVCIL,,  COL  DE  LIC  VEROlTl,|SOD  .   . 
o          I V\èNTIO  •  M  •  ET  .  MARCELLO  II  COS  ■  EXPR  „  CL-  SER  ■  PV)  CVR 
HEDYN  capili  AfricfS 


l-2(ì 
126 
129 
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I  seguenti.  IjeuL-hè  t:eiiza  data,  si  pos.sono  dimostrare  facilmente  siiicroui  ai  quattro 
che  precedono  : 

o  O  •  D  •  D  •  FDLFQ_APRILIS  palma. 

o  EX  •  PR  ■  T  ■  STATIL  •  MAX  ■  SEV  •  HAD,|BRV  •  EX  OF  MYRINI 

o  LCSCCC-PS-P-  pigna  fra  due  palme. 

■  Ricordo  in  ultiiin?  luogo  le  monete,  che   incominciano   da   Commodo   e  finiscono 
con  Costanzio.  È  notevole   un  mezzo  bronzo  di  Floriano,  col  busto  a  d.  radiato  e  la 

leggenda  IMF  C  MAN  FLORIANVSPFAVG.  nel  dritto:  e  nel  rovescio,  figura  di 
donna  stante,  con  cornucopia  nella  s.  e  caduceo  astato  nella  d.,  con  la  leggenda 
TEMPORVM  FELICITAS. 

Dalle  scoperte  narrate,  e  dai  fatti  esposti,  mi  sembra  che  possano  dedursi  queste 
conseguenze. 

L'edificio  deve  essere  stato  costruito,  o  ridotto  per  uso  di  caserma,  verso  la  metà 
dell'impero  di  Adriano,  fra  gli  anni  123  e  129  all'incirca.  I  vigili,  prendendone  pos- 
sesso, convertirono  la  sala  principale,  taldino.  tribunale,  o  che  altro  si  fosse,  in  una 
specie  di  2e;iitaiHor  :  contribuendo  alla  spesa  le  sette  coorti,  le  quali  fornivano  per 
tm-no  il  contingente  di  quattro  compagnie  alla  rccillalio  os/iensis.  Le  cinque  are 
del  suggesto  furono  dedicate  con  quest'  ordine.  In  primo  luogo  il  posto  di  onore,  il 
mezzo  dell'altare,  deve  essere  stato  riservato  al  costruttore  o  ricostruttore  dell'edificio, 
all'imperatore  Adriano.  È  vero  che  l'ara  di  mezzo  non  porta  il  suo  nome,  ma  quello 
di  Severo:  ma  la  dedicazione  a  Severo  è  stata  incisa  di  seconda  mano,  sulla  rasura 
di  un  titolo  pili  antico.  La  forma,  la  misma,  i  simboli  scolpiti  nell'abaco  e  nei  fianchi 
dell'ara,  sono  assolutamente  identici  a  quelli  dell'ara  u.  II  dedicata  a  Marco.  Del  resto 
non  può  ammettersi,  che  il  2f[iaaTtìor  accogliesse  l' ara  del  figlio.  Elio  Cesare, 
dedicata  vivente  il  padre,  'e  che  costui  fosse  escluso  dagli  onori  del  luogo.  Segue  in 
ordine  cronologico  l'ara  teste  mentovata  di  Elio  Cesare,  eretta  pochi  mesi  prima  della 
sua  morte,  nel  137:  ma  essa  differisce  veramente  dalle  altre  in  tutti  i  particolari,  e 
della  forma  e  della  materia,  ed  è  rilegata  in  un  fianco  della  sala,  e  sul  nudo  pavimento. 

Morto  appena  Adriano  (ed  Elio  Cesare),  fu  eretta  al  miovo  imperatore  l'ara  n.  Y, 
che  porta  la  data  del  138.  Segue  quella  di  M.  Am-elio  (I).  posta  poco  dopo  la  sua  ado- 
zione a  coUega  nell'impero.  La  serie  ha  termine  con  le  are  di  Marco  e  Vero,  dedicate 
nel  162  (n.  II  e  IV). 

Sulla  fine  del  secondo  secolo,  la  caserma  fu  restaurata  da  Settimio  Severo.  Come 
segno  di  gi-atitudine,  i  vigili  dettero  al  loro  l)enefattore  il  posto  di  onore  nel  mezzo 
dell'altare;  e  non  contenti  di  ciò.  innalzarono  le  quattro  statue  dinnanzi  alla  fronte 
del  pronao.  A  questa  seconda  epoca  appartengono  le  ali  di  miu'o  ò  h\  che  chiudono 
il  pronao  a  maniera  di  uiitae .  ed  il  pavimento  di  mo-aico  con  la  scena  del  sacrificio. 

Delle  vicende  della  caserma  sino  al  suo  abbandono  finale,  e  degli  importanti 
graffiti  esistenti  nella  parete  è',  parlerò  poi. 

La  pianta  dell'edificio  che  si  pubblica  con  queste  note,  non  abbisogna  di  descri- 
zione: in  ogni  caso,  per  darne  una  sicm-a  ed  esatta,  è  necessario  attendere  il  compimento 
della  scoperta  dell'intera  caserma,  di  cui  ora  si  conosce  la  sola  metà  occidentale.  Ho 
disrinto  in  mezza  tinta  le  aggiunte  ed  i  cambiamenti,  arrecati  alla  fabbrica  nella 
ricostruzione    Severiana.    Debbo    aggiimgere   soltanto,  che    alla   camera    angolare    ì). 


l'ultima  st-avata.  è  stato  ritrovato  iiu  busto  di  marmo  di  buou  lavoro,  il  quak'  rap- 
presenta un  personaggio  barbato  certamente  aon  imperiale,  forse  un  prefetto  della 
milizia. 

Come  fu  notato  nelle  precedenti  relazioni,  la  caserma  è    circondata   da   quattro 
strade,  orientate  esattamente  sull'asse  del  ncino  teatro  e  delle  nciue  terme.  La  porta 


MM^^mmm^mmM^^^È. 


l.V'lazionc   I  :  .")lifl. 


decumana,  che  dove  essere  ornatissima  ed  intagliala  in  mattone,  corrisponde  verso 
oriente,  sulla  strada  delle  terme,  una  delle  principali  della  citt;ì.  La  porta  principale 
sinistra,  rivolta  a  settentrione,  corrisponde  sulla  via  parallela  alla  banchina  del  Tevere 
(  •  fiume  morto  -  ).  che  conduce  dalla  piazza  del  teatro  al  quartiere  di  porta  romana. 
La  topogratia  delle  due  altro  strade  non  ù  ancora  ben  determinati. 

Si  noti  con  quanta  cura  furono  chiuse  al  tempo  di  Settimio  Severo  tutte  le  aper- 
ture   di  porte  o  linestre,  che  potevano  dare  comunicazione  irregolare  e  pericolosa  per 
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la  disciplina,  fra  l'iuterno  e  l'esterno  della  caserma.  Due  sole  scale  comunicano  indi- 
pendentemente cou  la  pubblica  via,  quelle  seiruate  G  e  F.  Credo  che  ambedue  con- 
ducessero as(li  alloggiamenti  del  pnicpositufi  rc.c/Ila/ioni-^,  e  dei  suoi  utticiali. 

I  gi'affiti  della  stazione  sono,  o  meglio  erano,  numerosi  ed  importanti  :  ma  pochis- 
simi sono  giunti  a  noi,  in  istato  da  potersi  trascrivere.  E  le  ragioni  di  questo  fatto 
sono  varie.  In  primo  luogo,  tutta  la  parte  bassa  delle  pareti  del  castro  è  intonacata 
di  coccio  pesto,  grossolano,  materia  che  male  si  presta  alla  incisione  ed  alla  conser- 
vazione dei  graffiti.  In  secondo  luogo,  l'intonaco  lino,  che  va  dallo  zoccoloue  di  coccio- 
pesto  al  soffitto,  è  caduto  quasi  da  per  tutto:  ed  i  pochi  brani  che  ne  rimangono  qua 
e  là,  sono  così  guasti  e  corrotti  dalla  salsedine  e  dalla  umidità  dell'aria  e  del  suolo, 
che  le  leggende  si  distinguono  difficibneute.  In  terzo  luogo,  benché  queste  leggende 
siano  incise,  per  regola  costante,  in  caratteri  epigratìci,  di  forma  o  liuona  o  eccellente, 
pure  reca  ostacolo  alla  loro  giusta  trascrizione  la  -  imbiancatura  -  delle  pareti  sovrap- 
posta alla  superfìcie  graffita.  Scrostando  la  imbiancatvu'a  con  una  lama  l)ene  affilata, 
sì  ritrova  la  vecchia  superficie  nereggiante,  sulla  (piale  i  caratteri  spiccano  neressaria- 
mente  in  bianco,  rimanendo  i  solchi  pieni  di  calce.  Ma  per  compiere  questa  opera- 
zione come  si  deve,  non  basta  recarsi  in  Ostia  per  qualche  ora,  una  o  due  volte  al 
mese  :  converrebbe  trattenersi  sul  posto  molti  giorni  di  seguito,  ed  essere  forniti  degli 
utensìli  necessari,  e  tornare  più  volte  all'attacco  della  medesima  leggenda,  sotto  giuochi 
di  luce  diversi.  E  opinione  del  eh.  autore  del  volume  IV  del  Corjiua  prof.  Zaugemeister, 
il  quale  ha  visitato  i  nostri  scavi  il  giorno  2;H  aprile,  che  forse  una  metà  dei  segni 
superstiti  potrebbe  in  questo  modo  essere  letta  sicuramente. 

Le  leggende  di  cui  segue  l'apografo,  vanno  divise  in  tre  classi.  La  prinui  com- 
prende quelle  incise  sulla  costa  dei  mattoni  delle  cortine,  che  anche  ab  antico  non 
fm'ono  mai  intonacate:  quali  sarebbero  i  pilastri  delle  porte  del  castro,  le  spalle  della 
porta  che  mena  alla  supposta  prigione,  ecc.  Si  tratta  generalmente  di  semplici  nomi 
di  militi,  posti  in  fazione  o  sentinella  nei  liioglii  indicati,  i  quali  trovavano  mudo  di 
ingannare  ì  lunghi  ozi  con  quel  passatempo. 

TVS 

1.  In  mattone  sciolto:        SVENVSoA\oBoN\lj 

2.  Sul  pilasti-o  a  destra  dell'  ingresso  laterale  nord  : 

sii- 

COH  VI  NG  NAEVlDi 
8PONT/ 

3.  E  nello  stesso  sito:  VINIMVRN   VS 

4.  Sulla  spalla  sinistra  dell'  ingresso  al  sottoscala  -  prigione  : 

HIRPINIVS  DO//// 

5.  Sul  pilastro  sinistro  dell'  ingresso  laterale  nord  : 

HIRPINI  DO///ATI///'\/// 
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().  Sul  pilastro  sinistro  dull' ingresso  laterale  sud,  sotto  una  prora  di  nave: 

MARCVS  AVR///lIVS 
AEMILIVS  IVNIOR 
NV//// 

NVM 

7.  Sul  pilastro  a  destra  dell'ingresso  laterale  sud: 

IVNIVS  ■  CHRIISIMVS 
F 

8.  In  un  HKittone  volante  è  grallito  il  giuoco,  cosìdetto.  del    -  filo  -. 

La  seconda  classe  comprcnd('    le    iscrizioni    incise  sul!'  iutonaco,   tanto  di  calce 
quanto  di  ooceiopesto.  Lo  lio  trascritte  al  modo  seguente. 
!).  Nella  parete  destra  del  vestibolo  dell'augusteo: 

M  •   m\~ì<ENIVS  IVL(VS 
BVCINATOR  ■  con  •  VII  ■  VIG 

10.  Nello  stesso  sito: 


IVLIVS  FAVSTir 
MILBVCHL' -"' 


11.  Attraverso  il  nome  di  fiiulio  Faustino,  a  lettere  minute: 

PRIMIGENIAD//// 

12.  Ivi:  Salvo  DN  SEVERO  .ILl-X.-IXDRO 

PIO  FELIC     AVG  •  STATIONEM 

fé  CIMVS •  DIERVXXX 

MILCOHl  ;VIG  SEVERIANE 

La  seconda  parola  della  terza  linea,  dalla  quale  dipende  in  certa  guisa  il  signi- 
ficato della  intera  epigrafe,  non  è  altrimenti  perita  :  ma  rimane  inesplicabile  o  quasi, 
È  composta  di  nove  lettere,  delle  quali  sei  ben  distinte:  PR  VC^'IS.  La  trascri- 
zione che  ne  ho  fatta  più  volte,  darebbe  questo  complesso:  PRI^VCATIS. 

Sotto  la  leggenda  a  caratteri  epigrafici,  vi  sono  due  riglie  in  corsivo: 

A oi-iim  ....   riniìux  ....  ferii  feliciler. 


—  Si- 
la. Ivi.  .PERTIV////// 'MPAMO 

TRCoh 

;TÀA///Fy 

'VIC///VFI///// 
ITI 

14.  Nella  volta  del  sottoscala  A:  trascritta  dai  colleghi  Gatti  e  Hulseii: 

SV  EXCVBA7XIIX  MAR 

M 

VALERI VS  SEVERVS 
CVM  MATVSA 


14  Nella  camera  a  s.  dell'aiigustéo  :  lett.   C. 

C  ■  LICINIVS  CHO  :>  FELIX 

////////////  OMNIBVS  SVO////// 
CVRIS  FELICITER 

16.  Ivi.  C  •LICINIVS- FÉ //X 

D,  Q^TVJVT 


17.  Ivi.  SVLPICIVS 

SILVINVS 
NONAS 
FECIT 

18.  Ivi.  ^ELIVS  MASVETVS 

EX  •  A r  TVS  L ATER,  //.  /  VM 

19.  Ivi  (Secondo  la  trascrizione  dei  eli.  Man  e  Hiilseii  I  'STVS) 

DISIVS 

2(J.  Ivi.  CLAVDI//// 

Q_MARCIY  FELIX 

21.  A  sinistra  della  scala  A' 

7  RVFI 

22.  Ivi.  VARIVS 

INGE//7/ 

La  terza  classe  di  iscrizioni  murali,  mi  sembra  costituire  una  specialità  del  castro 
ostiense.  Nel  corso  degli  scavi,  erano  stati  avvertiti  alcuni  spazii  rettangoli  nel  basso 
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delle  pareti,  ottenuti  mediante  lo  «  spicconamento  ^  dell'  intonaco  di  cocciopest<i  : 
ed  aveva  supposto  che  vi  fossero  commesse  tabelle  di  niarnin,  con  iscrizioni  a  carat- 
teri minuti,  secondo  l'uso  tanto  comune  nei  colombai  (Uno  di  questi  rincassi,  con 
piccolo  gradino  dinnanzi,  è  segnato  nella  pianta  lett.  li).  A  questa  supposizione 
dava  conferma  la  scoperta  di  due  lastrine,  grosse  m.  0,025,  scritte  a  questo   modo: 


NOII 


OS 


,  R  /'  '    ONE  5   P  R 

,„HIT'  bPVDENTE 

/ALERlVv ^-VI   IVLIO 

DCTOBRE  'GC;^  I  •  OPILIO  DEXJ 
:OPITIONE  SVB  CVRAEP- 
ECEMBR  •  7  iV^vC 
■NVII     VELlc/iler 


lin.  (5  forse  COHI  . 


/elLX>PAPlR         I 

lo  SCAEVOLA  PR 

lo  AR-H'^LA"  5p"r 

I 

O  C'RNE   lAN'TR 

O  RVFIN       o  TR 

cu-  ID  AVGI."DVSDEC 


Ma  l'esanio  della  parete  occidentale  della  stanza  a  sinistra  dell'Augusteo  (lett.  C). 
ha  tolto  ogni  incertezza  sulla  natura  e  sulla  destinazione  di  questi  riquadri.  Dopo 
spicconato  il  cocciopesto  nella  misura  voluta,  si  riempiva  e  si  spalmava  lo  spazio 
con  intonaco  tino  e  levigato  u  polvere  di  marmo,  incorniciandolo  con  cornice  dipinta 
in  minio  vivacissimo.  La  cornice  racchiudeva  una  iscrizione  dipinta  a  pennello,  a 
varii  colori,  p.  e.  a  nero  su  bianco,  a  bianco  su  rosso,  a  rosso  su  giallo,  e  cosi  di 
seguito.  La  tnrga  scoperta  nella  camera  C  ottre  questo  disegno  (0,46  X  0,80)  : 


^".4i^^  (J,,i-kii'' '"■''■ 
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Per  mala  sorte  s'è  perduta  ogni  traccia  della  iscrizione,  che  era  divisa  in  otto 
linee.  Ma  in  questa  stessa  camera  furono  raccolti  parecchi  frammenti  di  altre  leggende 
a  pennello,  scritte  con  la  brillante  e  vigorosa  calligratia  dei  tempi  severiani.  Ne  tra- 
scrivo i  migliori  : 


/c  Kò 

LSlA 
T  DI 


TI     CI/ 

VA    l^^ 


'xNVS 

V  N  D  I  A  N  V  S 


Quest'ultimo  è  grattlto  su  frammento  d' intonaco  giallo  : 


R.  Lanciaci. 


XYII.  GABII  —  "^eUeNofL-ic  dell'anno  1887  (p.424.  tav.  XIII).  fu  detto  deUa 
topografìa  dell'antica  Gabii.  della  cui  area  fu  dato  il  rilievo.  Si  accennò  ai  luoghi 
nei  quali  si  riconobbero  alcuni  tumuli  dell'antichissima  necropoli,  ed  alcuni  avanzi 
di  costruzioni  sepolcrali  dell'età  romana.  Ora  è  avvenuta  una  scoperta  importantissima, 
che  si  riferisce  al  periodo  remoto  della  storia  della  città. 

Dovendosi  pei  lavori  di  bonifica  dell'agi-o  romano,  approfondire  il  piccolo  emis- 
sario del  lago  detto  oggi  di  Castiglione,  sul  cui  ciglio  era  costruita  la  vetusta  città 
latina,  a  m.  4,.50  sotto  l'attuale  supei-fìcie  del  suolo,  si  incontrò  un  grosso  tronco 
di  rovere,  che  fu  cominciato  a  rompere  con  le  scuri,  per  togliere  di  mezzo  l'ingombro 
nella  linea  del  canale,  che  si  doveva  praticare.  Ma  non  si  tardò  a  riconoscere,  che 
quel  tronco  era  vuoto,  e  che  i  colpi  delle  scuri  colpivano  nel  coperchio  di  un  gran- 
dioso sarcofago.  Fatte  sospendere  le  opere,  il  solerte  ingegnere  Giambattista  Pavari, 
direttore  dell'ufiìcio  di  bonifica,  si  affrettò  a  richiamare  sul  fatto  le  cure  dell'ammi- 
nistrazione governativa  che  sopraintende  agli  scavi  di  antichità,  e  per  ordine  del 
Ministero  fu  dato  incarico  al  sig.  conte  A.  Cozza  di  dii-igere  i  lavori  necessari  alla 
prosecuzione  delle  indagini,  ed  a  salvare  il  monumento. 

La  cassa  sepolc .ale,  che  è  più  grande  dei  sarcofagi  simili  restituiti  dalla  necro- 
poli di  Falerii,  fu  trovata  a  m.  64,60  dal  ponticello  della  nuova  prenestina,  il  quale 
traversa  il  piccolo  emissario;  ed  a  m.  21. OO  a  valle  dell'antica  prenestina,  la  cui 
sezione  apparisce  nel  taglio  dell'emissario  predetto. 

Il  taglio  del  canale  ha  fatto  ben  riconoscere  i  vari  sti-ati  archeologici  del  suolo. 
Dal  loro  studio  si  rileva,  che  lo  strato   della  superfìcie  attuale  ti-ovasi  a  m.  1,-ìO  al 
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di  sopra  ilelln  strato  dal  periodo  sillano;  e  ciò  perchè  vari  resti  di  editici  romani  della 
fine  della  repubblica    hanno  lo  stacco  di  fondazione  al  livello  sopra  indicato. 

Più  profondo  di  circa  un  metro  è  lo  strato  archeologico,  a  cui  si  riferisce  la  nuova 
scoperta.  Questo  è  provato  dal  vedersi  al  di  sotto  degli  edifici  dell'età  sillana  qualche 
cippo  sepolcrale,  luantonuto  al  proprio  posto. 

Forse  con  questi  dati  si  potrebbe  argomentare,  del  graduale  successivo  sopraele- 
vameuto  del  suolo  nei  pressi  del  lago  di  Castiglione,  sopraelevamento  prodotto  dai 
detriti  dei  colli  prossimi,  trasportati  dal  torrente  Osa. 

Di  qui  risulta  ancora  la  misura  della  profondità  della  tomba  nel  periodo  presil- 
lano.  ossia  delle  tombe  deUa  necropoli  arcaica  di  Gabii,  profondità  che  scendeva  a 
circa  due  metri  sotto  l'antico  livello,  cioè  a  m,  4,.30  sotto  il  livello  attuale. 

La  nostra  tomba  aveva  il  suo  piano  incassato  nel  tufo  della  roccia,  per  quanto  è 
la  metà  dell'altezza  del  sarcofago.  Questo  è  lungo  m.  8,00,  largo  circa  m.  0,8.5. 
Dentro  vi  erano  i  soli  resti  dello  scheletro,  e  qualche  frammento  piccolissimo  di 
avorio  calcinato,    e    qualclie  indizio  di  pezzetti  di  ambra. 

Nondimeno  la  fossa  in  cui  questo  sarcofago  era  contenuto,  benché  rettangolare, 
e  della  forma  medesima  della  cassa,  aveva  lateralmente  luia  larghezza  maggiore,  per 
circa  m.  0.2.'>.  e  molto  maggiore  larghezza  dalla  parte  dei  piedi  del  defunto.  Quivi, 
in  uno  spazio  di  circa  m.  U,8(i.  furono  rinvenuti  vari  buccheri  di  arte  antichissima, 
lavorati  a  mano,  due  vasi  calcidesi  con  ornamenti  geometrici  a  zone,  ma  assai  sva- 
niti, ed  una  coppa  di  bronzo. 

Alcuni  di  (|uesti  buccheri,  somigliano  a  quelli  trovati  nell'antichissima  necropoli 
dall'Esquilino.  presso  la  chiesa  di  s.  Martino  ai  monti  nella  nuova  via  dello  Statuto, 
ed  a  quelli  delle  tombe  a  fossa  della  necropoli  talisca.  Essendo  stati  raccolti  in  fram- 
menti, sarà  opportuno  il  dirne  allorché  i  pezzi  saranno  stati  ricongiunti.  Merita  per  altro 
esser  notato,  che  comparisce  tra  questi  fittili  una  grande  anfora  di  terra  biancastra, 
che  non  potrebbe  attribuirsi  al  lavoro  locale. 

Forse  anche  dalla  parte  della  testa  dello  scheletro,  era  praticato  un  vuoto  corri- 
spondente a  quello  verso  i  piedi,  vuoto  che  serviva  pure  pel  deposito  della  suppel- 
lettile funebre,  e  che  con  la  suppellettile  dovè  essere  distrutto  nelle  piìi  antiche  opere 
|ier  la  costruzione  del  canale  emissario. 

Tanto  i  fittili  quanto  la  cassa  erano  coperti  da  terra  fina,  poi  da  sassi,  per 
l'altezza  di  m.  0,80.  Fu  notato  che  alla  terra  fina  era  mescolata  una  polvere  di  cal- 
care, forse  per  darle  maggiore  consistenza. 


\'\'1II.   l'.AIA  —  Rrsti  (li  antieo  edifìcio  termale. 

Mi  recai  a  Maia  jier  osservare  due  pavimenti  a  musaico,  scoperti  aprendosi  la 
trincea  presso  l'imbocco  della  grande  galleria  di  Haia.  imbocco  che  trovasi  a  poca 
distanza  dai  co.si  detti  tempi  di  'Venere  e  di  Diana.  Il  primo  pavimento  di  musaico, 
tutto  di  marmo  dotto  palomììino.  jia  i  pezzetti  disposti  diagonalmente  ai  muri  della 
camera.  La  costruzione  di  essa  è  di  opera  incerta,  ricoperta  di  intonaco  bianco,  con 
fascia  di  riquadratura   e   zoccolo  rosso.    T-a  parte  che  attualmente   ne  rimane  misura 
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DI.  0.00X3,40.  Sul  muro  a  sinistra,  sopra  rintonaco  bianco,  veggonsi  due  <(raffiti 
nei  quali  il  prof.  A.  Sogliano  copiò  le  seguenti  lettere: 

«)        A  A  P  B  S 

b)      nerAroAPoz  nypin 

B/ 

L'Y  sulla  fine  del  secondo  verso  parve  assai  incerto.  Ciascuna  di  queste  epigi-atì  è  rin- 
chiusa in  una  linea  rettangolare  pure  graffita,  molto  ii-regolare,  con  al  di  sopra  un 
ramo  ed  ima  testina  anche  graffiti.  In  altra  parte  del  mm'O  medesimo,  e  propriamente 
nell'angolo  addossato  alla  collina,  l'ispettore  mons.  A.  Galante  lesse  pm-e  a  grattilo  le 
lettere  E  M.  I  pezzi  dell'intonaco  furono  distaccati  e  trasportati  nel  Museo  nazionale  di 
Napoli. 

Attigua  alla  camera  descritta  se  ne  apre  un'  altra  simile,  col  pavimento  a  mo- 
saico bianco  e  nero,  a  disegno  di  losanghe,  ma  in  tale  stato  di  deperimento,  da  non 
potersi  affatto  determinare  l'intreccio  del  disegno. 

Queste  camere,  come  può  argomentarsi  dai  frammenti  di  intonaco  raccolti,  ave- 
vano cornici  all'imposta,  con  intagli  rilevati  e  decorati  a  colori  ;  ed  aveveno  superior- 
mente una  fascia  con  animali  e  foglie  puramente  ornamentali. 

Una  terza  camera  contigua  alle  altre,  fu  schiacciata  da  una  grossa  frana  cadutavi 
in  tempi  remotissimi.  Essa  aveva  il  pavimento  pensile  su  colonnine  di  argilla;  era 
co.struita  in  opera  isodoma  di  tufo  e  mattoni,  ed  era  in  parte  circolare,  il  che  scor- 
gesi  chiaramente  da  im  pezzo  di  mm-atiu-a,  fortunatamente  rimasto  intatto.  Doveva  appar- 
tenere ad  una  terma. 

Finalmente  si  rinvenne,  quasi  perpendicolarmente  alla  galleria,  un  vecchio  cuni- 
colo, in  fondo  al  quale  è  una  sorgente  di  acqua  bollente. 

Null'altro  si  è  rinvenuto,  all' infuori  di  frammenti  di  musaici  in  pasta  vitrea  colo- 
rati in  rosso,  giallo,  verde  ed  azzurro,  essendovi  di  ciaseim  colore  parecchie  gi-adazioni. 

L.  Fulvio. 


Regione  II.  (ABULIA) 
Nii'jji///' 

XIX.  BENEVENTO  —  Nella  citttù  e  nel  suburbio  avvennero  durante  lo 
scorso  anno  le  scoperte  seguenti: 

1.  Nel  fondo  detto  de/le  G,-(tdellc.  diiimpetto  al  castello,  a  m.  12.00  di  profon- 
dità facendosi  lavori  per  fondazioni  di  una  casa,  furono  rinvenuti  ma.^si  di  pietra  di 
calcare  locale,  lavorati  in  antico.  Ivi  presso  fu  anche  riconosciuto  un  tratto  di  an- 
tica strada,  probabilmente  dell'antica  Traiana,  lastricata  a  grandi  pietre  di  calcare  in- 
formi. 
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2.  Esesjueiidosi  dissodamenti  nella  viUa  comunale,  si  scoprirono  varie  tombe  co- 
struite in  muratiu-a,  e  ricoiK-rte  da  grandi  lastroni  di  pietra  del  luogo.  Da  esse  fu- 
rono tratti  fuori  elmi  ed  armi,  poi  trafugate.  Si  poterono  recuperare  una  corta  spada 
ed  un  elmo. 

:{.  Ili  contrada  Tresceac,  presso  l'arco  Traiano,  eseguendosi  un  lavoro  stradale, 
alla  profondità  di  meno  di  un  metro  si  scoprì  un  blocco  sfaccettato,  di  bellissimo 
alabastro  orientale  a  forma  di  parallelepipedo  di  iii.  2,00X0,60.  Poteva  forse  in  ori- 
gine essere  stato  destinato  ai  lavori  del  vicino  arco. 

4.  In  contrada  Triggio  praticandosi  un  cavo  presso  l'antico  teatro,  a  m.  2,00 
dal  piano  stradale,  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti: 

a)  Frammento  di  lastra  marmorea  di  m.  0,13X0,19,  rotto  in  due  pezzi,  sul  quale 
leggesi  : 

li 
INIO 
vITHO 
riALÌ 

h)  Piccolo  pezzo  di  marmo,  m.  <J,07X0.03.  recante  incise  le  lettere: 

XPF 

e)  Lastra  di  pietra  locale,  alta  m.  0.;33.  larga  m.  0.25.  ove  si  legge  in  lettere 
(li  buona  epoca: 


D  ■  k 

P-CERRIN/«s 
SO  S  T  R  /\  /  M  s 
C  E  R  R  I  ^'i  /  a  f 


C  H  R  Y  S 


y  di 


COI  ve./ 

1 

Il  nome   P.   Cerriuius  ricorre  nella  lapide  beneventana.   (\  I.    L.  IX.  n.  1643. 

Sotto  questo  frammento  epigrafico  fu  scoperta  poi  una  tomba  in  pietra  calcare, 
scomposta,  con  avanzi  di  os.sa  e  materiali  irriconoscibili. 

.").  Nel  Corso  Garihahlu  dirimpetto  al  teatro  Vittorio  Emanuele,  nei  lavori  di 
riparazione  ad  una  piccola  casa,  si  riconobbe  in  una  pietra  calcare,  di  m.  l.TóXO.tìO. 
adoperata  come  arcliitrave  della  ]iorta.  la  seguente  iscrizione: 

VEIEDIO  REDEjMPTO- 
R.^R.^  •  SlìWLIC  •  ET  ■  PROBIT  • 
PVERO  evi  •  T.\M  LARG.\  •  DIG 
NIT  A  COGNAT  OBVENERAT- 
SED  FATAABSTVLERVNTQVI 
Vl\  ANN  •  XVII  ■  DIEBXV 
CORNELIVS  •  FIRjMVS  •  ET  •  VE 
lEDIA  •  FORTVNATA  FILIO 
D  VECI  SS  IMO////////////////// 
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0.  Fuori  di  porta  Arsa,  sì  riuveiiiie  unii  .^-rande  pietra' di  calcare,  di  m.  2,7òX 
0,77X0,82.  Fa  parte  di  uno  stilobate,  in  cui  a  lìassorilievo  vedousi  due  grifi  allVoii- 
tati,  in  mezzo  ai  quali  appare  la  parte  superiore  di  altra  decorazione. 

7.  Nel  Corso  Gar/haldi,  incontro  al  duomo,  eseguendosi  p^^r  l'allargamento  della 
strada  la  demolizione  del  muro  di  facciata  del  palazzo  dei  signori  Pietro  e  Paolo 
Carano,  si  scoprì  una  base  rotta  di  pietra  calcare  locale,  con  ■  belle  lettere  alte  m. 
0,21  nel  primo  rigo,  e  m.  0,10  nel  secondo.  Vi  si  legge: 


^VGV 


Si  rinvenne  poscia  un'altra  pietra  calcare,  di  circa  m.  0.:58XU,;38,  nella  quale  è 
incisa  un'epigrafe  sepolcrale,  di  difficile  lettura  per  la  corrosione  della  lapide: 

M  •  A  V  R  E  L  1  u/////////// 
///ITO  SEVERO  •  CONIvGi 

/'orTVNA'f^  ARTEMIDORa 
C  V  M  Q_y  O  ■  V  I X  ■  A  N  N  I  S 
XLVII  •  SIN  e  VLLAQVE 
RELLAB  M  F 

Si  rinvenne  pure  la  parte  postica  di  un  simulacro  di  leone,  in  bellissimo  granito 
rosso,  di  m.  0,85  nella  base  e  m.  0,55  in  altezza. 

Sulla  via  che  dall'arco  Traiano  mena  a  Paduli.  in  contrada  denominata  «.  Lucia, 
eseguendosi  nel  1885  la  trincea  d'accesso  alla  imboccatura  nord  della  galleria,  nella 
linea  ferroviaria  Benevento-Avellino,  alla  profondità  di  m.  1,50  circa,  si  scoprì  un 
sepolcreto  attribuito  ai  primi  periodi  del  cristianesimo. 

Componevasi  di  gran  numero  di  casse  a  muratura  di  cocci  pisti,  disposte  paral- 
lelamente con  ordine  prestabilito,  in  varie  tile,  tutte  nella  direzione  nord-sud.  Cia- 
scuna cassa  aveva  le  pareti  coperte  di  bianchissimo  intonaco,  sul  quale  erano  diiiinte 
strisce  orizzontali  di  turchino  ed  altre  a  zig-zag  di  rosso  cupo. 

Dalla  parte  della  testa  era  praticata  una  nicchietta  rettangolare,  larga  m.  0,15, 
alta  0,40,  profonda  0,10,  sulla  cui  parete  di  fronte  era  dipinta  in  rosso  una  croce 
latina  semplice.  Grossi  tegoloni  di  argilla,  o  lastre  in  pietra  calcare  grezza,  coprivano 
queste  tombe. 

Al  disotto  del  sepolcreto  cristiano,  si  incontrarono  tombe  di  epoca  romana,  di 
nota  costruzione  in  tati  e  tegole,  e  poco  da  presso  una  via  romana  lastricata  al  so- 
lito modo,  in  opera  incerta. 

Qualche  anno  addietro,  presso  il  giardino  del  monastero  di  s.  Pietro,  nel  demo- 
lirsi il  muro  di  cinta  rispondente  alla  piazza  di  s.  Maria  di  Costaittinopoli.  i  mu- 
ratori incontrarono,  a  m.  0,50  dal  piano  stradale,  un  grande  recipiente  tìttile  con 
monete  d'oro  del  l)asso  impero. 
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Sperperato  questo  ripostisjlio.  uè  pervenne  poi  notizia  al  niiiiiicipio,  il  quale  potè 
far  recuperare  settantadue  pezzi,  che  possono  così  classificarsi:  Giustiniano,  soldi  d'oro 
n.  7,  terzi  di  soldo  17.  —  Giustino,  soldi  d'oro  2,  terzi  di  soldo  2.  —  Anastasio, 
soldi  d'oro  12.  —  Zenone,  .soldi  d'oro   1:  più  un  terzo  di  soldo  irriconoscibile. 

F.  Colonna. 


XX.  MoLVXd  —  Tombe  scoperte  in  contrada  Passatura. 

In  prolunjifaiueuto  del  fondo  denominato  Passatura  (cf.  Notisie  1888,  p.  199), 
tra  la  traccia  della  nuova  via  campestre  Moiano-Pastorano,  e  le  ultime  case  del  paese, 
ese<,nK'ndosi  lavori  a<(ricoli.  da  alcuni  contadini  furono  scoperte  altre  tombe  iu  pietra 
fjritjio-tul'acea. 

Dai  materiali  scomposti  esaminati  sul  luogo,  e  dalle  descrizioni  avute  deUe  tombe, 
iLsiilta  essere  queste  dello  stesso  genere  di  quelle  descritte  nelle  Notizie  su  citate. 
Gli  scavatori  asserii'ono,  non  aver  trovato  altro  che  scheletri  umani,  e  tra  la  terra 
mossa  cocci  di  vasellame,  in  terra  cotta  grezza,  dei  quali  esaminai  qualche  pezzo. 

Dopo  le  fosse  con  ossa  dei  bambini,  notate  nel  predetto  rapporto,  si  scoprì 
un  pozzo  largo  nel  diametro  m.  0.85,  e  colmato  di  pietre  calcaree,  calcinacci  e  cocci 
di  vasi,  materiali  che  i  coloni  trassero  fuori  per  oltre  im  metro  dalla  canna  del 
pozzo,  nella  speranza  di  trovare  oggetti  preziosi. 

Più  vicino  alle  case  del  paese,  fu  messo  in  luce,  scomposto  (come  si  asserì  averlo 
trovato)  un  pavimento  a  mosaico  con  tasselli  bianchi  e  neri,  e  tra  la  terra  smossa,  pezzi 
di  marmo  di  paviineiitum  sectiic,  oggetti  raccolti  e  conservati  sopra  luogo. 

Isp.  F.  Colonna. 


Rkgionr  tu.  fLlJCAXlA   ET  BRUTTIT). 

XXI.  CEllSOSIMO  —  Jicfjli  ava.'ìj/'  di  un  antichissimo  abitato  in  con- 
trada «  Castello  >  presso  Cersosimu  nel  circondario  di  Lagonegro  in 
Basi  li  cala. 

La  <'ittà,  come  tutte  le  altre  di  Croccia  Cognato,  Tempa  dei  Casaleni,  Piatola  ecc., 
intorno  alle  quali  ebbi  a  riferire  (cf.  Notisie  1887.  p.  :^32),  ha  scarse  vestigia  appa- 
renti, e  cunsorva  da  nitilti  secoli  i  segni  della  più  completa  distruzione. 

Vi  sul  culmine  di  \\n  munte,  alto  m.  732.  e  due  o  tre  chilometri  discosta  dal- 
l'attuale (Jersosimo.  paese  della  provincia  di  Hiusilicata.  ai  contini  della  Calabria  citta, 
nel  versante  .Ionico,  e  nella  valle  del  Sarmento,  che  è  un  confluente  del  fiume  Sinni. 
11  suolo  è  tutto  sparso  di  rottami  di  vasi,  tegole  e  mattimi.  In  massima  le  terrecotte 
sono  rozze,  ma  ve  ne  sono  anche  di  quelle  lavorate  al  tornio. 

11  nome  del  luogo,  presso  gli  abitanti  di  Cei-sosimo.  è  antico  Castello  :  e  porta 
la  tradizione  esservi  sorta  un'antica  citih.  L'area  della  citti'l  è  un  altipiano  ondulato. 
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con  declivio  da  mezzogiorno  e  da  oriente  verso  settentrione  ed  occidente.  Le  mura  che 
girano  verso  il  ciglione  del  monte,  sono  disfatto  nei  luoghi  coltivati,  ed  hanno  i  massi 
caduti  nel  fondo  della  valle.  Le  vestigia  maggiori  veggonsi  in  luoghi  molto  incolti, 
coperti  da  ginestre  e  da  querce. 

La  città  ha  figura  irregolai'e,  con  un  angolo  a  settentrione,  spezzato,  e  un  altro 
ad  oriente,  rientrante.  Il  lato  sud-est.  quasi  in  linea  retta,  esteso  per  m.  127,  fa 
angolo  quasi  retto  col  lato  contiguo. 

Il  secondo  lato,  sud-ovest,  ò  lungo  m.  202.  Questi  due  sono  i  meglio  conservati, 
come  l'angolo  che  essi  formano  è  il  più  regoIa:e.  Le  vestigia  delle  mura  in  questi 
lati  sono  di  qualche  metro  di  altezza,  ad  uno  a  due  blocchi  di  pietre  sovrapposte.  La 
parte  spezzata  del  lato  sud-ovest,  è  la  più  conservata,  e  senza  di  essa  invano  si  sa- 
rebbe riconosciuto  il  sito  della  città  antichissima.  Al  termine  di  questo  lato,  l'acro- 
poli si  distaccava  dalla  cinta  delle  mura. 

Il  terzo  lato,  esteso  m.  88.  sorba  tracce  di  fondazione  delle  mura.  11  quariu.  rivolto 
ad  occidente,  lungo  m.  88  è  rettilineo,  ed  ha  più  scarse  le  reliquie  del  recinto. 

Questi  due  lati,  adattandosi  alle  condizioni  del  luogo,  formano  un  angolo  ottuso. 
rientrante,  rivolto  ad  occidente. 

Il  quinto  lato,  nord-ovest,  lungo  m.  142.  (piasi  rettilineo,  ha  scarse  tracce  di 
mura  :  l'angolo  che  l'orma  col  quarto  lato  è  alquanto  ottuso. 

Il  sesto  lato,  nord  nord-est,  esteso  m.  48,  ha  del  pari  scarse  tracce  di  mura. 
Il  lato  est-sud  è  il  più  lungo,  cioè  m.  260,  ciu-vilineo  e  poi  spezzato  :  è  quello 
rivolto  verso  Cersosimo,  che  ha  scarse  vestigia,  ed  è  il  più  basso  ;  si  apriva  quivi  un  altro 
ingresso  alla  città. 

L'acropoli,  nella  parte  soprastante,  aveva  la  forma  trapezoide.  Il  lati  primo  e 
secondo  della  città  erano  ancora  i  suoi  lati  esterni.  Il  lato  rivolto  a  nord-ovest,  esteso 
m.  50,  era  la  parte  superiore  del  trapezio,  ed  è  la  meglio  conservata.  Il  lato  rivolto 
a  nord,  lungo  m.  101,  Iia  scarse  tracce  di  mura,.  Il  perimetro  della  intera  città  è 
di  m.  905,  e  dell'acropoli  570. 

Le  mm-a  sono  costituite  da  grossi  ])locchi  sovrapposti,  che  misurano  in  media 
1,00  X  0,45,  ed  hanno  la  grossezza  di  oltre  quattro  metri.  I  blocchi  sono  sfaccettati 
con  scalpello,  ma  non  levigati.  Ove  i  massi  appariscono  meglio  e  sono  più  conser- 
vati, è  all'angolo  sud,  nel  quale  a  ridosso,  ed  alla  parte  esterna,  trovasi  una  casetta 
dii'uta  (pagliata),  costruita  qualche  secolo  fa.  Vi  si  vedono  tre  o  quattro  strati  di 
massi  sovrapposti.  Tali  massi  sono  di  due  qualità  diverse,  che  non  si  trovano  sul 
luogo,  cioè  arenaria  discretamente  compatta,  ed  una  concrezione  di  ciottoli  minuti  e 
piccole  pietre  a  cemento  siliceo. 

L'area  della  città,  attualmente  coltivata  a  vigna,  appartiene  a  diversi  proprietari. 

In  un  limite  di  proprietà,  alla  profondità  di  m.  1,  scorgesi  uno  strato  di  terra- 
cotta con  frantumi  minutissimi  di  mattoni  e  tegole,  dello  spessore  di  m.  0,20  a  0,80. 

Tra  le  terrecotte  rinvenute  meritano  attenzione  i  pesi  a  piramidetta,  simili  a  quelli 
rinvenuti  a  Metaponto  ;  di  quando  in  quando  sono  state  trovate  delle  monete.  Nes- 
suna epigrafe  ;  solamente  qualche  vaso,  con  strisce  a  colori  e  disegni  rudimentali  di 
piccola  dimensione,  mentre  sonosi  rinvenuti  grossi  vasi  rozzi,  alcuno  dei  quali  è  stato 
adibito  dai  coloni    di    Cersosimo,    per    conservare   olio.    Coltivandosi   il  suolo,  sonosi 


—  90  — 

reriiperate  molte  lance,  arnesi  di  bronzo,  e  qualche  oggetto  d'oro.  Le  tombe  erano  sparse 
nelle  campagne  più  vicine  alla  città.  Ricordano  alcuni,  che  fino  a  non  molto  tempo 
la  erano  visibili  tracce  di  vie,  ora  del  tutto  scomparse.  Alle  falde  occidentali,  nel 
piano  sottopo.stn.  sorge  la  cappella  di  .s.  Moria  di  Coslanliiiopoli.  Verso  il  ciglione 
di  ovest,  sotto  le  mura,  esistono  le  sorgenti  di  acqua.  In  varie  case  di  Cersosimo, 
trovansi  messi  in  opera,  certi  blocchi  di  pietra,  spettanti  senza  dubbio  al  recinto 
dell'antica  città. 

Il  luogo  è  salubre,  e  naturalmente  fortificato.  È  un  altissimo  isolato  a  pendici 
erte,  circondato  da  alti  mouti,  tra  i  quali  nominiamo  Giansilvio,  ilontecapillo.  Boscoso, 
Casteguano,  Tempone  Palmoneo,  che  divide  la  Basilicata  dalla  Calabria,  Serra  dei 
Topi,  Cinna. 

Il  fiumicollo  ed  il  Lappio.  che  scorrono  alle  pendici  dcU'altm-a  su  cui  sorgeva  la 
città,  si  perdono  a  poca  distanza  nella  sponda  destra  del  Sarmento. 

Furono  praticati  dei  saggi  di  scavo,  e  si  rinvennero,  a  qualche  metro  di  profon- 
dità, vestigia  di  iiiiirn  di  antiche  case,  le  cui  aree  erano  delle  dimensioni  di  m.  6  X  4 
e  r>  X  4.  Tra  le  macerie  trovaronsi  strati  di  cenere  e  carboni  ;  la  qual  cosa  prova, 
essere  stati  gli  editìzì  consumati  dal  fusco.  Sotto  queste  lum-a,  era  uno  strato  di  ter- 
riccio di  vari  centimetri  di  spessore,  e  poi  avanzi  di  altri  edifici,  con  altra  cenere  e 
carboni. 

Una  cosa  singolare  abbiamo  osservato,  cioè  che  gli  avanzi  degli  edifici  inferiori,  ap- 
partenevano a  costruzione  regolare  e  ben  fatta,  del  tempo  di  anticliissima  civiltà,  e  gli 
avanzi  degli  edifici  superiori  erano  male  eseguiti,  ed  accennavano  ad  epoca  di  deca- 
denza e  barbarie.  Questo  ci  porta  a  congetturare,  essere  stata  la  città  ima  volta  distrutta 
e  bruciata.  Probabilmente  fu  riedificata  nel  principio  del  medio  evo. 

In  questi  scavi  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti  :  Tenaglia  a  compasso,  lunga 
m.  n.t)2.  —  Cinquantuno  chiodi,  de"  quali  11  ben  grandi  ed  a  testa  rettangolare.  — 
Un  ganghero  di  porta.  —  Pezzo  di  catena  di  ferro.  —  Pugnale  di  ferro.  —  Oggetto 
di  bronzo  a  forma  di  campaindld.  —  Testa  votiva  di  piombo.  —  Testa  muliebre  di 
statuetta,  fittile.  —  Disco  in  terracotta.  —  Due  coperchi  di  vaso.  —  Trenta  pesi 
piramidali  fittili,  e  quattro  di  forma  conica.  Le  monete  trovate  sono  :  due  assi  romani, 
di  luonzo,  ed  una  moneta  familiare  di  argento  ;  una  moneta  di  Napoli,  che  ha  nel 
rovescio  il  Imo  androprosopo;  duo  altre  monete  di  argento  irriconoscibili  per  l'ossido. 

M.   L.ÌCAVA. 


XXII.  REGGIO  DI  CAL.VHKI.V  —  Xtiove  scoperte  nell'ambito  dell'an- 
tico edifìcio  termale,  ed  altrove. 

V\\  detto  nelle  Xolisie  dello  scoi"so  novembre  (p.  7 lo),  dei  rinvenimenti  fatti 
nell'orto  del  sig.  Pietro  Oliva  presso  il  Carmine  nuoro.  ove  si  riconobbero  i  resti 
di  un  edificio  termale,  e  tre  lapidi  iscritte,  adoperate  come  semplici  materiali  di  fab- 
briche, noi  restami  del  pavimento  in  una  camera  dell'edificio  medesimo.  Ora  allineata 
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colle  tre  lapidi  sopra  accennate,  se  ne  riconobbe  una  quarta,  di  m.  0.90X0,71.  nella 
quale  è  incisa  in  belle  lettere  l'iscrizione  seguente  : 

IVLIAE^CtfFsAEMI 
LIAE    CALLITTAE     sic 
C  -3  F  e  S  A  C  E  R  D  O 
TI   ■   OBMVLTA  • 
MERITA  EIVS 
REG  »   IVLtìS    P 
D     D 

La  camera  in  cui  erano  queste  lapidi,  fu  riconosciuta  essere  una  vasca,  lunga 
m.  3,90,  larga  m.  2.80,  i  cui  miu-i  erano  formati  di  grossi  mattoni  di  m.  0,60  X  0,60  X  0,09. 
Le  pareti  in  origine  dovevano  essere  rivestite  di  mamii.  Ti  si  accedeva  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  per  mezzo  di  tre  gradini,  alti  m.  0,30,  larghi  0.20. 

Seguiva  una  sala  d'ingresso,  larga  3.90,  lunga  5,70.  Anche  il  pavimento  di  questa 
doveva  essere  rivestito  di  lastre  marmoree,  delle  quali  rimangono  alcuni  pezzi.  Tale 
pavimento  rimaneva  ad  un  metro  al  di  sopra  del  fondo  della  vasca. 

Si  scoprì  poi  altra  vasca  semieii-colare  dalla  parte  di  levante,  larga  m.  1,20, 
lunga  m.  2,40,  11  cui  pavimento  è  quasi  a  livello  dell'altro  della  prima  vasca  già 
descritta.  Vi  si  accede,  per  mezzo  di  due  gradini,  il  primo  alto  m.  0,30,  U  secondo 
m.  0,60,  e  larghi  m.  0,20. 

Dalla  parte  di  ponente  si  scoprii'ono  altre  due  piccole  vasche,  in  una  grande 
camera  sotto  il  cui  pavimento  distrutto,  nella  parte  finora  esplorata,  apparvero  delle 
sus2)ensurae. 

L'edificio  termale  doveva  proseguire  verso  levante,  come  si  può  ai-gomentare  dai 
resti  di  altri  pavimenti  a  calcestruzzo.  Ma  assai  poco  ne  resta,  ed  appariscono  da 
ogni  parte  i  segni  della  distruzione. 

Si  è  raccolto  tra  i  materiali  di  scarico  im  gi'osso  mattone,  nel  quale  è  impressa 
in  grandi  lettere  il  bollo  rettangolare  : 

*  A  N  O  Y 

Su  i  jiiani  di  Modeiia,  oggi  campo  militare,  nel  cui  mezzo  passa  la  via  consor- 
ziale Reggio-Catafoi-io-Cardeto,  a  settentrione  della  spalla  sinisti-a  di  detta  strada,  si 
scoprirono  nello  scorso  novembre  cinque  tombe.  Quattro  erano  alla  cappuccina,  Ivmghe 
m.  2,  larghe  0,60,  tutte  rivolte  a  ponente,  formata  ciascuna  di  quattro  tegole  fittili 
di  m.  0,85  X  0,55  X  0,04. 

Lo  scheletro  giaceva  sulla  nuda  terra;  altre  due  tegole  della  suddetta  dimen- 
sione, lo  coprivano  dalla  testa  e  dai  piedi. 

In  ciascima  tomba  si  sono  rinvenute,  ai  piedi  deUo  scheletro,  una  piccola  patera, 
ed  una  tazza  fittile  verniciata  a  nero. 

Nella  quinta  tomba,  che  rinvennesi  quasi  nel  mezzo  della  strada,  a  circa  un  metro  da 
quella  rimessa  in  luce  anni  sono  (cfr.  No/ii/e  1883.  ser.  3%  voi.  XI.  p.  173),  i  tegoli  del  co- 
perchio erano  messi  da  taglio  sulle  due  spallette  della  tomba,  succedendosi  vicendevolmente 
Classe  di  scienze  mokali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4^  Parte  2\  12 
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di  faccia,  senza  cemento.  Ve  ne  era  una  quarantina  nella  lunghezza  della  tomba,  for- 
mando così  un  coperchio  capace  di  sostenere  qualsiasi  peso. 

Vi  si  trovarono  i  seguenti  oggetti  :  —  Oro.  Dalla  parte  delle  orecchie,  due  orec- 
chini di  oro  purissimo,  o  di  lavoro  assai  fine  terminanti  in  testa  di  ariete.  —  Ar- 
(jento.  Due  vasettini  di  m.  O.U.^  di  altezza  e  m.  u,0-t  di  circonferenza.  —  Bronzo.  Uno 
specchio  del  diam.  di  m.  U,lo.  Uno  stiletto  lungo  m.  U.I.").  —  Terracotta.  Due  pa- 
tere verniciate  a  nero.  Una  tazza  con  coperchio,  verniciata  pure  a  nero.  Quattro  va- 
setti riuniti  ad  un  sol  manico.  Otto  altri  vasetti,  di  quelli  conosciuti  volgarmente  col 
nome  di  lacrimatoi.  —  Si  ebbe  pure  un  pezzo  di  colore  rosso,  di  m.  0,04  X  (i.iiii  X  0,02. 

Tutti  questi  oggetti  trovansi  ora  depositati  nel  civico  Museo. 

D.    Sl'.\N(j-B0L.4N-I. 


{SICILIA) 

XXJII.  SIlìACUSA  —  Monde  medioevaU  scoperte  presso  il  cimitero 

comunale. 

Eseguendosi  alcuni  lavori  attorno  al  grande  mm-aglione  od  ambulacro  di  età  greca, 
esistente  presso  il  cimitero  comunale  di  Siracusa .  fu  rinvenuto  un  piccolo  ripostiglio 
di  monete  medioevali,  delle  quali  19  esemplari  pervennero  al  Museo  nazionale.  Sono 
mezzi  grossi  argentei  spettanti  ad  Enrico  VI  imperatore,  re  di  Sicilia  dal  1195 
al  1197,  ed  a  sua  moglie  Costanza,  normanna,  morta  nel  1198. 

F.    S.    C.W.VLL.VRI. 


XXIV.  TERMIM-Dl  KKKSE  —  Eseguendosi  movimenti  di  terra  nel  piano 
di  .<!.  Antonio,  per  la  costruzione  di  nuove  case,  si  rinvennero  tombe  di  epoca  romana, 
laterizie  o  coperto  da  tegoli  fittili.  Entro  le  tombe  si  raccolsero  alcune  auforette  e 
luceruo  fittili,  con  lacrimatoi  di  vetro,  assai  comuni. 

Presso  l'abitato  si  trovarono  poi  i  seguenti  frammenti  epigrafici,  incisi  sopra  lastre 
marmoree.  11  primo  è  di  m.  0,17  XO.IO;  il  secondo  di  ni.  0,11  X  0,08. 

«)  D  tf  M  ///// 

PRIM  h)         EN-MEREN\"I 

IVS-  /IXI  .^N  I^XXX 

S.    ClOK.VI.O. 


{SA  RI)  IMA) 


XV.  CAIiANGTANUS  —  Dcf/li  aransi  di  un'antica  fonderia. 

Avvertito  il  eh.  ispettore  Tamponi,  che  nei  movimenti  di  terra  fatti  por  la  costni- 
zione  del  tronco  ferroviario  dal  villaggio  di  Jlonti  a  Calangianus,  era  avvenuta  ima 
scoperta  di  qualche  importanza,  si  recò  sul  luogo,  e  venne  cosi  a  constatare,  che  in 
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Puddialvii,  località  formante  una  delle  basse  appendici  della  catena  granitica  del 
Limhara.  i  lavoranti  si  erano  imbattuti  nei  resti  di  un  muro  a  secco,  di  grosse  pietre 
collegate  in  istile  nuraghico,  presso  al  quale  muro  apparvero  traccie  di  grande  com- 
bustione, cioè  molti  strati  o  giacimenti  di  ceneri  e  carboni  decomposti.  Anche  i  due 
lati  del  muro  mostravano  chiaro  di  aver  sopportato  l'azione  del  fuoco. 

In  quella  terra  arsiccia  e  rimestata,  si  trovò  un  deposito  di  pezzi  di  rame  in 
istato  grezzo,  e  che  in  complesso,  stando  alle  assicurazioni  avute,  potevano  pesare 
una  cinquantina  di  chilogrammi.  Molti  di  quei  pezzi  vide  il  eh.  Tamponi  in  Calan- 
gianus,  in  casa  di  certo  Forteleoni,  che  sarebbe  il  principale  autore  della  scoperta. 

Come  si  vede,  trattasi  di  antichissima  fornace,  e  il  fatto  di  trovarsi  là  vicino 
un'  altra  località  chiamata  Fumi  di  Conca  (fornace  della  grotta),  potrebbe  dare  qualche 
grado  di  probabilità  all'ipotesi  che  la  predetta  fornace  abbia  dato  il  nome  a  quella 
seconda  regione. 

Eoma,  28  aprile  1889. 


Il  Direttore  gt'ii.  ilelle  Autìcliità  e  Belle  arti 
FlORELLI 
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APRILE 


Regione  IX.  (LIGURIA) 

I.  VENTIMIGLIA  —  Eseguendosi  alcuni  layori  nelle  proprietà  Porro,  nel 
piano  di  Nervia,  ove  si  estese  la  necropoli  dell'antica  Albintimiliim..  sono  state  recu- 
perate le  seguenti  epigrafi  sepolcrali,  incise  su  lastre  marmoree.  Nella  prima,  di 
m.  0,30X0,22,  leggesi: 

cs  D  «  M  tf  S  « 

FORTVNATE 

L  •  MVMMIVS  MA 

XIMVS  COIVGI 

BENE  ■  MERENTI 

F  E  C  I  T 

La  seconda,  di  m.  0.10X0,22,  reca: 

IVLIA  O-  L 

lANVARIA 
V  •  AN  •  XXIII 

Di  queste  iscrizioni  l'egregio  ispettore  prof.  G.  Rossi  mandò  gli  apografi  ed  i 
calchi  cartacei. 


Regione  XI.  —  (TRANSPADANA) 

IL  MILANO  —  Nuove  scoperte  avvenute  nella  città  e  nel  suburbio. 

1.  All'angolo  delle  vie  GiuUiii  e  Meravirjli,  nell'area  della  demolita  chiesa  di 
s.  Nazaro,  si  rimisero  all'aperto    avanzi   di  bellissimo  mm-o  romano. 

2.  Altre  mura  romane,  robustissime,  ricompai'vero  nel  luogo  ove  sorge  la  nuova 
casa  dell'  ing.  Pirovano,  lungo  il  nuovo  Corso  Sempione.  Noto  a  titolo  di  curiosità, 
che  nel  cemento  di  questo  muro  romano  si  trovò  un  nocciolo  di  pesco,  pianta  intro- 
dotta in  Italia  nel  primo  secolo  dell'impero,  come  sappiamo  da  Plinio. 
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3.  Nello  scavare  il  terreno  di  proprietà  fondiaria,  in  via  Maii:am,  vennero  in 
luce  due  pregevoli  teste  di  marmo  bianco,  l'una  delle  quali  ritengo  riproduca  le  sem- 
bianze di  Messalina,  l'altra  quelle  di  Claudio.  Presso  a  queste  sculture  si  recuperò 
un  grosso  prisma  di  quarzo.  Questi  oggetti  vennero  depositati  al  Museo  di  Brera,  per 
cura  dell'ing.  nobile  Ippolito  De  Strani. 

4.  Nel  largo  tra  le  vie  Brolello,  Mercanti  e  Cordusio,  alla  profondità  di  m.  2,90, 
si  scopri  il  paramento  superiore  di  un  pilastro  in  muratura,  formato  da  tavelloni  delle 
dimensioni  di  m.  0,07  X  0,80  X  0,45.  Il  pilastro  stesso,  le  cui  dimensioni  sono  di 
m.  0,7rj  X  0,75  X  1,09,  è  formato  da  dodici  strati  di  quattro  tavelloni  ciascuno;  e 
poggiava  sopra  un  sottofondo  di  calcestruzzo,  di  m.  0,05  di  spessore.  Il  pilastro  era 
perfettamente  isolato.  È  notevole  lo  sporto  del  terzo  e  quinto  strato,  che  forma  una 
specie  di  cornice,  la  quale  corre  intorno  al  pilastro  stesso.  Questo  pilastro  doveva  soste- 
nere qualche  cosa;  e  sembra  indicarlo  il  vano  di  circa  16  cent,  quadrati,  riservato  in 
mezzo,  atto  a  ricevere  qualche  palo  di  legno  o  di  metallo.  Questo  pilastro,  dopo 
non  lievi  difficoltà,  venne  trasportato  al  Museo  di  Brera,  per  cui^a  del  cav.  ing. 
De  Simoni. 

5.  Nel  demolire  un  muro  romano,  presso  il  vicolo  Rovello,  si  rinvenne  inca- 
strata nella  costruzione  stessa,  ed  alla  profondità  di  m.  6  circa,  una  statuina  tela- 
monica  di  arte  rozza.  Rappresenta  uq  uomo  ignudo,  barbato  senza  baili.  Venne  depo- 
sitata nel  Museo  di  Brera. 

t).  Durante  i  lavori  di  fognatura  della  via  Giulini,  si  riconobbe  a  m.  2,20  di 
profondità  dal  piano  stradale,  una  via  romana,  larga  m.  5,00,  fiancheggiata  da  cre- 
pidini rialzate  di  circa  m.  0,20,  larghe  mezzo  metro.  Queste  crepidini  poggiavano  su 
robustissime  mura  di  ciottoli,  con  corsi  di  tavelloni  alternati.  Tali  muri  dovevano 
collegarsi  colle  fondamenta  delle  costruzioni,  pure  romane,  che  si  alzavano  ai  due  lati 
della  strada. 

7.  In  via  s.  Calocero,  eseguendosi  lavori  di  fognatm-a,  rinvennesi  a  m.  22  a  sud- 
ovest  della  facciata  della  chiesa  di  s.  Vincenzo  in  Prato,  e  poco  sotto  il  piano  stra- 
dale, le  tracce  di  largo  canale  con  pareti  a  volta  di  ceppo,  ed  in  parte  nei  lati  formate 
da  tavelloni  fìttili  di  m.  0,28  X  0,24,  X  0,10.  La  luce  del  canale  è  in  media  di  m.  4, 
e  vi  passavano  anticamente  le  acque  dell'Olona  od  Osona,  o  Vepra  dei  documenti 
medioevali.  Detta  Olona  dirigevasi  verso  la  pusterla  Fabbrica,  seguendo  quindi  la 
direzione  dell'attuale  via  di  s.  Oalocero.  La  costruzione  sembrami  romana,  con  rap- 
pezzi medioevali. 

8.  Si  recuperarono  per  le  raccolte  del  Museo  di  Brera  altri  oggetti  di  bronzo, 
provenienti  dai  pressi  della  Cai^cina  Rama,  fuori  porta  Ticinese  (cf  Notizie  1888, 
p.  719),  e  tra  gli  altri  due  lame  di  coltello,  tre  coltelli-ascie,  diciannove  cuspidi  di 
lancia.  In  un  piccolo  scavo  eseguito  nella  cascina  predetta,  si  ebbero  tre  coltelli-ascie 
ed  una  cuspide  di  lancia,  frammentata.  Altri  oggetti,  tra  cui  una  bella  impugnatura 
di  pugnale,  vennero  consegnati  pel  Museo  sopra  ricordato,  dai  signori  ingegneri  De 
Strani  e  De  Simoni. 

P.  Castelfranco. 
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Regione  Vni.  (CISPADANA) 

III.  FORLÌ  —  Nuove  scoperte  fuori  la  barriera  Ravaldino. 

La  cava  di  argilla  a  servizio  della  fornace  Malta,  presso  la  barriera  Ravaldim 
di  Forlì,  continua  a  dare  stoviglie  ed  oggetti  gallo-romani.  Sono  oramai  dieci  anni,  che 
cominciai  a  segnalare  in  quel  luogo  interessanti  trovamenti  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3", 
voi.  V,  p.  101);  e  mano  mano,  quasi  in  tutti  gli  anni  ebbi  a  constatare  il  prosegui- 
mento delle  scoperte. 

La  profondità  alla  quale  è  spinto  lo  scavo,  che  è  oltre  m.  4.00,  consente  di  distin- 
guere i  piani  ove  stanziarono  od  agirono  gli  antichi,  dalle  terre  che  portarono  le  al- 
luvioni del  contiguo  fiume  Moiitoae.  Queste  terre  sovrastano  per  circa  m.  2.25,  e  sono 
prive  di  avanzi  archeologici,  i  quali  poi  si  mostrano  a  preferenza  nel  lato  esterno 
dell'ampia  trincea,  verso  la  ricordata  barriera.  Assistei  per  più  giorni  del  febbraio  e 
marzo  ultimo  alle  dette  esplorazioni,  e  vidi  tornare  in  luce:  —  Fittili.  Frammenti 
di  anfore  di  tutte  le  grandezze,  per  lo  più  terminanti  in  punta  rotonda  ;  resti  di  va- 
setti rozzi  e  fini,  e  specialmente  di  tazze  rosse,  imitanti  le  aretine,  però  senza  marche. 
Tra  i  detti  cocci  è  notevole  un  pezzo  di  patera,  con  rilievi  di  figure  all'esterno,  "^i 
restano  intere  quelle  di  due  gladiatori,  alte  mm.  23.  Uno  di  essi  in  moto,  col  capo 
coperto  da  galea,  tenente  nella  destra  una  specie  di  flagellum  ;  l'altro  stante,  fornito 
di  elmo  chiuso,  munito  di  bracciale  nel  br.  destro  e  con  piccolo  scudo  nella  sin.  Questo 
secondo,  per  l'armatui-a,  richiama  la  classe  dei  mirmillones.  Della  terza  figura  riman- 
gono solo  le  gambe,  sulle  quali  scende  parte  della  tunica;  i  piedi  sono  calzati  di 
caliga.  Si  trovò  piu-e  un  imguentario;  un  vaso  di  argilla  grigio-pallida,  a  fonna  di 
ampolla  ;  un  vasetto  a  corpo  lenticolare  e  stretto  collo  ;  frammenti  di  lucerne  man- 
canti di  fondo  ;  mattoni  esagoni  con  pietruzze  in  mezzo  ;  pezzi  di  embrici  e  di  tegole 
molte,  ma  tutte  anepigrafi.  —  Litonachi.  Diversi  frammenti  con  resti  di  colore  rosso 
e  violetto.  —  Vetro.  Un  pezzo  di  tazza  variegata;  due  frammenti  di  globetti 
da  collana ,  di  colore  bleu,  ;  un  fondo  di  bottiglia  verdastra  sul  quale  è  rile- 
vato, nella  faccia  esterna,  un  ramo  di  spino  secco,  racchiuso  da  figura  romboidale, 
circuito  da  cordone  circolare.  Negli  spazi  tra  i  due  ornati  leggesi  a  rilievo,  con  lettere 
distribuite  a  tre  per  tre  :  CLA/DIA  ITALIA.  Agli  angoli  sono  in  rilievo  quattro  foglie 
di  edera  da  servire  di  sostegno,  perchè  dall'uso  non  venisse  sciupata  la  marca.  Questo 
frammento  fu  raccolto  a  m.  3,50  di  profondità.  —  Ferro.  Molti  chiodi  a  larga  ca- 
pocchia. —  Argento.  Un  danaro  di  Berengario,  uscito  dalle  terre  di  alluvione,  al 
di  sopra  dello  strato  romano.  È  di  lamina  sottile,  convessa,  con  largo  margine  fuori 
del  conio  (cf.  Zanetti,  Zecche  d'Italia,  toni.  IV,  tav.  Ili,  n.  7).  —  Pietra.  Fusaiuole 
di  steotite  a  doppio  cono,  con  disegni  geometrici  grafiìti  sulle  facce.  —  Bronzo. 
Dischetto  con  circoli  concentrici  fatti  al  compasso;  una  moneta  di  m.  mezzano  di 
Settimio  Severo,  altre  tre  piccole  del  basso  impero,  tra  le  quali  è  solo  conservata  una 
di  Claudio  Gotico.  Forchetta  a  tre  denti,  raccolta  nel  primo  strato  degli  oggetti 
romani,  a  m.  2,80  di  profondità.  Per  la  rarità  di  questo  utensile,  e  perchè  con  molta 
erudizione  fu  in  dubbio  se  veramente  gli  antichi  l'avessero  avuto,  devo  rimandare  a 
quanto  ne  scrisse  il  eh.  Lumbroso  nel  lavoro  intitolato  :  La  forchetta  da  tavola  in 
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Eiiroj)a,  edito  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lineai  {Mem.  della  ci.  d.  Scienze 
mor.  stor.  e  fd.,  ser.  3%  voi.  X,  p.  141). 

In  altro  punto  della  banchina,  a  m.  3  dal  piano  di  campagna,  fu  trovato  un  ca- 
davere in  nuda  teiTa,  orientato  da  sud  a  nord,  sullo  sterno  del  quale  si  trovarono  due 
armille  di  filo  cilindrico,  del  diam.  di  mm.  60,  aperte  per  rottura  recente.  Una  è  or- 
nata a  modo  di  filo  ritorto,  l'altra  è  solcata  da  gruppi  di  quattro  linee  perpendicolari. 
Essi  si  ripigliano  con  un  imcino,  ed  il  sopravanzo  è  ripiegato  due  o  tre  volte  su  sé 
stesso,  per  tener  fermo  il  punto  di  unione.  Attorno  al  cadavere  non  erano  né  vasi,  né 
altro:  e  non  mi  fu  dato  raccogliere  il  cranio,  essendo  stato  frantumato  dagli  operai 
prima  che  io  giungessi  sul  luogo.  Parmi  che  le  armiUe,  pel  genere  di  ornamentazione 
richiamino  la  P  età  del  ferro,  accostandosi  a  due  uscite  dal  sepolcreto  di  Bismantova 
(cfr.  Bull.  d.  paleota.  Hai.  187(3,  tav.  Vili,  n.  13,  14).  Di  bronzo  ebbi  pure  una 
verga  rotonda,  che  s'ingrossa  a  metà  e  termina  a  punte  sottili,  una  delle  quali,  la 
meno  guasta,  è  ripiegata  in  su  a  guisa  di  uncinetto.  È  ornata  di  linee  gemine  per- 
pendicolari, che  girano  tutta  la  verga,  distanti  m.  0,01,  e  prima  di  arrivare  alle  estremità 
si  fauno  cosi  sposse  da  simulare  il  dorso  di  un  serpe.  Il  pezzo  non  e  più  nella  sua 
sagoma  primitiva,  essendo  stato  anticamente  quasi  raddrizzato,  e  misurando  cosi  in 
lunghezza  mm.  230;  ma  mi  sembra  non  si  abbia  a  stare  in  forse  nel  giudicarlo,  o 
manico  di  piccola  situla  o  un  torque.  Fu  trovati)  a  m.  3,50  di  profondità,  poco  lungi 
dal  luogo  del  cadavere.  Per  condiscendenza  dei  proprietari  della  fornace  Malta,  ho 
potuto  conservare  nel  Museo  i  più  interessanti  di  questi  oggetti,  e  riunirli  cosi  agli 
altri  usciti  in  più  volte  dalla  medesima  località. 

A.    S.\NT.\RELLI. 


Regione  VII.  (ETRURIA) 

IV.  ORVIETO  —  Tombe  della  ìieeropoU  meridlotialc  volsiniese  in  con- 
trada Cannicella,  scoperte  mi  fondo  Onori. 

Dopo  la  prima  metà  dello  scorso  febbraio,  fu  rimesso  mano  all'esplorazione  ar- 
cheologica nel  fondo  Onori,  in  contrada  Cannicella.  dove  avvennero  le  scoperte  delle 
quali  si  disse  precedentemente  (cfr.  Nutizie  1888,  p.  726). 

Dopo  aver  praticato  uno  scavo  profondo  m.  4,00,  si  è  rinvenuta  una  tomba  ricono- 
sciuta integra,  del  consueto  stile  arcaico  della  necropoli  settentrionale.  Ha  le  dimen- 
sioui  di  m.  1,90  X  2,.M  X  2,48.  La  porta  misura  m.  1,27  X  0,90  X  0,25.  Contiene 
due  banchi  funebri,  l'uno  posto  a  sinistra  e  l'altro  di  fondo,  della  larghezza  di  m.  0,48  X 
0,32.  Si  è  potuto  arguire,  che  nella  banchina  sinistra  vi  furono  depositati  tre  cadaveri 
combusti,  disposti  in  tre  mucchi  regolari  di  cremazione,  mentre  in  quella  situata  in  fondo, 
giacevano  due  scheletri  incombusti  posti  insieme  supini,  l'uno  di  fronte  all'altro,  e 
tra  essi  due  piccoli  nmcchi  di  ossa  combuste  di  altri  due  cadaveri.  È  a  ritenersi,  che 
le  persone  tumulate  in  questa  tomba  furono  sotte,  compresovi  qualche  bambino. 

Sulla  disposizione  degli  oggetti  non  potrei  precisare  la  vera  ubicazione,  per  essere 
stata  la  tomba  anticamente  ripiena  di  acqua,  a  causa  delle  filtrazioni  superiori,  che 
cagionarono  di  conseguenza  il  galloggiameuto  o  spostamento  degli  oggetti  medesimi. 
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In  ogni  modo,  ne  darò  qualche  particolare,  per  quanto  mi  fu  possibile  osservare  al 
momento  dell'esplorazione.  Gli  oggetti  rinvenuti  sono:  —  Ambra.  Globetto  bislungo 
(amuleto)  lungo  m.  0,02.  Fu  raccolto  presso  il  collo  di  un  cadavere  incombusto.  — 
Argeato.  Frammenti  di  quattro  spii-ali  di  media  grandezza,  diam.  m.  0,023  ciascuno, 
raccolti  ai  lati  della  testa  dei  due  morti  incombusti.  —  Bronzo.  Fibuletta  rotta,  lunga 
m.  0,024,  trovata  presso  il  torace  di  un  cadavere  incombusto.  Piccolo  pezzo  di  aef. 
rude,  rinvenuto  nei  resti  della  cremazione.  Frammenti  di  un  piccolo  ornato  a  nastro, 
linvenuti  tra  i  resti  sopra  citati.  Piccola  patera,  semplice,  ossidata  ed  in  parte  rotta, 
diam.  m.  0,20,  trovata  presso  la  testa  di  uno  dei  cadaveri  incombusti.  Borchia  che  de- 
corava la  cassa,  del  diametro  di  m.  0,034,  raccolta  nella  banchina  a  sinstra.  Tre  armille 
semplici,  diam.  m.  0,085.  Due  di  esse  furono  trovate  al  braccio  sinistro  dei  morti 
incombusti,  l'altra  nei  resti  della  cremazione. —  Ferro.  Due  coltelli  rotti,  lunghi  cia- 
scuno m.  0,18,  che  conservano  in  parte  il  manico  di  legno.  Furono  raccolti  presso  il 
gomito  del  braccio  destro  di  ciascun  cadavere  incombusto.  Due  alari  piccolissimi,  lunghi 
ciascuno  m.  0,065,  rinvenuti  tra  le  ossa  combuste.  Tre  altri  alari  lunghi  m.  0,14,  ti'o- 
vati  sparsi  nella  banchina  sinistra,  ove  erano  i  morti  incombusti.  Tre  lance  ossidate, 
la  prima  lunga  m.  0,37,  la  seconda  m.  0,34,  la  terza  m.  0,25.  Furono  raccolte,  due 
alla  sinistra  di  ciascun  cadavere  incombusto,  l'altra  nella  corsia.  Tre  puntali  corri- 
spondenti, in  parte  rotti,  trovati  sparsi  nelle  due  banchine.  —  Terracotta.  Cinque 
fuseruole  di  piti  grandezze.  Ciascun  morto  non  combustone  avea  una,  a  sinistra  della  testa; 
le  altre  tre  si  raccolsero  nei  resti  della  cremazione.  —  Fittili  dipinti  di  arte  corintia. 
Frammenti  di  una  tazzina,  con  animali  palustri  e  rosette,  in  giro  all'esterno,  i  quali 
furono  raccolti  nella  banchina  di  fondo.  —  Fittili  rossi  di  arte  locale.  Quindici  vasi  di 
varie  grandezze,  alcuni  senza  manichi,  altri  con  manichi  orizzontali  e  verticali.  Tre 
di  essi  erano  in  frammenti.  Stavano  tutti  in  linea  alla  destra  della  tomba,  ove  man- 
cava la  banchina.  —  Fittili  dipinti.  Tre  boccali  (oinochoe)  ad  alto  manico,  e  largo 
piede,  con  linee  rossastre  in  giro  sul  corpo  ;  due  dei  quali  in  frammenti.  —  Bucchero  ita- 
lico. Venticinque  vasetti  e  tazze  di  più  forme  e  grandezze,  in  parte  rotti.  —  Bucchero 
funebre.  Sessantasette  vasi  e  tazze  di  variate  forme  e  dimensioni,  in  parte  rotti. 
Frammenti  di  oinochoe,  cantharoi  e  vasetti. 

Seguì  poi  la  scoperta  di  altre  tre  tombe  ad  una  camera,  identiche  alla  descritta  , 
ripiene  di  terra  ed  in  parte  franate,  che  ne  formavano  linea.  Per  varie  esplorazioni  subite 
in  tempi  remoti,  non  si  trovarono  che  alcuni  frammenti  di  buccheri  semplici  di  arte 
italica  ed  etrusca,  appartenenti  a  vasi  e  tazze  di  uiun  valore. 

R.  Mancini. 

Tomba  scoperta  nel  predio  la  Padella. 

Per  incarico  ricevuto  dal  sig.  Muzio  Muzi  di  Orvieto  riferisco,  come  eseguendosi 
lavori  agricoli,  in  un  terreno  di  sua  proprietà  vocabolo  la  Padella,  a  circa  sette  chi- 
lometri dalla  città,  in  linea  retta,  e  nel  versante  sud-ovest  del  fiume  Paglia ,  il  giorno 
21  marzo  un  colono  rinvenne  a  caso  una  tomba  in  parte  rovinata.  Essendomi  recato 
in  detta  località,  in  compagnia  del  proprietario,  ho  potuto  verificare  che  la  tomba  era 
intera,  ed  accennava  al  terzo  secolo  avanti  l'èra  volgare.  E  della  consueta  forma  a 
grotta,  essendo  scavata  nel  sedimento  arenario,  e  si  riconobbe  franata  da  antico  tempo. 
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È  lunga  m.  2,48,  larga  ra.  2,50,  alta  m.  2,00.  È  orientata  a  sud-sud-ovest,  e  la 
porta  ha  le  dimensioni  di  m.  0,70  X  1,67.  Conserva  due  banchine  laterali,  sparse 
di  ossa  di  cadaveri  incombusti,  mentre  in  fondo,  di  fronte  alla  porta,  una  piccola 
fossa  a  forma  di  cassa,  di  m.  1,00  X  0,50  X0,72,  racchiudeva  i  migliori  oggetti,  che 
qui  sono  enumerati.  —  Bronzo.  Due  pezzi  di  aes  rude.  Frammenti  di  una  cista. 
Specchio  in  frammenti  tutti  ossidati,  diam.  m.  0,18,  senza  graffiti.  Altro  con  graffiti, 
diam.  m.  0,1 15,  mancante  del  manico.  Altro  pure  con  graffiti  ;  diam.  m.  0,13.  Altro  senza 
graffiti,  diam.ra.  0,13,  mancante  del  manico.  Frammenti  di  altro  senza  graffiti.  —  Piombo. 
Vaso  rotto,  senza  manichi,  alto  m.  0,24  con  relativo  coperchio.  —  Fittile  di  arte 
locale.  Gutto  in  forma  di  cervo  accovacciato,  lungo  m.  0,13,  alto  fino  all'estremità 
della  tosta  m.  0,13,  con  manico  ad  arco.  —  Fittili  a  ver  ilice  nera  lucida.  Tazzina 
con  corto  piede  e  largo  orlo,  decorato  di  una  doppia  linea  di  piccoli  giri  concentrici, 
diametro  m.  0,095,  alto  m.  0,07.  Cinque  piccolo  tazze  a  largo  bordo  ripiegato,  con 
semplici  linee  graffite;  diametro  m.  0,12  ciascuna.  Quatti'O  vasetti  a  boccale,  in  parte 
rotti.  Duo  simili  a  larga  bocca,  diametro  m.  0.13.  e  manichi  verticali,  alti  m.  0,19 
ciascuno.  Altro  più  piccolo  e  frammentato.  —  Fittili  dipinti  di  arte  locale.  Quattro 
vasetti  riuniti  da  un  sol  manico  ad  arco,  e  munito  ciascuno  di  coperchio.  Un  lieve 
ornato  a  colori   gira  attorno  al  corpo  dei  vasetti. 

Oggetti  trovati  sparsi  nella  corsia,  e  sulle  banchine,  in  un  certo  disordine  — 
Ferro.  Alcuni  frammenti  di  alari,  di  candelabro,  lance  e  spiedi.  —  Fittili  ordinari. 
Sette  vasi  crematori  di  più  forme  e  grandezze,  in  parte  rotti.  Centotrcntotto  piccole 
tazze  e  vasi,  di  dimensioni  e  forme  varie.  Quattro  unguentarli  a  forma  di  fuso  semplici. 

R.    M.\NCINI. 


V.  CORNETO-TAliQUINIA  —  Nuove  esplorazioni  della  necropoli  tar- 
quìniesc  in  contrada  Montero:2Ì. 

Gli  scavi  latti  eseguire  dal  municipio  di  Corneto-Tarquinia  quest'anno  furono  inco- 
minciati il  4  aprile,  ed  ebbero  luogo  nei  Monterozzi,  a  ponente  dal  luogo  denominato 
«  il  Tiro  a  segno  »,  e  procedettero  per  lo  più  in  direzione  occidentale.  Il  4  aprile 
alla  distanza  di  circa  300  metri  dal  Tiro  a  segno  fu  trovata  una  tomba  a  camera, 
vergine,  col  tetto  a  schiena  (lunga  m.  2,35;  larga  m.  1,75;  massima  altezza  m.  1,40) 
e  coll'ingresso  rivolto  verso  ponente.  Aveva  una  sola  banchina  sulla  parte  destra,  e 
sopra  questa  banchina  ora  posto  un  coi-po  non  cremato.  Sul  suolo  della  tomba  furono 
trovati  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Un  vaso  d'argilla  nerastra  che  consiste  di  due  olle  riunite  mediante  un  ma- 
nico, il  quale  in  ogni  estremità  finisce  in  una  testa  d'ariete.  La  massima  altezza, 
compreso  il  manico,  ò  di  in.  0,24.  Il  vaso  è  lavorato  a  mano,  e  mostra  un'arte 
tanto  primitiva  che  esso,  se  la  sua  provenienza  da  una  tomba  a  camera  non  fosse  nota, 
potrebbe  attribuirsi  alla  ceramica  delle  tombe  a  pozzo,  nelle  quali  si  sono  trovate 
simili  stoviglie  consistenti  di  due  o  ùe  olle  composte  e  munite  di  un  solo  manico  ('). 

(>)  Xolizie  degli  scavi  ISSL.ser.  3»,  voi.  IX,  tav.  I.  8.  11.  p.  462-463. 
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2.  Una  coppa  di  bucchero  uero,  priva  di  manichi,  lavorata  al   tornio.    Olti-e   a 
ciò  vi  erano  le  segnanti  stoviglie  greche: 

3-5.  Tre  delle  note  lekijthoi  con  zone  scure  sopra  fondo  chiaro. 

6.  Un  grosso  alabastron,  alto  m.  0.12,  di  cattiva  fabbricazione  corinzia,  dipinto 
colle  figure  d'una  pantera  e  d'un  cigno  e  con  rosette. 

7.  Una  saliera  dipinta  con  anitre,   anche   essa  di    maniera   trascurata   corinzia. 
8-9.  Due  saliere,  la  cui  vernice  è  stata  completamente  distrutta  dall'umidità. 
Alla  distanza  di  pressoché  10  metri  da  questo  sepolcro  fu  trovata  una  tomba  a 

camera  col  tetto  piano  franato;  aveva  due  banchine;  l'ingresso  guardava  a  ponente. 
Sotto  i  frantumi  del  tetto  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti: 

1.  Un  orcio  d'argilla,  alto  m.  0,-35,  coperto  con  cattiva  vernice  brunastra  molto 
pastosa. 

2.  Un  altro  orcio  simile,  alto  m.  0,20. 

3.  Un  orcio  etrusco-campano,  alto  m.  0,18. 

4.  Un  guitiis  d'argilla  grezza,  alto  m.  0,14.  Sopra  il  manico  è  stampato  in  ri- 
lievo il  bollo:  >INH\/V\VH>I3). 

5-7.  Tre  tazze  etrusco-campane,  l'una  delle  quali  ombelicata. 

8.  Una  coppa  (s/cì/phos)  liscia,  di  bronzo.  Diam.  0,20. 

9.  Un  orcio  con  la  bocca  tonda,  alto  0,18. 

10.  Un  as  romano,  come  al  solito  danneggiato  a  bella  posta.  Il  peso  è  di 
gi-ammi  2,50. 

11.  La  sibilla  d'una  fibula  di  bronzo. 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  circa  30  metri  una  tomba  a  camera  col  tetto 
a  schiena,  lunga  m.  2,05,  larga  m.  1,70,  alta  m.  1,90.  L'ingresso  è  diretto  verso 
levante.  Sulla  banchina  a  destra  vi  era  uno  scheletro  circondato  dai  seguenti  oggetti  : 

1.  Un  vaso  in  forma  di  zuppiera,  lavorato  in  argilla  grezza  giallastra,  alto,  com- 
preso il  manico  del  coperchio,  m.  0,20.  Esso  era  collocato  accanto  alla  testa  del 
morto.  Il  manico  del  coperchio  è  sorretto  da  tre  appoggi,  e  finisce  in  ogni  estremità 
in  una  rozza  testa  di  cigno.  Simili  teste  adornano  i  manichi  obliqui  del  recipiente. 
Benché  lavorato  al  tornio,  questo  vaso  mostra  un  tipo  molto  primitivo,  il  quale  trova 
riscontro  in  un  esemplare  proveniente  da  una  tomba  a  pozzo  (■). 

Accanto  alla  mano  destra: 

2.  Un  orcio  d'argilla,  alto  m.  0.16,  che  non  può  descriversi,  perchè  coperto  d'un 
grosso  strato  di  salnitro.  Accanto  alla  mano  sinistra: 

3.  I  frammenti  (non  ancora  ricomposti)  di  una  tazza  attica,  quasi  tutta  coperta 
con  vernice  nera.  Solo  sulla  parte  esterna  ed  incirca  nel  mezzo  del  recipiente  gira 
una  zona  del  colore  dell'argilla,    entro  la  quale  zona  sono  dipinte  due  foglie  nere. 

4-5.  Due  saliere  corinzie,  dipinte  con  cigni  e  rosette. 

La  banchina  a  s.  era  vuota.  Sul  suolo  della  tomba  furono  raccolti  i  seguenti 
oggetti  : 

6.  Un'anforetta  tozza,  alta  m.  0,14,  lavorata  a  mano  in  argilla  nerastra  ed  or- 
nata in  ogni  lato  del  recipiente  con  spirali  graffite. 

(1)  Ann.  deìVInst.  1883  tav.  d'agg.  R  5  p.  293  n.  5. 
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7.  I  frammenti  d'una  tazza  corinzia  ombelicata,  dipinta  con  cigni  e  rosette. 

Alla  distanza  di  pressoché  8  metri  da  questa  tomba  fu  trovata  una  tomba  a 
fossa,  coperta  con  lastre,  la  quale  conteneva  imo  scheletro  ed  attorno  ad  esso  i  seguenti 
oggetti  : 

1.  Un  orcio,  alto  m.  0,16.  che  sembra  provenire  da  un'officina  ionica.  Il  collo  e 
la  parte  inferiore  del  recipiente  sono  decorati  con  zone  scure  sopra  fondo  giallastro; 
tre  uccelli  acquatici  adomano  la  parte  posta  immediatamente  sotto  il  collo. 

2-4.  Tre  tazzette  con  manico  verticale,  lavorate  a  mano  in  argilla  brunastra. 

5.  Una  tazzetta  simile  con  manico  obliquo  e  pareti  bassissime,  la  quale  forse 
ha  servito  da  lucerna. 

G.  Una  punta  di  lancia  lavorata  in  ferro,  lunga  m.  0,25. 

7.  Un'armilla  che  consis^te  d'un  cerchio  scannellato  di  bronzo.  Diam.  m.  0.09. 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  circa  9  metri  una  seconda  tomba  a  fossa,  priva 
di  lastre,  il  cui  contenuto  molto  rassomigliava  a  quello  della  tomba  or  ora  descritta: 

1.  Un  orcio  greco,  alto  m.  0,19,  decorato  con  zone  scure  dipinte,  e  sotto  il  collo 
con  squamo  graffite. 

2-8.  Due  tazzette  simili  ai  n.  2-4  della  tomba  precedente. 

4.  Una  punta  di  lancia  in  ferro,  lunga  m.  0,26. 

5.  11  frammento  d'un  coltello  in  ferro. 

Il  processo  verbale  registra  ancora  »  due  tazze  di  buccaro  a  due  manichi  alto 
m.  U,U8  X  0,14  '   che  non  ho  potuto  ideutiticare. 

Alla  distanza  di  pressoché  1 0  metri  da  tale  tomba  a  fossa  fu  scoperta  una  tomba 
a  camera  (lunga  m.  2,80;  larga  m.  2,00;  massima  altezza  m.  1,90)  col  tetto  a 
schiena  e  con  due  banchine,  sopra  ognuna  delle  quali  erano  due  scheletri  (incom- 
busti). L'entrata  guarda  verso  ponente.  Sul  suolo  della  tomba  erano  posti  i  seguenti 
oggetti  : 

1.  Un  orcio  greco,  alto  m.  0.21,  simile  al  n.  1  della  tomba  precedente. 

2-3.  Due  balsamari  greci,  i  cui  recipienti  consistono  di  tubi  circolari,  sopra  i 
quali  è  imposta  la  bocca.  L'argilla  è  troppo  coperta  di  salnitro  per  poter  riconoscere 
la  loro  decorazione. 

4.  Una  coppa  (xk-i/phos)  liscia,  di  bronzo.  Diam.  m.  0.17. 

.">.  Un'armilla  che  consiste  d'un  semplice  cerchio  di  ferro.  Diam.  m.  0,12. 
Il  13  aprile  si  fece  un  saggio  a  levante  dal  «  Tiro  a  segno  ',  ed  alla  distanza 
di  circa  120  metri  dalla  strada.  Vi  fu  scoperta  una  tomba  a  camera  (lunga  e  larga 
m.  3,50:  massima  altezza  ni.  2)  coU'entrata  verso  levante,  col  tetto  a  schiena  e 
con  due  banchine,  sopra  o;,nnina  delle  quali  erano  posti  due  .scheletri.  Sulla  banchina 
destra  ai  piedi  dei  cadaveri  si  trovarono  due  orci,  l'uno  greco,  alto  ra.  0,25,  con  zone 
sciu-e  dipinte  e  squame  graffite,  l'altro  di  fabbricazione  locale,  alto  m.  0,15,  lavorato 
a  mano  in  argilla  brunastra.  Sulla  banchina  sinistra  era  posta  una  delle  note  lekythoi 
dipinto  con  zone  scuro;  ed  oltre  a  c\h  un  orcio  greco  alto  m.  0,12,  la  cui  decorazione 
non  si  riconosce  sotto  il  salnitro  che  lo  cuopre. 

\V.  Hblbio. 


loa  - 


Regione  I.  (LATIUM  ET  CAMPANIA) 

XV.  ROMA  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti  : 
Regione  I.  Il  Comune  di  Roma  avendo  acquistato  l' ipogeo  degli  Scipioni  sulla 
via  Appia  ed  il  colombario  di  Pomponio  Hylas  presso  la  porta  Latina,  ne  ha  affi- 
dato la  conservazione  e  la  cura  alla  Commissione  archeologica  comunale.  Per  alcuni 
steiTi  da  questa  intrapresi,  allo  scopo  di  sistemare  il  terreno  adiacente  al  monumento 
degli  Scipioni,  sono  tornati  in  luce  parecchi  frantumi  di  antiche  scoltm'e,  ed  i  se- 
guenti avanzi  d' iscrizioni  incise  in  lastre  di  marmo. 

a)  y<  •  EVTYCHIA  •  ¥£ 

^<fsi:  ioerotylo-cg\ 

DVLCISSIMO  •  VIXIT  •  ANNIS 
VSINIO  •  ATIMETO  •  IDEMQvk    vi/.  - 
NJNIS-LXXX-ET-SIBI-ET-SVIS-ET-LIBER  • 
TABVSQVE  •  POSTERIS  •  QVE  •  EORVM 
\  E     ■     H     •     N     •     S 

e) 

A  P 
HI  • 


d) 


CON 

^ITI-  C 
CXVIIII  •  A 
TERISC 


Nel  sito  medesimo  è  stato  raccolto  un  frammento  di  mattone,  col  bollo  cir- 
colare : 

EX  F  DOMITI  a  E  DOMI!  i  a  n  i  SVLP 

PAETINO    ET    APROrJANO 

cos 

La  lettera  A  nella  parola  DOMITIAE  manca  ;  ed  apparisce  non  essere  stata  mai 
impressa,  forse  per  rottui-a  del  sigillo. 

Regione  IL  In  fondo  alla  via  Emanuele  Filiberto,  tracciandosi  una  nuova  strada 
lungo  il  recinto  deUa  villa  AVolkousky-Campanari,  è  stato  ritrovato  im  cippo  sepol- 
crale di  tufa,  sul  quale  è  scritto: 

FANNIA  CF 
IN • FRO  •  P • 
XIIX-IN-AG 
P-XX 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4^  Parte  2''.  H 
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Dal  medesimo  cavo  iì  ebbe  un  rocchio  di  colonna  baccellata.  in  marmo  «giallo, 
lungo  m.  0,45  col  diametro  di  m.  0,30. 

Negli  sterri  per  la  fogna,  che  si  costruisce  lungo  la  via  Claudia,  è  stato  rac- 
colto un  rosoncino  fumato  di  lamina  di  bronzo,  del  diametro  di  m.  0,035.  Si  sono 
puro  avute  sei  monete  imperiali  di  bronzo,  assai  ossidate,  ed  una  piccola  lucenia  di 
terracotta. 

Regione  III.  Costruendosi  la  nuova  fogna  della  via  Labicana,  nel  primo  tratto 
di  questa  più  prossimo  al  Colosseo,  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  coperchio  di  piccolo 
sarcofago  cristiano,  che  porta  scritto: 

eKA£KTOC 

K  A  T 
f^°H-£lAAnP- 

In  via  Merulana,  non  lungi  dalla  nuova  chiesa  di  s,  Antonio,  facendosi  un  largo 
cavo  per  la  fognatura  della  strada,  si  è  trovata,  alla  profondità  di  ni.  2,35  dal  piano 
attuale,  una  bellissima  e  ben  conservata  testa  di  Augusto,  in  marmo  lunense.  Essa 
era  innestata  in  ima  statua,  ed  è  alta,  tino  all'attaccatura  del  petto,  m.  0,42.  Porta 
una  corona  di  piccole  foglie  di  mirto;  e  rassomiglia  perfettamente  al  tipo  della 
statua,  che  fu  trovata  a  Cere,  e  faceva  parte  della  collezione  Campana  (v.  Descr.  des 
marbres  aatiq.  da  Musée  Carafana,  tav.  (il;  Bull.  Conira.  arch.  com.  1889,  p.  140, 
tav.  VII). 

Regione  I V.  Spianandosi  il  terreno  per  la  via  Cavour,  nell'area  già  occupata 
dal  monastero  delle  Vive-scpolte,  sono  state  recuperate  due  lapidi  scritte.  La  piima 
è  un  titoletto  di  colombario  : 

VALERIA     1      MVALE 


M-METO-L 
GRAPTE 


M  ■  M  ■  K 

primi/ 

vixiy 
xx/ 


L'altra  è  una  grande  lastra  oblunga  di  marmo  bigio  (in.  1,02X0,32),  che  chiuse 

un  loiuld  di  cimitero  sotterraneo  cristiano;  e  dice: 

AVR • AVCVRANAE 

ANNIO  PAVI^INO 
MARITO  •  RARISSIMO 
IN ■ PACE 

Regione  V.  Nel  fondare  un  nuovo  casamento  sull'angolo  delle  vie  di  s,  Vito  e 
Pellegrino  Rossi,  sono  stati  tratti  all'aperto  due  grandi  mattoni  di  forma  quadrata 
(m.  (i,(iO  di  lato),  col  sigillo  impre.-^so  a  lettere  rilevate: 

CVSPI   DE 
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Regione  VII-  Continuandosi  i  movimenti  di  terra  perla  sisteaiazione  delle  strade 
nel  nuovo  quartiere  di  villa  Ludovisi,  è  stato  raccolto  un  plinto  di  manuo.  limgo 
m.  0,23X0,045:  che  nel  piano  superiore  conserva  1"  impiombatura,  con  la  quale  vi 
era  fissata  una  statuetta  di  metallo.  Vi  si  legge,  incisa  a  belli  caratteri,  l'epigrafe: 

LAGO  •  PRAEF  •  VIG  ■  XIH 

P.  Graecinius  Loco  ebbe  la  prefettura  dei  vigili  sotto  Tiberio,  e  poi  fu  procu- 
ratore di  Claudio  nella  GalKa  ;  neUa  quale  magistratura  fu  onorato  delle  insegne  con- 
solari (Dio  58.  9.  10;  60.  23:  cf.   C.  I.  L.  Y.  3340). 

Regione  IX.  Le  scavazioni  per  la  nuova  via  Arenula.  nel  sito  ove  sorgeva  l'ospizio 
detto  di  Tata  Giovanni,  hanno  rimesso  in  luce  im  erma  bicipite  in  marmo,  di  cattiva 
scultura  ed  assai  danneggiata;  inoltre  una  bellissima  lastra  di  rosso  antico,  che 
misura  m.  0.55  di  lunghezza,  m.  0,43  di  larghezza,  e  m.  0.07  di  spessore.  Si  è  pure 
raccolta  nello  stesso  luogo  una  piccola  tessera  circolare  di  osso  (diam.  mm.  25), 
che  da  un  lato  porta  le  sigle  : 

STE 
Villi 

Demolita  la  casa  in  via  Tor  di  Nona  n.  13H.  sono  stati  recuperati  alcuni  fram- 
menti di  antiche  sculture  e  tre  marmi  inscritti,  che  erano  miu-ati  appiè  della  scala. 
Le  iscrizioni  sono  già  edite  nel  C.  I.  L.  TI.  20609,  23718,  26232. 

In  via  del  Consolato,  i  lavori  per  la  nuova  fogna  del  corso  Vittorio  Emanuele 
hanno  fatto  recuperare  una  lastra  di  marmo,  appartenuta  ad  un  loculo  cimiteriale 
cristiano,  con  l' iscrizione  : 

^ T  A  T  H  C ^' M  AI  W 
iGIA'j'N/YX.APIC 
\   GN      fH  Xp 

Regione  XIV.  In  via  Morosini.  per  i  lavori  del  grande  collettore  delle  acque 
urbane  suUa  riva  destra  del  Tevere,  è  stato  recuperato  un  rocchio  di  colonna,  di 
breccia  corallina,  lungo  m.  2.30,  diam.  m.  0,30. 

G.  Gatti 

Via  Appio..  Compiuta,  senza  alcun  frutto,  la  esplorazione  della  vigna  Garassino 
presso  il  sepolcro  degli  Scipioni  (cfr.  Notisie  1889,  p.  31),  il  signor  Boccanera  ha 
ora  intrapreso  quella  della  vigna  già  Poli,  poi  Ti])eri,  ed  ora  di  Pietro  Garicchia, 
posta  in  contrada  -  Domine  quo  vadis  -  sul  bivio  dell'Appia  con  la  via  della  Caf- 
farella.  Sono  stati  rimessi  in  luce  parecchi  sepolcri,  tutti  di  tipo  singolare,  ed  assai 
ben  conservati.  Vi  sono  cassettoni  a  palchi,  cioè  tramezzati  con  mattoni  bipedali.  e 
su  ciascun  tramezzo  è  adagiato  un  cadavere  (cfr.  De  Rossi,  Bull,  crisi.  1866,  p.  44).  Vi 
sono  cadaveri  di  fanciulli  impastati  nella  calce  viva,  e  cacciati  entro  un'anfora,  tronca 
nel  terzo  superiore  (cf.  Notizie  1881,  ser.  3=*,  voi.  VII,  p.  30).  Ho  descritto  anche  un  ipogeo 
scavato  nel  tufa.  cui  si  discende  per  mezzo  di  una  scaletta  a  due  rampe.  L' ipogeo  è 
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diriso  in  due  piccole  gallerie.  Quella  a  destra  contiene  taluni  loculi  scavati  nelle 
pareti,  e  due  cadaveri  distesi  sul  pavimento.  L'altra,  di  fronte  alla  scala,  è  divisa 
in  tre  impalcature,  mediante  mattoni  che  formano  incavallatura,  con  due  cosciali  ed 
un  colmareccio.  Ogni  impalcatura  contiene  un  cadavere,  oltre  quello  giacente  sul  piano 
stesso  della  cripta. 

I  tegoloni  portano  queste  impronte: 
O         OPDOLEX  •  FIGLIN  •  CAESN  ,,  C  •  CALPMNEST 
O         DoL  II  EXPRA.PLOTAVG  ||  EX  OFICINA  VALERIAES  NICES  / 
o         DME^DMDS\Z1  molti  esemplari.  Nel  mezzo  di  ciascuna  D   si    veggono    segni 
come  di  letterine  minute, 
o         DFABASCAVGL 

Fra  le  terre  di  scarico,  e  tutti  fuori  di  posto,  fiu-ono  raccolti  i  seguenti  monu- 
menti scritti  e  scolpiti  : 

Frammenti  di  clipeo  marmoreo  con  doppia  cornicetta,  e  bassorilievo  rappresen- 
tante im  eroe,  con  elmo  greco  e  clamide;  stile  arcaicizzante. 

Frammenti  di  mattone,  più  sottile  di  quelli  generalmente  impiegati  nelle  costru- 
zioni romane.  Porta  impressa  a  rilievo,  entro  una  targhetta  rettangola,  la  leggenda: 


\D  MERCVR  FELICEM 


scritta  con  lettere  minute  ed  elegantissime. 
Lastrina  marmorea  di  m.  0,41X0,28: 


D            M 

IV  L 

AThA 

MAE 

Frammento  di  cippo  marmoreo,  a  lettere  di  tipo  severiano: 

«_vMRFLIQV. 
S-  FIANTHICSA 
'NPYrVLA ■ HXI 
/HALAP' 

Piccolo  cippo  marmoreo  con  timpano  curvilineo,  pulvini,  urceo,  e  patera: 

D  1  S  ■  MAN 
[  ;RINO-  ET 
lANVARIAl" 
COLLACTIAIl 

R.  L.iNCUNI 

Via  Flaminia.  Intrapresa  la  costruzione  di  un  muro  di  recinto  alla  basilica  di 
s.  Valentino,  che  fu  disterrata  nel  decorso  anno,  al  primo  miglio  della  via  Fla- 
minia, si  è  scoperto    un  altro    tratto    del    muro    di   perimetro  dal  lato  meridionale, 
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e  di  quello  parallelo  che  sosteneva  le  colonne  della  navata  destra.  Dallo  sterro  per 
la  fondazione  di  detto  nrnro  si  sono  avute  queste  altre  iscrizioni,  che  aggiungo  alla 
serie  di  quelle  pubblicate  nelle  Xotbie  dell'anno  scorso  (p.  730). 

334.  Frammento  di  lastrone  di  marmo: 


C\y  KKiW  V)  E  Cimo  kalen 
daS  '^EHKWAKlAysìjag- 
rip  ETEWCEKlOUonss. 
ia  IvJVARIVSSOROr? 
b  e  [•JEMERENTI  INPa\c  e 


a.  381 


335.  Lastrone  di  marmo: 


HIC  POSI  V X  TA  PVEIX^  NVMINE 

BARBARA  NATA  EST  V  Ka^IVUAS 
DEPOSITAI  N  PACE  1 1 1  K  AI^    S  E  B 
DN  THEODOSIO^^XVI  ET  ANICIO 
"^AVSTO  VVCC^       ) 
CONS 


a.  438 


336.  Simile: 


deposiìlwSESl  ADD  ommm  Valetilùium 
.  .  .M  ONASIVNIA's 


337.  Simile: 

LOCVS-TRANQ 
DEP  •  IN  PACE 


338.  Simile: 


KAXIMIANCy 
-^IMI-Q.V 


339.  SimUe: 


Ali 


/O  P  I  L  I  O   EH 

men/SlS  4>  VHS XII  e 

-^N^TCIC 


340.  Simile: 


conss. 


y  IlII-i 

:oss- 


341.  Simile: 
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342.  Lastra  di   marmo,   con   cor-  343.  Frammento  di  simile  lapide 

nice,  appartenuta  a  sepolcro  pagano:  pagana: 

LrCOMINIVSr  ■                                 -c-o-,-^ 

CLEMÉNS  •  CONCESst  F  ' 

LIBERTIS  •  LlBERTABVs  L  •  AEN 

CiVE  r  SVIS  •  POSTE  ELI' 

R  fs  QJ/  E  ■  E  Ó  R  V  M 

K  stato  pure  raccolto  fra  le  terre  un  frammento  di  mattone  col  boUo  circolare, 

a  lettere  incavate: 

OF  DOMMERCATOF]S 

O 

G.    G.\TT1. 

Via  Nomentana.  Scavandosi  il  terreno  per  la  costruzione  di  un  muro  di  so- 
stegno al  giardino  delle  Suore  Belghe  in  villa  Patrizi,  si  è  scoperto  il  piantato  del 
piccolo  sepolcro  degli  Alarli,  già  descritto  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  70). 
Consta  di  ima  cornice  modinala  di  doppia  gola,  e  di  una  bugna  di  travertino,  alta 
m.  0,.")ti,  lunga  m.  l,(i;5.  Fuori  del  piantato  sono  stati  scoperti  due   cinerarii  fittili, 

pieni  (li  ossami  scmiconsuuti  :  un  fondo  di  tazza  aretina  con   il   bollo    — —  ed 


CALIDI 


il  nome  sraffito  L  COMISI  :  ed  altro  frammento  di  uguale  natura  col  bollo 


HlLOGI 


/NES 


Via  Tiburtiaa.  La  società  delle  mediterranee  sta  costruendo  una  chiavica,  o  col- 
lettore delle  acque  piovane,  parallelamente  all'acquedotto  Felice,  nell"  interno  dell'area 
della  stazione  centrale.  In  questo  scavo,  lungo  oltre  ai  100  metri,  si  è  incontrato  un 
solo  gruppo  di  rovine,  quasi  di  contro  allo  sbocco  del  viale  Castro  Pretorio.  Comprende 
un  pavimento  di  mosaico  a  chiaroscuro,  del  secolo  IH  dell'impero:  e  l'ingresso,  forse  di 
un  triclinio,  con  doppio  pilastro  e  colonne  corrispondenti.  Una  delle  colonne,  di  marmo 
caristio,  quasi  polverizzata  dal  fuoco,  sta  ancora  in  piedi:  dell'altra  rimane  il  solo 
pesamento  di  travorlino.  Vi  sono  tubi  caloriferi  anneriti  dal  fumo,  frammenti  di  in- 
crostazioni marmoreo,  cornicette  di  giallo,  ed  altri  frammenti  di  nessun  conto. 

R.    L.VXCIANI 


VII.  P'IUEN.VE  —  Aììlìch'ìtà  romane  scoperte  presso  la  Serpentara 
sulla  Salaria,  nel  territorio  dell'antica  Fidenae. 

La  società  delle  ferrovie  meridionali  ha  espropriato  dal  sig.  Giovanni  Rotti  una 
parte  considerevole  del  monte  di  Villa  Spada,  fra  i  chilometri  11.803  e  13.U00  della 
linea  Roma-Orte,  allo  scopo  di  demolirlo  e  di  impiegarne  i  materiali,  nello  amplia- 
mento dell'area  per  la  nuova  stazione  della  Serpentara.  \ppeua  incominciati  i  di- 
sterri (eh.  12, ni u).  si  è  scoperto  il  paviiuento  di  una  sala,  formata  da  lastre  di  manno 
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lunghe  m.  1,80,  larghe  in.  0,59.  L'aula  è  addossata  alla  rupe,  di  maniera  che  la  pa- 
rete di  fondo  è  costituita  dalla  rupe  stessa,  tagliata  a  picco,  e  cementata  ;  ma  la  pa- 
rete opposta,  quella  che  guarda  la  valle  del  Tevere,  era  decorata  da  un  arco  ser- 
liano,  formato  da  due  pilastri  e  due  colonne.  Sono  stati  ricuperati:  le  due  basi  dei 
pilastri  di  m.  0,62:  un  capitello  dei  medesimi,  intagliato  a  foglie  di  acanto:  eduna 
base  attica  delle  colonne,  di  buon  lavoro,  e  larga  nel  diametro  m.  0,58.  Abbondano 
poi  frammenti  di  ogni  maniera,  cornici  dello  zoccolo,  soglie,  architravi,  stipiti  ecc. 
tutti  di  marmo  bianco,   e  tutti  già  mossi  di  posto,  prima  del  mio  arrivo. 

Sul  pavimento  giaceva  capovolto  a)  un  cippo  marmoreo  scorniciato,  di  m.  0.90X0,70 
X0,60,  danneggiato  nella  parte  più  alta.  Vi  si  legge  a  lettere  di  ottima  forma,  la 
dedicazione  : 

M  •  A  V  R  È.  1, 
C  A  E  S  A  R  I 
ImP  •  CAES  ■  T  •  AELI  • 
HADRIANI -ANTONINI  ■ 
AVG-Pll-PONTIF -MAX- 
TRI  B-poT-TTT-cos-TiT-p-p-FiLio- 
SENATVS  -  FIDEN  ATIVM 

A)  Frammento  di  lastra  grossa  0,04  :  lettere  non  buone  : 

1  aR 

MTRIB-FC 

^TRI  -  F 


c)  Frammento  di  tazza,  e  di  bacino  lustrale,  di  forma  rettangola,  e  modinato  a 
sottosquadro.  Le  lettere  sono  incise  nel  giro  del  labro,  internamente  ed  esternamente, 
ma  in  senso  inverso: 


SAI 


SAC-D 


d)  Frammento  di  lastra  grossa  0,082. 
Le  lettere  hanno  gli  apici  ricciuti,  del 
principio  del  secolo  IV. 

REDDERbj 
ACIEB-XC 


e)  Frammento  di  lastra  grossa  0,40: 
lettere  non  buone: 


ONOR 


Circa  duecento  metri  a  monte  del  sito  della  Curia  fidenate,  che  tale  io  suppongo 
essere  l'aula  sopradescritta,  si  incomincia  a  scoprire  :  un  sepolcreto  del  secolo  III  in- 
cipiente, composto  di  loculi  coperti  a  capanna.  Io  ne  ho  visto  scoprire  un  solo.  I  te- 
goloni  della  copertura  sono  tutti  freschi  di  fornace,  ed  improntati  col  noto  ;^igillo: 
A-ARISTI-MENANDRI|,DOLIAREM||VQ^F.  Vi  è  pure  un   altro  segno  in    forma 
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di  V  segnato  sui  medesimi  col  dito,  quando  l' impasto  era  ancor  molle.  In  capo  al 
loculo  sta  confitta  nel  suolo  una  lastra  di  marmo,  cantinata,  alta  m.  0,50,  larga 
m.  0,23.  L' iscrizione  è  del  seguente  tenore  : 

corona  vittata 

D  M 

LIBYCVS- V 

ANNISXV- 

MATER • AN 

TONIAFSVO 

B  •  M  •  F- 

R.  Lanciaxi 

Proseguendosi  i  lavori  per  la  cava  di  prestito  nella  collina  ove  avvennero  le 
scoperte  ora  descritte,  tornarono  in  luce  due  grandi  anfore  fittili,  prive  di  bollo  ;  nn 
torso  di  statua  marmorea,  femminile,  con  buon  panneggiamento  :  e  la  parte  inferiore 
di  altra  statua  marmorea,  assai  malmenata. 

In  un  cavo  aperto  ai  piedi  della  collina  medesima,  per  piantarvi  un  palo  del 
telegrafo,  si  sono  scoperti  alcuni  poligoni  di  lava  basaltina,  ancora  al  posto,  e  spet- 
tanti al  lastrico  dell'antica  via  Salaria. 

Mercè  questa  scoperta,  veniamo  a  determinare  il  preciso  andamento  in  quel  punto 
dell'antica  via,  che  era  assai  più  prossimo  alle  falde  delle  colline  fidenati,  di  quello  che 
non  sia  l'odierno.  Il  livello  dell'antica  via.  è  quivi  pochissimo  differente  da  quello 
della  moderaa  Salaria. 

Cento  metri  circa  più  a  monte,  alle  falde  della  collina  su  cui  s' innalza  la  già 
villa  Spada,  oggi  di  proprietà  Rotti,  nel  piantarsi  un  altro  palo  por  sorreggere  i  fili 
telegrafici,  gli  operai  si  sono  imbattuti  nella  volta  di  im  sepolcro,  che  fu  tosto  esplo- 
rato per  cura  del  Ministero.  La  tomba  consiste  in  una  cameretta  rettangolare,  di 
m.  3,30X2,72,  coperta  a  volta,  e  con  piano  a  mosaico  grossolano  bianco  e  nero,  a 
disegni  geometrici.  Nella  parete  di  fondo,  di  discreta  cortina,  si  apre  una  porticina 
di  m.  0,91X0,72,  con  architrave,  stipiti  e  soglia  in  travertino,  sormontata  da  timpano 
laterizio,  rivestito  di  stucco  bianco,  sostenuto  da  due  mezze  colonnine  pure  di  mat- 
toni intonacati. 

Sull'architrave  è  incisa  la  seguente  iscrizione: 

TI  APRONIOAPOLLONIFFAB- APOLLONIO 
•     HIC  •  SEPVLTVS  •  EST 

La  porticina  metteva  in  un  piccolo  vano,  capace  appena  di  contenere  un  sarco- 
fago di  misura  ordinaria;  ed  approfondito  lo  scavo,  se  ne  rinvenne  infatti  uno  in  pe- 
perino, di  m.  l.t)."S  X  0,.S6  X  OA'y,  privo  di  ornati  ed  anepigrafe.  Nei  due  lati  della 
toml)a  erano  incavati  due  vani,  contenenti  ognuno  un  sarcofago  di  peperino,  identico 
a  quello  ora  descritto.  I  coperchi  erano  spezzati  e  fuori  posto,  segno  evidente  che  la 
tomba  era  stata  precedentemente  rovistata.  Di  oggetti  si  rinvennero  solamente  un 
orciuolo  fittile,  e  due  lucerne  pure  fittili  senza  ornati  e  bolli  di  fabbrica.  Il  sepolcro 
servì  per  posteriori  tumulazioni  ;  vi  si  riconobbero  quattro  tombe  con  tegoloni  alla 


—  Ili  — 

cappuccina  piantate  sotto  il  piano  di  mosaico.  I  tegoloni,  battentati,  non  recano  boUi. 
Presso  l'ingresso  della  tomba  erano  state  costruite  due  tombe  per  parte,  a  foggia 
di  loculi,  coperti  da  piccola  volta  di  mattoni,  e  chiusi  da  capo  e  da  piedi  con  grossi 
tegoloni  a  doppio  battente.  La  tomba  in  discorso  era  orientata  con  la  Salaria,  sul 
cui  margine  era  costruita. 

L.   Borsari. 


YIII.  CASTEL  CìAXDOLFO  —  Riferì  il  prof.  Lanciani,  che  ^  costniendosi 
un  casino  per  villeggiatura  lungo  l'orlo  del  cratere  Albano,  sul  margine  orientale 
della  Galleria  di  sopra,  a  178  metri  di  distanza  dalla  chiesa  dei  pp.  Riformati, 
andando  verso  i  Cappuccini,  fu  scopei-to  un  piccolo  sepolcreto,  con  tutti  i  monumenti 
al  posto.  11  sepolcreto  era  costituito  da  cippi  mamiorei  elegantissimi,  confitti  vertical- 
mente nel  terreno,  in  capo  a  sepolcri  a  cas.-:ettone.  Molti  cassettoni,  coperti  a  ca- 
panna, mediante  tegoli  inclinati  a  40".  comunicavano  col  piano  della  necropoli  per 
mezzo  di  tubi  di  terracotta,  chiusi  alla  estremità  superiore  da  dischi  marmorei,  tra- 
forati da  parte  a  parte  per  le  libazioni.  La  scoperta  fu  fatta  dal  sig.  Gioacchino  Balducci 
capo  d'arte  muraria,  che  fece  trasportare  nel  suo  ufficio  cinque  cippi  iscritti  - . 

Essendo  chiuso  il  detto  ufficio,  quando  il  prof.  Lanciani  bi  recò  sul  luogo,  non 
gli  fu  possibile  copiare  le  iscrizioni  che  su  quelle  lapidi  erano  incise,  eccetto  una 
sola  che  riusc'i  a  trascrivere,  forzando  la  vista  attraverso  il  finestrino.  Essa  dice  : 

R  •     S  A  L 

AMMIAS  ■  CONIVC 

KARISS  •  MERC.MOI 

ITALICVS-DEVTER 

FIL- PATRI -PIENTISSIM 

FECIT 

Nella  base  della  cornice,  entro  cui  è  chiusa  l'epigrafe,  terminata  lateralmente 
da  due  colonnine,  veggonsi  da  una  parte  il  prefericolo.  dall'altra  la  patera.  La  forma 
dei  caratteri,  secondo  il  rapporto  del  prof.  Lanciani,  accenna  alla  fine  del  primo  se- 
colo, 0  al  principio  del  secondo  secolo  dell'  impero. 

Delle  altre  lapidi  iscritte  mandò  poi  i  calchi  cartacei  1"  ispettore  degli  scavi 
sig.  ing.  M.  Salustri,  aggiungendo  ai  calchi  anche  gli  apografi.  Consistono  in  tavole 
marmoree,  che  probabilmente  formavano  la  fronte  dei  cippi. 

La  prima  è  alta  m.  l.itO.  compreso  lo  zoccolo,  larga  m.  (),4r>,  e  dello  spessore 
di  m.  0,U8.  Ti  si  legge: 

D  M 

MERCATORI    CAÉ 
N.VERNAMMIA 
MATER-ETDEVTER 
FRAT-ITALICVS- 
FRATRI    SVO  ■  IN 
FELICISSIMO  -F- 
QVI-VIXANXXVm 
DIEB  ■  XXI 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  ìIemorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4^,  Piirte  2*.  15 
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In  una  targhetta  scolpita  ai  piedi  della  leggenda,  sono  rappresentati  a  semplice 
contorno  dne  ramoscelli  nelle  anse  della  targa  ;  e  nel  campo  rettangolare  della  targa 
predetta  im  ramoscello,  una  situla  (?).  una  scure,  una  roncola,  ed  una  molla  tra 
due  altri  ramoscelli.  Al  credere  del  prof.  Lanciani,  sarebbero  allusivi  alla  professione 
di  lopiarins.  esercitata  dal  defunto. 

La  seconda,  alta  m.  1,05.  larga  m.  0,55,  e  dello  spessore  di  m.  0,05,  reca: 
DIS     a    MANIBV 
ABASCANTVS  CAE 
SAR  •  n"-  SER  •  VILIC 
FORTVNATAE • CO 
N  I  V  G  I   •  BENE   ■   .ME 
RENTI •  FECIT • VIX 
ANNIS  •  XXX 
QV I  S  CLV  E  •  M  E  V  M  •  T  I  T     ^'c 

VLVM-STATLEGERIT  ET- 
DICIT-SIT-TIBI  TERRALEViS 

La  terza,  alta  ra.  1,00,  larga  m.  0,35,  e  profonda  m.  0,06,  presenta: 

D     a     M 
TE  RTVLLAE 
FL  ■  OPTATAE 
VERFECMVLP- 
ACERATVS 
CONTVBER 
CARISSIMAE 

La  quarta,  alta  m.  0,8.i,  larga  m.  0,35,  o  dello  spessore  di  m.  0,04  dice: 

D  B       M 

AMMIASETMERCATOR 
CAE  FT- SERVO  ITALICO 
FR  ATRI- BENE  MEREN 
FECERVNT  •  QVI  •  VIX 
ANNIS  XXXX- ET-  M  -  III 
ET-  ITALICO  -  FILIO 
E  I  V  S  •  CLV  I  -  V  I  X  I  T 
AN  •  Vili  -  .M  -  II  ■  D  -  XXV 

La  (|uiiit;i,  alta  ni.  u.i'ti,  l.irga  m.  0.  35,  e  dello  spessore  di  m.  O.iKì.  olire: 

D     -     M 
IVLIAE  •  FORTV 
NATAE  ACIVA 
CAESNSERVO 
SVBVILCONIV 
CARISS  -  FEC  • 
CVM  Q^VIXIT 
AN-XVII-M-V 
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Secondo  un  nuovo  rapporto  del  prof.  Lanciani,  avvennero  poi  nel  luogo  mede- 
simo queste  ulteriori  scoperte. 

u  Nella  galleria  di  sopra,  continuando  gli  sterri  per  la  costruzione  dei  villini  in 
prossimità  del  cenobio  dei  Riformati,  è  stata  scoperta  altra  piccola  parte  del  sepol- 
creto della  familia  Caesaris,  addetta  alla  custodia  àaìY Alba/ium. 

Si  è  trovata  una  bella  stele  marmorea,  alta  circa  un  metro,  con  timpano  semi- 
circolare e  pulvini.  I  pulvini  sono  ornati  con  rosoncini  :  il  timpano,  col  bustino  della 
fanciulla  Filamene,  presso  a  cui  vedesi  la  figurina  di  un  Genietto  alato,  in  atto  di 
recidere  lo  stame  della  vita.  Il  titolo  sepolcrale  è  inciso  dentro  una  edicola,  retta  da 
colonnine  con  capitello  a  foglie  d'acqua.  Dalla  chiave  dell'arco  pende,  sospeso  ad  una 
catena,  il  segno  del  capricorno.  La  parte  bassa  del  vano  è  chiusa  da  una  transenna, 
retta  da  pilastrini  terminati  a  pomo.  Scoltura  disegnata  con  grazia,  ma  negligente- 
mente intagliata.  L'epigrafe  dice: 

D       «       M 
JVIOTHO  CAES  •  n"  ■  SERV 
HILARO  •  ET  •  EILVMENE  sic 

FILIS  ■  PIENTISSIMIS- 
ET  DVLCISSIMCVMSVP 
FECIT  •  HILARVS- VIX- AN 
H-MENS-IIII-DIEBVSXVIIII 
FILVMENE  •  ANIS  JvIIII  •         sic 
MENSVDIEBVSXXI 


IX.  ALBANO  LAZIALE  —  Scavandosi  le  fondazioni  di  una  nuova  casa  in 
Albano  Laziale,  sulla  via  del  Corso,  a  sinistra  della  via  Appia,  in  terreno  di  pro- 
prietà del  sig.  Paolo  di  Pietrangeli.  a  m.  3.00  di  profondità  si  è  rinvenuto  un  cippo 
di  marmo  scorniciato,  terminato  a  timpano,  arcuato  con  corona  e  rosoni,  alto  m.  0.90. 
largo  0,40,  e  dello  spessore  di  m.  0.3o.  Reca  in  buone  lettere  l'epigrafe  seguente,  di 
cui  l'ispettore  ing.  M.  Salustri  mandò  l'apografo  ed  il  calco  cartaceo: 

D     ■     M 
TI  CL  HERMETI 
VASCVLARIOET 
CLATTICILLAE 
VALERIA  PROCVLA 
COIVGOPTET 
FILPIISSIM-ET 
ACHILLEVS-ET 
APRIOLIBFECER 
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Campania. 

X.  S.  MARIA  DI  CAPITA  VETEiiPJ  —  Demolendosi  un  muro  moderno  in 
Santa  Maria  di  (Japua  Vetere,  nel  rione  s.  Erasmo  in  vicinanza  del  mercato,  fu  ri- 
conosciuta fra  i  materiali  di  fabbrica  una  lastra  di  marmo  bianco,  iscritta,  della 
quale  l' ispettore  comm.  G.  (  iallozzi  mandò  un  calco  cartaceo.  È  lunga  m.  0,93, 
alta  m.  0,42;  ed  è  mutila  a  sinistra  di  ciii  ri<(uarda.  Vi  si  leg!,'e  il  seguente  titolo 
dell'anno  (370  di  Roma,  il  quale  accresce  la  serie  dei  documenti  relativi  ai  magistri 
pagonim  campaiioram  (Cfr.   C.  I.  L.  I.  n.  5(53  sq;  X,  n.  3772  sq.): 


SPAPIAELSTEPANVS- 
IVS-M-L  ■  DIOGENES 
VS'TITINIAELANTIOC 
VsLL-     COPIO 
L  ■  L  ■    NICOLAVOS 
Ja-  L-  DEMETRIVS 


AVIBBIVSA-L-  DIOGENES 
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liii  lapidu  fu  aggiunta  alla  raccolta  del  Museo  Campano. 


XI.  POMPEI  —  I)e(jll  edifìzi  reccnlemenle   scoperti  e  degli   oggetU 
raccolti  negli  scavi  dal  settembre  J888  al  marzo  1889. 


—  iir,  - 

1.  Descrtzioiie  tupognijica.  a)  Reij.  Vili.  Is.  2"^.  (cfr.  Noti:.ie  1888,  p.  50!»  sgg). 
N.  24  (cfr.  Ilidl.  d.  imp.  List.  arch.  Gcrrn.  Ili,  p.  205)  (').  È  mi  termopolio,  già 
in  parte  precedentemento  scoverto,  e  comunicante  con  l'editizio  seguente  u.  28.  Ha 
innanzi  all'ingresso  il  solito  podio,  coi  gradini  pei  vasi  ed  altri  ntensili.  A  sin.  di 
chi  entra  si  trovano  gl'ingressi  alla  piccola  cncina  a  col  focolare,  la  cisterna  e  il 
fusorium,  e  alla  cella  /*,  dove  sulla  parete  sud  fu  graflita  sull'intonaco  bianco,  in 
lettere  piuttosto  grandi,  un'epigrafe,  della  quale,  per  la  caduta  dell'intonaco,  ora  avanza: 

s  bglLissimV 

fa  TVERVNT 

(per  bellìsslmu[_ìif\  cfr.   C.  I.  L.  IV,  n.  3201). 

N.  28  (cfr.  Bull.  cit.  p.  194  sgg.).  E  un  piccolo  stabilimento  di  bagni.  L'ingresso  è 
fiancheggiato  da  due  pilastri  di  mattoni,  a  ciascuno  dei  quali  è  addossato  un  pilastrino 
anche  laterizio,  rivestito  un  tempo  d'intonaco  r^sso,  largo  m.  0,37,  grosso  m.  0,32,  alto 
originariamente  m.  0,80  ed  ora  conservato  sino  all'altezza  di  m.  0,59.  Non  trovo  singolare 
la  chiusura  della  porta  (cfr.  Bull.  cit.  p.  195).  La  soglia  di  travertino,  che  esternamente 
forma  gra  dino,  presenta  il  battitoio  dalla  parte  interna,  dove  si  accorda  col  piano  del  pa- 
vimento di  musaico;  e  il  vano  apritojo,  misurando  dagli  stipiti  fissi  di  legno,  è  di  m.  1,65. 
La  porta  era  assai  probabilmente  a  tre  battenti,  dei  quali  i  due  laterali,  larghi  ni.  0,32, 
potevau  rimanere  fissi  o  aperti  secondo  che  si  abbassassero  o  si  rialzassero  i  paletti 
{pessuli),  i  cui  buchi  nella  soglia  sono  appunto  alla  distanza  di  m.  0,32  dagli  sti- 
piti di  legno.  L'altro  buco,  che  si  vede  accanto  a  quello  per  il  paletto  del  battente 
sin.,  non  avendo  rispondenza  alcuna,  può  considerarsi  come  uno  sbaglio;  e  il  buco 
più  grande  (m.  0,00  in  quadro),  non  potendo  accogliere  un  paletto,  che  non  fosse 
straordinariamente  grosso,  pare  che  non  abbia  avuto  nulla  da  fare  con  la  porta  in 
questione,  la  cui  parte  centrale  poteva  benissimo  chiudersi  con  serratura  e  chiavistello. 
Si  può  anche  supporre,  per  spiegare  la  presenza  degli  altri  buchi,  che  la  soglia  sia 
stata  prima  adibita  in  altro  sito,  e  poscia  adattata  al  nostro  ingresso;  esempj  simili 
non  mancano  in  Pompei,  ed  anche  nell'edifizio  stesso,  che  son  per  descrivere.  In  tal 
caso,  immaginandosi  una  soglia  più  lunga,  di  m.  Li, 41  almeno,  il  grosso  buco  sarebbe 
stato  nel  mezzo,  e  avrebbe  potuto  servire  per  uno  stipite  assai  meglio  che  per  un 
paletto  (''). 

L'ampio  androne  e,  nella  cui  parete  sin.  è  cavato  un  finestrino,  sporgente  nella 
bottega  precedente,  era  decorato  a  fondo  rosso  con  larghe  fasce  nere  e  zoccolo  nero  : 
ha  il  pavimento  di  musaico  bianco,  in  mezzo  al  quale  vedesi  la  rappresentanza,  in 
musaico  nero,  di  due  atleti  (alti  m.  1  all'incirca)  sul  punto  d'impegnar  la  lotta.  Sono 
completamente  nudi,  e,  secondo  il  costume  atletico,  hanno  i  capelli  legati  in  ciutfo 
dietro  l'occipite  (cfr.  Auu.  fast.  18G3,  p.  404).  Sono  figure  piene  di  vita  e  di  molto 
ett'etto,  e  la  loro  movenza  ricorda  alla  prima  i  così  detti  discoboli  ercolanesi;  mala 

(')  Il  11.  2.")  vi.'ime  dato  al  noto  sacello  compitale  (l'iovelli,  Deurr.  Pomp.  ji.  -il-i;  Ovcrlieck- 
Mau,  Pomfiejì,  p.  213).  Devo  ricordare  elio  a;li  scavi,  pi-ocedendo  verso  la  basìlica,  sesuoim  l'iivdiiio 
inverso  della  numerazione. 

(*;  La  porta  immaginata  nel  [ìulL  cit.  lia  contro  di  sé  ((ualclie  diflicoltà  tecnica. 
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forte  inclinazione  del  busto  che  ia  questi  si  osserva,  non  si  riscontra  nelle  nostre  figure, 
le  quali  perciò  non  mi  pare  possano  contribuire  alla  illustrazione  di  quelle  celebri  opere 
d'arte  (cfr.  BnlL  cit.). 

Dall'androne  si  entra  nulla  palestra,  la  quale  è  formata  dell'area  d,  destinata  alle 
esercitazioni  s^inuastiche.  e  dell'ambulacro  f.  che  cinge  quest'area  nei  lati  noid  ed 
ovest,  e  per  una  parte  àA  lato  est.  L'ambulacro  era  in  origine  coverto  da  un 
portico  sostenuto  da  cinque  colonne,  da  un  pilastro  addossato  alla  parete  sud,  e  pro- 
babilmente da  un  altro  nella  estremità  della  parete  est.  Delle  colonne,  due  sul  lato 
ovest  e  quattro  sul  lato  nord,  compresa  la  colonna  angolare,  avanza  ora  una  sola  base  di 
mariiio  bianco  rimasta  al  posto,  e  da  cui  si  rileva  che  marmoree  appunto  erano  le 
colonne,  e  lo  stilobate  di  travertino  lungo  l'ambulacro.  Gli  ampi  intercolunni  eran 
chiusi  da  un  cancello  di  legno,  del  quale  esistono  gl'incavi  nello  stilobate,  e  che  di 
contro  all'androne  aveva  certamente  la  parte  media  apritoia.  Un  cancello  simile  chiu- 
deva anche  il  peristilio  della  casa  detta  del  cenlenario  (cfr.  Notule  1880,  ser.  3",  voi.  V, 
p.  3f)()).  Che  posteriormente  il  portico  sia  stato  abolito,  si  ricava  dalla  mancanza  della 
Indonna  angolare  nord-est.  al  cui  posto  fu  collocato  un  basso  pilastrino,  del  quale  si  farà 
parola  più  innanzi.  11  pavimento  così  dell'ambulacro  come  della  palestra  propriamente 
d'atta  è  di  musaico  bianco;  e  trovo  probabile  l'ipotesi  del  prof  Man  (B/dl.  cit.),  che 
tal  pavimento  sia  stato  messo  nell'area  delle  esercitazioni  ginnastiche  appunto  quando, 
tolto  il  portico,  l'ambulacro  divenne  area  scoverta  anch'esso.  Nell'angolo  nord-est  lo 
stilobate  di  travertino  fu  supplito  col  musaico  bianco.  Le  piovane,  che  prima  si  rac- 
coglievano in  un  canaletto  appiè  delle  colonne,  tolte  via  queste,  ebbero  uno  scolo  nel 
mezzo  dell'antica  area  scoverta,  consistente  in  un  tubo  circolare  di  terracotta,  im- 
messo verticalmente  nel  pavimento,  e  con  l'oritizio  decorato  di  una  lastra  di  marmo. 
La  decorazione,  salvo  che  nelle  pareti  est  e  sud,  era  a  fondo  nero  con  zoccolo  rosso; 
qualche  avanzo  dimostra  clie  essa  era  di  buono  stile.  Splendida  ed  importante 
è  poi  quella  delle  due  pareti  est  e  sud:  sventuratamente  è  distrutta  nel  sommo; 
nel  centro  della  parete  orientale  è  interrotta  da  un  tinestrino  (m.  0,75  in  quadi'o), 
che  vi  fu  aperto,  come  pare,  in  costruzione,  per  dar  luce  al  praefaniium,  che  è  alle 
spalle:  e  nella  parete  meridionale  manca  in  gran  parte  sul  lato  dr.  Visone  rappre- 
sentate su  fondo  celeste  in  pnii)orzioni  non  piccole,  graziose  architetture,  animate  da 
belle  ligure,  relative  alla  palestra.  L'insieme,  cosi  pei  motivi  architetioniii  loine  pel 
colore  del  fondo,  ricorda  la  celebre  parete  della  casa  detta  di  Apollo. 

Nel  mozzo  della  parete  orientale,  al  disotto  del  tinestrino  menzionato,  si  vede 
un  dipinto  (alt.  m.  (f.7(t,  larg.  m.  l.diS)  con  la  rappresentanza  di  una  lotta.  L'atleta 
vincitore  tutto  nudo  e  barbato,  dalle  forme  erculee,  ha  già  atterrato  l'avversario,  che 
nudo  del  pari  giace  bocconi  al  suolo,  poggiando  la  testa  sulle  braccia  incrociate.  Egli, 
il  vincitore,  gli  si  è  buttato  addosso,  stringendolo  fra  le  cosce  e  tenendolo  con  la 
sin.  sulla  nuca;  guarda  a  sin.  indirizzandosi  quasi  agli  spettatori,  ed  ha  il  braccio 
dr.  inarcato  come  per  vibrare  un  pugno  al  vinto  avversario.  Da  dr.  si  avvicina  al 
vincitore  il  giudice  della  lotta,  il  quale  coverto  di  un  mantello  l)ianco  s'incurva  per 
porgergli  un  ramo  di  palma  (?),  cui  tiene  nella  dr.,  mentre  coi  braccio  sin.  regge  il  man- 
tello, che  gli  scende  dalla  spalla.  Il  fondo  del  (juadro  ritrae  l'aria.  La  esecuzione  è  buona, 
massime  nella  figura  iloH'atleta  vincitiue,  in  cui  la  trattazione  del  nudo  è  assai  plastica. 
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Sulla  medesima  parel:e,  nell' architettura  a  sin.,  in  forma  di  padiglione,  si  di- 
stacca dal  fondo  celeste  la  figura  di  un  atleta  (alt.  m.  0,89),  nudo,  senza  barba, 
che  dipinto  quasi  di  prospetto  si  terge  la  fronte  con  la  striglie  di  argento,  che  egli 
tiene  nella  dr.  elevata.  A  dr.,  in  parte  nascosta  dalla  colonna  del  padiglione,  si 
Tede  la  fig.  di  rm  giovanetto  (alt.  m.  0,48:  cfr.  An//-.  Lisi.  18iJ0,  p.  489  sg  )  con 
mantello  bianco,  che  gli  scende  dalla  spalla  sin.,  e  portante  nella  dr.  protesa  un  grosso 
anello,  dal  quale  pende  un  vasetto  argenteo.  Giova  qui  ricoi'dare  il  grosso  anello  di 
bronzo  rinvenuto  in  Pompei,  e  al  quale  era  intthata  un'intera  suppellettile  da  bagno, 
cioè  un  unguentario,  quattro  strigili  e  una  patera  (cfr.  Beai  Miift.  Borh.  VII,  tav.  XVI). 
Buonissima  è  cosi  l'invenzione  del  tipo,  come  l'esecuzione  della  figura  dell'atleta. 

Nel  corrispondente  padiglione  a  dr.  si  osserva  sul  fondo  celeste  la  figura  di  un 
atleta  vincitore,©  del  giudice  delle  lotte  (alt.  m.  0,81).  È  co/onato  di  ulivo  e  nudo, 
salvo  un  mantello  bianco,  che,  cadendogli  sul  braccio  sin.,  gli  ravvolge  la  parte  in- 
feriore del  corpo  sino  alle  gambe,  e  lascia  nuda  la  parte  superiore  col  braccio  dr. 
Tenendo  con  la  sin.  una  tenia  pavouazza  e  nella  dr.  alquanto  protesa  un  ramo  di 
palma  (?),  è  in  atto  d'incedere  a  sin.  1  tratti  del  volto  rivelano  un  uomo  maturo. 

Nelle  piccole  riquadrature  pavonazze  (alt.  m.  0,07,  larg.  0.20)  delle  basi  gialle 
dei  due  padiglioni,  sono  dipinti  in  giallo  mostri  marini. 

Nel  padiglione  centrale  della  parete  meridionale,  gl'intercolunni  laterali  appaiono 
chiusi  da  un  parapetto  giallo,  i  cui  battenti  però  sono  aperti  nell'intercolunnio  di  mezzo, 
dove  in  capo  ad  una  scaletta,  sul  fondo  celeste,  sta  in  piedi  quasi  di  Tronte  un  giovine 
atleta  (alt.  m.  0,97),  tutto  nudo  e  cinto  il  capo,  a  modo  orientale,  da  una  specie  di  cercine 
giallo  reticolato  rosso.  Un  simile  cercine  o  grossa  benda  ritorna  nel  busto  in  bronzo  del 
supposto  Archita  (cfr.  Comparetti  e  De  Petra,  La  villa  Ernolancse,  tv.  Vili.  2);  però 
in  questo  i  capelli  sono  addirittura  coverti  da  un  involucro  di  cuoio,  che  finisce 
ravvolto  intorno  a  sé  stesso,  formando  un  cercine  intorno  al  capo.  Il  nostro  atleta 
avendo  lo  scudo  imbracciato,  tiene  nella  sin.  due  lance  capovolte,  e  con  la  dr.  un 
ramo  assai  lungo  di  palma  (?)  poggiato  al  suolo  :  egli  guarda  in  alto.  Accanto  a  lui,  cioè 
alla  sua  sinistra,  vedesi  in  piedi  la  Nike  (alt.  m.  O.Oo)  alata,  in  lungo  chitone  giallo 
orlato  pavonazzo  e  con  manto  sovrapposto  pavonazzo;  ha  un  ramo  anche  di  palma  (?) 
nella  sin.  abbassata,  e  tiene  la  dr.  sollevata  dietro  il  capo  dell'atleta.  Sul  suolo  si 
vedono  un  gladio  e  un  piccolo  scudo  rotondo,  aml)edue  di  giallo.  Nell'intercolunnio 
a  sin.  del  medesimo  padiglione  sporge  dal  parapetto  la  parte  superiore  di  una  figura 
virile,  senza  barba,  che,  rivolta  verso  il  gruppo  descritto,  è  in  atto  di  suonare  una 
lunga  tromba  (cfr.  Ann.  Inst.  IS6S,  p.  4o2)  ;  ha  il  capo  similmente  ciato  di  un  alto 
cercine  giallo  reticolato  rosso,  e  indossa  un  mantello  bianco  foderato  di  rosso.  La  parte 
superiore  dell'intercolunnio  a  dr.  non  è  conservata;  ma  senza  dubbio  doveva  esservi 
una  figura  simile. 

Poiché  il  braccio  dr.  della  Nike  è  visibile  al  disopra  della  spalla  sin.  dell'atleta, 
è  chiaro  che  la  mano  di  quella  debba  toccar  la  testa  di  questo  ;  ma  non  é  egualmente 
chiaro,  che  cosa  la  Nike  abbia  or  ora  fatto  o  stia  per  fare.  Che  essa  abbia  cinto  del 
cercine  l'atleta,  non  si  può  supporre,  poiché  il  cercine  o  alta  l)enda  non  sajebbe  uji 
segno  di  distinzione,  essendone  cinto  anche  il  giovane,  che  suona  la  lunga  tromba  nel- 
l'intercolunnio a  sinistra.  Piuttosto  la  nostra  parete  c'insegna,  che  il  cercine  doveva  far 
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parto  del  costume  atletico,  per  garentire  il  capo;  e  se  cosi  è,  non  mi  parrebbe  ardito 
di  raggruppare  coi  monumenti  atletici  della  villa  Ercolanese  (discoboli  e  doriforo),  anche 
il  busto  del  preteso  Archita. 

Nelle  piccole  riquadrature  della  base  del  padiglione  sono  delfìni  a  monocromo 
giallo  ;  e  ai  lati  del  padiglione  medesimo  si  vedono  sul  suolo  verde  due  grandi  vasi. 

Nel  padiglione  a  sin.,  che  è  del  pari  difeso  da  un  parapetto  rossastro,  di  cui 
un  battente  è  aperto,  sta  al  sommo  di  una  scaletta  la  figura  nuda  di  un  apoxyomenos 
(alt.  m.  0,89),  che,  tenendo  poggiato  sul  capo  il  braccio  dr..  si  destringe  con  la  sin. 
il  fianco  dr.  È  dipinto  quasi  di  fronte,  e  guarda  a  dr.  Eccellente  esecuzione. 

Nell'architettura  poi  della  estremità  sin.  della  parete  si  vede  poggiata  sopra  un 
muretto  una  maschera  tragica,  coronata  di  edera  (alt.  0,35).  Essendo  il  lato  dr.  di 
questa  parete  meridionale  distrutto  in  gran  parte,  come  ho  detto,  del  padiglione  a  dr. 
avanza  la  parte  inferiore,  ove  in  capo  alla  scaletta  si  osservano  ora  soltanto  le  gambe 
dell'atleta  che  vi  era  dipinto  ;  e  nell'architettura  della  estremità  dr.  si  distingue 
appena  la  sagoma  della  maschera. 

Lo  zoccolo  a  fondo  bianco  simula  basi  marmoree*  in  corrispondenza  delle  archi- 
tetture, decorate  di  delfini  e  di  pistrici  dipinti  in  giallo.  Ad  esse  s'immaginano  addos- 
sate le  seguenti  statuette  di  bronzo  : 

Parete  orientale.  —  Nel  mezzo  Hermes  (alt.  0.46)  in  piedi,  col  petaso  alato,  la 
clamide  e  il  caduceo  nella  dr. 

Su  ciascun  lato  figura  di  giovane  donna  (alt.  0,4(i).  nuda  superiormente,  che  in- 
nanzi al  grembo  sorregge  con  ambe  le  mani  una  conca  (ninfa). 

rar(^te  meridionale.  —  Nel  mezzo,  di  fronte  all'ingresso,  la  base  marmorea  simula 
alla  sua  volta  un  semicerchio,  ove  siede  sopra  una  sedia  con  larga  spalliei-a  un  vecchio 
barbato  (alt.  0,5:5).  che  coverto  di  mantello  tiene  la  gamba  dr.  sovrapposta  alla  sin., 
e  col  braccio  dr.  fa  puntello  al  mento.  Il  prof.  Mau  (  Bull.  cit.  p.  202)  vi  riconosce 
un  dirigente  o  sorvegliante  degli  esercizi  ginnastici. 

Su  ciascun  Iato  un  Amorino  col  cigno  (alt.  0,57). 

Nella  estremità  sinistri!  della  parete  un  discobolo  (alt.  (),(i0)  in  atto  di  lanciare 
il  disco:  nelle  estremità  dr.  un  atleta  in  piedi  (alt.  0,56).  il  quale  fa  esercitazioni 
con  due  cilindri,  imo  in  ciascuna  mano. 

L'esecuzione  di  tutte  le  descritte  figurine  r  buoni.<sima.  e  vi  si  nida  una  sor- 
prendente felicità  di  tocco. 

Accanto  all'androne  trovasi  la  stanza  </.  dall'ampio  ingrosso  senza  portji,  con  pa- 
\iin('nto  di  musaico  bianco,  e  decorata  a  fondo  rosso  con  fasce  nere,  fregio  a  fondo 
bianco  e  zoccolo  nero.  In  mezzo  alle  riquadrature  rosse  sono  Amorini  volanti  con  vari 
attributi;  e  della  decorazione  del  fregio  assai  male  andata,  noto  la  figurina  di  un  l'aue 
itifallico  (alt.  0,21)  sulla  parete  nord.  Nel  mezzo  del  jiavimento  di  musaico  è  un 
chiusino  nell'asse  dell'altro,  clic  è  praticato  nel  pavimento  del  portico  ovest  della 
palestra  in  e,  garentili  entrambi  da  una  lastra  di  marmo  con  un  foro  circolare  nel 
mezzo.  Trovandii.si  questi  duo  chiusini  in  luoghi  coperti,  il  loro  scopo  non  poteva 
essere  altro  che  di  dare  scolo  all'acqua,  con  cui  si  lavava  il  pavimento.  E  che  sopratutto 
il  pavinu^nto  di  ,7  si  dovesse  nuintener  netto,  si  rileva  dalla  destinazione  della  stanza, 
la  quale  era  uno  spogliatoio  per  coloro,  che  volevano  partecipare  agli  esercizi  ginnastici. 
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La  destinazione  di  spogliatoio  si  desume  poi  chiaramente  da  una  si-ausia  di  legno, 
che  era  addossata  alle  pareti  nord  ed  est  all'altezza  di  m.  1,70  dal  pavimento,  e  della 
quale  si  vedono  in  queste  pareti  i  fori  pei  mulnli  di  lejjno.  Al  disopra  della  scansia 
è  aperto  nella  parete  nord  un  finestrino.  La  descritta  stanza  comunica  col  sottoscala  A 
della  gradinata  n.  22,  che  avendo  l'adito  indipendente  sulla  via  menava  al  piano  superiore. 

Un  altro  spogliatoio  i  s'incontra  sul  lato  orientale  della  palestra  :  è  decorato  a 
fondo  nero  con  fasce  rosse,  alto  fregio  a  fondo  ìiianco  e  zoccolo  nero.  Aveva  tre  ordini 
di  scansie  addossate  alle  pareti  est  e  sud,  come  si  rileva  dai  buchi  pei  mictnli  e 
dalle  tracce  del  taglio  delle  tavole  ;  la  prima  o  infima  scansia  era  all'altezza  di 
m.  0,70  dal  pavimento,  e  l'ultima  all'altezza  di  m.  1,70.  Come  a  ragione  osserva  il 
prof.  Man  {Bull.  cit.  p.  198),  in  ambedue  gli  spogliato)  la  decorazione  fu  subordinata 
all'apposizione  delle  scansie;  di  qui  lo  zoccolo  molto  basso,  l'alto  fregio,  e  la  scansia 
che  non  oltrepassa  l'orlo  superiore  delle  riquadrature.  Anche  questo  secondo  spogliatoio 
ha  il  pavimento  di  musaico,  con  chiusino  nel  mezzo  per  lo  scolo  dell'acqua,  con  cui 
nettavasi  il  pavimento. 

Nell'ampio  ingi'esso,  senza  porta,  si  trova  un  podio  di  fabbrica  piuttosto  alto,  ri- 
vestito d'intonaco  rosso  e,  nel  piano  orizzontale,  di  lastre  marmoree.  Nel  lato  che 
guarda  la  stanza,  esso  presenta  un  incavo  rettangolare  (alt.  0.62,  larg.  0.83,  prof.  0.16) 
con  architrave  di  legno,  e  rivestito  internamente  d'intonaco  rosso.  Innanzi  a  questo  po- 
dio, e  propriamente  alla  distanza  di  m.  0,54  da  esso,  sono  due  bassi  pilastrini  di  mattoni 
(alt.  0,50),  rivestiti  di  marmo  bigio,  l'uno  al  posto  della  colonna  angolare  nord-est, 
e  l'altro  addossato  all'estremità  nord  della  parete  orientale  della  palestra. 

Il  descritto  spogliatoio  /  è  fiancheggiato  da  una  breve  fauce  k,  con  pavimento 
di  mattone  pesto  e  intonaco  bianco  nelle  pareti,  per  la  quale  si  accedeva  alla  latrina  / 
e  ad  un  cortiletto  scoperto  m,  che,  contenendo  una  scalinata  al  piano  superiore,  i  cui 
primi  gradini  eran  di  fabbrica,  il  rimanente  di  legno,  comunica  col  ■praefuriiium  x  me- 
diante una  piccola  rampa  discendente. 

Sul  lato  occidentale  della  palestra  si  aprono  le  due  stanze  ii  e  o,  tolte  eviden- 
temente alla  casa  adiacente  n.  21,  come  dimostrano  i  vani  murati  su  quell'atrio,  e  i 
nuovi  ingressi  sulla  palestra,  che  non  hanno  stipiti  regolarmente  fatti.  Queste  due 
stanze  prive  di  porta,  e  la  cui  decorazione  non  offre  alcun  interesse,  sono  assai  pro- 
babilmente e.cedrae,  dalle  quali  si  assisteva  agli  esercizi  ginnastici:  nelle  pareti  si 
riconoscono  tracce  d'incendio,  h'eo^edì'a  o  comunica  con  la  stanza  p,  che  non  è  affatto 
decorata,  e  nel  cui  suolo  si  vedono  fondazioni  di  muri  abbattuti.  Non  si  può  deter- 
minare a  quale  uso  sia  stata  destinata  ;  è  però  certo  che  essa  similmente  fu  tolta  alla 
casa  n.  21,  il  cui  atrio  (caso  singolare)  venne  così  ad  acquistare,  piuttosto  che  a  per- 
dere, la  sua  simmetria. 

Presso  l'angolo  sud-ovest  della  palestra,  è  il  vano  d'ingresso  all'apoditerio  q.  Co- 
verto di  vòlta  decorata  di  ornati  a  rilievi  di  stucco,  e  della  quale  si  conserva  un 
frammento  nei  magazzini  di  Pompei,  aveva  le  pareti  rivestite  di  lastre  marmoree  e 
probabilmente  il  pavimento  di  musaico;  ma  ora  nulla  avanza  di  tale  decorazione. 
Nella  sua  parete  sud  è  aperto  un  vano  di  accesso,  forse  a  qualche  terrazza  ora  spro- 
fondata. 

A  dr.  di  chi  entra  nell'apoditerio  si  trova  la  vasca  rettangolare  del  frigidario  r, 
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nella  quale  si  discendeva  per  tre  gradini  rivestiti  di  marino.  Di  marmi  colorati  erano 
del  pari  rivestite  le  pareti  sino  all'orlo  della  vasca,  anch'esso  coverto  di  marmo.  In 
un  foro  praticato  nell'angolo  nord-est.  appiè  delle  pareti  e  a  livello  dell'orlo  della 
vasca,  vedesi  tuttora  un  frammento  di  fistula  di  piombo,  la  quale,  riuscendo  nell'angolo 
sud-ovest  della  palestra,  in  .'«.  chiuso  da  due  bassi  muretti  per  uno  spazio  di  metri 
0,90  X  ra.  0,92,  attraversava  diagonalmente  la  palestra.  Un  altro  tubo  di  piombo  è 
incastrato  nel  fondo  della  vasca,  nel  medesimo  angolo  nord-est.  Non  bisogna  omettere, . 
che  anche  la  località  di  questo  frigidario  venne  tolta  alla  casa  adiacente  n.  21. 

Accanto  al  descritto  frigidario  si  vede  l'avanzo  di  un'altra  vasca  /,  che  ora  non 
si  capisce  in  quale  relazione  stesse  con  quella  del  frigidario  ;  che  sia  stata  una  vasca 
si  rileva  dai  suoi  angoli  riempiti. 

X  sinistra  dell'apoditerio  è  situato  il  tepidario  x,  del  quale  non  esiste  altro  che 
all'imi  avanzi  dei  pilastrini  laterizi,  i  quali  tenevano  il  pavimento  sospeso.  Nelle  pareti 
si  vede  tuttora  qualcuno  dei  chiodi,  che  fermavano  le  (eijidae  mammatae.  Nell'an- 
golo nord-est  è  l'apertura,  per  la  quale  l'aria  calda  entrava  direttamente  dalla  fornace, 
che  nel  nostro  bagno  è  adiacente  cos'i  al  tepidario  come  al  caldario.  con  la  ditferenza 
pen'i  che  questo  vi  lia  contatto  con  un  intero  lato  (lato  n^rd).  mentre  quello  col  solo 
angolo  nord-est.  In  ciascuna  delle  pareti  est  ed  ovest  del  tepidario,  vi  è  una  nicchia, 
che  poteva  contenere  una  vasca. 

Segue  il  caldario  lu  la  cui  parete  meridionale  è  rasa  del  tutto.  Di  esso  avanza 
assai  meno  che  del  tepidario,  in  quanto  che  si  riconoscono  solo  sulle  pareti  le  tracce 
dei  pilastrini  che  sostenevano  il  pavimento.  La  vasca  doveva  essere  addossata  alla 
parete  settentrionale,  «love,  verso  l'angolo  nord-ovest,  è  l'apertura  comunicante  con  la 
fornace;  in  corrispondenza  di  tale  apertura  e  a  livello  del  fondo  della  vasca  n'è  pra- 
ticata un'altra,  ma  ad  arco,  nella  medesima  parete  nord,  e  chiusa  da  una  lastra  di 
metallo  serviva  a  tenere  in  immediato  confitto  col  fuoco  l'acqua  della  vasca  (cfr.  Over- 
beck-Mau,  Pompcji  \>.  2'^^):  Utili,  cit.  p.  2o;|).  Al  di  sopra  di  questa  è  cavata  nella 
parete  nord  una  jiiccola  nicchia  semicircolare,  e  un'altra  nicchiotta  rettangolare  nella 
parete  est,  la  (juale  verso  l'estremità  sud  conteneva  poi  una  grande  nicchia  semicii- 
colaro.  evidentemente  la  kcIioIh  labri. 

Il  j)ra'' furai um  ,<•,  nel  quale  si  entrava  dal  cortiletto  scoverto  w,  menzionato 
sopra,  era  coverto  di  vòlta  e  rischiarato  dal  finestrino  rispondente  sulla  palestra:  se 
nello  strato  inferiore  dello  terre,  che  lo  riempivano,  si  rinvenne  solo  lapillo  (il  che  suc- 
cedo nei  luoghi  scoverti),  si  pinN  spiegare  il  fatto  supponendo  che  il  lapillo  vi  sia 
penetrato  dal  cortiletto  hi.  per  la  piccola  rampa  di  discesa.  Il  detto  praefuniium 
conteneva  due  fornaci,  e  su  quella  a  sin.  o  orientale  si  vede  nella  parete  l'incastra- 
tura del  recipiente  metallico,  clu'  presso  il  fondo  era  cinto  da  due  cerchi,  di  cui  si 
ravvisano  nella  malta  le  impronte  delle  teste  dei  chiodi.  Alle  .><palle  di  questa  for- 
nace è  una  stretta  scaletta  di  mattoni  per  la  <iuale  si  accedeva,  dopo  il  terzo  scalino, 
al  serbatoio  d'acqua  //.  e  poi  al  recipiente  metallico  murato  sulla  fornace,  e  forse 
anche  al  muro  sud,  divisorio  tra  il  /irnef»rinn»i  ed  il  caldario.  Appiè  di  questa  sca- 
letta si  raccolsero  il  20  setti'iiibre  1887  gli  oggetti  di  metallo  prezioso  e  le  tavolette 
cerate  (cfr.  Noli:ìc  1887,  p.  U.">).  L'altra  fornace  a  dr.  o  occidentale,  sulla  quale 
doveva  poggiare  un  secondo  recipiente  metallico,  è  in  gran  parte  distrutta. 
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Poiché  il  prof.  Mau  {Bull.  cit.  p.  204)  ha  tentato  di  restituire  la  distribuzione 
delle  acque  in  questo  bagno,  credo  utile  di  aggiungere  qualche  elemento  di  fatto,  for- 
nitomi dall'ingegnere  degli  scavi  signor  Cozzi,  e  che  o  sfuggì  alla  nota  diligenza 
del  Mau  o  non  fu  potuto  da  lui  osservare  per  la  condizione  dello  scavo.  L'acqua  pe- 
netrava nell'editìzio  per  un  solo  tubo  di  piombo,  derivante  dall'acquedotto,  sotto  l'al- 
tare n.  25.  Questo  tubo  di  diam.  0,09  circa,  come  risulta  dal  frammento  sporgente 
sotto  la  seditoia  della  latrina  /,  passava  diritto  nel  suolo  della  latrina,  in  un  incastro 
tagliato  nel  pavimento  ;  indi  pre-so  la  scaletta  del  piccolo  cortile  ?«,  mentre  un  tratto 
continuava  sino  ad  alimentare  il  serbatoio  dell'acqua  fredda  //  nel  pracfuriiium  x,  si 
biforcava  in  im  altro  tratto,  che,  passando  per  lo  spogliatoio  /,  prendeva  la  dire- 
zione della  diagonale  della  palestra,  e  raggiungeva  per  s  l'interno  del  frigidario  /•, 
coixendo  a  livello  dell'orlo  della  vasca  sul  lato  nord  e  nella  metà  del  lato  est,  dove 
diveniva  verticale  nell'incastro  tuttora  esistente  nel  muro,  per  forniaro  un  getto  nella 
vasca.  Questa  si  vuotava  per  mezzo  del  tubo  di  piombo  postovi  nel  fondo,  già  sopra 
menzionato,  e  del  quale  però  non  si  conosce  il  corso. 

Passando  al  'praefuriiium,  lo  due  aperture  rettangolari  praticate,  l'una  accanto 
all'altra,  a  guisa  di  finestrini,  nel  fianco  della  scaletta,  per  cui  si  saliva  al  serbatoio  // 
ed  alle  caldaje,  corrispondono  all'origine  di  un  corsetto  di  scarico,  costruito  nella  gros- 
sezza della  scaletta  medesima.  Il  corsetto  continua  sotto  la  piccola  rampa  di  discesa 
al  praefiifdiìuii,  trasformandosi  ivi  in  caduta  verticale  della  profondità  di  m.  2,40,  e 
dopo,  molto  probabilmente,  attraversa  il  sottosuolo  del  caldario  e  riesce  con  sbocco 
circolare  sul  muro  esterno  a  mezzogiorno,  a  m.  8,80  sotto  il  livello  del  pavimento 
del  caldario  stesso  (')•  E  poiché  nell'apertura  rettangolare  a  sinistra  trovasi  tut- 
tora un  frammento  di  tubo  di  piombo  del  diam.  di  m.  0,07  circa,  che,  partendo  dal 
livello  dove  trovavasi  il  fondo  della  caldaia  murata  sulla  fornace  orientale  (caldaia 
dell'acqua  tiepida,  secondo  il  Mau),  s'inclina  nel  corsetto,  e  nell'apertura  rettangolare 
a  destra,  sebbene  manchi  il  tubo,  la  muratura  forata  ne  contiene  evidentemente 
la  traccia  con  simile  inclinazione,  a  livello  del  tondo  della  caldaia  sulla  fornace  occi- 
dentale (caldaia  dell'acqua  bollente),  è  da  conchiudere  che  nel  corsetto  si  dovessero 
all'occorrenza  vuotare  le  due  caMaje.  Un  altro  frammento  di  tubo  di  piombo  di  dia- 
metro m.  0,03,  attraversando  il  pianerottolo  j  a  livello  del  terzo  gradino  della  sca- 
letta, appare  al  disotto  nell'apertura  rettangolare  sinistra,  cioè  nella  stessa  apertm-a 
dove  sta  il  primo  tulio:  e,  sebbene  non  ne  sia  chiaro  l'uso,  pure  vedendolo  inclinato 
nel  corsetto  di  scarico,  si  può  verisimilmente  supporre  che  servisse  a  vuotare  il  ser- 
batoio ìj,  il  quale,  non  avendo  alcun  foro  nel  fondo,  non  avrebbe  potuto  esser  mai 
direttamente  vuotato.  È  superfluo  dire  che  le  due  cennate  aperture  rettangolari  furono 
fatte  appunto  pel  servizio  dei  tubi. 

Come  poi  l'acqua  calda  passasse  nelle  vasche  del  caldario  e,  dagli  avanzi  dei 
muri  non  risulta  chiaro  ;  ad  ogni  modo  bisogna  escludere  l'idea,  che  il  primo  tubo 
descritto  di  diam.  m.  0,07  fosse  congiunto  a  quello  di  diam.  0,08  (che  nel  fatto  sono 


(')  Solo  per  amore  di  compiutezza  voglio  qui  ricordare,  che  nel  canale  di  tegoloiii,  il  quale  trovasi 
appiè  del  muro,  nella  verticale  dello  sbocco  circolare  del  descritto  corsetto,  si  rinvenne  il  frammento 
di  un  grosso  tubo  di  piombo,  evidenfenieiite  caduto  dall'alto  [Notizie  1887,  p.  523). 
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staccati),  e,  dopo  un  Innijhissimo  sviluppo  u.sternamente  al  serbatoio  y  e  sopra  di 
esso,  passasse  pel  muro  che  ilivide  le  fornaci  del  caldario,  per  riuscire  in  forma  di 
fontana  nel  labrum,  e  ciò  per  due  ragioni.  lu  primo  luogo,  perchè  essendo  l'al- 
tezza del  recipiente  dell'acqua  tiepida  (secondo  il  Man)  di  m.  1,60,  il  liquido  non 
avrebbe  potuto  elevarsi  ad  un'altezza  maggiore  di  m.  1,(j(>,  in  qualunque  giro  di  tubi 
e  di  qualunque  diametro  (tranne  i  tubi  capillari)  che  si  fosse  attaccato  verso  il  fondo 
del  recipiente  medesimo;  e  per  sgorgare  a  guisa  di  fontana  all'estremo  del  giro  di 
tubi,  questo  avrebbe  dovuto  fermarsi  ad  un'altezza  molto  minore  di  m.  1,00.  Ma  ciò 
nou  poteva  verificarsi  nel  nostro  caldario,  per  essere  i  muri  senza  fori  o  incastri  di 
tubi  sino  all'altezza  di  m.  1,00.  La  seconda  ragione  è  che,  trattandosi  di  acqua  tie- 
pida, non  si  sarebbe  scolto,  senza  giusta  ragione  e  disperdendo  calore,  urt  giro  lun- 
ghissimo di  tubi,  ma  si  sarebbe  forato  direttamente  il  muro  del  caldario  per  portar 
l'acqua  nelle  vasche.  E  che  sia  stato  così  lo  dimostra  il  foro  esistente  appunto  nel 
detto  muro,  e  che  riesce  nella  piccola  nicchia  semicircolare,  al  disopra  della   vasca. 

Sulla  via  fra  i  n.  1*5  e  24  è  addossato  alla  parete  esterna  un  lungo  sedile, 
rivestito  d'intonaco  rosso,  al  quale  fa  riscontro  un  altro,  similmente  intonacato,  fra  i 
n.  22  e  21  :  senza  dubbio  qui  seduti  i  servi  aspettavano  i  loro  padroni,  che  facevano 
il  bagno. 

Non  è  verisiùiile  che  la  descritta  terma  sia  stata  di  uso  affatto  privato;  quel 
proprietario,  che  disponeva  di  un  bagno  così  splendido  ed  elegante,  non  si  sarebbe 
potuto  certo  contentare  di  abitare  nel  piano  superiore,  dove  in  Pompei  non  possiamo 
immaginare  che  ammezzati.  Credo  piuttosto  che  il  nostro  piccolo  stabilimento  sia  stato 
qualcosa  di  simile  al  balneum  Venenum  nei  predi  di  Giulia  Felice  {C.  I.  L.  IV, 
n.  1130)  e  alle  Ihertìuie  M.  Crassi  Fruf/i,  alle  quali  era  preposto  il  liberto  lanuarius 
{C,  I.  L.  X,  u.  1003:  cfr.  Overbeck-Mau,  Pompeji  p.  200).  Tutti  e  tre  questi  sta- 
bilimenti erano  destinati  ad  accogliere  il  ceto  più  distinto  della  colonia,  che  non 
amava  di  frequentare  i  pubblici  bagni  ;  e  con  quello  ora  descritto  le  terme  di  M.  Crasso 
avevan  di  comune  la  posizione  topografica,  in  quanto  che  anch'esse  dovevano  sorgere 
sull'estroiuo  limite  della  città,  ma  dalla  pai"te  di  occidente. 

Da  ultimo  nulla  sappiamo  del  proprietario  del  nostro  elegante  stabilimento  ;  non- 
dimeno, se  si  volesse  dare  una  certa  importanza  al  fatto,  che  gli  oggetti  di  metallo 
prezioso  e  i  libelli  si  rinvennero,  non  in  un  locale  solilo  ad  essere  frequentato  dal 
pubblico,  ma  nel  praefarniuia,  appiè  della  piccola  rampa  di  discesa  dal  cortiletto 
scovorto.  che  contiene  la  scalinata  al  piano  superiore,  donde  probabilmente  quegli  og- 
getti vennero  asportati,  si  potrebbe  ammettere  che  la  Dicidia  Margaris  dei  libelli 
avesse  avuto  un  (jualche  rapporto  col  nostro  bagno.  Inoltre,  qualunque  sia  la  natura 
giuridica  dell'atto  contenuto  iu  quei  libelli,  i  due  giovinetti  schiavi,  venduti  o  dati 
in  pegno,  fanno  pensare  al  personale  di  servizio  richiesto  dalle  esigenze  di  una  terma. 

b)  Ueg.  IX,  Is.  7^'  (cfr.  Nolùie  1888,  p.  014  sgg.).  N.  0.  —  I^  l'ingresso  ad 
una  casa.  Nell'androne  ti,  che  ha  pareti  rustiche,  si  trova  a  sin.  un  vano  di  co- 
municaziiuie  con  la  bottega  seguente  n.  7,  e  appiè  della  parete  dr.  o  occidentale  la 
bocca  di  una  cisterna  e  un  frammento  di  marmo  fortemente  incastrato  nel  suolo,  da 
cui  sporge  per  m.  O.O'.i,  cortamente  per  tener  ferma  la  trave  di  puntello  all'altra,  che 
sbarrava  la  porta.   K  a  notare,  che  il  connato  vano  di  comunicazione  con  la   bottega 
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era  prima  alquanto  più  verso  l'atriolo,  e  che  murato  dagli  antichi  stessi  venne  sosti- 
tuito dall'altro,  il  quale  ora  si  apre  nella  parte  del  muro  più  verso  l'ingresso.  L'atriolo  /; 
è  senza  impluvio,  e  al  pari  dell'androne  non  ha  alcuna  decorazione,  conservando  le 
pareti  avanzi  d'intonaco  rustico.  Sul  lato  nord  di  esso,  accosto  all'androne,  è  un  sedile 
di  fabbrica  addossato  al  muro,  nell'angolo  nord-est  una  vaschetta  di  pietrarsa  in  forma 
di  cono  tronco  capovolto,  e  verso  l'angolo  sud-ovest  la  bocca  di  una  seconda  cisterna 
con  jììtieal  di  travertino.  Un  altro  jìuteal  di  travertino  si  trova  appiè  del  muro  est. 
e  potrebbe  aver  garentito  la  bocca  di  cisterna,  che  è  nell'androne:  presso  questo  j/JM/^a/ 
fu  raccolto  im  coverchio  di  breccia  durissima.  L'androne  è  fiancheggiato  dalla  stanza  e. 
il  cui  vano  d'ingresso  fu  alquanto  ristretto  con  l'aggiunzione  di  un  pilastrino  a  sin., 
formato  di  filari  di  mattoni  e  di  tufo  tagliato  in  un  modo  simile.  Questo  vano  ei-a 
munito  di  porta,  la  cui  impronta  si  vedeva  al  tempo  dello  scavo,  ma  non  fu  potuta 
salvare.  La  stanza  ha  rozzo  pavimento  signino  e  pareti  rustiche  :  nella  parete  ovest 
è  cavata  una  nicchietta  semicircolare,  rivestita  internamente  d'intonaco  bianco  tempe- 
stato di  macchiette  colorate,  che  forse  volevan  dire  fiori.  In  questa  stanza  si  rinven- 
nero alcune  anfore  (cfr.  Noi/::ie  1887,  p.  5()1)  e  della  calce  contenuta,  come  pare,  in 
un  cofano.  Nel  pilastro  divisorio  fra  l'androne  e  la  detta  stanza,  sull'intonaco  rustico 
si  legge  graffito  : 

a)       IVCVNDVS  b)         QVOIVS 

viiNVS  LAborg 

VITALIS 

Sul  lato  sud  dell'atriolo  trovasi  un'altra  stanza  d,  finestrata,  con  rozzo  pavimento 
signino  e  pareti  rustiche  :  il  mm-o  nord  di  essa,  dove  è  praticato  l' ingresso,  fu  co- 
struito alla  beaeveatana,  come  oggi  diremmo.  Accanto  le  sta  la  fauce  e,  che  apren- 
dosi di  fronte  all'  ingresso  mena  al  viridario.  In  questa  fauce,  oltre  ad  una  terza 
bocca  di  cisterna  garentita  da  massiccio  piileal  di  travertino,  si  trova  a  sin.  un  vano 
di  comunicazione  col  triclinio,  e  a  dr.  Y  apotheca  /'.  preceduta  da  una  specie  Aipro- 
coetoìi  y,  che  fa  supporre  essere  stata  qwiìVapolheca  in  origine  un  cubicolo,  e  nel  quale 
sporge  la  finestra  della  stanza  d.  Nella  medesima  fauce  s' incontra  inoltre,  in  seguito 
del  menzionato  procoeto/i,  un'altra  stanzetta  h,  con  pogginolo  (letto'?)  di  fabbrica, 
probabilmente  un  dormitorio  servile.  Il  viridario  /  era  preceduto  da  un  largo  portico  /•, 
sorretto  da  due  pilastri,  da  un  arco  di  fabl)rica  e  da  un  lungo  architrave.  GÌ'  in- 
tercolunni, per  dir  così,  sono  chiusi  da  un  mm-etto  alto  più  del  consueto,  che  nell'in- 
tercolunnio centrale  è  interrotto  nel  mezzo,  per  dare  il  passaggio  all'area  del  giar- 
dino. Lungo  questo  portico,  appiè  del  muretto  corre  un  largo  canalicolo  ?',  che  ha  la 
pendenza  verso  est,  dove,  formando  gomito,  si  dirizza  verso  sud:  in  esso,  poco  discosto 
dal  muro  ovest  del  giardino,  e  precisamente  nella  parte  più  alta  del  canaletto,  è  pra- 
ticato appiè  del  menzionato  muretto  un  foro,  pel  quale  l'acqua  condotta  nel  sotto- 
suolo alimentava  le  due  cisterne,  quella  dell'androne  a  e  l'altra  della  fauce  e.  Il  por- 
tico aveva  pareti  rustiche  con  alto  zoccolo  nero,  che  però  non  era  continuo:  nel  muro 
ovest,  e  propriamente  nella  verticale  donde  nasce  l'arco,  è  cavata  una  nicchietta  se- 
micircolare rivestita  d' intonaco  ])ianco,  e  disotto  alla  quale  è  addossato  al  muro  e 
al  parapetto  dell'  intercohmnio  un  altare  di  fabbrica  intonacato.  In  ciascuno  dei  duo 
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pilastri,  che  .-Jon-oggevano  il  portico,  è,  quasi  all'altezza  di  uomo,  una  piccolissima  nic- 
chic'tta  semicircolare  (alt.  in.  0,09,  larg.  0,12,  prof.  0,10),  destiuata  ^forsc  a    coute- 
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nere  qualdio  lucerna,  die  in  quella  del  pilastro  a  dr.  o  occidentale  poteva  essere  di 
bronzo,  come  dalle  tracce.  Addossato  alla  parete  nord  è  un  ]>arallelepipedo  di  calcare, 
che  forse  sosteneva  ima  cassa  con  entro  quei   piccoli  o^'getti.  che    qui  si    rinvennero 
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(cfr.  No/u/'e  1887,  p.  5(32).  Sotto  al  descritto  portico  avevano  iugresKd  lo  spazioso 
triclinio  m  e  la  piccola  località  //.  11  triclinio  ha  pavimento  battuto,  ed  ò  decorato 
di  riquadri  gialli  e  rossi,  poggianti  su  zoccolo  nero  e  sormontati  da  fregio  a  fondo 
bianco:  nell'angolo  nord-ovest  si  rinvenne  della  calce,  e  sulla  parete  ovest  si  osser- 
vano tracce  d' incendio.  Nella  piccola  località  ;;.  non  v'è  altro  da  notare,  che  la  fine- 
stra sul  viridario  e  alcuni  numeri  graffiti  sulla  parete  sud.  Passando  nell'area  del 
giardino  /,  presso  il  canale  /  è  la  bocca  di  un'altra  cisterna  ;  e  in  tutta  la  lunghezza 
del  muro  occidentale  si  osserva  uaa  serie  di  buchi,  de'  quali  non  intendo  lo  scopo. 
Stanno  tutt'ora  in  quest'area  due  vaschette  circolari  di  pietrarsa;  un  sodo  di  lava  si- 
mile a  quelli  che  sostenevano  le  a/rni;  negli  atri,  uia  senza  il  pernio  nel  mezzo;  un 
dolio  di  terracotta;  parecchie  anfore,  una  delle  quali  tagliata  superiormente  e  adi- 
bita per  fornello;  e  da  ultimo  parecchi  tubi  circolari  di  terracotta  (diam.  interno  0,11; 
alt.  0,53)  riempiti  di  muratura.  Ma  in  questo  medesimo  giardiuo  e  nelle  località 
adiacenti  tornarono  in  luce  anfore  in  gran  numero  (cfr.  Notizie  1887,  p.  562:  1888, 
p.  523,  524  sgg.,  527,  530  e  571  sgg.);  sicché  si  potrebbe  anmiettere,  che  il  pro- 
prietario fosse  stato  un  vinarius.  Voglio  anche  ricordare  che  il  13  febbraio  1888  vi 
si  rinvenne  uno  scheletro  umano,  presso  il  quale  si  raccolsero  nu  braccialetto  di  ar- 
gento, quattro  denari  e  undici  monete  di  bronzo  (cfr.  Nolisie  1888,  p.  525).  Sul  lato 
orientale  trovasi  l' ingresso  alla  latrina  o,  cui  era  sovrapposto  un  ammezzato,  del 
quale  resta  un  vano  di  finestra.  Che  la  località  o,  oltre  al  cesso,  abbia  contenuto 
anche  la  cucina,  non  si  può  affermare,  non  essendovi  traccia  di  focolare;  però  è  troppo 
grande  per  contenere  il  solo  cesso.  Era  rischiarata  da  uno  spiraglio  circolare,  nel 
quale  è  murato  parte  del  ventre  di  un'anfora.  Sul  medesimo  lato  est  segue  il  j(ws//e«w. 
n.  10,  sul  vicolo  adiacente.  Addossato  al  muro  meridionale,  ma  con  l' ingresso  volto 
ad  occidente,  è  il  sacrario  domestico  p.  È  costituito  di  una  stanzetta  coverta  di  tetto 
a  due  falde  e  rivestita  d'intonaco  bianco:  nella  parete  orientale,  che  è  di  rincontro 
al  vano  d' ingresso,  non  però  nel  mezzo,  ma  più  verso  dr.,  è  cavata  una  nicchia  se- 
micLi'colare  (alt.  0,57,  larg.  0,55,  prof.  0,24)  contenente  un  gradino  (alt.  0,07),  sul 
quale  poggiava  la  statuetta  di  terracotta  descritta  nelle  Notizie  1888,  p.  574.  Questa 
nicchietta  è  incorniciata  da  striscio  rosse  e  nere,  e  dalla  striscia  superiore  pendono 
due  festoni  dipinti.  Al  di  sotto  della  nicchia,  addossata  alla  medesima  parete  orien- 
tale, sta  una  mensa  di  marmo  sostenuta  da  un  nrouopodio  anche  marmoreo  ;  e  in  cor- 
rispondenza della  detta  nicchia,  e  alla  distanza  di  m.  0,77  da  essa,  è  situato  nella 
stanzetta  un  piccolo  altare  di  fabbrica  intonacato.  Nella  parete  nord,  oltre  ad  una  fe- 
ritoia, sono  praticate  altre  due  nicchie  semicircolari,  ma  piìi  piccole;  e  al  di  sotto 
corre,  lungo  la  medesima  parete  nord,  un  sedile  di  fabbrica  intonacato,  che  ripiegan- 
dosi a  gomito  si  addossa  anche  ad  una  parte  del  muro  orientale.  Al  di  sopra  poi 
delle  dette  nicchie  sono  fatti  tre  buclii.  alla  distanza  fra  loro  di  circa  m.  0,83,  forse 
pei  mutali  di  qualche  scansia.  Nell'angolo  sud-ovest  è  un  bassissimo  poggiuolo  di 
fabbrica,  adibito  probabilmente  per  focolare.  In  questo  sacrario  si  rinvennero  molti 
oggetti  di  vetro  (cfr.  Notizie  1888,  p.  574);  e  poiché  la  maggior  parte  si  raccolsero 
appiè  della  parete  nord,  è  da  credere  che  fossero  caduti  dalla  scansia  sovracceunata. 
Esternamente  il  muro  orientalo  del  descritto  sacrario  sporge  per  m.  1,17;  e  in  questa 
sporgenza,  d.illa  parte  di  occidente,  è  cavata  un'altra  nicchietta  seiuicii colare  intonacata. 
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N.  7  —  È  una  bottega  annessa  alla  casa  or  descritta,  col  cui  androne  comu- 
nica, come  sopra  è  detto.  Ha  alle  spalle  la  dietrobottega  r  con  decorazione  a  fondo 
bianco  e  con  un  finestrino,  ora  distrutto,  nel  pilastro  a  dr.  del  vano  d' ingresso.  Su 
questo  pilastro,  dalla  parte  però  della  bottega  y,  furono  tracciate  col  carbone  alcime 
serie  di  linee  verticali  e  parallele,  senza  dubbio  conti.  È  probabile  che  oui  il  vinarius, 
proprietario  o  inquilino  della  casa,  cui  questa  bottega  appartiene,  esercitasse  la  ven- 
dita dei  suoi  vini;  e  nel  fatto  vi  si  rinvennero  cinque  anfore  {^Vo//j/e  1888,  p.  523). 

N.  «  —  K  un  termopolio,  col  quale  termina  la  fronte  dell'  Isola  sulla  via  No- 
lana. Nell'ingresso  del  termopolio  a  è  situato  il  solito  podio  per  la  vendila;  e  sulla 
parete  orientale  era  dipinta  una  rappresentanza  gladiatoria,  che  poscia  venne  distrutta 
e  ricoverta  da  intonaco.  Caduto  questo,  ò  riapparsa  su  fondo  bianco  la  figura  di  im 
gladiatore  combattente,  armato  di  elmo  cristato,  di  lorica,  di  ocree,  di  scudo  oblongo 
rettangolare  e  di  gladio  ;  presso  la  testa  leggevasi  la  seguente  epigrafe  in  let- 
tere nere: 

XEDIM  •  SVLL  •  XLIX 
V 

Di  fronte  all'  ingresso  si  apre  la  stanza  b  destinata  agli  avventori.  Sul  pilastro 
dr.  del  vano  di  accesso  a  questa  stanza,  è  dipinta  su  fondo  rosso  la  figura  di  Mer- 
curio (alt.  0,(j2),  con  ali  al  petaso  e  ai  piedi  e  con  clamide  verde  avvolta  al  braccio 
sin.,  nella  cui  mano  tiene  il  caduceo,  mentre  con  la  dr.  regge  la  borsa:  ai  suoi  piedi 
veglia  il  gallo,  in  atto  di  cantare.  La  tìgura  del  gallo  non  è  senza  grazia.  La  detta 
stanza  ò  decorata  di  riquadrature  rosso  e  gialle  ;  e  nella  parete  di  fondo  o  sud  os- 
seiTasi  xm  quadretto  (alt.  0,84,  larg.  0,33)  con  la  rappresentanza,  ora  in  gran  parte 
distrutta,  delle  tre  Grazie.  La  stanza  b  è  costeggiata  dal  corridoio  (/,  accanto  al  cui 
ingresso,  a  sin.  è  addossato  al  muro,  all'altezza  di  m.  0,81  dal  suolo  della  bottega 
(i.  un  breve  canaletto,  che  sbocca  nel  vicolo  adiacente.  Appiè  del  canaletto  sporge 
dal  suolo  per  ra.  0,12  un  tronco  di  colonna  scanalata,  adibito  come  pogginolo.  Il 
corridoio  d,  contenendo  la  latrina  e  e  un'augustii  apolhvca  <?,  come  pure  la  scaletta, 
ora  distrutta,  ad  un  picoln  ammezzato  rischiarato  da  un  finestrino,  ha  a  sin.,  fra 
ì'apotlieca  e  la  scaletta  menzionata,  il  poslicinn  n.  9  sul  vicolo  orientale,  e  a  dr. 
una  stanza  mistica  /"  con  finestra  sporgente  nel  cortiletto  g,  al  quale  si  accede  da  un 
vano  aperto  in  fondo  al  detto  corridoio.  Nel  cortiletto  ha  ingresso  la  cella  h.  sul  cui 
muro  esterno  vedesi  l'avanzo  di  un  gro>so  serpente  dipinto;  e  nell'angolo  nord-ovest 
ò  murata  sur  un  pilastro  uiui  vaschetta  (H)  di  terracotta. 

Passando  nel  vicolo  occidentale,  il  2°  vano  (II  nella  pianta),  a  contare  da  nord- 
ovest, è  l'adito  (li  una  scalinata  ad  un  piano  indipendente. 

Il  3"  vano  (111)  è  l'ingresso  ad  una  piccola  abitazione.  L'ingresso  ha  la  soglia 
di  travertino,  e  negli  stipiti  i  buchi  per  la  trave  che  rafforzava  la  porta.  Dall'an- 
drone ff,  nel  quale  .^i  trovano  gli  aditi  della  latrina  e  e  del  sottoscala  e.  si  entra  di- 
rettamente nel  peristilio/;,  il  cui  portico  era  sorretto  da  un  pilastro  e  da  cinque  pic- 
cole colonne  laterizio,  rivestite  d' intonaco  e  congiimte  fra  loro  da  un  muretto.  L'area 
centrale  non  era  un  giardino;  ma  ha  il  pavimento  di  coccio  pesto,  con  gU  angoli 
riempiti.  Il  qual  pavimento    è    in    un    livello    superiore    a    quello    degli    ambulacri 
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adiacenti,  ed  ha  la  pendenza  verso  l'angolo  sud-ovest;  sicché  l'area  era  destinata  a  rac- 
cogliere le  piovane,  le  quali  s' incanalavano  in  un  corsetto  sotterraneo,  la  cui  imboc- 
catura è  praticata  nel  murett-o,  che  rinchiude  l'area,  appunto  presso  l'angolo  sud-ovest, 
dove  addossato  al  pilastro  di  sostegno  al  portico  è  un  canaletto  di  terracotta,  che  ac- 
coglieva le  acque  del  tetto.  Si  entrava  nella  detta  area  dall'angolo  sud-est,  dove,  es- 
sendo questo  il  punto  più  alto  di  liveDo,  non  era  necessario  che  il  muretto  di  chiu- 
sura sporgesse  oltre  il  pavimento,  ma,  a  contener  l'acqua,  bastava  rialzare  solamente 
l'orlo  del  pavimento,  come  nel  fatto  vediamo  praticato.  Fra  il  vano  di  accesso  all'area 
e  la  colonnina  media  del  portico  sud,  poggia  sul  muretto  una  piccola  vasca  rettango- 
lare di  fabbrica,  accanto  alla  quale,  nel  suolo  del  medesimo  ambulacro  sud,  è  la  bocca 
di  una  cisterna.  Un'altra  cisterna  con  ■puteul  di  terracotta  è  nell'ambulacro  ovest, 
quasi  sotto  il  muretto  di  chiusura  dell'allea,  ed  era  alimentata  dalle  piovane,  che  vi 
s' immettevano  per  un  piccolo  foro  fatto  nel  iiuteul. 

Sotto  al  portico  nord  si  aprivano  i  due  cubicoli  d  e  f;  e  nel  pilastro  divisorio 
fra  i  due  ingressi  è  cavata  una  nicchietta  (m.  0,29X0,29),  rivestita  internamente  di 
stucco  e  con  frontoncino.  ora  per  metà  distrutto,  anche  di  stucco.  Il  cubicolo  /,  il- 
luminato da  un  fìnestrinu  nella  parete  d'ingresso  o  sud  e  da  uno  .spiraglio  circolare 
nell'alto  della  parete  est,  è  notevole  per  la  sua  decorazione  a  fondo  rosso,  che  nella 
parete  nord  è  perfettamente  distrutta.  In  ciascuno  degli  scompartimenti  centrali  delle 
pareti  est  ed  ovest  si  osserva  un  quadretto  :  in  quello  della  parete  est  (alt.  U,42, 
largo  0,41)  è  rappresentata  una  Nike  alata,  che  arma  un  trofeo;  mediocre  n'è  la 
esecuzione  e  la  conservazione.  Meglio  conservato  ed  anche  meglio  eseguito  è  l'altro 
quadi-etto  (med.  grand.)  corrispondente  sulla  parete  ovest.  \ì  si  vede  seduto  iu  terra. 
sopra  una  nebride  (":')  distesa,  un  giovine  Satiro,  dipinto  quasi  di  profilo,  con  le 
gambe  incrociate  alla  maniera  orientale,  il  quale,  poggiando  la  sin.  al  suolo,  tiene 
nella  di-,  protesa  una  specie  di  vasetto.  È  tutto  nudo,  e  coronato  di  pino;  e  benché 
non  vi  si  distinguano  le  orecchie  aguzze,  ha  nel  volto  tratti  caratteristici,  che  rive- 
lano la  sua  natiu-a  satiresca.  Innanzi  gli  sta  un  grosso  cane  di  pelo  giallognolo,  mu- 
nito di  collare,  che  lecca  qualche  cosa  a  terra,  forse  il  liquido,  che  il  Satiro  ha  ver- 
sato dal  vasetto.  Un  altro  grosso  cane  ('?)  di  pelo  bianco  gli  sta  ritto  d'accanto, 
mentre  un  terzo  (?),  anche  munito  di  collare,  si  affaccia  da  una  rupe.  La  natm'a  al- 
pestre della  scena  è  indicata  da  rupi  prive  di  vegetazione.  Negli  scompartimenti  la- 
terali si  osservano  limette  a  fondo  nero,  con  la  rappresentanza  di  cervette  o  lattanti 
il  cerviatto  o  in  compagnia  di  esso.  Nella  fascia  nera  sottostante  al  fregio,  sono  di- 
pinti 0  un  pavone  e  una  pavonessa  affrontati,  o  una  coppia  di  colombi  che  si  ba- 
ciano, 0  due  anitre  affrontate,  o  finalmente  due  colombi  del  pari  afi'rontati.  Il  fregio 
è  a  fondo  bianco,  sul  quale  campeggia  in  maniera  assai  graziosa  ed  elegante  un  tralcio 
di  vite,  ed  è  la  jiarte  meglio  eseguita  della  decorazione.  In  ciascuna  riquadi'atm-a 
centrale  di  questo  fregio,  è  un  quadretto  a  fondo  rosso  (alt.  O.IG,  larg.  0,32)  conte- 
nente la  rappresentanza  di  un  Amorino  in  biga  tiiata  da  cigni:  nel  quadretto  sulla 
parete  ovest  l'Amorino  sta  iu  piedi  suUa  biga  e  guida  i  cigni,  mentre  nell'altro  sulla 
parete  est  egli  è  caduto  dalla  biga.  Da  ultimo  lo  zoccolo  è  a  fondo  nero;  sicché 
zoccolo  nero,  pareti  rosse  e  fregio  bianco  formano  un  insieme  gradevole  per  la  savia 
distribuzione  delle  tinte. 
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Sotto  al  portico  occidentale  trovavasi  il  triclinio  g.  A  dr.  del  suo  ingresso,  sullo 
zoccolo  rosso  è  graflito: 

PIERIS 

PIE 

PIERI 

(cfr.   r.  L  L.  IV,  n.  1901.  2078,  2103,  2310e,  2310^  2366,  2452  e  yi08). 

11  triclinio  ha  lo  zoccolo  nero;  e  il  campo  delle  pareti  e  del  fregio  a  fondo  rosso. 
La  decorazione  è  senza  dubbio  volgare  ;  nondimeno  pel  suo  insieme  (essendo  in  gran 
parte  conservata)  e  pei  quadri  contenenti  edilizi  architettonici  non  è  senza  pregio. 
Nel  mezzo  di  ciascuna  delle  pareti  ovest  e  sud  si  vede  un  quadro  piuttosto  grande, 
mentre  quello  sulla  parete  nord  è  caduto  insieme  con  l' intonaco.  \el  quadro  sulla 
parete  di  fondo  o  ovest  (alt.  m.  l,:-}8,  larg.  m.  1)  è  ritratto  un  complesso  di  edifìzi. 
Occupa  il  centro  del  quadi-o  un  tempio  tetrastilo,  nel  cui  naos  sta  un  idolo  di  legno 
dorato  (^óffir;))  di  qualche  divinità  femminile  :  appiè  della  gradinata  che  mena  al 
pronao,  ajipena  si  distinguono  le  tracce  di  un'ara,  alla  quale  si  avvicina  da  sin.  una 
sacerdotessa  velata,  che  nella  sinistra  porta  qualcosa.  Un'altra  ligura,  però  maschile, 
si  vede  a  dr..  ma  non  se  ne  distinguono  i  particolari.  In  generale  tutto  il  quadro  è 
danneggiato  nel  colorito.  Nello  sfondo  una  massa  di  alberi.  Più  danneggiato  ancora 
0  l'altro  dipinto  sulla  parete  sud  (alt.  m.  1,H7,  larg.  m.  l,Ol>),  essendone  quasi  di- 
strutta la  parte  inferiore.  Vi  si  vede  nel  mezzo  una  porta  a  due  battenti,  socchiusa, 
sul  cui  architrave  poggia  ima  colonna  jonica,  che  sostiene  un  rfettangolo  simulante  un 
bassorilievo,  nel  quale  è  rozzamente  rappresentata  la  lotta  di  un  Amorino  con  un  Pa- 
uisco.  Fra  i  battenti  della  porta  sporge  la  testa  una  pecora  pascolante.  A  di-,  e  a 
sin.  della  detta  jiorta  sta  un  sacello,  di  cui  si  vede  un  lato  lungo,  e  dentro  al 
quale  è  dipinto  di  profilo  il  simulacro  di  una  divinità  femminile  in  piedi.  Quello  del 
sacello  a  sin.  pare  di  Giunone,  col  diadema  e  lo  scettro.  In  primo  piano  si  scorgono 
le  tracce  di  un'ara  nel  mezzo  e  di  due  ligure  laterali.  La  descritta  porta  immette  in 
un  giardino,  la  cui  rigogliosa  vegetazione  occupa  tutto  lo  sfondo.  In  ciascuna  delle 
riquadrature  laterali  della  parete  ovest  si  osserva  sul  fondo  rosso  im  alto  e  grazioso 
tripode,  i  cui  piedi  finiscono  in  pilastrini  ad  erme:  mentre  il  campo  rosso  delle  ri- 
(|uadrature  laterali  delle  pareti  nord  e  sud  è  diviso  da  una  larga  fascia  nera  conte- 
nente un  candelabro.  Nel  fregio,  che,  come  ho  detto,  è  anche  a  fondo  rosso,  sulla 
parete  ovest  osservasi  nello  scompartimento  centrale  un  quadretto  (alt.  o,!."!,  larg.  0.32), 
sostenuto  dalle  ali  di  una  slinge  ed  esibente  due  maschere,  l'una  muliebre  di  fronte 
dalla  espressione  mesta,  e  l'altra  di  vecchio  satiro  dipinta  di  profilo.  Il  detto  scom- 
]>artimento  centrale  è  formato  da  un'architettura  con  la  rappresentazione  del  complu- 
viuìii.  Negli  scompartimenti  laterali  si  osservano  quadri  con  editìzi  architettonici.  Nel 
fregio  della  parete  sud  non  trovo  degno  di  nota  che  un  quadro  (alt.  0.r>(5,  larg.  0,52). 
rappresentante  \\\\  editìzio  con  un  portico  superiore,  decorato  di  statue.  La  medesima 
prospettiva  si  ripete  in  un  quadro  mezzo  distrutto,  che  è  nel  fregio  della  parete  nord, 
e  che  fa  riscontro  all'altro  or  descritto.  Da  ultimo  nella  parete  meridionale  è  l'in- 
cavo di  uno  dei  letti  del  triclinio:  e  il  posto  della  mensa  è  indicato  da  un  disegno 
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geometrico  di  pietruzze  bianche  di   musaico    nel   pavimento    battuto,  dove    si    vede 
anche  in  pietruzze  bianche  un  fallo. 

Segue  sul  medesimo  lato  occidentale  del  peristilio  la  stanzetta  li.  a  due  ingressi. 
Non  si  capisce  chiaramente  la  necessità  dei  due  ingressi;  forse  per  disporre  di  una 
luce  maggiore.  Ha  pavimento  signino  e  decorazione  a  fondo  giallo,  il  cui  fregio  ri- 
corda l'imitazione  delle  lastre  marmoree.  In  un  angolo  è  un  piccolo  cumulo  di  mat- 
tone pesto  garentito  da  tegoloni  :  e  nella  parete  sud  è  cavato  un  incasso  rettangolare. 
La  descritta  stanzetta  ne  precede  un'altra  /.  con  la  quale  comunica,  ed  ambedue 
potrebbero  ritenersi  per  cubicoli,  ovvero  per  un  cubicolo  col  yg\^ìì\o  'procoeton.  La  stan- 
zetta i  ha  decorazione  a  fondo  bianco.  Lungo  la  parete  sud  di  ambedue  le  stanzette 
corre,  sotto  forma  di  gradino,  il  canaletto  coverto,  che  comunica  con  l'area  centrale 
del  peristilio,  come  sopra  ho  detto.  In  It  si  raccolsero  due  suggelli  di  1)ronzo:  l'uno 
il  12  aprile  1887,  con  la  leggenda:  (J.  Nolani  \  Primi  (cir.  Notizie  1887.  p.  245); 
e  l'altro  il  21  giugno  dello  stesso  anno,  con  la  leggenda:  C.  Salpici  \  liufi  (cfr.  No- 
tizie cit.  p.  379). 

Sotto  al  portico  meridionale  si  aprivano  il  cubicolo  /  e  la  stanza  m,  di  destina- 
zione incerta.  Il  cubicolo  /  ha  panmento  signino  e  pareti  rosse  coi  riquadri  cen- 
trali a  fondo  nero.  In  quello  sulla  parete  ovest  è  dipinta  la  figura  di  Paride 
(alt.  0,44) ,  tutto  nudo,  salvo  una  clamide  violacea,  che  covrendogli  il  capo  a 
mo'  di  berretto  frigio,  gli  scende  sulle  spalle  e  gli  si  ravvolge  intorno  al  brac- 
cio sin.,  nella  cui  mano  tiene  l'arco:  poita  sospesa  al  balteo  la  faretra,  e  guarda 
a  sin.,  tenendo  la  mano  dr.  intrecciata  (?)  al  balteo.  Ai  suoi  piedi  giace  sul  suolo 
una  fiaccola  accesa.  L'esecuzione  n'  è  cattiva.  E  però  notevole  che  la  descritta  figura 
si  distacchi  da  un  fondo  trasparente  sul  fondo  nero:  e  il  modo  come  questo  fondo 
trasparente  è  trattato,  fa  pensare  ad  una  bacheca  o  cassetta  di  vetro.  All'imperizia 
dell'artista  deresi  attribuire,  se  l'arco  e  la  fiaccola  escono  fuori  il  perimetro  della 
bacheca.  Nel  riquadro  nero  della  parete  opposta  o  orientale,  non  avanzano  che  le  tracce 
di  una  figura  virile  seduta  a  dr.,  ma  rivolta  a  sin.,  con  un  pedum  capovolto  appog- 
giato al  sedile  :  accanto  ad  essa  mi  parve  di  scorgere  le  tracce  di  una  pecora.  L'eva- 
nescenza del  colorito,  non  restando  ormai  che  il  solo  contorno  graffito,  non  permette 
di  dire  altro  della  figura,  nella  quale  crederei  di  ravvisare  Polifemo  in  mezzo  al  suo 
gregge.  Interamente  distrutto  è  poi  il  riquadro  nero  della  parete  sud.  Nella  fascia 
nera  sottostante  al  fregio  sono  dipinti  uccelli  pascenti  ;  e  nel  fregio  si  vedono  riqua- 
ilrature  bianche,  gialle,  rosse-  e  azzurre  ben  distribuite,  e  decorate  di  mascherette  bac- 
chiche e  di  piccoli  festoni,  cui  sono  sospesi  o  un  rhyton  e  una  siringa  o  un  can- 
tìmros  e  un  rhiiton.  L'esecuzione  di  questo  fregio  è  di  molto  superiore  a  quella  delle 
pareti.  La  stanza  m  è  decorata  a  fondo  nero  coi  riquadri  centrali  rossi,  e  non  offre 
nulla  di  notevole:  è  in  parte  ancora  interrata. 

Nel  muro  orientale  del  peristilio  è  cavato  in  n  un  incasso  rettangolare  abba- 
stanza profondo  (m.  n^,5(»),  sul  cui  podio  si  rinvennero  parecchie  tegole  accatastate 
in  un  certo  ordiije  :  un  altro  incasso  piìi  piccolo  e  meno  profondo  è  praticato  poco 
discosto  nel  muro  meridionale.  Al  di  sopra,  in  questo  angolo  sud-est  del  peristilio, 
trovavasi  un  ammezzato. 

Addossata  al  muro   orientale   è   la   piccola   cucina  o,  con    l'ingresso  rivolto  ad 
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occidente.  Il  tetto  è  stato  ricostruito  sulle  tracce  antiche,  ed  è  ad  una  falda  inclinata, 
sostenuta  da  travicelli,  che  con  una  estremità  po^rgiano  sopra  un  grosso  corrente  di 
legno,  e  con  l'altra  estremità  nel  muro.  Trovandosi  la  latrina,  come  ho  detto,  accanto 
allo  ingresso  della  casa,  la  cucinetta  non  contiene  che  il  focolare  e  il  consueto  di- 
pinto larario.  Siilhi  parete  d'ingresso  si  vede  il  ^/erf»/.* /ffw//?'flm- sacrificante  sull'ara 
ardente;  e  sulla  parete  a  sin.  sono  dipinti  i  Lari  ai  lati  dell'altare,  intorno  al  quale 
si  avvolge  il  serpente  in  maniera  non  dispiacevole  all'occhio  :  inferiormente  i  due  grossi 
serpenti,  die  si  avvicinano  all'ara  ardente.  Sulla  medesima  parete,  in  corrispondenza 
del  piano  del  focolare,  vedonsi  dipinti  commestibili,  cioè  una  testa  di  cinghiale,  delle 
salsicce  (':').  dogli  uccelli  infilzati,  un' anguilla  allo  spiedo,  delle  costolette  allo  spiedo, 
un  pignattiuo  sul  fuoco  e  un  tripode  col  tegame  pure  sul  fuoco.  Nel  fronte  del  foco- 
lare, a  sin.,  dove  è  conservato  l'intonaco,  è  dipinto  un  prosciutto.  Nel  muro  a  di'. 
si  osservano  molti  piccoli  buchi  pei  chiodi,  cui  eran  sospesi  gli  utensili  di  cucina; 
e  proprio  accanto  all'ingresso  si  vedono,  sulla  parete,  tracce  di  ossido,  che  ricordano 
una  graticola  di  ferro  ivi  sospesa.  A  settentrione  della  descritta  cucina,  in  ;;  è  un  pic- 
colo spazio  con  terra  vegetale,  destinato  senza  dubbio  alla  coltivazione  di  fiori  o  di 
ortaggi. 

Il  4"  vano  (IV)  immette  in  un'altra  piccola  abitazione.  Accanto  all'ingresso,  a 
sin.  eran  dipinti  sul  nmro  esterno,  sopra  uno  strato  di  calce,  due  gladiatori  combat- 
tenti, ora  svaniti  (cfr.  Notizie  1888,  p.  518).  Dall'androne  o,  che  non  offre  nulla 
di  notevole,  tranne  il  pavimento  di  matton  pesto,  sparso  di  pezzetti  di  inaniii  colo- 
rati, e  dove  sulla  parete  sin.  è  grallito  sull'intonaco  rosso: 

IVK 

obuss 

si  entra  nell'  atrio  h ,  di  pianta  assai  regolare,  che  ha  nel  mezzo  l  impluvio, 
cavato  in  modo  che  rivolge  all'ingresso  uno  dei  lati  lunghi,  e  non  uno  dei  lati  corti, 
come  di  solito;  nò  il  suo  asse  corrisponde  a  quello  dell'ingresso,  perchè  questo  non 
si  trova  nel  giusto  mezzo.  A  capo  dell'impluvio  un  tronco  di  colonna  scanalata  fa 
da  poggiolo,  e  presso  il  margine  sud  è  la  liocca  di  una  cisterna.  L'atrio  ha  pavimento 
signino  e  decorazione  a  fondo  nero  assai  male  andata.  Sul  lato  ovest,  e  precisamente 
sul  muro  della  celletta  /,  ricoverto  d'intonaco  bianco,  sono  dipinti  sur  uno  strato  di 
calco  duo  gladiatori  combattenti  (alt.  (»,;<i>ì;  un'altra  coppia  era  dipinta  più  sopra, 
ma  ora  appena  ne  avanza  qualche  traccia.  .VI  di  sotta  poi  furono  tirato  col  carbone 
molte  lineole  verticali  e  il  numero  X  ripetuto  parecchie  volte.  Un  altro  gladiatore 
(alt.  i>,7(ì)  completamente  armato  e  in  atto  di  combattere,  è  dipinto  sul  fondo  nero 
della  parete  nord.  L'androne  è  situato  fra  il  culticolo  e  e  la  cucina  d.  Il  cubicolo 
ha  pavimento  signino  e  deciu-azione  a  fondo  bianco,  eseguita  con  una  certa  preten- 
zionc.  ma  di  un  elfetto  pesante.  Nelle  riquadrature  delle  pareti  si  osservano  dei  put- 
tini  incorniciati  ila  una  fascetta  rossa,  dei  quali  uno  tiene  un  colombo,  un  altro 
un  coniglio,  e  un  terzo  spinge  innanzi  un  pordietto.  Nella  parete  sud  è  l'incavo  del 
letto;  e  in  quella  ovest  un  finestrino  in  alto.  Nella  cucina  d.  ri.schiarata  da  finestrino, 
trovasi  un  largo  pogginolo  di  fabbrica,  che  contiene  un  gran  fornello,  il  cui  diametro 
sujieriore  è  di  m.  l.'JU:  evidentemente  questo  gran  fornello  dovea  servile  a  qualche 
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altra  cosa,  che  non  fosse  di  certo  il  solo  uso  domestico,  pel  quale  forse  venivano  adi- 
biti i  tripodi  di  ferro  sul  pogginolo  di  fabbrica  ;"  ma  su  questo  non  si  osserva  alcuna 
traccia  di  fuoco.  Sul  lato  sud  dell'atrio  s'incontra  dapprima  l'adito  alla  scaletta  ascen- 
dente e,  e  alla  latrina  /';  vengono  poi  i  due  cubicoli  g  e  h,  con  pavimento  signino 
e  decorazione  a  fondo  bianco.  Sul  pilastro  divisorio  fra  gl'ingressi  di  e  e  //  è  graffito: 

cTxxxv 

PLXXXVII 

Sul  lato  nord  si  tiovano  l'angusta  eelletta  i  e  il  triclinio  / ,  le  cui  pareti  presentano 
riquadrature  a  fondo  giallo,  fiancheggiate  da  fasce  pavonazze  e  franmiezzate  da  pilastri 
l)ianehi,  che  raggiungono  il  fregio  giallo  scompartito  a  bugne  dipinte  :  al  di  sotto  del 
fregio  con'ouo  fasce  a  mo'  di  bugne  pavonazze,  verdi  e  gialle.  Il  pavimento  n'  è  di 
matton  pesto;  e  nella  parete  nord  è  praticato  l'incavo  di  un  armadio. 

Di  fronte  all'ingresso  si  apre  il  tablino  m,  con  un  bel  pavimento  signino,  e  con 
decorazione  a  fondo  rosso,  salvo  che  negli  angoli,  dove  è  a  fondo  nero.  Nero  è  del 
pari  lo  zoccolo,  mentre  il  fregio  è  tutto  a  fondo  rosso.  Dei  tre  quadretti,  che  deco- 
ravano le  riquadrature  centrali  delle  pareti,  ne  rimangono  due:  l'uno  (alt.  0,.52. 
larg.  0,50)  sulla  parete  est  contiene  la  nota  rappresentanza  della  Venere  pescatrice. 
e  l'altro  (med.  grand.)  sulla  parete  sud  quella  non  meno  ovvia  di  Xarcisso,  che  si 
specchia  nella  fonte.  L'esecuzione  di  ambi  i  quadretti  è  mediocre.  Nelle  riquadratme 
laterali  sono  Amorini  volanti.  Accanto  al  descritto  tablino  si  trova  Yoecus  u,  non 
ancora  scavato  del  tutto.  Ha  similmente  pavimento  signino  e  pareti  rosse;  però  il 
campo  delle  riquadrature  centrali  è  nero,  e  ciascuna  di  esse  contiene  una  rappresen- 
tanza sul  fondo  nero.  Nella  riquadratura  centrale  della  parete  nord  si  vede  seduta  a 
sin.,  ma  rivolta  a  dr.  una  figura  muliebre.  Non  si  distingue  chiaramente  su  che  cosa 
sia  seduta  ;  pare  un  sedile  con  spalliera.  La  poca  conservazione  della  figura  non  per- 
mette di  distinguerne  i  particolari  :  sembra  che  abbia  una  covertura  in  testa,  ed  è 
vestita  di  chitone,  il  cui  colore  è  distrutto,  e  di  manto  violaceo;  ha  scarpe  gialle  e 
le  gambe  coverte  di  verdi  dra^voiòfc.  Questa  donna  dunque  veste  un  costume  bar- 
Itarico.  Passando  il  braccio  dr.  al  di  sopra  del  capo,  pare  che  con  la  mano  corrispon- 
dente sollevi  un  lembo  del  manto,  mentre  un  altro  lembo  ne  solleva  gi-aziosamente 
con  la  sin.  presso  il  ginocchio.  Alle  sue  spalle  si  eleva  un  alto  pilastro  verde  ornato 
di  bende,  sul  quale  poggia  un'  urna  gialla.  Innanzi  alla  donna  stanno  in  piedi  due 
giovani  eroi,  anche  molto  danneggiati  nel  colorito.  Ambedue  indossano  la  clamide, 
e  quello  a  dritta  dipinto  di  profilo,  ha  la  testa  cinta  di  tenia,  e  porta  una  lunga  lancia. 
Sembra  che  il  compagno  si  rivolga  a  lui,  accennando  con  la  dr.  alla  donna.  Non  si 
distingue  altro.  L'altezza  media  delle  figure  è  di  m.  0,46.  Credo  che  in  questo  di- 
pinto si  ripeta  la  medesima  scena,  che  ci  oftrono  tre  altri  dipinti  pompejani  (Helbig, 
Wandfj.  n.  1:387  e  1:387*  Sogliano,  Piit.  ntar.  n.  626),  non  ancora  spiegati:  il  co- 
stume barbarico  della  donna  nel  nuovo  dipinto,  poti'ebbe  dare  il  punto  di  partenza 
per  la  ricerca  ulteriore.  Nella  riquadratura  centrale  della  parete  est  è  dipinta 
Andromeda,  liberata  da  Perseo.  Anche  questa  rappresentanza  è  assai  danneggiata,  non 
essendo  ben  conservata  che  la  sola  parte  inferiore  di  Andromeda,  coverta  di  manto 
violaceo,  che  le  discende,  come  pare,  dalle  spalle,   lasciando  luida  la  parte  anteriore 
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e  superiore  del  corpo.  Del  Perseo  si  può  dire,  che  non  rimanga  alti'o  se  non  il  con- 
torno. Tutta  la  composizione  è  una  riproduzione  di  altra,  che  conosciamo  da  copie 
meglio  conservate.  A  dr.  sembra  vi  sia  il  mostro  ferito.  Altezza  media  delle  figm-e 
m.  0,41.  Nella  riquadratura  centrale  della  parete  sud,  si  vede  la  nota  rappresentanza 
di  Arianna  abbandonata  da  Teseo.  Al  pari  delle  altre  due  già  descritte,  ha  molto 
sofferto  nel  colorito.  Teseo  munito  di  lancia  è  invitato  a  salir  sulla  nave,  la  cui  poppa 
oiTiata  di  aidustre  si  vede  a  dr..  da  un  compagno  armato  di  elmo,  di  grosso  scudo 
e  di  lancia.  A  dr.,  al  di  sopra  della  nave,  pare  siavi  stata  un'altra  figura  (Pallade?): 
e  a  sin.,  dietro  il  capo  di  Arianna  addormentata  sorge  un  pilastro  verde,  sormontato 
da  un'  idria  gialla.  Altezza  media  delle  figure  m.  0,4.5.  Finalmente  la  riquadratura 
centrale  della  parete  ovest  contiene  la  rappresentanza  di  Io  ed  Argo  (Helbig,  Waadg. 
n.  l::51-:^4).  Io  siede  a  sin.,  ma  poggiando  la  sin.  sul  sedile  e  tenendo  la  dr;  al  seno, 
volge  la  testa  a  dr.  per  guardare  Argo,  che  le  sta  alle  spalle,  similmente  caratte- 
rizzato come  nel  noto  dipinto  del  così  detto  Pantheon  ;  se  non  che  nel  nuovo  dipinto 
egli  è  armato  di  lancia,  ed  invece  di  appoggiarsi  con  la  dr.  ;iila  rupe  o  masso,  che 
è  nello  sfondo,  protende  il  braccio  dr.  innanzi  al  masso  verso  Io.  La  figura  di  Argo 
è  abbastanza  danneggiata,  mentre  quella  di  Io  può  dirsi  ben  conservata:  adorna  di 
collana,  veste  chitone  giallo  senza  maniche,  con  manto  violaceo  foderato  verde,  che 
le  ravvolge  le  gambe.  Altezza  media  delle  figure  m.  0,48.  II  descritto  oecus  avea 
in  origine  un  piccolo  vano  di  comunicazione  col  cubicolo  adiacente  A;  vano  che  in 
seguito  venne  ridotto,  come  pare,  ad  un  finestrino. 

II.  Kleaco  degli  ogi/etfi  rinvenuti. 

(3  settembre  1888.  Reg.  IX,  Is.  ?•'',  lato  ovest,  negli  strati  superiori  delle  terre:  — 
Terrarolia.  Una  tegola  col  liollo  in  lettere  incise: 

C  ■  CLVENTI 
AMPLIATI 

(cfr.  C.  J.  L.  X,  n.  8047,  «  e  7).  Tre  anfore,  una  delle  quali  con  l'epigrafe  in  let- 
tere rosse: 

///CCEDONES 

PALLANTIS 

8  detto.  Keg.  IX,  Is.  7*:  —  Bron:o.  Tre  tibie,  due  delle  quali  col  bocchino 
di  osso,  raccolte  in  frammenti  e  restam-ate.  —  Ferro.  Una  serratura  con  la  relativa 
chiave  immessa  nella  toppa.  Un'accetta.  —  Terracotta.  Piccolissima  statuetta  con 
smalto  vitreo  verdastro,  rappresentante  un  puttino  (':')  seduto  in  terra  :  è  priva  delle 
braccia,  alt.  mill.  58.  L'iia  lucerna  ad  un  lume,  col  manico  ad  anello,  nel  cui  disco 
si  vede  in  rilievo  il  busto  di  Giove  con  lo  scettro,  che  dinanzi  ha  l'aquila  dalle  ali 
spiegate,  poggiante  sul  fulmine. 

10  detto.  Keg.  IX,  Is.  7'',  negli  strati  superiori  delle  terre  :  —  Terracotta.  Una 
tegola  frammentata,  col  noto  bollo: 

L  SAGINI  •  PRODM  (cfr.   C.  1.  L.  X.  n.  So42,  pi). 
Un  frammento  di  altra  tegola,  col  bollo: 

L  EVMAChEROT  (=  L.   /ùmach(ì)  /;'/v)/(/.s);   C.  I.  L.  X,  n.  8042.  4S). 
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25  detto.  Reg.  IX,  Is.  7*  :  —  Bronzo.  Un  cerchio  a  guiaa  di  braccialetto.  — 
Ferro.  Parecchi  anelli  aderenti  tra  loro  per  l'ossido.  —  Terracotta.  Una  tegola  fram- 
mentata col  bollo:  L  SAGINI  •  PRODM.  Un'anfora   con   l'epigrafe   in  lettere  nere: 

TeiMAPXOY 
TONNIC 

Un  collo  di  anfora  recante  l'iscrizione  in  nero: 

KAAAIKAPnOY 

dall'altro  lato,  in  lettere  rosse  :  AA. 

9  ottobre  1888.  Reg.  V,  Is.  .■>*,  lato  sud,  androne  della  V  casa,  a  contare  da 
sud-ovest:  —  Oro.  Tre  anelli,  due  con  piccolo  smeraldo  ed  uno  con  corniola,  .sulla 
quale  è  inciso  un  Amorino,  che  nella  sin.  ha  un  oggetto  poco  chiaro. 

18  detto.  Visita  delle  LL.  MM.  il  Re  d'Italia  e  l'Imperatore  di  Germania. 
Reg.  IX,  Is.  8^,  lato  nord,  2'"  bottega,  a  contare  da  nord-ovest:  —  Bronzo.  Una  conca 
a  due  manichi  dissaldati.  Un  vaso  poggiante  sopra  un  tripode  di  ferro ,  mancante 
di  un  piede.  —  Vetro.  Un  piccolo  vasetto,  che  poggia  su  piccola  base  circolare. 
Una  bottiglia  con  breve  collo  e  con  manico  a  fascia  striata.  —  Terracotta.  Un  vaso 
aretino.  Due  urcei  ad  un  manico.  Nella  medesima  località  si  raccolse  inoltre:  — 
Bronzo.  Una  secchia  con  manico  in  ferro.  —  Vetro.  Una  bottiglia  e  una  tazza.  — 
Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume,  col  manico  ad  anello,  e  nel  cui  disco  vedesi  a  ri- 
lievo un  gallo  a  dr.,  dietro  al  quale  un  albero  di  palma:  sul  fondo  H.  —  Reg.  V, 
Is.  2^,  u.  lo,  tablino:  —  Bronzo.  Un' elegante  vaschetta  circolare  con  maniglie  mo- 
bili, in  forma  di  concliiglia,  poggiante  su  base  circolare,  ornata  di  tre  zone  concen- 
triche a  rilievo.  Una  casseruola,  il  cui  manico  ha  tre  forellini.  Una  piccola  padella 
ben  conservata.  Una  serratura  di  forma  circolare.  Un  rubinetto.  Un  campanello.  Una 
conca  a  due  maniglie.  —  Avorio.  Piccola  tessera  in  forma  di  otre  (y),  che  porta 
inciso  XII.  Due  fuselli.  —  Vetro.  Una  bottiglia  e  una  boccetta.  —  Reg.  V,  Is.  2^, 
n.  19  :  —  Bronzo.  Un  braccialetto  a  spirale,  le  cui  estremità  rappresentano  una  testa 
di  serpente.  Un  ramajolo.  —  Ferro.  Una  paletta.  Una  serratura  rettangolare  con  la 
chiave  immessa  nella  toppa;  è  ornata  di  una  borchia  in  tironzo  con  testa  leonina. 
Un  cerchio,  cui  sono  aderenti,  per  l'ossido,  un  chiodo  ed  una  coppia  di  pinzette  di 
bronzo.  Una  chiave.  —  Reg.  V,  Is.  3'',  n.  8,  secondo  cubicolo  a  dr.  dell'atrio:  — 
Corallo.  Un  piccolo  fallo.  —  ]'etro.  Quattro  bottiglie,  un'  anforetta  e  quattro  tazze.  — 
Ferro.  Un  ronchetto  col  manico  d'o.s.so.  Tre  strigili  di  diverse  dimensioni.  Una  mar- 
mitta con  ventre  a  cipolla,  manico  mobile  e  coverchio  mantenuto  da  catenella.  — 
Reg.  V,  Is.  4^,  n.  2  (bottega):  —  Ferro.  Quattro  zappe  di  diverse  dimensioni. 
Un  gruppo  di  chiavi  ossidate.  Due  caldaje.  Un  catino  con  tre  pieducci,  che  hanno 
forma  di  lumaca  spogliata  del  guscio.  —  Terracotta.  Una  statuetta  di  Minerva,  dan- 
neggiata nella  parte  inferiore:  è  armata  di  galea,  scudo  imbracciato  ed  egida  sul 
petto,  e  tiene  la  patera  nella  dr.  Conserva  tracce  di  colore.  Rozzo  lavoro.  Alt.  mill.  255. 
Due  tazze.  —  Commestibili.  Due  piccole  focacce  (?)  di  forma  circolare.  —  Reg.  'V, 
Is.  5"-,  lato  sud,  P  casa  a  contare  da  sud-ovest,  località  a  dr.  dell'androne:  — 
Bronzo.  Un  astuccio    cilindrico,  contenente   sette   istromenti   chirurgici   diversi,    ben 
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conservati.  Altro  astuccio  frammentato,  contenente  due  istromenti  chirurjrici  e  due  coppie 
di  pinzette.  Un  cassettino  di  forma  rettangolare,  con  quattro  scompartimenti  interni 
e  col  relativo  coverchio  ;  contiene  delle  sostanze,  che  meriterebbero  d'essere  analizzate 
(medicinali  ?).  Altro  cassettino  o  scatola  circolare,  col  medesimo  contenuto.  Un  cala- 
maio con  residui  di  alramentum,  e  con  calamux  anche  di  bronzo.  Una  vaschetta. 
Un  vaso  ad  una  ausa,  fregiata  d'una  mascheretta.  Altro  simile.  Una  lagena.  —  Me- 
desima casa,  nel  compreso  interno  che  succede  all' androne  (atrio?)  —  Argento.  Un  de- 
naro di  Ottaviano  lllvir  r.p.c.  —  Avorio.  Un  cucchiaio.  —  Vetro.  Una  patera, — 
Bron:-o.  Uno  si>ecchio  circolare.  Una  piccola  ara  sostenuta  da  tre  zampe  leonine.  Una 
moneta  di  Xapoli  con  testa  di  Apollo.  Un  triente  romano  con  la  prora  di  nave.  Tro- 
centoventiquattro  monete  imperiali  da  Augusto  a  Tito.  Negli  strati  superiori  delle 
terre  erano  state  qui  raccolte  anche  due  altre  monete  imperiali  ;  una  di  Marco  Aurelio, 
e  l'altra  di  Lucio  Vero. 

23  detto,  lleg.  V,  Is.  ìy' .  lato  sud,  1'  casa  a  contare  da  sud-ovest,  compreso 
interno  che  succede  all'androne:  —  Bronzo.  Due  vasi  a  due  manichi.  Una  casse- 
ruola, nel  cui  manico  si  osservano  tre  forelliui.  Altra  casseruola.  Un  vaso  in  forma 
di  nasiterna.  Una  piccola  padella  restaurata  dagli  antichi  stessi.  —  Ferro.  Una  grossa 
scure.  Ti'i-rarolld.  Una  lucerna  ad  un  lume,  col  manico  ad  anello,  nel  cui  disco  è  una 
testa  radiata  in  rilievo,  .\ltra  lucerna  ad  un  liinic,  nel  cui  disco  due  corni  di  abbon- 
danza in  rilievo.  Altra  lucerna  a  due  luminelli  diametralmente  opposti,  mancante  della 
tenuta  che  si  elevava  dal  centro  del  disco.  Un  frammenta)  di  coppa  aretina,  —  ]'elro. 
Una  vaschetta,  due  balsamari  e  una  boccetta.  -  -   O.wo.  Un  anello. 

25  detto.  Keg.  IX,  Is.  7",  lato  est,  casa  con  l'ingresso  dal  3"  vano,  a  contare 
da  nord-est,  ati-io  (?),  appiè  della  piccola  ara  collocata  dinanzi  al  dipinto  larario:  — 
Marmo.  Una  testina  muliebre  coronata  di  edera,  che  dovea  sorreggere  qualcosa,  come 
una  nicnsoletta.  Sulla  sommità  del  capo,  che  è  spianata,  è  infisso  tuttora  un  pernietto 
di  fono.  Altri  due  buchi  si  vedono  l'uno  nella  parte  posteriore,  l'altro  sotto  il  collo; 
entrambe  queste  parti  spianate  del  pai'i.  —  Terracotta.  Una  pignatta  contenente  ossa 
combusto  di  animali.  Una  piccola  lucerna.   Un'anfora   con  l'epigrafe  in  lettere  nere: 

)       KAOI 

A 

30  detto.  Reg.  V,  Is.  4",  n.  2  (bottega):  —  Ferro.  Un  tripode  molto  ossidato. 

31  detto.  Keg.  V,  Is,  3",  casa  n.  8,  peristilio:  —  Marmo.  Monopodio  elegantemente 
decorato  di  foglie  e  linri  in  rilievo.  —    Terracotta.  Un  fi-ammento  di  tegola  col  bollo: 

L■CoR^EL/R;//■ION  (cfr.   C  I.  L.  X.  n.  8047.  !*). 

Un  collo  di  anfora  con  l'epigrafe  in  nero: 

hP      (A->-CC 

8  gennaio  1881».  Ueg.  l.\,  Is.  7',  lato  ovest,  ca.-a  con  liugresso  dal  7°  vano  a 
contare  da  nord-ovest,  atriolo:  —  Bromo.  Una  casseruola.  Un  vaso  in  forma  di  nasi- 
terna,  raccolto  in  frammenti  e  restaurato.  Due  monete.  —  Terracotta.  Tre  lucerne 
con  manico  ad  anello.  Altra  lucornina  avente  nel  disco  una  ghirlanda  in  rilievo.  Una 
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tazza  aretina.  Un  calamajo.    Una  piccola  scodella.   Due  anfore,   delle  quali  luna  ha 
l'epigrafe  : 

in  nero 

n 

in  rosso 

Vetro.  Tre  boccette. 

13  febbraio  1889.  Reg.  Vili,  Is.  2^  casa  n.  21,  atrio.  —  Terracotia.  Due  lu- 
cerne ad  un  lume  e  con  manico  ad  anello. 

26  detto.  Medesima  località:  —  Tufo.  Un  frammento  alto  m.  0,10,  largo  m.  0,12, 
con  l'epigrafe  in  lettere  incise  e  miniate: 

C  .  EGN| 

Certamente  è  da  supplire  C.  E(id\_atÌHS  Postiimus~\d.\_i\i.d ],  ed  è  il  mede- 
simo duumviro,  che  ricorre  nella  nota  epigrafe  relativa  al  jas  lumimnn  opst/'uendonim. 
(C.  I.L.  X,  n.  787).  L'identificazione  è  anche  confermata  dal  materiale  dell'epigrafe, 
che  è  tufo,  e  dalla  forma  delle  lettere. 

11  marzo  1889.  Reg.  V,  Is.  2=^,  casa  n.  10,  prima  stanza  a  dr.  dell'atrio:  — 
Terracotta.  Cinque  anfore,  delle  quali  tre  con  iscrizione  : 

1)  in  lett.  nere         '  .  2)  in  lett.  nere 

T\V{  TA'VI 

M  M  •  \£-  '//i  M  •  ■\f         , 

3)  in  lett.  nere 
DM 
LLM 

dall'altro  lato,  in  lett.  rosse  evanescenti 
EBL 


Inoltre  tre  colli  di  anfore. 

anche  con  iscrizione: 

4)  in  lett.  nere 
tAv? 

Mi  M •  "^ 

U)  in  lett.  nere 

F 

R 

LxA 

5)  in  rosso 
PPD 

in  lett.  rosse  e  crassae 

12  detto.  Reg.  Vili,  Is.  2%  casa  n.  21,  tablino:  —  Broazo.  Dieci  monete,  cioè 
un  asse  di  M.  Agrippa;  un  sesterzio  di  Tiberio  con  la  leggenda  del  rovescio  DIVO  | 
AVGVSTO  I  S  P  QJl  e  il  tipo  del  carro  tirato  da  quattro  elefanti;  un  asse  di  Tiberio 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4^  Parte  2*.  18 
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con  la  lef?<?enda  del  rovescio  PROVIDENT  e  il  tipo  dell'ara;  nn  asse  di  Druso  col 
rovescio:  PONTIF  TRIBVNIC  PO  TEST  ITER,  nel  mezzo  S  C;  due  assi  di  Claudio, 
l'uno  con  la  legf^'onda  del  rovescio  CONSTANTIAE  AVGVSTI,  e  l'altro  con  la  leg- 
genda LIBERI AS  AVGVSTA;  una  moneta  di  Nerva  con  la  leggenda  del  rovescio 
CONCORDIA  exercUmm  e  il  tipo  delle  due  mani  giunte;  e  tre  monete  consunte. 
20  detto,  lleg.  IX,  Is.  7',  lato  ovest,  casa  con  l'ingresso  dal  6"  vano  a  contare 
da  nord-ovest,  atriolo,  presso  l'ara  di  tufo:  —  Terracotta.  Una  testa  muliebre  di 
rozzo  lavoro,  che  doveva  appartenere  a  qualche  statua.  Un  grande  piatto.  Un'  anfora 
con  l'epigrafe  in  lettere  nere: 

'I 
COVALENTI  VIBIAES 

A.  80GMAS0. 


liKoio.NK  IV.  (SAMXllIM  in'  SABINÀJ 
Sabini. 

Xll.  .INUAli.VXO  (frazione  del  comiuie  di  Norcia)  —  L'ispettore  prof.  Luigi 
Carattoli  fece  sapere,  aver  acquistato  per  la  raccolta  del  civico  Museo  di  Perugia 
tre  umboni  0  diselli  metallici,  ornati  con  graniture  e  globetti  rilevati,  provenienti  da 
scavo  fortiuto  eseguito  nei  pressi  di  Ancarano.  Sono  molto  simili  a  quelli  esistenti 
nella  collezione  Guardabassi  del  predetto  Museo,  e  provenienti  dalla  località  medesima 
(cf.  X(di:ie  1880,  tav.  H). 


Aequi. 

XI ir.  St'UIiCOri.V  —  Aliatine  di  febl)rai<>.  nella  Vicenda  della  Trinila, 
teniiuento  di  Sourcola,  si  rinvenne  un  sepolcro,  dove  si  raccolsero  due  piccoli  vasi 
rotti,  alcuni  frammenti  di  fibule  di  bronzo,  e  un'olla  di  buccliero  italico,  con  quattro 
orecchiette  nella  massima  sporgenza  del  corpo,  h  alta  m.  0.14,  diametro  di  bocca  0,11. 
di  base  0,08,  0  conservasi  presso  i  sigg.  di  Clemente,  di  Magliano  dei  Marsi. 

X'ella  stessa  contrada,  un  contadino  rinvenne  una  lucerna,  col  bollo  incavato 
(.Marini  p.  i'ó3,  la): 

GABMERC 


Vestiiii. 

XI \.  l'I.VNIllihA  —  Nel  territorio  di  Pianella,  in  contrada  denominata  fo//t' 
tler/li  uomini  morti,  e  propriamente  nel  fondo  dei  signori  Giulio  ed  Ettore  de  Sanctis, 
furono  rimessi  in  luco  alla  mia  presenza  alcuni  muri  di  et;"!  romana,  ed  un  pavimento 
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a  calcestruzzo.  Altri  ruderi  e  laterizi  osservai  nel  terreno  attiguo  del  sig.  Giuseppe 
Puca.  I  contadini  del  luogo  assicurano  che  nella  contrada  medesima,  di  quando  in 
quando,  l'aratro  impunta  in  tegoloni.  e  scopre  tombe  ad  inumazione.  Ultimamente  poi, 
nei  terreni  del  predetto  sig.  Puca  un  colono  scopri  una  tomba  rettangolare,  lunga  circa 
due  metri,  lai-ga  poco  meno,  notevole  per  la  sua  costruzione.  Era  formata  di  grossi 
mattoni,  di  m.  0.45  X  0,32.  sovrapposti  in  modo  da  formare  im  cassettone,  coi  lati 
a  perpendicolo  fino  all'altezza  di  un  metro.  Poi  la  soprapposizione  cominciava  ad 
essere  sporgente  in  dentro,  risultandone  cos"i  una  vòlta  regolare.  I  mattoni,  che  comba- 
ciavano, erano  tenuti  fermi  l'uno  sull'altro  da  una  specie  di  fusaiuola  di  creta,  la 
quale  entrava  metà  nel  mattone  di  sotto,  e  metà  in  quello  di  sopra.  La  tomba  era 
quindi  solidissima,  e  molta  fatica  barbarica  occorse  per  demolirla.  Aveva  l'incrresso 
dalla  parte  pendente  della  collina. 

Delle  cose  che  vi  si  trovarono  corsero  molte  voci.  Si  parlò  pure  di  monete 
d'oro  che  sarebbero  state  trafugate  e  vendute.  Il  proprietario  lecuperò  soltanto  questi 
oggetti  che  potei  esaminare:  —  Vefro.  Una  semisferetta.  —  Terracotta.  Un'olla  a 
vernice  nera,  alta  m.  0.10.  Diciotto  balsamari  fusiformi  senza  rivestitiu-a  di  sorta. 
Una  lucerna  sotto  cui  è  un  bollo  formato  con  quatti-o  linee  perpendicolari,  che  hanno 
ai  loro  estremi  un  cerchietto.  Le  tre  prime  linee  sono  riunite  ti-a  loro  da  una  tras- 
versale in  modo  da  somigliare  a  due  X.  —  Osso.  Grande  quantità  di  pezzi,  lavo- 
rati a  forma  varia,  somiglianti  a  quelli  da  me  rinvenuti  in  una  tomba  cortiniese.  Vi 
sono  testine  muliebri,  mascheroni,  teste  di  animali,  cerniere  ecc.  "Vi  sono  pm-e  quattro 
asticelle  di  ferro,  lunghe  ciascuna  m.  0,52,  in  una  delle  quali  restano  i  pezzi  di  osso 
della  cerniera.  Ciò  dimostra  che  questi  oggetti  servivano  di  rivestimento  e  di  ornato 
ad  una  cassa.  Il  lavoro  è  rozzo  e  dei  tempi  inoltrati  dell'impero. 

A.  DE  Nino. 


Regione  IL  (APULI A) 

XV.  LAVELLO  —  Antico  po::o  sepolcrale  trovato  nei  pressi  del 
paese. 

Nelle  vicinanze  di  Lavello,  scavandosi  un  pozzo,  e  giuntosi  alla  profondità  di 
m.  17,00,  si  è  rinvenuta  una  grotta  di  forma  inegolare  (in  complesso  elissoide).  lunga 
m.  4.10,  larga  m.  3,40.  alta  dai  m.  1,50  a  2,00.  11  foro  d'ingresso,  all'apice  della  volta, 
quasi  circolare,  è  grande  quanto  basta  per  passarvi  una  persona.  La  grotta  è  scavata 
in  uno  strato  di  puddinga  di  ciottoli  a  cemento  calcareo  e  siliceo. 

Enmnerando  gli  strati  di  sovrapposizione  alla  grotta,  si  ha  dall'alto  in  basso  : 
m.  3,10  di  terreno  vegetale;  0,80  di  marna  ocratica:  12. lo  di  puddinga,  ove  il  pozzo 
era  scavato  ;  0,90  di  arenaria  che  costituiva  il  fondo  della  grotta,  e  poi  argilla. 

Il  fondo  era  ingombro  di  ciottoli  e  terriccio  penetratovi  dall'alto.  W  si  rinvenne 
gran  quantità  di  vasi  rotti,  accumulati.  Il  pozzo  era  ripieno  di  fango  e  poltiglia  di 
filtrazione.  I  vasi  sono  di  forma  e  dimensioni  diverse.  Predominano  le  olle  ad  un 
solo  manico;  qualche  vaso,  raccolto  in  frantumi,  avea  la  stessa  forma  di  olla,  ma  a 
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due  manichi  :  altro,  puro  in  frantumi  era  panciuto  e  molto  basso,  con  manico  nella 
parte  superiore  del  collo.  Sembrano  di  fabbrica  locale,  e  la  creta  è  bianca  giallastra, 
ed  anche  verdognola;  qualità  di  argilla  che  trovasi  nelle  vicinanze  di  Lavello.  Per 
lo  più  trattasi  di  fittili  lavorati  a  mano,  assai  rozzi,  senza  ornati  a  colore.  Tuttavolta 
non  mancano  alcuni  vasetti  con  qualche  linea  o  fascia  colorata,  all'intorno,  o  con  di- 
segni di  imperfetta  greca,  o  foglio  di  edera  i  quali  richiamano  alla  mente  i  vasi  simili 
scoperti  in  Melli,  e  che  furono  credute  imitazioni  delle  stoviglie  di  Cipro  dell'antico  com- 
mercio orientale,  prima  della  ditfu.sione  dei  vasi  greci  dipinti  (cfr.  Noi.  1882,  ser.  3",  voi.  X, 
p.  548).  Nella  melma  e  nel  fango  ove  giacevano  i  frammenti  fittili,  raccolsi  pezzetti 
diossa  calcinate  che  secondo  l'esame  fattone  dai  professori  Paladino  e  Mauro,  si  cre- 
dono di  ossa  umano,  il  che  confermerebbe  il  sospetto  che  la  gi-otta  sia  stata  funeraria. 

Giova  ricordare  che,  anni  sono,  sistemandosi  la  via  Gnr/baldi,  arteria  principale 
del  paese  e  che  termina  nel  piazzale  ove  si  è  scoperto  il  pozzo,  si  rinvennero  varie 
tombe  scavate  nel  terreno  marnoso,  compatto,  profondo  circa  m.  1,00  larghe  m.  0,70,  sot- 
toposte al  livello  del  suolo  da  m.  0,50  a  m.  1,00.  Le  tombe  erano  di  forma  elissoide  ed 
il  cadavere  vi  era  situato  orizzontalmente,  colle  gambe  piegate  sulle  coscie,  e  queste 
piegate  sul  vent.e ;  il  collo  ed  il  capo  ripiegato  sul  petto.  Si  rinvennero  in  essi  rozzi 
vasettini  fittili,  armille  e  fìbule  di  rame  e  pugnali  e  cuspidi  di  lancie  in  ferro.  Vi 
si  rinvennero  audio  piccoli  oggetti  di  rame,  di  forma  piramidale,  quadrilaterale, 
tronca,  con  un  l)uco  in  cima,  come  tante  so  ne  rinvengono  di  creta. 

Lavello  non  ha  storia  antica;  però  è  da  notarsi  che  non  molto  discosto  dal  ci- 
mitero, trovasi  un  esteso  luogo  pianeggiante,  ove  si  veggono  rottami  di  tegole,  vasi, 
dimostranti  l'esistenza  quivi,  di  antico  pago. 

M.  L.\c.\v.\. 


Reoionk  III.  (LÌJCAMA  ET  BRUTTI I). 

XVI.  COMÉIICONI  (fraz.  del  comnuo  di  Nicotera)  —  Nel  predio  denominato 
(Hard i nel! i,  presso  il  villaggio  di  Comérconi.  venne  casualmente  rinvenuto  un  pic- 
colo frammento  marmoreo  di  m.  0,10X0,01);  sul  quale  sono  incise  queste  poche 
lettere  di  titolo  funebre  : 


SICILIA 

X\'I1.  TillvMINI  IMHRlvSE  —  Nel  giardino  dell'ex  convento  dei  Cappuccini, 
conceduto  dal   .Municipio  per  la  costruzione  di  nuovi  cditìcii,  scavandosi  le  fondamenta 
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per  la  casa  di  Antonio  Longo,  si  rinvennero  tre  lastre  marmoree   iscritte.  La  prima 
misura  ni.  0.85  X  0,30,  e  dice  : 

D I S       f'      MANIE 
TREBONIA  •  C  •  F  •  MODIA 
VIXITANN    -XI-M-  III  • 
C-TREBONIVSZMARAGDVS  K 
ET-  MODIA  e:  HESIONE  « 
PJISSIMAE   tó       FILIAE  c^ 

La  seconda  di  m.  0,1(1  X  o,;20  presenta: 

IGNATIA 
ATH  AN  AIS 
VIX.-  A-  LXX 

La  ter^a  di  ra.  0,28  X  0,25,  conserva  : 

C  L  AV  D 

forTv 

Vjv 

Le  dette  lapidi  furono  aggiunte  alla  serie  epigrafica  del  Museo  civico,  per  cura 
del  r.  ispettore  prof.  Ciofalo,  a  cui  si  devono  le  informazioni  ilei  rinvenimento  ed  i 
calchi  delle  iscrizioni. 


SARDINIA 


XVIII.  TERRANUOVA  FAUSANIA  —  Di  alcune  scoperte  nel  nuraghe 
(li  Pu:;:-olu  dell'agro  olblense. 

Nella  prima  quindicina  di  marzo  volli  tentare  uno  scavo  nel  nuraghe  posto  sulla 
collina  di  Pii:;ol/c  punto  elevato,  che  domina  le  gole  di  Traissoli  e  tutto  quel  tratto 
di  pianura  che  si  stende  sino  a  Terranova.  A  questo  nuraghe  accennai  nelle  mie 
note  intorno  alle  pietre  milliari  del  territorio  olbinese  (cfr.  Notizie  1888,  p.  538). 
Questa  esplorazione  intrapresi,  perchè  ci  assicurò  un  vecchio  pastore,  che  nel 
primo  quarto  di  questo  secolo,  allorché  l' illustratore  della  Sardegna,  il  generale  Al- 
berto Lamanaora  percorreva  quelle  campagne,  si  rinvennero  nell'  interno  del  detto 
nm-aghe  due  vasetti  fìttili  che  gli  scopritori  offrirono  al  generale. 

Incominciai  quindi  uno  scavo  nella  prima  camera  del  nuraghe,  per  vedere  se  mi 
fosse  dato  di  rintracciare  altro  vasellame  antico. 

Atteso  lo  spazio  angusto  della  camera,  lo  scavo  procedette  con  lentezza.  Vi  si 
trovarono  pezzetti  di  ossidiana,  e  rozzi  frammenti  fittili,  fatti  a  mano,  e  di  impasto 
rozzissimo.  Alla  profondità  di  m.  1,30  fu  trovata  la  viva  roccia.  Vicino  a  questa 
prima  camera  se  ne  riconobbe  un'  altra,  alla  quale  si  accede  da  una  bassa  apertura 
quadrangolare  ;  ma  non  mi  fu  possibile  praticarvi  scavo  di  sorta,  essendo  la  camera 
ingombra  da  massi  ciclopici  di  granito  caduti  dalla  volta.  Rivolsi  quindi  le  indagini 
al  di  fuori  del  nuraghe,  eseguendo  saggi  di  scavo  che  diedero  il  solito  corredo  di 
fittili  frammentati,  dell'  epoca  preistorica,  ed  altri  pezzi  di  ossidiana. 

Roma  19  maggio  1889.  P.  Tamponi. 

n   Dir.'ttoie  siili.  (li'Ilu  Anlitliila  i-   n.'lli-  mti 
FrOKKI.T.I. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAM 


M  A  G  G  I  O 


Regione  X.   (VENETI A) 

I.  ESTE  —  Di  due  tombe  eiiganee  scoperte  nel  predio  <♦  le  Bolline  « 
nella  necropoli  di  Morlungo. 

Tomba  I.  —  Sili  piimi  di  febbraio,  certo  Bovo  Antonio  conduttore  del  fondo 
le  Boldue,  di  proprietà  dell'amministrazione  del  duomo  di  Este,  praticando  per  scopo 
agricolo  lo  scasso  di  un  tratto  di  circa  mq.  y,80.  di  fi'onte  alla  casa  colonica,  e 
precisamente  alla  distanza  di  m.  16  dall'asse  della  porta  d'ingresso,  mise  allo  sco- 
perto una  tomba  preromana.  Avvertito  del  fatto  dal  Bovo  stesso,  fui  sul  luogo,  ed 
ebbi  la  fortuna,  caso  ben  raro,  di  rinvenii'e  la  tomba  ancora  intatta,  e  di  poterne  di- 
rigere lo  scavo,  cosicché  sono  in  grado  di  liferh'e  tutti  i  particolari  che  da  esso  mi 
risultarono. 

Come  la  maggior  parte  dei  sepolcri  del  secondo  periodo  della  civiltà  euganea,  era 
questa  nuova  tomba,  per  un  terzo  ekca  della  sua  altezza,  circondata  da  terra  di  rogo. 
commista  a  grossi  carboni,  a  frammenti  fittili,  e  a  qualche  pezzettino  di  cimelio  in 
bronzo.  Uno  straterello  della  medesima  terra,  dello  spessore  di  mm.  10  cii-ca,  ne 
copriva  tutto  il  coperchio,  sito  a  m.  0,6U  dal  piano  di  campagna.  La  tomba  inolti-e 
constava  di  una  cassa  rettangolare  alta  m.  (),8U,  larga  m.  0,74,  e  composta  di  sei 
sfaldature  di  calcare  bianco,  lavorate  a  scalpello,  l'una  aderente  all'altra,  non  però 
in  modo  da  impedire  che  la  terra  cii'costante.  portatavi  dall'acqua,  vi  s'infiltrasse 
lentamente  e  tutta  la  riempisse  fino  al  coperchio. 

Levate  le  sfaldature,  che  al  contatto  dell'aria  si  sfogliarono  interamente,  feci 
estrarre  con  tutta  ciua,  mediante  stecca  e  cazzuola,  la  terra  che  copriva  la  suppel- 
lettile funebre,  consistente  in  due  ossuari,  uno  collocato  all'angolo  di  ponente  e  l'altro  a 
queUo  di  levante.  Tra  questi,  accosto  alla  parete,  erano  una  coppa  ed  una  ciotola,  e  al 
pie'  di  ciascun  ossuario  due  vasettini  accessori.  Per  ultimo  notai  a  ciascun  angolo 
della  tomba,  la  presenza  di  un  breve  cumulo  di  marna  biancastra,  della  quale  ori- 
ginariamente dovevano  essere  spalmati  gl'interstizi  deUe  sfaldature. 
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"Vi  recuperammo  adunque  gli  oggetti  che  seguono  : 

Fittili,  a)  Ossuario,  rinvenuto  all'angolo  di  ponente.  È  alto  mm.  270,  col 
diam.  alla  bocca  di  mm.  270.  K  di  uu  impasto  d'argilla  nera,  depurata  e  cotta  sufficien- 
temente; ha  la  forma  di  tronco  di  cono  rovescio;  il  fondo  di  mm.  119,  concavo,  ad 
orlo  piatto,  senza  sporgenza,  ed  il  collo  formato  da  una  strozzatm-a,  profonda  mm.  25, 
terminante  con  orlo  arrotondato  e  rovesciato  in  fuori.  Le  pareti,  piuttosto  grosse  alla 
base,  vanno  gradatamente  assottigliandosi  alla  parte  superiore.  Sulla  maggiore  rigon- 
tiatura  del  ventre,  porta  come  ornamento  una  linea  circolare  di  bullette  in  bronzo, 
infisse  nell'argilla  mediante  il  peduncolo  aguzzo;  e  la  capocchia,  a  calotta  sferica,  vi 
entra  col  margine  per  breve  tratto.  Tali  bullette,  tranne  poche,  sono  guaste  dalla 
ossidazione.  Per  due  terzi  della  sua  altezza  il  vaso  era  riempito  di  ossa  combuste, 
sovra  le  quali  trovai  un  coltello  in  bronzo,  un  ago  crinale  in  due  pezzi,  ed  alcuni 
avanzi  di  un  colatoio  in  bronzo.  Di  questi  oggetti  dirò  in  appresso. 

b)  Ossuario,  rinvenuto  al  lato  di  levante.  Per  la  forma  e  la  tecnica  ripete  il  tipo 
precedente;  e  non  ne  posso  rilevare  le  dimensioni  perchè  rotto  in  24  frammenti,  che 
in  seguito  si  potranno  ricommettere.  Riguardo  all'ornamentazione,  ha  maggior  impor- 
tanza del  primo,  perchè  è  circondato  alla  base  della  strozzatura  dal  noto  fregio  a  mean- 
dro rettangolare,  tratteggiato  a  semplici  linee  di  scudetti  in  bronzo.  Lo  spessore  delle 
pareti  è  di  unti.  7  al  fondo  e  di  5  verso  il  collo.  Conteneva  ossa  combuste,  e  tra  esse 
una  fibula,  quattro  anellini,  una  perla  ed  una  fusaruola. 

e)  Coppa  ad  allo  gambo.  È  il  fittile  più  interessante  della  tomba,  non  tanto 
per  la  forma  speciale  della  bacinella,  quanto  per  la  sua  oniamentazione,  che  rende 
l'oggetto  tipico  tra  i  vasi  consimili  dei  quali  sovrabbondano  le  nostre  collezioni.  La- 
vorato in  finissima  argilla,  tinto  interamente  e  lucidato  in  grafite,  ha  la  bacinella  a 
calotta  sferica,  alta  mm.  55.  con  labbro  rotondo,  rientrante  e  in  parte  frammentato. 
Una  breve  ansa  a  bastoncino  cilindrico,  disposto  ad  arco,  s'innalza  dal  labbro  in  di- 
rezione obliqua  alla  base.  Con  tutta  probabilità  nella  parte  mancante  esisteva  un'ansa 
consimile,  da  me  inutilmente  ricercata  tra  i  frammenti.  La  parte  ancora  intatta  della 
bacinella  conteneva  cinque  anellini  in  bronzo.  Il  gambo,  alto  mm.  152,  col  diam.  alla 
base  di  mm.  114,  modellato  a  tronco  perfetto  di  cono,  vuoto  nell'interno  e  terminante 
con  orlo  un  po'  sporgente  in  fuori,  mostrasi  internamente  decorato  di  graziosi  fregi  cir- 
colari a  stampo,  e  lineari  impressi  col  girellino,  o  con  altro  istrumento  attorto  a  fune. 
Tali  fregi  sono  disposti  in  tre  zone  parallele  alla  base,  e  conterminate  da  doppie  linee. 
Fra  le  linee  separanti  la  zona  centrale  dalle  altre,  si  veggono  in  giro  dei  circoletti, 
impressi  ad  uguali  distanze;  il  campo  delle  due  zone  superiori  è  ornato  di  angoli, 
aventi  il  vertice  rivolto  all'insù,  mentre  quello  della  terza,  che  eirconda  la  base,  porta 
im  meandro  rettangolare  a  semplice  linea.  Non  lascerò  finalmente  di  notare,  come 
tutte  le  dotto  decorazioni  siano  riempite  d'imo  smalto  bianco,  il  quale  doveva  spiccare 
con  elTetto  bellissimo  sul  campo  nero  lucente  del  fittilo. 

(l)  Gambo  ili  coppa.  È  alto  mm.  ]!»(>.  col  diam.  alla  base  di  mm.  120.  Pre- 
sonta  gl'identici  caratteri  del  precedente,  ma  non  ne  ha  l'ornamentazione.  La  bacinella 
appartenente  a  questo  gambo  non  si  può  ricomporre,  perchè  in  minutissimi  frammenti. 

e)  Ciotola  coperchio,  alta  mm.  !'5.  diam.  alla  bocca  mm.  232.  È  in  pasta  d'ar- 
gilla nerastra,  poco  depurata  o  di  cottura  difettosa.  Ha  forma  conica  con  fondo  piatto, 
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del  diam.  di  mm.  88.  e  il  labbro  arrotondato  e  rientrante.  Serviva  di  coperchio  al 
primo  dei  due  ossuari. 

/)  Scodella  a  manico  riabaio.  È  del  tipo  più  comune  del  secondo  periodo 
euganeo.  alta  mm.  92.  col  diam.  di  mm.  104.  in  un  impasto  nero,  dilavato,  e  cotto  male. 
Ha  la  sua  ma^rgior  rigontiatiu'a  verso  .l'orlo  superiore,  che  è  arcuato  e  leggermente 
rientrante.  Il  fondo  del  diam.  di  ram.  4»)  è  piatto  e  senza  sporgenza  di  orlo;  ed  il 
manichetta  è  a  fettuccia  larga  mm.  46.  È  frammentata,  ma  si  può  ricomporre. 

g)  Scodella  a  manico  rialzato.  Alta  mm.  94,  diam.  mm.  109.  È  lavorata  nella 
stessa  argilla  della  precedente,  ma  è  però  diversa  nella  fonna.  perchè  ha  il  fondo  con- 
cavo, del  diam.  di  mm.  40.  ed  il  collo  costituito  da  una  breve  strozzatm-a.  terminante 
in  orlo  sottile  e  rovesciato  un  po'  in  fuori.  È  tinta  e  lucidata  in  gi-afite,  e  manca 
di  buona  parte  del  manichetto  a  fettuccia. 

lì)  Scodella  a  manico  rialzato.  Alta  mm.  GÌ.  col  diam.  di  mm.  119.  Kipete  il 
tipo  precedente  col  quale  ha  comime  la  qualità  dell' ai'gilla.  il  grado  difettoso  di  cottm-a 
e  il  colorito  a  grafite.  Va  però  distinta  per  una  linea  di  scudetti  in  bronzo,  posti  ad 
uguali  distanze,  sulla  maggiore  rigonfiatura  del  ventre.  Contiene  ima  seconda  scodel- 
letta  di  più  piccole  dimensioni,  la  quale  non  si  può  levare  perchè  legata  da  una 
terra  tenacissima,  mista  a  carboni. 

i)  Scodelletta  a  manico  rialzato.  Alta  mm.  51,  diam.  mm.  85.  Mostra  gli 
stessi  caratteri  di  tecnica,  la  fonna  e  l'ornamentazione  della  precedente. 

l)  Fusaruola.  Tra  le  ossa  combuste  del  cinerario  b  e  quasi  sul  fondo,  trovai 
una  sola  fusaruola  di  argilla  biancastra,  finissima  e  cotta  bene.  È  della  forma  di 
una  piccola  sfera  schiacciata  inferionnente,  mentre  nella  parte  superiore  e  attorno 
al  foro  trasversale  è  concava.  È  tipo  che  non  ha  riscontro  tra  le  fusaruole  tanto  ab- 
bondanti nelle  nostre  collezioni. 

Oggetti  in  bronzo,  a)  Fibula  a  nacicdla  ripiena.  Lunga  mm.  44.  Manca 
di  quasi  tutta  la  staffa  e  dell'ardiglione.  L'arco  è  grosso  e  solido,  e  porta  all'esterno 
come  ornamento  tre  angoli  paralleli,  fonuati  di  larghe  linee  impresse  e  dimezzate  da 
un  cordoncino  rilevato.  Lo  spazio  circoscritto  dagli  angoli  è  interamente  ricoperto  di 
minutissime  linee,  incise  con  molta  precisione. 

b)  Anelli  di  verghetta  cilindrica.  Sono  quattro,  e  fusi  in  un  sol  pezzo  del  diam. 
di  mm.  9;  uno  di  questi  è  in  frammenti. 

e)  Anello  a  verga  cilindrica  vuota.  È  più  grande  dei  precedenti,  ed  è  com- 
posto di  una  laminetta  ripiegata  a  canneUiuo. 

d)  Cannellini  diritti.  .Sono  cinque,  lunghi  mm.  45,  38.  29,  26  e  22;  sono  fusi  in 
un  sol  pezzo,  e  portanti  all'estremità  im  cordoncino  rilevato.  Gli  spazi  tra  i  cordoncini 
sono  coperti  da  una  sottile  fettucia  doro,  ravvolta  a  spii'a.  Probabilmente  questi  cannel- 
lini, alternati  con  perle  vitree  o  di  ambra,  servivano  a  comporre  im  monile,  di  gra- 
zioso effetto. 

e)  Coltello.  Il  manico  e  la  lama  fm-ono  fusi  in  un  solo  pezzo,  e  misurano 
complessivamente  in  lunghezza  mm.  148.  Il  manico,  lungo  mm.  74,  consiste  in 
un  anello  di  verga  ciUndiica,  del  diam.  di  mm.  15.  dal  quale  si  staccano  due  ver- 
ghette,  parimenti  cilindriche,  lunghe  mm.  59.  disposte  parallelamente  e  distanti 
tra  loro  mm.  7.  Queste  verghette  sostengono  la  lama,  la  quale  nella  sua  forma  ricorda 
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quella  dei  coltelli  catalani,    ft  questo  il  solo  esemplare   finora   scoperto  nelle  nostre 
necropoli. 

/■)  Colatoio  a  manico  rialsuto.  Non  ne  posso  dare  le  dimensioni  perchè  rotto 
in  più  pezzi.  È  battuto  in  una  sola  lamina,  a  cui  fu  dall'artefice  data,  con  vera  eccel- 
lenza d'arte,  la  forma  precisa  della  seodolletta  fittile  descritta  alla  lettera  f.  Dalla 
linea  scf,'uaiite  la  mag^or  rigoiitiatura,  sino  al  fondo,  è  completamente  Imcherellato,  e 
i  forellini  sono  circolari  e  della  medesima  «frandezza.  Degno  di  speciale  csservazione 
è  il  manico,  lavorato  in  solida  lamina,  larga  mm.  16,  dello  spessore  di  mm.  2.  e  che 
con  bella  curva  s'innalza  sull'orlo  del  vasetto,  al  quale  è  saldamente  unita  mediante 
quattro  borchiette  a  capocchia  conica,  due  all'estremità  superiore,  e  due  all'inferiore. 
(j)  Ago  crinale.  È  rotto  in  due  pezzi,  lunghi  complessivamente  mm.  \2ò.  Consta 
di  una  verghetta  cilindrica,  la  quale  gradatamente  si  assottiglia  da  una  parte,  sino 
a  terminare  in  punta,  mentre  dall'altra  è  sormontata  da  una  capocchia  a  forma  co- 
nica, susseguita  da  un  globulo  e  da  un  dischetto. 

0»<fetti  in  ferro.  Di  questo  metallo  esistono  soltanto  tre  frammenti  di  ver- 
ghetta cilindrica,  guasti  dall'ossido,  i  quali  forse  appartenevano  ad  un  punteruolo, 
giacché  uno  di  essi  finisce  a  punta,  ancora  aguzza. 

Vetro.  Tra  i  cimeli  della  tomba,  figura  una  perletta  di  pasta  vitrea,  di  color 
azzurro,  a  forma  di  piccola  sfera  schiacciata  o  con  breve  foro  trasversale,  perfettamente 
cilindrico. 

ToMB.v  II.  —  Allargandosi  lo  sterro  verso  levante,  alla  distanza  di  m.  1,58  dalla 
tomba  sovradetta  e  a  m.  i»,GU  dal  soprassuolo,  venne  in  luce  una  seconda  tomba,  pure 
a  cassetta  ed  appartenente  allo  stesso  periodo.  Questa  perd  era  scomposta,  essendosi 
rovesciate  ed  infrante  le  lastre  laterali,  e  rotto,  quasi  in  minute  schegge,  il  coperchio, 
talché  mi  si  presentò  da  prima  a  foggia  di  un  cumulo  di  pietrame  calcare,  tutto 
coperto  di  terra  di  rogo.  Sgombrata  ogni  cosa  con  diligenza,  misi  a  nudo  un  ammasso 
di  cocci,  in  parte  decomposti  per  le  fìltiazioui  delle  acque.  Fattane  la  pulitura, 
riconobbi  che  la  suppellettile  funebre  comprendeva  quattro  ossuari,  uno  per  ciascun 
angolo  della  tomba;  due  coppe  ad  alto  ganìbo  ;  quattro  seodellette  ad  alto  manico; 
e  tre  vasettini  accessori.  Tutti  indistintamente  questi  oggetti  sono  dipinti  e  lucidati 
a  grafite  e  ricordano,  tanto  per  la  tecnica  che  per  la  forma,  i  tipi  precedentemente 
enumerati  e  descritti.  Noto  però,  che  due  soltanto  dei  quattro  ossuari  portano  alla 
baso  del  collo  la  decorazione  di  una  linea  circolare  di  scudetti  in  bronzo,  e  che  l'iden- 
tica ornamentazione  si  riproduce  i<opra  tutte  le  seodellette.  mentre  le  coppe  non  hanno 
fregio  alcuno. 

Tra  le  ossa,  spai-se  confusamente  sul  fondo  della  tomba,  rinvenni  due  pezzetti  di 
libiila,  sruasti  dalla  combustione  ;  i  frammenti  di  tre  anellini  di  filo  cilindrico  di  bronzo, 
ed  un  ago  crinale  in  quattro  pezzi,  lungo  mm.  li>2,  ornato  nella  parte  superiore  di 
quattro  globuli,  alternali  da  altrettanti  dischetti.  È  tipo  assai  frequente  nel  detto  periodo. 

Sul  fondo  di  uno  dei  vasettini  accessori,  sopra  un  piccolo  strato  di  ossetti  combusti, 
trovai  un'armilla  a  fettuccia  di  bronzo,  larga  mm.  ti  e  ravvolta  su  sé  stessa  con  tre 
giri  a  spira,  del  diam.  di  mm.  40,  piatta  all'interno  ed  arcuata  all'esterno,  la  quale 
alle  due  estremità  si  va  gradatamente  assottigliando,  e  termina  ripiegata  all'insù.  a 
modo  d'occhiello.  Pende  da  questo  una  catenella  di  anellini  di  un  sol  filo  cilindrico. 
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che  termina  con  due  pendaglietti  di  laiuinella  in  bronzo,  di  forma  triangolare,  orna- 
mentata di  linee  punteggiate,  in  rilievo.  Tolte  le  ossa,  mi  comparve  per  ultimo  una 
fibula  ad  arco,  ancora  intatta,  di  verglietta  quadiangolare  in  bronzo,  lunga  mm.  72,  la  cui 
staffa  consiste  in  un  dischetto,  piegato  su  sé  stesso  a  mezzo  cerchio,  formando  così  una 
specie  di  canaletto,  nel  quale  si  trova  ancora  la  punta  dell'ardiglione.  Comunemente 
questa  sorta  di  fibule  porta,  infilati  sull'arco,  dei  dischetti  d'ambra,  o  perle  di  pasta 
vitrea. 

Feci  in  seguito  approfondire  lo  scavo  per  tutta  l'area  occupata  dalle  due  tombe, 
per  constatare  se  vi  si  trovasse  uno  strato  archeologico  inferiore,  come  mi  si  pre- 
sentò in  attre  località  della  necropoli  di  Morlungo,  e  particolarmente  in  quella  di 
"Villa  Benvenuti  ;  ma  nel  cavo  non  raccolsi  che  pochi  cocci,  di  rozza  fattiu-a  e  di  gros- 
solano impasto,  tra  i  quali  un  pezzo  di  grande  vaso,  decorato  col  meandi-o  rettan- 
golare, graffito  con  stecca  a  tre  punte.  Tutti  questi  cocci  accennano  ad  un'epoca  più 
arcaica  di  quella,  a  cui  spettano  le  due  tombe  dello  strato  superiore;  ma  suppongo 
che  quivi  siano  stati  trasportati  dalle  acque,  essendo  il  sottosuolo  di  Morlungo  com- 
posto dalle  sabbie  alluvionali  dell'antico  corso  dell'Adige.  Oltre  ai  cocci  sopradetti, 
non  rinvenni  verun  altro  vestigio  di  opera  umana. 

Le  scoperte  che  formano  il  soggetto  del  presente  rapporto,  benché  non  siano  di 
grande  importanza  per  il  materiale  archeologico  fornito  allo  studioso,  tuttavia  hanno 
valore  non  lieve  pel  fatto,  che  aprono  nuovo  e  vasto  campo  a  future  ricerche,  in  una 
zona  rimasta  fino  ad  oggi  inesplorata,  attigua  al  possesso  dal  quale  i  signori  Na- 
zari ebbero  la  loro  ricca  collezione,  e  alle  località  Palazzina,  Ca^podafiUo  e  Chiusura 
FrancMni,  donde  fino  dal  1876  venni  mano  mano  raccogliendo  due  delle  più  pre- 
ziose collezioni  preromane  del  Museo  nazionale  atestiuo. 

A.  Prosdocimi. 


Regione  Vili.  (CISPADANA) 

II.  REGGIO  D'EMILIA  —  Nel  settembre  dello  scorso  anno,  eseguendosi  lavori 
di  restauro  nel  fabbricato  del  locale  deposito  di  cavalli-stalloni,  si  scoprirono  avanzi 
di  mosaico  romano.  Giacevano  alla  profondità  di  m.  1.52  dal  piano  odierno,  ed  erano 
coperti  da  tre  distinte  stratificazioni,  la  prima  composta  da  ruderi  di  età  romana,  dello 
spessore  di  m.  0.32;  la  seconda  di  una  potente  alluvione  dello  spessore  di  m.  0,80; 
la  terza  di  ruderi  ed  avanzi  di  costruzioni  medioevali  e  moderne,  dello  spessore  di 
m.  0,40.  Il  mosaico  è  formato  da  piccoli  tesselli  rettangolari  e  triangolari,  di  buon 
layoro  e  buona  esecuzione.  Nelle  parti  scoperte  è  perfettamente  conservato,  e  misura 
mq.  14.  È  a  tesselli  bianchi  e  neri,  che  formano  varie  figure  geometriche. 

Tanto  desumesi  da  un  rapporto  del  dott.  Giovanni  Bandieri.  conservatore  di 
quel  Museo  civico. 
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Ritrovamenti  archeologici  neU'appennino  bolognese. 

III.  MONTEVEGLIO  —  Dal  dg.  Torquato  Costa  di  Anzola  mi  viene  rife- 
rito, che  ai  piedi  di  Munte  Avezsuno  nel  comune  di  Monteveglio,  mandamento  di 
Bazzano.  in  occasione  di  lavori  agricoli  vennero  scoperti,  lo  scorso  inverno,  nella  pro- 
prietà del  sig.  Luigi  Boni  quattro  cinerarii  in  terracotta,  del  tipo  Villanova.  A  detta 
del  proprietario,  distavano  l'uno  dall'altro  circa  quattro  metri,  e  contenevano  parecchi 
oggetti  di  bronzo  veduti  dal  sig.  Costa. 

Coi  detti  bronzi  si  rinvennero  due  aghi  crinali  con  capocchia,  l'uno  di  vetro  giallo 
e  l'altro  di  vetro  blcu:  un  frammento  del  noto  utensile  fusiforme  (Gozzadini,  Di  uii 
sepolcreto  etrusco  p/'esso  Bolo(jna,  tav.  VII,  ii.  1):  due  grosse  fibule  di  pasta  vitrea, 
a  cordoni,  riempita  di  smalto  (tipo  Gozzadini  op.  cit.  tav.  Vili,  n.  17):  alcune  fibule 
a  navicella  piena  :  nonché  altre  due  con  perline  di  vetro  bleii.  con  cerchietti  riempiti 
di  smalto  giallo. 


IV.  LAGARO  (connine  di  Castiglioue  de'  Pepoli).  —  Al  dott.  Giambattista 
Comelli  debbo  la  notizia  di  altra  scoperta  avvenuta  presso  Lagaro. 

Lagaro  è  piccolo  villaggio  a  chil.  27  da  Bologna,  nel  comune  di  Castiglione  de'Pepoli. 
Sulla  riva  sinistra  del  torrente  Brasinone,  verso  la  sua  confluenza  in  Setta,  in 
un  podere  detto  Cà  delle  Macchie,  proprietà  di  Pietro  Possenti,  nel  mese  di  marzo 
del  corrente  anno  furono  disseppelliti  cinque  cadaveri,  collocati  ciascuno  dentro  un  fosso 
scavato  nella  roccia.  Vi  si  trovò  un  vaso  di  bronzo,  e  vi  si  recuperarono  ancora  sette 
monete,  le  quali  ultime  dimostrano   come  quelle  sepolture  spettino  all'epoca  romana. 


V.  MAKZABOTTO  (couiniu'  di  Capvaro  sojtra  Panico).  —   Kiserbandomi    di 
trasmettere,  a  lavori  compiuti,  il  rapporto  sugli  scavi  di  Marzabotto.  eseguiti  nell'an- 
no 1888-89,  mi  affretto  a  comu- 
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nicare  il  disegno  di  una  iscrizione 
ctiusca  rinvenuta  di  recente,  entro 
il  pozzo  di  ima  casa,  in  ìlarza- 
botto,  a  m.  o.7r>  di  profondità. 

L'iscrizione  è  scolpita,  abba- 
stanza profondamente,  sopra  un 
grande  ciottolo  di  fiume,  lungo  m. 
0,40,  largo  m.  0,26,  alto  m.  0,20  e 
del  peso  di  kg.  37.800.  Vi  si  legge: 

riUfìF  +  VNlEM 
Mi  LaothuiUes. 
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merali   11x11.  che  osservansi  pure  in  altri  pesi 
zabotto. 


È  la  prima  iscrizione  scolpita 
su  pietra,  che  sia  uscita  da  quella 
antica  città.  Le  altre  che  (inora 
possedevansi,  sono  sigle  e  nomi 
graffiti,  0  sul  fondo  di  vasetti,  o 
su  altri  utensili  in  terracotta. 

Il  sasso  su  cui  è  scolpita  la 
nuova  epigiafo  doveva  in  origine 
aver  servito  di  peso,  perchè  nella 
facciata  opposta,  esistono  incisi  pro- 
fondamente i  seguenti  segui  nu- 
simili  esistenti  nel  Museo  di  Mar- 

E.  Buizio. 


Regione  VI.  (UMBRIA) 

VI.  AMELIA  —  Per  mezzo  del  sig.  Virginio  Sabini,  che  molto  si  occupa  della 
storia  patria,  l'egregio  sig.  ispettore  march.  Giovanni  Eroli  ebbe  notizia  degli  oggetti 
recuperati  in  questi  ultimi  tempi  nel  territorio  amerino. 

Fra  1  ciottoli  della  strada  in  contrada  la  Morte^  nel  suburbio  di  Amelia,  dove 
esisteva  l'abbazia  di  s.  Sevoiido,  fu  scoperto  un  frammento  marmoreo,  alto  m.  0,22, 
largo  nella  parte  superiore  m.  0,16  e  nella  inferiore  m.  U,05,  sul  quale  è  inciso  il  se- 
guente brano  di  un  feriale,  la  cui  lezione  desumesi  da  un  calco  cartaceo: 
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È  certo,  che  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  non  continuava  la  leggenda,  vedendosi 
nel  marmo  lo  spazio  liscio.  Ma  sventm-atamoute  sono  assai  deperite  le  lettere,  che 
per  la  loro  forma  riconducono  al  principio  dell'impero.  Ai  nomi  delle  divinità,  per  le 
quali  dovevasi  celebrare  la  festa,  precedeva  l'indicazione  dei  giorni  e  dei  mesi  in  cui 
la  festa  medesima  ricadeva.    Se  ne  vede  indizio   nel  solo  verso  quarto,  ove  al  nome 
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di  Veste  precede  chiarameute  un  V ,  teniiine  lii  nov.  o  del  mese  di  uovembre.  Il 
eh.  Bormunn,  che  potè  esaminale  l'originale,  reputa  che  dopo  il  nome  delle  divinità, 
fossero  incise  le  note  degli  animali  da  sacrificare. 

Fra  gli  sterri  praticati  presso  le  mura  ciclopiche  di  Amelia,  nel  luogo  detto 
L'AiareUa.  il  medesimo  sig.  Sabini,  in  mezzo  a  rottami  di  vasi  e  tazze,  raccolse  un  ma- 
nico di  anfora  greca,  in  cui  leggesi  nitidamente  il  bollo  rettangolare: 

nikatiaos 

Il  predetto  sig.  Sabini  conserva  inoltre  due  pezzi  di  mattoni,  con  bolli  di  fabbrica. 
Jl  primo,  trovato  in  Amelia,  in  contrada  l'orla  deliri  Valle,  tra  i  ciottoli  della 
strada,  reca  la  leggenda  rettangolare,  di  cui  l'i.-p.  march.  Eroli  inandò  il  calco  ed  il 

fac-simile  : 

C////MPONIVS 

VALENSFEC/' 
DEFIGVf 

11  secondo,  raccolto  tra  i  materiali  <li  fabbrica  di  un  vecchio  muro,  nella  casa 
della  signora  Fermina  vedova  Rosa,  in  Amelia,  presenta  il  l>ollo  circolare: 

L  •  ROSCI  •  QVETI         sic 
foglia  (li  eJcra 


VII.  liUGNANO  IX  TEVERINA  —  .Nel  camposanto  di  Lagnano,  ciicon- 
durio  di  Amelia,  fu  trovato  un  mattone  con  bollo  fittile,  che  riproduce  esattamente 
la  leggenda  circolare  del  bollo  Amerino.  edito  superiormente: 

L  •  ROSCI  •  QVETI 
foglia  di  edera 

Anche  questo  mattone  è  posseduto  dal  sig.  Virginio  Sabini.  L'ispettore  march.  Eroli, 
mandandone  il  calco  cartaceo  soggiunse,  che  nello  stesso  camposanto  di  Lugnano  si 
ritrovarono  molti  frantumi  di  stoviglie,  un'  urna  di  travertino,  ove  apparisce  -  il  rilievo 
di  uno  scudo  attraversato  da  corta  lancia,  e  nei  lati  sono  due  pilastrini  con  capitello 
corinzio  ^ . 


Regione  VII.  (ETRURIA) 

Vili.  8.  MARIA  A  PERETOliA  uel  ronumo  di  IJrozzi.  —  Di  una  stele 
etnisca. 

11  K.  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti  cav.  G.Carocci,  dopo  avermi  comu- 
nicato Verbalmente  nello  scorso  gennaio  la  scoperta  da  lui  fatta  di  una  pietra  etrusca 
scolpita,  slata  impiegata  come  materiale  di  distruzione  nella  chiesa   di  s.  Maria    di 
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Peretola.  presso  Fii'enze,  non  tardava  a  farmela  pervenire  nel  Museo,  accompagnan- 
dola con  la  lettera  seguente,  ove  si  determinano  le  circostanze  di  trovamento,  e  l'in- 
felice condizione  in  cui  la  pietra  si  rinvenne  nella  detta  chiesa.  '  . 

t  Alla  consegna  già  fattale  della  stele  etrusca  da  me  ritrovata  nel  fabbricato 
della  chiesa  di  s.  Maria  a  Peretola.  faccio  seguire  alcune  notizie  di  fatto,  acciò  V.  S. 
possa  valersene  nelle  comunicazioni  al  Ministero. 

«  La  stele,  scavata  indubbiamente  nei  terreni  adiacenti  alla  chiesa,  era  stata 
adoperata  come  materiale  costruttivo,  ed  incassata  nel  ram'O  di  una  piccola  stanza  o 
ricetto,  che  serve  di  comunicazione  tra  la  chiesa  e  la  canonica. 

t  Della  chiesa  di  s.  Maria  a  Peretola  si  hanno  memorie  remotissime,  che  ne  fanno 
risalire  l'origine  a  circa  il  mille.  È  d'argomentarsi  pertanto,  che  la  stele  fosse  rinvenuta 
nell'epoca  in  cui  si  eostruiva  la  chiesa  con  gli  annessi  locali  per  uso  del  rettore. 

-  Le  deturpazioni  aiTeeate  al  bassorilievo,  scalpellandone  gran  parte,  sono  succes- 
sive, e  debbono  attribuirsi  all'epoca  in  cui  si  addossò  alla  mm-aglia,  una  vòlta,  che 
poggiava  appunto  sulla  pietra  costituente  la  stele. 

-  Tutto  il  bassorilievo  rimasto,  era  coperto  da  intonaco,  ed  è  apparso  soltanto  in 
questi  giorni  addietro,  in  occasione  dei  restauri  tuttora  in  corso. 

«  Informato  appena  della  scoperta,  ordinai  che  la  stele  fosse  tolta  di  là  accura- 
tamente, e  riconosciutane  la  importanza,  la  feci  senz'altro  trasportare  in  codesto  K.  Mu- 
seo etrusco,  dove  può  arricchii-e  la  raccolta  dei  cimeli  etruschi  rinvenuti  nell'agro 
fiorentino  ' . 

Trattasi  di  una  stele  di  arte  etrusca.  arcaica,  la  quale  presenta  strettissima  ana- 
logia con  quella  ben  nota  dell' Antella  posseduta  dai  signori  Peruzzi  (v.  Inghirami. 
Moii.  Eir..  ser.  VI,  tavv.  ODE;  Martha,  L'Art  éfrusque,  p.  214)  ed  attualmente  con- 
servata nel  loro  palazzo  in  Borgo  de'  Greci.  Di  simile  tipo  era  pm'e  quella  posseduta 
dal  Gori  e  da  lui  pubblicata  nel  Mns.  eti\.  Ili,  ci.  IV,  tav.  XVIll,  4.  e  che  poi 
andò  smarrita  fin  dal  tempo  dell'Inghirami  (1.  e,  p.  2). 

Come  la  stele  Peruzzi.  anche  questa  è  di  pietra  serena,  con  due  rappresen- 
tanze, una  sovrapposta  all'altra  ed  inquadrate.  La  stele  Peruzzi  è  alta  m.  0,95  e 
larga  m.  0.36.  la  nostra  è  alta  m.  l.ii?  e  larga  m.  0.52,  spessa  m.  0,15-0,11).  Le  rap- 
presentanze sono  ambedue  molto  danneggiate,  e  quella  superiore  è  anzi  in  tale  stato. 
che  appena  si  può  riconoscere  il  soggetto. 

Nel  quadro  superiore,  intorno  ad  un  letto  con  due  materasse,  si  vedono  le  gambe 
di  quattro  figure,  ima  delle  quali  virile  in  fondo,  mancante  dalle  anche  in  su,  un'altra 
virile,  dietro  al  letto,  e  due  altre,  di  cui  una  forse  muliebre,  verso  il  centro. 

La  scena  nel  suo  insieme  sembra  corrispondere  alla  prothexis  mortuaria,  ovvia 
su  altri  monumenti  etruschi  (per  un  esempio  v.  Micali,  Mo/i.  iaed.  tav.  XXII,  1); 
ma  vedendosi,  come  a  me  sembra,  sopra  il  letto  le  traccie  di  una  gamba  obliqua 
pertinente  a  figura  recumbente.  forse  è  più  probabile  sia  rappresentato  anche  qui  il 
silicernmm,  come  nelle  citate  stele  dell' Antella  e  Gori. 

A  capo  del  letto,  sul  davanti,  mi  par  di  riconoscere  inoltre  un  diphros  oìdadias 
con  dei  vaselli  sovrapposti,  simile  a  quello  rappresentato  nello  specchio  della  medica- 
tura di  Filottete  (Gerhard,  Etr.  Spiegel  IV,  tav.  394),  e  altresì  cosrispondente  con 
lo  sgabello  fungente  da  mensula,  nella  stessa  stele  dell' Antella. 

20 
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La  parte  centrale  della  rappresentanza  è  stata  sfondata,  con  un  lar»o  e  profondo 
tassello  destinato  a  ricevere  uno  sperone  metallico.  La  parte  superiore  è  tutta  scal- 
pellata, e  cosi  è  scalpellata  anclie  la  cima,  la  quale  secondo  ogni  probabilità,  era 
decorata  con  un  palmizio,  come  nella  stele  Peruzzi  e  in  altre  stele  Mugelliane  (cfr. 
anche  un'altra  stele  fìesolana  in  Gori,  J/«.\\  etr.  111.  ci.  IV.  tav.  XVIII,  8). 

La  rappresentanza  del  quadro  inferiore,  anch'essa  fortemente  danneggiata  e  man- 
cante a  sinistra,  in  causa  di  una  risega  praticata  modernamente  sulla  pietra,  esibi.sc.e 
due  figure  virili  nude  (?)  con  chioma  prolissa,  sedute  luna  contro  l'altra  su  dipkrus 
oldadias.  Ciascuna  figura  reca  uno  scettro  sormontato  da  un  globulo.  Quella  a  s.  tiene 
il  piede  s.  poggiato  con  molta  naturalezza  sopra  una  delle  gambe  arcuate  della  sedia, 
e  l'altra  figura  a  d.  tiene  il  piede  destro  accavallato  dietro  il  piede  sinistro. 

Dietro  la  figura  di  s.  sta  ritto  un  giovane  nudo,  con  il  braccio  destro  abbassato  e  la 
mano  sinistra  alzata:  dietro  la  figura  di  d.  stava  un'altra  figura,  di  cui  si  scorge  so- 
lamente il  limite  superiore  della  testa  ed  una  tibia  curva  di  forma  peculiare  {xutàin). 

Lateralmente,  lungo  lo  spessore  della  stele,  corre  un  fregio  composto  di  una 
doppia  baccellatura  divisa  da  bastone  tondo. 

Come  è  chiara  l'analogia  tecnica  fra  la  stele  di  Peretola  e  le  altre  due  stole 
sopracitate,  altrettanto  chiara  apparisce  l'analogia  stilistica.  Ma  c'è  difi'erenza  d'arte 
e  di  tempo  nello  tre  stele:  quella  dell' Antella  si  mostra  piìi  antica  e  più  primitiva 
delle  altre  due;  quella  di  Peretola  viene  subito  appresso,  e  quella  già  posseduta  dal 
Gori  si  distacca  a  una  certa  distanza  di  tempo  e  di  sviluppo  artistico.  Quest'ultima, 
per  arte  e  stile  si  congiunge  piti  da  vicino  con  un'altra  interessantissima  pietra  sculta. 
di  carattere  non  so  se  civile  o  sepolcrale,  proveniente  anch'essa  da  Fiesole  (Villa  Baldi) 
e  passata,  per  mia  cura,  insieme  con  la  collezione  Buonarroti  nel  Museo  etrusco.  In 
testa  alla  medesima,  dentro  un  riquadro  architettonico,  fiancheggiato  da  due  colonne 
tuscaniche,  è  rappresentato  un  satii-o  barbato,  sdraiato  sopra  un  otre  e  suonante  la  lira 
(fu  malamente  edita  dal  Gori.  hcr.  ani.  II,  p.  104). 

Circa  l'epoca  cui  riferire  rispettivamente  tutti  questi  monumenti,  non  è  facile  di 
pronunziarsi  con  sicuro  giudizio,  mancandoci  molti  termini  di  confronto,  ma  a  giudi- 
care dalla  paleografia  della  sljle  tìesolaua  di  Lnrthi  Aiiiu'es'  (Micali,  S/oria  tav.  LI, 
n.  1)  e  dallo  stile  del  guerriero  in  essa  rappresentato,  come  dalle  stesse  sue  armi 
(cfr.  i  miei  .ìfon.  etr.  icoiiici  nel  Mas.  Hai.  voi.  Il,  p.  306  nota  1),  a  giudicare 
parimenti  dallo  stile  e  dai  motivi  prettamente  orientali  di  un'altra  stele  in  pietra 
serena  del  .Museo  di  Firenze,  donata  dal  Marchese  Carlo  Strozzi  e  trovata  presso  Londa 
ai  piedi  del  Falterona  (schizzata  dal  Durm.  llandbucli  der  Arcliitektur  p.  ":.'.,  cfr.  an- 
che Martha,  L'Ari  élrusque  p.  3(ì9)  non  crediamo  d'ingannarci  assegnando  i  più  an- 
tichi esempi  del  genere  al  principio  del  sec.  VI  a,  C.  ed  i  più  tardi  al  secolo  suc- 
cessivo. 

Del  resto,  per  rendersi  più  esatto  conto  intorno  a  tali  monumenti  ed  apprezzarne 
convenientemente  l'alta  importanza  archeologica,  diventa  oramai  necessaria  la  pubbli- 
cazione dei  medesimi  in  modo  completo:  ed  io  mi  auguro  che  codesta  pubblicazione  possa 
farsi  a  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei  in  riscontro  con  quella  che  si  prepara 
intorno  alle  stele  congeneri  della  necropoli  felsinea,  in  parte  edite  inesattamente  dallo 
Zannoni  {Srnri  ihlla  Certosa).  Quando  la  serie  dello  st4?le  in  pietra  arenaria,  propria 
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dell'agro  tìesolauo  e  fiorentino  potrà  studiar.-i  nel  suo  assieme  e  sarà  divenuta,  secondo 
giova  sperare,  più  numerosa,  si  potrà  vedere  in  che  rapporto  sta  esattamente  con  la 
serie  delle  stele  in  pietra  calcare,  propria  delle  necropoli  felsinea,  e  si  potrà  giudicare 
tino  a  qual  segno  la  serie,  diremo  così,  tìesolana  indubbiamente  più  antica,  abbia  in- 
fluito a  determinare  al  di  là  dell'Appennino  l'origine  e  lo  sviluppo  della  serie  felsinea. 
Intanto  dobbiamo  esser  grati  al  E.  ispettore  degli  scavi  cav.  Guido  Carocci,  il 
quale  ci  ha  restituito  un  così  raro  ed  importante  momunento  etrusco  ;  il  terzo  monu- 
mento del  genere  uscito  dall'agro  liorentino.  il  primo  e  l'unico  ora  posseduto,  la  mercè 
sua,  dal  Museo  etrusco  centrale. 

L.  A.  M1L.ÌNI. 


IX.  S.  AGATA  DEL  MUGELLO  nel  comune  di  Scarperia.  —  Di  una 
nuova  steìe  etnisca. 

Nella  primavera  dell'anno  passato  fu  scoperta  a  s.  Agata  del  Mugello  (comune 
di  Scarperia).  in  un  campo  di  proprietà  del  nob.  sig.  Ranieri  Ajazzi,  un'antica  pietra 
sculta,  la  quale,  per  invito  del  mio  egregio  amico  sig.  lodoco  del  Badia,  dotto  e  so- 
lerte ricercatore  di-  memorie  fiorentine,  andai  ad  esaminare  a  Majano  nella  villa  del 
sig.  Aiazzi,  dove  era  stata  trasportata. 

Avendo  riconosciuta  in  quella  pietra  una  stele  etrusca,  ed  avendone  pure  rilevata 
la  singolare  rarità  e  la  speciale  importanza  per  la  storia  dell' Etruria  settentrionale, 
il  proprietario  s'induceva  ad  offrirla  spontaneamente  in  dono  al  R.  Museo  etrusco 
centrale. 

Secondo  le  informazioni  debitamente  assunte  dallo  stesso  sig.  Ajazzi,  questa 
pietra  si  rinvenne  erratica  nel  campo  sopra  indicato,  a  un  metro  circa  di  profondità 
e  distante  appena  duecento  passi  dal  villaggio  di  s.  Agata.  L'operaio  che  la  scoprì 
la  ruppe  in  tre  pezzi  credendola  una  pietra  qualunque.  Le  tracce  recenti  del  piccone, 
visibili  sulla  parte  liscia  della  stele,  mostrano  che  all'atto  della  scoperta  stava  a  gia- 
cere con  la  fronte  sculta  verso  terra. 

Il  materiale  è  la  solita  pietra  ^ereito.  delle  altre  stele  dell'agro  fìesolano  e  fio- 
rentino, citate  nella  precedente  mia  Nota  sulla  stele  di  Peretola;  la  forma  è  rettan- 
golare. Alt.  m.  0,75;  largh.  m.  0,26;  spessore  m.  0,07. 

Inferiormente  termina  in  una  zeppa  quasi  quadra  da  impiantarsi  in  terra,  e  superior- 
mente finisce  ia  un  frontonciuo  lavorato  e  contornato,  in  forma  di  palmetta  asiatica. 
con  due  volute  annodate  nel  mezzo.  Il  tipo  della  palmetta  sarebbe  analogo  con  quello 
della  stele  mugelliana  trovata  a  Londa  e  schizzata  dal  Durm,  Haadbuch  der  Archi- 
tektur  p.  75  ;  se  non  che  in  quest'ultima  stele,  di  arte  arcaica  accurata,  il  motivo 
corrisponde  più  da  vicino  col  prototipo  asiatico.  Sulla  fronte  della  stele  è  rappresen- 
tato, dentro  una  cornice  baccellata,  xm  guerriero  in  piedi  a  s.,  armato  di  scudo,  elmo, 
schinieri  e  lancia. 

La  tecnica  della  scultura  è-  grossolana,  e  il  nudo,  meno  la  testa,  si  può  dire 
trattato  addirittura  sommariamente,  come  in  certi  bassorilievi  asiatici  di  tempo  anti- 
chissimo. Le    gambe  polpacciute,    ma  di  forma   quasi  schematica;  le    braccia   esili, 
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espresse  in  nianit-ra  difettosa  e  quasi  infantile;  il  torace  coperto  dallo  scudo  tondo. 
La  trattazione  accurata  e  quasi  minuziosa  della  testa,  rivela  un'arte  più  progredita  e 
l'intenzione  dell'artefice  di  ritrattare  il  defunto. 

Anche  le  anni  sono  espresse  con  relativa  accuratezza,  e  forse  alcuni  particolari 
delle  medesime  erano  originariamente  suppliti  con  il  colore.  L'elmo,  essendo  rotto  nella 
parte  anteriore,  non  si  può  idontiticare  sicuramente  coi  tipi  conosciuti.  Fatto  a  callotta 
con  proteggiiiuca  obliquo,  corrisponde  per  forma  con  quello  trovato  nella  tomba  Golini, 
a  Orvieto  (Conestabile,  Suppellettile  della  tomba  (ìoli/ii,  tav.  XII,  4):  tipo  d'elmo 
codesto  molto  dilFuso  in  Etruria  nei  sec.  V  e  IV  a.  Cr.  :  ma  generalmente  sormontato 
da  bottone  tondo  e  fornito  di  buccule.  L'esempio  del  .l/«s.  Greffor..  I.  tav.  XXI,  1, 
senza  buccule,  credo  che  non  ne  andasse  privo  originariamente. 

Anche  lo  scudo  tondo  del  guerriero  della  nostra  stele,  corrisponderebbe  con  quello 
trovato  nella  tomba  (lolini  (op.  e.  XII,  n.  7),  presentando  intorno  alla  periferia  quella 
larga  zona  ribassata  e  rilavorata  a  martello,  che  nello  scudo  di  detta  tomba  si  vede 
anzi  decorata  col  motivo  arcaico  a  treccia  di  nastro. 

N'iU'voli  nella  nostra  figura  sono  gli  schinieri,  mancanti  nei  guerrieri  delle  cor- 
rispondenti st«le  di  Fiesole  e  di  Volterra  (elicali,  Stona,  tav.  LI.  n.  1  e  2),  e,  come 
pare,  forse  espressi  anche  in  quella  fiesolana  già  posseduta  dalla  famiglia  Carlini  (Gori, 
Mits.  Et)'.,  Ili,  (•].  IV.  tav.  XVIII,  8).  Che  gli  Etruschi  usassero  gli  schinieri  fin 
dal  sec.  VII,  è  dimostrato  da  una  tomba  a  cerchio,  vetuloniese.  nella  quale  si  rinven- 
nero, una  volta  (scavi  1S87)  insieme  con  un  elmo  otr/.oi.nc;  e  una  volta  (scavi  188SI) 
insieme  con  un  elmo  a  callotta  slargata  e  campanata,  eguale  a  quello  della  tomba 
vetuloniese  del  Duce  (iVot.  degli  scavi  1887,  tav,  XIV.  tìg.  3).  Anche  quest'ultimo 
tipo  di  elmo  si  può  avvicinare  con  quello  rappresentato  nella  nostra  stele. 

Che  gli  schinieri  d'altro  canto  fossero  ancora  in  uso  nel  sec.  IV  a.  Cr.,  è  dimo- 
strato da  quelli  rinvenuti  ntlla  tomba  Golini. 

La  lancia  infine  è  analoga  a  quella  dei  guerrieri  delle  nostre  stele  di  Fiesole 
e  di  Volterra  ;  solamente  il  tipo  della  cuspide  è  a  foglia  un  po'  più  piramidala  :  ma 
con  grossa  e  lunga  nervatura  mediana,  la  quale  mantiene  alla  medesima  il  carattere 
originalo  d^'l  bronzo  fuso. 

Se  l'elmo  della  stele  Ajazzi  fosse  ben  conservato,  mettendolo  in  diretto  riscontro 
con  gli  elmi  usciti  dalle  tombe  etrusche  e  in  più  diretto  rapporto  con  Io  scudo,  po- 
ti'emmo  avere  un  dato  importante  per  determinare  approssimativamente  l'epoca  di 
questo  nuovo  monumento  dell'arte  plastica  etrusca,  il  quale  a  giiidicare  dello  stile, 
apparisce  forse  più  antico  di  quel  che  sia  realmente. 

Per  ragioni  che  sarebbe  tmppo  lungo  di  dicliiarare,  e  che  in  parte  risultano  dalle 
osservazioni  fatte  di  sopra,  credn  di  non  errare  ascrivendolo  al  secolo  VI  a.  Cr.  Ma 
sulla  questione  della  data  mi  riserbo  di  ritornare,  quando  mi  sarà  dato  di  pubblicare, 
insieme  con  la  stele  Ajazzi,  tutti  gli  altri  monumenti  congeneri  trovati  nella  provincia 
di  Firenze  (cfr.  la  mia  Nota  sulla  stele  di  Peretola). 

Intanto  è  degno  di  osservazione  il  fatto,  che  due  stele  di  antichissimo  stile,  riferi- 
bili al  sec.  VI  a.  Cr..  furono  trovate  a  Londa  ai  piedi  del  Faltcrona  (cf.  Chini,  Storia 
del  iVxr/ctlo.  I,  p.  64),  e  che  una  stele,  affatto  simile  a  questa  di  .s.  Agata,  secondo 
mi  viene  aU'ermato.  sarebbe  stata  trovata  presso  la  fattoria  del  Trebbio  in  Mugello. 
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Quest'ultima  stele  posseduta  dal  sig.  nvv.  Antonio  De  Vit,  R.  ispettore  degli 
scavi  della  provincia  di  Grosseto,  e  da  lui  generosamente  promessa  al  Museo  etrusco 
centrale  di  Firenze,  giungerà  a  proposito  per  completare  il  nostro  giudizio  sopra  la 
stele  donata  dal  cav.  Ajazzi.  e  potrà  essa  medesima  darci  argomento  a  ulteriori 
osservazioni. 

L.  A.  Mii.AXi. 


X.   FABBRICA  DI  ROMA  —  Tomba  con  kcrbmtc  falisca. 

Nell'ultima  mia  gita  a  Civitacastellana  osservai  una  tegola  graffita  con  breve  iscri- 
zione falisca,  scoperta  per  scavi  fortuiti,  a  quanto  dicesi,  e  recuperata  insieme  a  pochi 
oggetti  dal  sig.  Raffaele  Zocclii.  Ricercatane  la  proveninnza,  ebbi  prove  non  dubbie 
che  la  medesima  fosse  stata  rinvenuta  nei  pressi  di  Fabbrica,  entro  uua  tomba.  Rac- 
colsi pertanto  le  notizie  seguenti: 

Avvenne  sulla  fine  di  settembre  dello  scorso  anno,  la  scoperta  di  tre  tombe  a 
camera,  tagliate  nel  tufo  di  un  monticello  quasi  isolato  vicinissimo  a  Fabbrica  che 
nominasi  Poggio  delle  Moiuiche.  di  proprietà  del  sig.  Alessio  Filippi.  La  base  di 
questa  collina,  dalla  parte  occidentale  è  tagliata  con  breve  trincea  da  uua  via  antica 
proveniente  da  s.  Maria  di  Falleri.  Poco  sopra  a  questa  fronte  si  aprivano  gl'ingressi 
dei  sepolcri,  chiusi  con  parallelepipedi  di  tufo.  Uua  sola  cella  fu  esplorata,  forse  poiché 
a  differenza  delle  altre  aveva  la  chiudenda  ben  composta,  e  il  tramite  dell'ingresso 
ostruito  con  detriti  tufacei,  saldamente  compressi.  Ma  furono  deluse  le  speranze,  poiché 
più  antichi  esploratori  giovandosi  di  un  angolo  franato  della  volta,  erano  penetrati  in 
quella  parte  vuota  per  due  terzi  circa,  e  l'avevano  affatto  spogliata  nei  loculi  e  nel 
pavimento. 

La  camera  sepolcrale  non  offa  alcuna  particolarità,  che  la  distinguesse  dalle  più 
comuni  già  note  per  gli  scavi  di  Civita  Castellana  e  di  Corchiauo.  Una  cella  a  pianta 
rettangolare,  e  di  m.  .3,  nella  parete  di  fondo,  m.  2  circa  sulle  laterali,  profonda  circa 
m.  1,90,  e  coperta  di  volta  piana. 

In  ciascuna  delle  sue  pareti,  eccetto  quella  ove  aprivasi  l'ingresso,  erano  inca- 
vati due  loculi  con  incasso  sul  davanti  per  la  chiudenda  delle  tegole.  Rimosso  il  ter- 
rapieno in  quella  parte  corrispondente  alla  volta  franata,  entro  un  loculo  ai  piedi  del 
cadavere,  si  trovò  ima  oeaoclioe  di  forma  allungata,  cioè  ad  alto  collo  cilindiico,  ed 
a  largo  beccuccio  rialzato  verticalmente,  decorato  da  figure  che  campeggiano  su  nero 
lucido  e  da  lunghi  girali  attorno  all'attaccamento  dell'ansa,  di  un  disegno  grave  e 
trascurato,  in  perfetta  analogia  coi  prodotti  locali  e  decadenti  della  vicina  Faleria. 
Sulla  parte  anteriore  del  collo,  una  figura  virile  nuda,  che  poggia  la  mano  sinistra 
sull'anca,  e  solleva  con  l'altra  un  disco.  Dinanzi  a  lui.  occupa  il  rimanente  dello  spazio 
un  corno  potorio. 

Nella  parte  anteriore  del  corpo,  un  fauno  nudo  e  seduto,  che  porge  una  lekane 
ad  un  cigno.  Nel  sottoposto  loculo  e  presso  l'angolo  del  pavimento  erano  accumulati 
molti  vasetti  rozzi,  insieme  a  ciotole  e  piattelli  etruschi-campani,  verniciati  di  uero 
plumbeo,  i  quali  pure  sono  frequentissimi  nelle  tombe  falische  della  fine  del  secolo  IV 
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a.  C.  Infine,  sparsi  sul  pavimento,  i  rottami  delle  chiudende  dei  loculi  e  tra  questi 
una  tegola  intatta,  che  sull'alto  ed  un  poco  nliliquamente  porta  gratlito  il  nome  del 
defunto  : 

OlJlf  flxlilVfl) 

Tra  una  parola  e  l'altra,  un'erosione  che  prende  lo  spazio  di  una  lettera  forse 
di  un  1,  di  un  -f"  o  di  un  1 ,  poiché  vi  resta  la  metà  inferiore  di  un  solco  graffito  verti- 
calmeute.  Il  nome  Cari,  che  incontrasi  più  volte  in  monumenti  della  necropoli  falisca 
in  contrada  della  Peana  {Notizie  1887.  p.  2f37).  e  piii  recisamente  la  fonila  della  R, 
sono  siiflicienti  prove  per  riconoscere,  che  la  nostra  modesta  iscrizione  è  falisca.  Ma  la 
scoperta  delle  tomhe  falisclie  a  Fabbrica,  al  piede  cioè  del  versante  meridionale  del 
Cimino,  ila  non  poca  iinportauza,  anche  per  lo  studio  dell'antica  topografia  ;  segna  cioè 
più  verso  est,  un  altro  punto  del  confine  falisco  verso  i  monti  Cimini.  e  collima  con 
le  scoperte  di  tombe  con  epigratì,  avvenute  sulla  linea  stessa  a  Carbognano,  nel  prin- 
cipio del  1881  {Notizie  1881,  p.  134  sg). 

A.  Pasqui. 


XI.  VP]IC)  —  Nel  lungo  periodo  decorso  dall'ultima  relazione  (cf  Notizie 
1889,  p.  60  e  sg.)  sono  state  continuate  regolarmente  le  indagini  nel  sepolcreto  dei  colli 
di  Vaccareccia.,  i  quali  s'innalzano  a  circa  80  metri  sulla  sponda  sinistra  del  Cremerà, 
fra  questa  ed  il  contino  con  la  tenuta  di  Formello.  La  teoria  degli  scavatori,  secondo 
la  quale  i  colli,  che  contengono  tombe  portano  come  segnale  infallibile  un  dolmen 
dappresso  alla  cima,  sembra  nel  caso  presente  con  fé  .mata  dalla  esperienza.  Tutte  le 
frastagliature  della  giogaia  che  chiude  la  valle  del  Cremerà  verso  tramontana,  e  che 
costituiscono  altrettanti  promontori  dominanti  la  valle  stessa,  si  distinguono  per  un 
grosso  maciguo,  talvolta  informe,  tilvolta  tagliato  a  prisma,  il  quale  segna  il  punto 
della  loro  massima  elevazione.  L'ultima  collina  col  segnacolo  del  dolmen,  vero  o  pre- 
teso che  sia,  è  questa  di  Vaccareccia  :  e  qui  appunto  ha  termine  la  necropoli  veien- 
tana.  lunga  circa  due  miglia.  11  macigno  è  prismatico,  alto  m.  1.45:  largo  fra  spi- 
golo e  spigolo  m.  0,72. 

A  me  sembra  die  l'esplorazione  del  sepolcreto  di  Vaccareccìa  abbia  dato,  e  con- 
tinui a  dare,  risultati  scieutitìci  di  non  comune  importanza  per  l'istoria  della  civiltà 
locale  ed  inter-regionale,  nel  secolo  VI  avanti  l'èra  volgare.  1  sepolcri  sono  tutti  sca- 
vati nel  cappellaccio  tufaceo,  e  presentano  sei  tipi  distinti  : 

I  D  IH  IV  V  \'I 
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Il  primo  tipo  è  quello  di. una  semplice  fossa,  profonda  m.  2,8U,  larga  m.  1.20. 
lunga  m.  2,50.  Il  cadavere  è  disteso  nel  fondo,  e  la  suppellettile  funebre  lo  circonda 
da  ogni  lato.  Il  tutto  è  ricoperto  di  terra  pigiata. 

Il  secondo  tipo  ha  la  fossa  a  guisa  di  andito,  larga  e  lunga  come  l'antecedente: 
ina  il  cadavere  e  la  suppellettile  sono  collocati  entro  una  specie  di  arcosolio,  sul  fianco 
della  fossa.  L'apertura  dell'arcosolio  è  murata  con  pietre  a  secco,  onde  tener  libew 
cadavere  e  suppellettile  dalla  terra  pigiata  all'esterno  del  muri. 

Il  terzo  tipo  è  simile  al  precedente,  salvo  cbe  ha  due  loculi  u  arcosolii.  da  un 
lato  e  dall'altro  dell'ambulacro  centrale,  cui  si  accede,  o  meglio  si  discende,  per  mezzo 
di  una  viuzza  a'  piano  inclinato. 

Il  quarto  presenta  il  cadavere  disteso  in 
fondo  alla  fossa  semplice,  e  la  suppellettile 
collocata  entro  una  nicchia  scavata  irregolar- 
mente sul  fianco  destro. 

Il  quinto  tipo  è  simile  all'antecedente, 
salvo  che  la  nicchia  per  il  vasellame  è  rego- 
larmente squadrata. 

L'ultimo  tipo  è  quello  d'una  grotta  irre- 
golai-e  senza  banchi,  o  nicchie  o  pareti  di 
chiusura.  (Cadavere  e  vasellame  stanno  ada- 
giati sul  suolo.  Se  le  circostanze  dello  scavo 
non  fossero  state  tanto  sfavorevoli,  i  cimeli 
sarebbero  venuti  in  luce  a  migliaia,  trattandosi 
di  sepolcreto  vergine.  In  primo  luogo,  il  peso 
delle  terre  che  riempiono  gli  avelli  del  tipo  I,  IV,  V,  VI,  ha  schiacciato  il  vasellame 
ed  i  bronzi  sottili.  In  secondo  luogo,  la  forma  istessa  delle  cripte,  non  protette  da 
volta,  le  ha  trasformate  in  ricettacoli  di  acqua  piovana,  la  quale  filtrando  attraverso  le 
connessure  delle  pietre  a  secco,  ha  invaso  i  loculi  del  tipo  II  e  III.  In  ultimo  luogo, 
la  qualità  del  terreno  è  tale,  che  nessxm  metallo  può  resistere  all'ossidazione,  a  meno 
che  non  si  tratti  di  lavori  massicci. 

I  sepolcri  rimessi  in  luce  nel  mese'  di  aprile  sommano  a  settanta  circa.  Gli  og- 
getti ritrovati,  nella  maggior  parte  di  essi,  furono  diligentemente  catalogati,  numerati 
ed  aggruppati,  sepolcro  per  sepolcro,  dal  direttore  degli  scavi.  Ma  non  credo  possibile 
darne  l'elenco  completo,  non  solo  perchè  occorrerebbero  per  ciò  piii  fogli  di  stampa, 
ma  anche  perchè  si  tratta  di  sepolcri  assolutamente  sincroni,  le  cui  stoviglie  ed  i  cui 
metalli  non  offrono  alcuna  varietà  da  sepolcro  a  sepolcro. 

La  caratteristica  piìi  saliente  di  tutto  il  materiale  raccolto  è  la  identità  per  arte. 
per  tipo,  per  forma,  per  materia  con  la  suppellettile  dei  nostri  arcaici  sepolcri  di 
via  dello  Stalido,  anteriori  o  tutt'al  piìi  contemporanei  al  regno  di  Servio  Tullio.  Si 
direbbe  che  appartengano  ad  un  popolo  solo,  ad  un  istesso  villaggio.  La  proporzione 
delle  tazzine  ad  aiim  cornuta  verso  il  rimanente  vasellame  è  identica  nelle  due  ne- 
cropoli, cioè  del  3  "/o  circa;  uniforme  pure  è  la  proporzione  delle  stoviglie  di  artificio 
locale,  semplice  e  rozzo,  con  i  vasi  di  bnccaro  o  con  i  vasi  policromi. 

Ricordo  in  terzo  luogo  la  scoperta  di   un   tripode  per  sostenere  vasi,  anch'esso 
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identic(>  nella  qualità  del  mutallo,  uella  gracilità  e  sottigliezza  dei  piedi,  e  nella 
tecnica,  ai  noti  tripodi  di  oia  dello  Statuto  e  di  piazza  Vittorio  Emmanuelc. 

Ho  prescelto  per  una  descrizione  minuta  i  sepolcri  n.  V  e  X,  siccome  quelli 
che  contengono  un  campionario  quasi  completo  del  materiale  proprio  della  necropoli 
di  Vaccareccia. 

Il  sepolcro  n.  X  appartiene  al  2"  tipo.  Nel  loculo,  chiuso  da  muro  a  secco,  fu- 
rono ritrovati,  oltre  gli  ossami,  gli  oggetti  che  seguono: 


a. 


r^ 


K. 


Fittili.  —  1.  Vaso  della  forma  n.  I  di  argilla  simile  alla  laziale,  e  di  colore 
brunastro.  —  2.  Vaso  della  forma  n.  2  di  argilla  nera,  simile  al  bucchero.  —  3.  Coppa 
ilella  forma  n.  3  di  argilla  ros.-sa.  —  4.  Ti,  (ì,  7.  Quattro  tazzette  ad  ansa  cornuta,  della 
forma  n.  5.  di  argilla  simile  alla  laziale.  —  8,  0.  Due  tazzette  identiche  alle  pre- 
cedenti nella  misura  e  uella  forma,  salvo  il  cornetto  dell'ansa  che  manca. —  in.  Bic- 
chiere di  pasta  di  bucchero,  della  forma  n.  4.  —  ll.Olpedi  argilla  bianca  con  strie 
morellonc.  Forma  n.  7.  —  12-20.  Diecisetto  cilindri  di  argilla  nerastra,  della  forma 
u.  ().  —  30.  Tazza  di  argilla  bianca,  con  strie  e  fogliami  rossi,  della  forma  n.  8  — 
31.  VaseUino  a  doppia  ansa  di  buccaro  fine,  con  volute  graffite.  Forma  n.  0.  —  32- 
33.   Due  simili.   —  31.  Bicchiere  di  argilla  locale,  della  forma   n.  10.  —  35.  Piccolo 
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fecolare  di  argilla  rossastra,  in  forma  di  piatto  lej^germente  concavo,  sostenuto  da 
tre  sostegni  che  teiTuinano  in  piede  umano.  —  3(i.  Coppa  rossa  col  labbro  ornato  da 
quattro  coppie  di  protuberanze   lenticolari,  conforme  è    dimostrato  nella  tig.   11.  — 

37.  Vaso  di  manifattura  simile  alla  laziale.  Ha  qualche  analogia  col  tipo  del  kìjlvr. 
Gli  ornamenti  di  strie  e  di  globuli  sembrano  fatti  col  dito  e  con  una  punta  ottusa.  — 

38.  Rozzo  arcaico  vaso  della  forma  n.  11.  —  89.  Elegantissima  olpe-oenochoe,  con 
becco  assai  aguzzo,  alta  m.  0,  31.  Figura  14.  11  coi-po  è  ornato  di  disegni  geometrici 
nerastri  su  fondo  roseo,  alla  maniera  cipriota  o  degli  indiani  Zuiìi. 

Metalli.  —  Squadra  di  metallo,  di  sezione  cilindrica,  secondo  la  tig.  19.  Vi  erano 
innestati  quattro  bastoncelli  di  legno.  —  41.  Frammento  di  asta  o  di  manico  o  im- 
pugnatura di  legno,  attorno  al  quale  si  avvolge  un  filo  di  rame  di  bella  iridazione 
smeraldina.  Il  filo  è  stato  battuto  e  spianato  sul  legno,  di  modo  che  la  sua  sezione, 
da  rotonda  è  divenuta  lenticolare.  —  42.  Grosso  braccialetto  di  bronzo,  in  fonna  di 
serpente.  —  43.  Anello  di  bronzo.  —  44-47.  Quattro  pieducci  cilindi-ici  di  mobile  o  di 
arnese.  —  48-58.  Dieci  fibule  a  barchetta,  di  rame,  con  sottili  graffiti  e  buona  irida- 
zione. Sono  lunghe  nel  diametro  da  quindici  a  settanta  millimetri.  —  .59.  Gruppo 
di  anellini,  che  dovevano  essere  infilati  nell'ardiglione  delle  fibule.  —  GO.  Pendagli 
di  catenelle  in  forma  di  pera.  —  (il.  Fibula  ad  arco,  di  ferro. 

Sepolcro  a    loculo  n.  V. 

Fittili.  —  1.  Singolare  coppa,  di  arcaica  manifattura,  di  pasta  di  buccaro.  È 
formata  di  una  semisfera,  di  15  centimetri  di  diametro,  con  bordo  alquanto  rilevato, 
doppia  ansa,  e  pieduccio  di  sostegno.  Sull'orlo  del  vaso,  ed  a  metà  di  uno  degli  spazi, 
fi-a  le  due  anse,  figura  a  tutto  rilievo  di  animale  accovacciato  sulle  quattro  zampe  e 
fornito  di  lunga  coda.  La  testa  è  mancante.  Nella  concavità  del  vaso  figura  di  vacca, 
parimenti  a  tutto  rilievo.  È  rappresentata  quasi  discendesse  ad  abbeverarsi  ad  una 
sorgente,  nel  centro  stesso  del  vaso.  —  2.  Bicchiere  rossastro  simile  al  tipo  n.  lU, 
ma  col  piede  più  basso.  —  3.  Vasellino  simile  ai  n.  8  e  9  della  tomba  precedente.  — 
4.  Vaso  di  bucchero  della  forma  n.  9. 

Metalli.  —  5-8.  Quattro  arnesi  di  metallo  assai  ben  conservati,  simili  al  tipo 
n.  20.  Misurano  10  centimetri  di  larghezza,  26  di  sviluppo.  —  9-10.  Due  cilindii  vuoti, 
di  metallo,  cui  erano  innestati  bastoncelli  di  legno.  Piedi  o  sostegni  di  mobile.  — 
11.  Arnese  delineato  nella  figura  15.  È  composto  di  quattro  cilindri  vuoti,  lunghi 
m.  0,39,  larghi  nel  diametro  interno  m.  (i.n21.  e  legati  insieme  per  mezzo  di  sbarre 
saldate  negli  interstizi.  Ad  una  delle  estremità  portano  turaccioli  pur  di  metallo,  tor- 
niti con  una  eerta  eleganza,  e  muniti  di  un'anima  o  perno,  che  si  prolunga  nell'in- 
terno del  cilindro  (cfr.  figura  17).  Ho  esaminato  con  ogni  diligenza  i  ciliudii,  per  rico- 
noscervi se  avessero  contenuto  asitcelle  di  legno  ;  ma  sono  pieni  di  argilla  pura  senza 
traccia  di  altra  materia.  Nella  figiura  16  ho  delineato  un  arnese  simile  al  descritto, 
trovato  in  altra  tomba.  Ha  cinque  canne  invece  di  quattro,  saldate  quasi  a  contatto  :  ed 
ha  tm-accioli  terminati  da  una  figura  di  uccellino.  Vedi  fig.  17.  La  fig.  18  dimostra 
una  terza  varietà  di  tipo.  —  12-18.  Sei  fibule  di  rame  a  barchetta,  alcuna  delle  quali 
piccolissime.  —  19-22.  Quattro  anelli  di  rame,  appartenenti  forse  a  dette  fibule.  — 
23.  Un  anello  di  smalto.  —  24.  Grande  armilla  a  serpente,  di  bronzo. 

21 
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Negli  altri  sepolcri  sono  state  osservate  le  seguenti  varietà  sui  tipi  già  descritti. 
Parecchie  fibule  di  argento,  ad  arco,  a  barchetta,   ovvero  della  foriua  delineata 
uella  figura  21,  con  una  o  due  palline  infilate  e  scorrevoli  nell'ardiglione. 

Due  grandi  e  belle  fibule  di  ambra,  tutte  borchiettate  di  rosoncini  di  oro,  alzati 
(li  piastra,  e  del  diametro  di  sette  millimetri  per  ciascuno.  Oggetti  singolari  per  la 
mole  e  per  la  conservazione. 

Circa  venticinque  fibule  di  ambra,  della  fonila  ordinaria. 
Ma  gli  oggetti,  che  a  me  sembrano  i  più  notevoli  di  tutta  la  serie,  sono  talune 
fibule  di  smalto  vitreo  ]iolicromo,  a  vari  disegni  ed  ornati,   con  anima  ed  ardiglione 
di  rame,  elastico  in  sommo  grado.  La  pasta  dello  smalto  è  identica  a  quella  dei  più 
perfetti  balsamarì. 

L'uso  dell'argento  si  manifesta  se  non  comime,  certo  abbastanza  conosciuto.  Olti-e 
le  fibule  sopra  descritte,  vi  sono  cerchiellini.  spilli,  e  spirali,  simili  a  quelle  di  fil 
di  rame,  che  si  avvolgono  attorno  le  impugnature  di  laucie  e  pugnali. 

L'oro  è  apparso  in  proporzione  alquanto  maggiore  dell'argento,  e  d'assai  mag- 
giore di  quella  verificata  nel  sepolcreto  arcaico  esquilino.  Oltre  a  frammenti  più  o 
mono  irreconoscibili,  vi  è  una  lamina  (spezzata  in  più  partii  larga  57  millimetri. 
lunga  forse  90,  tutta  lavorata  a  impressione,  con  ornati  di  palmette,  di  circoli  e  di 
globuli  :  foglioline  di  edera,  forse  pendagli  di  collana  ;  due  spirali  a  doppio  filo,  che 
formano  14  giri  di  22  millimetri  di  diametro. 

Ricorderò  da  ultimo  gli  oggetti  di  importazione  egizia  :  vale  a  dire  collane  for- 
mate con  cerchiellini  minuti  di  smalto  rosso,  bleu,  giallo,  acqua  di  mare;  ovvero  di 
pasta  dorata,  con  pendagli  formali  da  fij^irine  di  smalto  bleu,  aventi  segni  geroglifici 

nel  disotto  della  base  a  maniera  di  sigilli,  e  con  fermagli 
ornati  di  scarabei.  Tra  le  figurine  di  smalto  ora  nominate, 
tieue  il  primo  posto  una  di  Tifone  (?).  che  qui  riproduco  a 
grandezza  del  vero. 

Nell'interno  della  città  sono  stati  proseguiti  gli  scavi 
in  contrada  vocabolo  QuarticcioU.  Vi  è  tornato  in  luce,  ma 
a  fior  di  terra  e  coi  muri  alti  pochi  centimetri,  un  falibri- 
cato  del  secondo  secolo  dell'impero,  innalzato  sull'area  di 
un'  arcaica  abitazione  veiente.  A  questa  appartengono  due 
0  tre  frammenti  di  uno  scyphos,  dipiuto  a  tìgiu-e  rosse  in 
cauipo  nero  con  arte  meravigliosa.  A  quello  poi  apparten- 
gono due  pavimenti  a  mosaico  :  il  primo  di  chiaroscuro  a 
disegno  geometrico;  il  secondo  policromo  a  figure.  Il  disegno 
rappresenta  ima  l>arca,  tratta  a  rimorchio  da  un  elefante. 
i/uno  e  l'altro  sono  molto  danneggiati  e  mancanti.  Vi  sono  bolli  delle  fornaci  C  LICINI 
DONACIS  /  :  antefisse  e  fregi  fittili:  ed  alquanti  frantumi  di  marmo,  di  nessuna  im- 
portanza. 

K.  Lanci.\xi. 
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Regione  I.  (LATI UM  ET  CAMPANIA) 

XII.  ROMA  —  Nella  città  e  uel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti  : 

Regione  II.  Gli  stem  per  la  costruzione  della  fogna  nella  via  Claudia,  hanno 
fatto  recuperare  una  piccola  testa  di  statuetta  in  terracotta,  e  tre  grosse  bandelle 
di  bronzo. 

Regioiie  III.  Xello  spianare  il  terreno  per  la  continuazione  della  via  Lanza 
verso  la  Subura,  sono  stati  ritrovati  due  lastroni  di  marmo  colorato.  L'imo  è  di  afri- 
cano, e  mism-a  m.  1,00  X  0,34  X  0,20  ;  l'altro  è  di  bigio,  e  mism'a  m.  0,75  X  0,24  x  0,10. 

Eseguendosi  il  cavo  per  la  fogna  principale  della  via  Labicana,  dal  lato  del  Co- 
losseo, furono  estratti  da  un  mm'o  di  bassa  età  molti  frantumi  di  una  statua  colos- 
sale in  marmo  nero.  Questi  meschini  residui  fanno  conoscere,  che  la  figura  era  mu- 
liebre e  panneggiata. 

Nel  sito  medesimo,  sono  tornati  in  luce  diversi  rocchi  di  portasanta  e  di  marmo 
bigio,  ed  un  piccolo  capitello  ionico  in  marmo  bianco. 

In  via  Merulana,  fra  le  terre  che  si  rimuovono  per  la  fogna  presso  la  chiesa  dei 
ss.  Pietro  e  Marcellino,  è  stato  raccolto  il  fondo  di  un  vaso  aretino,  che  porta  graf- 
fito all'esterno  il  nome:  COR  NULI 

Regione  IV.  In  via  de'  Serpenti,  è  stato  trovato  im  bel  mascherone  di  Fauno, 
in  terracotta,  mancante  soltanto  del  mento  e  del  labbro  inferiore.  Mism'a.  nello  stato 
attuale,  m.  0,20  di  altezza,  ed  è  largo  m.  0.27.  Una  piccola  benda  gli  cinge  la  fronte, 
ornata  nel  mezzo  da  due  bacche  di  cipresso:  sulle  orecchie  aguzze  e  suUe  tempia 
porta  una  corona  di  edera.  Le  gote  e  la  fronte  conservano  ancora  la  tinta  rossa  onde 
furono  colorate. 

Fondandosi  im  nuovo  casamento  nel  luogo  già  occupato  dal  monastero  delle  Vive 
Sepolte,  si  è  rinvenuto  in  franmienti  un  piccolo  busto  muliebre,  alto  m.  0,058,  in 
lamina  di  rame,  lavorata  a  sbalzo,  con  residui  di  doratm-a.  La  testa  è  cinta  da  una 
corona  di  rose. 

Presso  il  luogo  medesimo,  è  stato  recuperato  un  pezzo  di  mattone  circolare,  che 
intiero  doveva  avere  il  diametro  di  circa  m.  0,40,  ed  al  quale  era  sovrapposto  un 
musaico  assai  fino  a  vari  colori.  Nella  parte  recuperata  rimangono  soltanto  alcune 
ciocche  ondulate  di  capelli,  appartenenti  ad  una  testa,  la  quale  occupava  quasi  tutta 
la  superficie  del  disco. 

(j.    G-iTTI. 

Regione  VI.  In  questi  ultimi  giorni  è  stata  proseguita,  e  quasi  condotta  a  ter- 
mine, la  scoperta  dell'ara  dell'incendio  neroniann.  nell'area  dell'ex-noviziato  dei  Gesuiti  a 
s.  Andrea  al  Quirinale.  Il  monumento  sorprende  per  le  sue  proporzioni  gi-andiose,  poicliè 
misura  m.  3,30  di  fronte,  m.  6.19  di  lato,  e  m.'-  20,44  di  superficie.  I  blocchi  di  tra- 
vertino, onde  è  formata  la  struttura  interna,  hanno  anch'essi  dimensioni  straordinarie: 
la  lunghezza  totale  di  m.  G.in  essendo  divisa  in  tre  soli  blocchi.  Il  primo  è  lungo 
m.  2,31,  il  secondo  m.  3,19,   il  terzo  m.  0,(i9  (testata).  L'altezza   varia  da  m.  0,70 
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a  m.  0,84:  la  grossezza  è  di  m.  0,74.  Questo  nucleo  di  travertini  era  rivestito  di 
lastroni  di  niarnio.  inipernati  con  perni  di  ferro  impiombato.  Rimane  al  posto  soltanto 
la  cornice  di  basamento,  alta  m.  0,25  e  modinata  di  doppia  gola,  toro,  e  listello.  Tutti 
il  resto  della  decorazione  è  perito,  come  pure  le  iscrizioni.  L'area  attorno  il  monu- 
mento è  lastricata  di  grossi  travertini,  e  discende  sensibilmente  da  sud  a  nord,  verso 
la  via  Venti  Settembre.  Kgli  è  perciò  che  l'ara  ha  da  questo  lato  due  scalini,  ed 
imo  solo  dal  lato  opposto.  Lungo  le  fiancate,  il  secondo  scalino  incomincia  a  fior  di 
terra,  e  termina  alto  m.  0,21.  Verso  l'estremiti^  occidentale  dell'area  sacra,  s'incomin- 
ciano a  scoprire  avanzi  come  di  una  casetta  di  custodia,  con  pareti  di  mediocre  cor- 
tina. Nel  terrapieno  sono  stati  raccolti:  un  plinto  di  statua  con  piede  destro,  in  pro- 
porzione al  vero:  ed  una  lastra  di  marmo,  lunga  m.  0.4.')  larga,  m.  0.22,  con  le 
strane  sigle: 


REGOR 

REGES 

REGES 

PER 

V    GOR 

:     uOR 

1    CES 

T    5     J3 

Di  questa  strana  tavola  lusoria  (?)  è  stato  di  recente  trovato  altro  esemplare, 
nelle  demolizioni    del   casino  di  Villa  Casali  al  Celio  (cf.  Bull.  com.  1886,  p.  93). 

R.    L.^NCIANI. 

Regione  VII.  Da  uno  sterro  presso  l'orto  dei  Cappuccini  provengono  i  seguenti 
oggetti  :  —  Lucerna  tìittile,  monolicne,  con  la  figura  di  Minerva.  Altra  a  due  becchi, 
col  rilievo  del  busto  di  Giovo.  Altra  di  terra  rossa,  a  sette  becchi,  uno  dei  quali  è 
rotto.  Un'  anfora  intiera,  di  bella  forma,  alta  circa  un  metro.  Una  colonnina  di  breccia 
corallina,  alta  m.  1, !•."),  diam.  ni.  0,30. 

Li  via  di  Porta  Pinciana,  posto  mano  ai  lavori  per  i  fognoli.  è  stata  raccolta 
una  lastra  di  porfido,  lunga  m.  0,90X0,35X0,28.  G.  G.\tti. 

Regione  VITI  e  IX.  Negli  scavi  per  il  muro  esterno  di  sostruzione  al  monu- 
mento di  V.  E.,  nell'area  dell'antica  casa  Alberganti  in  via  Giulio  Romano,  è  stato 
scoperto  un  grosso  pilone  di  opera  laterizia  del  secolo  III,  ed  un  frammento  di  capi- 
tello corinzio  di  buon  lavoro,  del  diametro  di  m.  0,8L 

Nello  scavo  per  il  primo  pilone  del  portico,  verso  occidente,  furono  rinvenuti 
tre  denari  d'argento  deUimperatore  Ottone  (IV?),  di  casa  Guelfa. 

Dalla  casa  in  demolizione  in  via  di  Marforio  n.  lo;^  e  lo4,  provengono  i  due 
noti  frammenti  di  architrave  col  nome  di  un  referendario  apostolico,  e  l'iscrizione 
r.   /.   I.  VI,  9974.  R.   LANriANi. 

Nei  lavori  pel  muro  stesso  del  moniimento  a  V.  H.  presso  la  chiesa  di  s.  Rrigida, 
riapparvero  costruzioni  laterizio  importanti  per  due  ragioni.  Primieramente  perchè 
danno  la  •  orientazione  »  delle  fabbriche  della  regione  IX.  addossate  alla  rupe  capi- 
tolina, nricntazioiic  che  ccncorila  con  c|uella    della    >trada    scoperta    nella   luimavera 


—  Itil  — 

dell'anno  1871,  sotto  la  casa  che  l'orma  angolo  tra  la  via  Giulio  Komano  e  la  piazza 
dell' Aracoeli  (u.  55  e  56).  In  secondo  luogo  perchè  permettono  di  determinare  la  dif- 
ferenza di  livello,  fra  il  piano  antico  ed  il  piano  moderno  a  m.  10.  Il  cono  di  ruderi 
appoggiato  alla  base  del  sasso  capitolino,  è  formato  per  metà  di  materiali  cadati  dal- 
l'alto, per  metà  di  materiali  prodotti  dalla  rovina  delle  case  sottostanti.  Uno  dei  muri 
scoperti  è  orlato  di  blocchi,  o  cuscini  di  travertino,  del  volume  di  circa  0,80"-  per 
ciascuno,  e  destinati  a  sostenere  un  colonnato.  R.  Lanciani. 

Nei  lavori  per  la  fondazione  di  un  edificio  in  via  Arenula,  sul  posto  dell'  ospizio 
demolito  di  Tata  Giovanni,  si  è  rimesso  all'aperto  un  piedistallo  di  statua  in  traver- 
tino, alto  m.  1,10,  largo  e  grosso  m.  0,60.  Sulla  fronte  vi  è  scolpita  di  bassorilievo 
una  corona  di  alloro,  e  su  questa  una  colomba.  Sono  stati  pure  ritrovati  vari  fram- 
menti di  una  statua  marmorea  togata,  di  arte  scadente  e  di  niun  pregio. 

Per  gli  stessi  movimenti  di  terra,  si  è  avuta  la  parte  superiore  di  una  stele  mar- 
morea, terminata  a  semicerchio,  con  antefisse,  che  in  alto  reca  scolpito  un  corvo  il 
quale  becca  sopra  un  canestro  rovesciato.  'V^i  si  legge  l'epigrafe: 

DM 


VALE-  RIAE 

C  R  H  Y  S  I  D  I 

V A-LE- RI  A- 

POR • TVNATA 

PATRON  A  E  •  SVA 


Il  v.  o  iu  parte  fu  cancellato   e   rescritto,   per   sostituirvi,  siccome  pare,  il  co- 
gnome CRESTENI. 

Due  frammenti  di  mattoni,  trovati  nel  medesimo  luogo,  portano  le  impronte: 

a)  CD       SEX- ANNI 

A  H^  O  D I S I 

b)         o  EX  FIG  fah  SEI  ISAV?  -  O  -  D  -  iB  •  L  ■  PAD  PAS 

SERVIANO  m  ET  VARO 

COS 

Un  frammento  di  lastra  marmorea,  rinvenuto  iu  via  del  Consolato,  reca: 

^/     1    M 

jbowItIÀNVS  -  ÀEQJl  -  M 

;(p  N  T  I  À  N  \  E  T  I 

fdiae  ccAKISSIME  ^^^ 
fecit  et.  slIBI-ET  SV2S  libertis 
lìherlabus  poste/'isque  eorum 

G.  Gatti. 
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Regione  XI  V.  Dai  lavori  per  la  costrnziono  del  grande  collettore  sulla  riva  del 
Tevere,  presso  s.  Cosiinato,  proviene  questo  frammento  d'iscrizione,  incisa  su  lastra 
di  marmo: 


//;.  lolliusjs  Y  M \\h orus 

s/B  I     ■     E  "Il 
m.)/o  L  L I  O  ■  I A  nW  a  rio 
/FILIOS  VO    ET 
M'LOLLIOSALVIO'I 

ET  '  SVIS  '  LIBERTIS  '  LI  BZ.i.  t (tbìlSq. 
OMNIBVS  ' 


G.  Gatti. 

Via  Appia  (miova).  Nei  lavori  di  ricostruzione  della  ferrovia  Roma-Marino-Al- 
bano-Anzio, attraverso  la  tenuta  di  Romavecchia,  fra  l'aquedotto  Claudio  e  l'Appia  nuova, 
a  m.  1500  a  monte  del  Tavolato,  è  stato  scoperto  un  tronco  di  condottura  di  terracotta, 
lungo,  comprese  le  molte  lacune,  circa  80  metri.  I  tubi  sono  innestati  a  battente,  e 
stuccati  con  gesso  e  olio  cotto.  Misurano  mill.  Ilo  di  diametro  interno,  mill.  380 
di  lunghezza,  e  mill.  3.")  di  battente.  La  condottura  corre  lungo  la  scai-pata  del  ter- 
rapieno, e  rimane  visibile  in  molti  punti.  H  probabile  che  avesse  origine  da  una  pi- 
scina, i  cui  avanzi,  in  opera  a  sacco,  hanno  servito  sino  ad  ora  a  sostegno  della  capanna 
dei  pastori. 

Nell'istesso  luogo  sono  stati  trovati  cocci  di  grandi  doli,  e  traccie  di  fondamenta 
forse  di  casetta  rustica.  R.  L.\nciani. 

Via  Campana.  Nel  centro  dello  stagno  di  ponente  o  di  Campo  salino,  eseguen- 
dosi il  taglio  del  grande  canale  destinato  a  raccogliere  tutte  le  acque  della  contrada, 
che  si  sta  ora  boniticaudo,  sono  stati  incontrati  due  muri  fonnanti  angolo,  composti 
da  soli  pezzi  di  tufo.  Dalla  parte  finora  scoperta,  nel  breve  tratto  necessario  per  lo 
scavo  del  canale,  male  potrebbesi  argomentare  circa  la  destinazione  e  il  tempo  degli 
edifici  che  colà  sorgevano.  Pare  probabile  che  quivi  fossero  stati  i  magazzini,  ove  prov- 
visoriamente era  depositato  il  sale  da  trasportarsi  a  Roma.  Ciò  verrebbe  conformato 
dal  fatto,  che  in  quella  vicinanza  fu  rinvenuta  la  base  del  monumento  votivo  ove  è 
citato  il  Campo  delle  Salinac  romanae  (cfr.  Xofisic  1888,  p.  228;  Bull.  ardi.  coni. 
1888,  p.  87).  L.  Borsari. 

Via  Portuensc.  Eseguendosi  un  cavo  per  la  costruzione  di  una  chiusa,  in  pros- 
simità dell'Episcopio  di  Porto,  in  località  vocabolo  Riscrra  della  Vignacela,  sono 
state  trovate  due  lajiidi  marmoree  con  epigrafi  sepolcrali. 

Nella  prima,  di  m.  l,0r»XO,5ó  leggesi  in  buoni  caratteri: 


D  •  M 
L  •  RVBRIO  •  TROFIMO  •  HOMINI  •  INCOMPARABILI 


—  ir,o  — 
La  seconda,  di  m.  0,74X0,92,  reca: 

TI  •  CLAVDIVS  •  PRISC/ 
FECIT  I 

AFINIAE- VENVSTAE 


Seguono  altre  righe  ;  ma  assolutamente  indecifrabili,  a  causa  di  un  erto  strato  di  tenace 
calcare  che  ricopre  il  marmo. 

A  brevissima  distanza,  nello  stesso  punto,  furono  riconosciuti  gli  avanzi  di  mia 
palizzata  o  paratia,  e  ti-acce  di  un  lastrico  formato  con  poligoni  di  lava  basaltica. 

L.  Borsari. 

Isola  Sacra.  Nella  parte  meridionale  à.Q\V Isola  sacra,  a  non  grande  distanza 
dal  ramo  grande  del  Tevere,  appellato  la  Fiumara  grande,  quasi  sotto  l'odierna  strada 
che  da  Fiumicino  conduce  a  Torre  Bovacciana.  è  stato  rinvenuto  un  piccolo  tratto 
della  gi'ande  vìa  littoranea  di  comunicazione  tra  Ostia  e  Porto,  e  della  quale  fu  rin- 
venuto altro  tratto  nove  anni  fa.  nella  direzione  medesima,  e  cioè  in  linea  retta  da 
s.  Ippolito  a  Torre  Bovacciana  (cf.  No(i:ie  1880,  p.  83).  La  via  è  formata  con  uno 
strato  di  scaglioni  di  tufa,  riposanti  sulle  sabbie  marine.  Sopra  i  tuli  è  disteso  uno 
strato  di  ghiaia.  La  via  trovasi  a  circa  m.  l,8o  sotto  la  superficie  attuale  dell'isola. 

L.    B0RS.\RI. 


XIII.  ALBANO  LAZIALE  —  1.  Sul  lato  sinistro  orientale  della  via  Appia. 
45  metri  prima  di  giungere  aUa  Porta  di  s.  Rocco  di  Albano,  e  precisamente  presso 
l'angolo  di  deviazione  della  -  Galleria  di  sotto  ",  è  stato  scoperto  il  basamento  di 
un  antico  sepolcro,  costruito  con  grossi  blocchi  squadrati  di  peperino.  Il  basamento, 
orientato  esattamente  con  l'asse  dell'Appia.  misura  m.  3.72  in  fronte,  m.  5,18  in 
agro,  e  consta  di  tre  ordini  di  macigni,  alti  m.  0,80,  larghi  m.  0,98.  lunghi  sino  a 
m.  1,26.  Sulla  faccia  di  una  bugna  rimangono  tracce  di  due  o  tre  lettere,  o  note 
numerali,  dipinte  in  minio.  Sul  fianco  nord  del  basamento,  è  stata  scoperta,  fuori  di 
posto  e  rovesciata  fra  le  terre  di  scarico,  un'  ara  pulvinata  di  peperino,  alta  m.  0,73, 
larga  m,  0,50,  grossa  m.  0,47,  col  simpulo  a  destra  e  patera  a  sinistra.  Le  lettere 
sono  incise  col  canaletto  rettangolo,  come  si  riscontra  in  quasi  tutte  le  lapidi  albano- 
bovillensi  di  età  remota.  La  prima  lettera  della  prima  linea  ha  tutta  l'apparenza  di 
una  E ,  ma  potrebbe  anche  essere  una  L  con  il  segno  d'intei-punzione,  simile  ad  una 
lineola.  La  sottigliezza  delle  lettere  nella  terza  linea  dipende  dalla  corrosione  della 
pietra,  non  da  difetto  d'incisione  : 

ECESTVS 

FECIT 
1  O  V  I 

2.  La  via  imperiale,  che  dall' Appia  conduceva  all'Albanum  di  Domiziano  (villa 
Barbeiini) ,   era   in  parte  conosciuta  per  taluni  avanzi  di  selciato,  visibili  lungo  la 
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•  Galleria  di  sotto  ■ ,  specialmente  nel  tratto  compreso  fra  la  cappellina  di  s.  Ilaria  ed 
il  cancello  della  Pineta.  Oggi  si  conosce  il  punto  preciso  del  suo  distacco  dall'Appia, 
in  seguito  delle  scoperte  fatte  nel  disteiTO  in  corso  all'imbocco  della  Galleria,  e  del 
quale  lavoro  ho  parlato  qui  sopra.  Si  è  potuto  riconoscere,  che  il  monumento  rettan- 
golo di  peperino,  vicino  al  quale  tornava  in  luce  l'ara  di  Giove,  si  trova  appunto  sul- 
l'angolo di  biforcazione  delle  due  strade.  11  selciato  è  ben  conservato,  e  può  parago- 
narsi nell'esattezza  delle  commessure  al  noto  frammento  ^  in  capite  Fori  n  ,  sulla  pen- 
dice del  Campidoglio.  Incomincia  ad  apparire  alla  quota  di  m.  382,  ossia  alla  profon- 
dità di  circa  UO  centimetri  sotto  il  piano  moderno,  e  costeggiando  la  galleria  dal 
lato  destro,  si  nasconde  sotto  il  terrapieno  di  villa  Barberini  prima  del  bivio  di  Castello, 
alla  quota  di  m.  393. 

K.  Lanciani. 


XIV.  ANZIO  —  Presso  la  estrema  imiita  dell'arco  Muto,  che  costituisce  il 
capo  d'Anzio  propriamente  detto,  il  Genio  militare  ha  fatto  eseguire  due  saggi  di  esplo- 
razione del  suolo,  sul  quale  deve  essere  costruito  il  Semaforo. 

Il  primo  saggio,  praticato  sul  ciglio  deliaggere,  quasi  a  piombo  sul  fontanile 
Aldobraudini,  ha  conformato  che  la  parte  superiore  dell'aggere  stesso,  a  partire  dal 
piano  generale  di  campagna,  è  artificiale:  formata  cioè  con  i  frantumi  di  pietra  are- 
naria (macco)  estratti  dallo  scavo  del  fossato. 

11  secondo  saggio  è  stato  eseguito  presso  l'estremità  occidentale  della  scena  del 
teatro.  Sono  tornate  in  luce  due  stanze,  o  parti  di  due  stanze,  costruite  in  origine 
con  muro  a  cortina,  e  restam-ate  al  tempo  di  Adriano  con  miu'O  misto  di  cortina  e 
di  reticolato.  11  paNÌmento  della  prima  è  di  semplice  cocciopisto:  quello  della  seconda 
è  di  mosaico  a  ciiiaroscuro,  di  composizione  cos'i  bizarra  e  strana,  che  ho  dovuto  ten- 
tare la  prova  più  volte,  prima  di  trovare  il  bandolo  del  disegno.  È  un  miscuglio  inve- 
rosimile di  cii-coli,  losanghe,  triangoli  mistilinei,  segmenti  ecc.,  che  deve  aver  costato 
di  molta  fatica  all'inventore  ed  all'esecutore,  senza  poi  raggiungere  un  effetto  grade- 
vole ed  armonioso. 

Le  pareti  di  questa  stanza  Iranno  intonaco  a  polvere  di  marmo,  dipinto  a  fondo 
arancione.  R.  Lxnciaxi. 


X\  .  NAPOLI  —  In  via  Cristallini,  al  n.  133,  nel  giardino  del  sig.  Giovanni 
di  Donato  dei  baroni  di  Casteltizzano,  alla  profondità  di  m.  11,00  dal  livello  mo- 
derno del  suolo,  si  incontrarono  tre  celle  sepolcrali  con  ijiogei,  appartenenti  all'antico 
sepolcreto  napoletano,  che  da  Porta  s.  Gennaro  si  estende  sotterraneamente  lungo  la 
contrada  dei  Vergini.  Della  scoperta  scrisse  un  rapporto  l' ispettore  mons.  Galante, 
e  di  uno  degli  ipogei  si  ibbo  uu  disegno  a  colori,  che  mostra  il  gusto  greco  più  piiro. 

^li  limito  per  ora  a  (|ucsto  semplice  accenno,  aggiungendo  che  proseguono  le 
indagini,  delle  quali  a  suo  tempo  si  darà  conto  agli  studiosi  [ler  cura  di  questa  K.  Ac- 
cademia. 
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Regione  IV.  (SAMNIUM  ET  SABINA) 
Mani. 

XVI.  PESCINA  —  Nell'entrata  della  casa  di  un  muratore,  l'ispettore  cav.  E. 
Canale  Parola  riconobbe  una  lapide  iscritta,  nella  quale  si  legge:  Q_^DlIVIVS  ec, 
che  trovasi  inserita  nel  voi.  IX  del  Corpus,  n.  3718,  fra  quelle  dei  3Iarsi  Mamivium. 
Stando  alle  memorie  della  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  quando  la  lapide  fu  scoperta, 
essa  si  rinvenne  »  in  contrada  Ruelle  sulla  strada  fra  Pescina  ed  Ortucchio  " .  Negli 
ultimi  tempi  trovavasi  ^  nel  fondo  dei  signori  d'Amore,  a  poca  distanza  da  Pescina 
verso  la  stazione  " .  La  lezione  datane  nel  Corpus,  sulla  fede  di  antichi  apografi,  e 
sulla  copia  del  Garrucci,  è  esattissima,  come  si  è  potuto  riconoscere  col  confronto  del 
calco  mandato  dal  prof.  Canale-Parola.  La  pietra  è  di  calcare  del  luogo,  e  misura 
m.  0,22  in  lunghezza,  m.  0,18  in  larghezza,  e  m.  0,18  in  spessore.  Mercè  le  cure 
dell'ispettore  suddetto,  fu  aggiunta  alla  raccolta  pubblica  lapidaria  di  Avezzano. 

In  un  muro  di  casa  campestre,  pm-e  in  Pescina,  lo  stesso  ispettore  riconobbe  un 
frammento  epigrafico  di  m.  0,12X0,13,  nel  quale  si  legge: 

TI- 

NYSy 
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PacUgnl. 

XVII.  PENTIMA  —  Nelle  N<jU:ic  1888  p.  (345,  fu  detto  di  un  pavimento 
romano  a  mosaico,  rinvenuto  in  terreno  di  proprietà  Lanciani,  nel  comune  di  Pentima. 
Ora  aggiungo,  che  al  disotto  di  detto  pavimento,  si  rinvennero,  nel  fare  fondazioni, 
ossa  di  cavallo,  coperchi  di  olle,  anse  di  anfore,  frammenti  di  balsamaii  fusiformi, 
un  gl'osso  chiodo  di  ferro,  con  capocchia  semisferica,  un  asse  di  bronzo,  un'orecchia 
canina  di  terracotta,  con  graffiture  imitanti  i  peli.  Questi  tre  ultimi  oggetti  furono 
depositati  nel  Museo  corfiniese. 

Nel  territorio  di  Pentima,  in  contrada  Fontaiia  vecchia,  lungo  la  via  di  s.  Ippolilo, 
tra  ruderi  di  fabbriche  corfiuiesi  è  stato  scoperto  un  frammento  di  lapide,  alto  m.  0,22, 
largo  m.  0.13,  dello  spessore  di  m.  0,14,  il  quale  trovasi  ora  depositato  nella  rac- 
colta suddetta. 


A.  DE  Nino. 


22 
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FrentanL 

XVIII.  VASTO  —  Il  direttore  del  gabinetto  archeologico  di  Vasto,  sig.  Frau- 
cesco  Altea,  riferi  die  un  colono,  scassando  un  pezzo  di  terreno  per  fame  un  vigneto,  in 
contrada  liuoiianotte,  a  circa  sette  chilometri  da  Vasto,  alla  profondità  di  cii-ca  m.  1,U0 
scopri  due  tombe  a  tegoloni,  con  scheletri  umani,  i  quali  al  contatto  dell'aria  si  pol- 
verizzarono. In  una  di  queste  tombe  si  rinvenne  una  statuetta  di  bronzo,  forse  rappre- 
sentante un  Ercole,  rozzamente  modellata,  alta  m.  0,11,  del  peso  di  grammi  1.56. 
Manca  però  dell'avambraccio  sinistro,  per  antica  rottura,  e  dell'oggetto  che  stringeva 
colla  destra  mano.  La  statuetta  venne  acquistata  dal  predetto  sig.  Altea  per  la  pub- 
blica raccolta  di  Vasto. 


Heoione  II.  (APULLi, 


XIX.  BRINDISI  —  Sepolcri  di  età  romana  scoperti  nel  fondo  Car- 
rusco,  presso  il  cimitero. 

Nel  fondo  del  sig.  Alessandro  Carrasco,  ove  ritornò  in  luce  il  simulacro  di  leone 
in  pietra  càrparo  unitamente  ad  una  iscrizione,  secondo  che  si  disse  nelle  Notizie  del 
1887,  p.  300,  avvennero  altri  rinvenimenti. 

Si  scoprirono  tre  tombe  a  cassa,  formate  con  quattro  lastre  di  marmo  grandi,  e 
con  tre  piccole.  Il  marmo  è  bianco  venato,  e  la  lunghezza  della  lastra  era  propor- 
zionata ai  cadaveri  dei  quali  si  trovarono  le  ossa.  Sotto  la  testa  di  ciascun  cadavere 
era  uno  specchio  rotondo  di  metallo.  Due  di  tali  specchi,  tolti  in  pezzi,  hanno  il  dia- 
metro di  ni.  (1,11  :  il  terzo,  pure  rotto,  ha  il  diametro  di  m.  0.1.").  In  una  tomba  si 
trovò  pure  un  piattello,  del  diametro  di  m.  0.08,  ed  un  vasetto  a  boccale  alto  m.  0,65, 
mancante  del  manico  per  antica  rottura.  Il  piattello  ed  il  vasetto  sono  di  argilla  grezza. 
Poscia  s'incontrò  una  quarta  tomba,  costruita  con  mattoni  e  coperta  da  grandi  tegole. 
Una  quinta  tomlia,  pure  formata  con  mattoni,  era  coperta  da  tre  lastre  di  pietra 
bianca,  di  calcare  compatto:  ognuna  di  queste  lastre  aveva  un  buco  dallato  sinistro 
del  cadavere.  Sopra  queste  cinque  tombe  non  fu  trovata  iscrizione  di  sorta. 

Ad  una  certa  distanza,  cioè  a  circa  venti  metri,  si  raccolsero  questi  oggetti  :  —  Due 
nasiterni  contenenti  ossa  bruciate,  alti  m.  0,30,  diam.  alla  bocca  m.  0,012.  Un  vaso 
rotto  superii>rmente,  che  pmc  conteveva  ossa  bruciate,  alto  m.  0,17.  Una  lucerna. 
Un  pentolino.  Tutti  questi  tìttili  erano  di  argilla  grezza.  Tre  piccole  bottiglie  di  vetro 
bianco,  nella  forma  coraime  dei  lacrimatoi.  Un  terzo  nasiterno  come  i  precedenti,  ed 
un  altro  lacrimatoio  di  vetro,  erano  vicino  ad  una  lapide  iscritta  portante  il  nome  di 
l'ompoiiiìin,  della  quale  qui  sotto  si  darà  l'apografo.  Quattro  monete  di  bronzo,  due 
delle  quali  sono  assolutamente  indecifraliili  per  l'ossido,  e  la  terza  è  un  asso  con  Giano 
bifronte  e  prora  di  nave,  del  peso  di  gr.  20,50.  La  quarta  moneta  è  un  medio  bronzo 
di  Adriano,  che  sembra  riprodurre  il  tipo  segnato  nel  n.  646  del  Cohen. 

Si  recuperarono  inoltre  undici  iscrizioni,  tre  delle  quali  servivano  di  coperchi  alle 
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olle  con  ossa  bruciate,  il  che  accennerebbe  a  sepolcri  di  età  più  antica,  devastati  per 
iar  luogo  a  seppellimenti  posteriori. 

Sono  questi  i  soli  dati  die  si  poterono  raccogliere  dal  R.  ispettore  sig.  G.  Ner- 
vegna,  il  cui  zelo  renderà  meno  dolorosa  ai  dotti  la  recente  perdita  del  benemerito  Ta- 
rantini. Alla  solerzia  del  sig.  Nervegna  si  devono  1  calchi  cartacei,  donde  si  tolgono  i 
seguenti  apografi  delle  iscrizioni  citate. 

a)  Lastra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,00,  larga  m.  0,30. 

A  •  ALLIENVS 
CHARITO  •  H  •  S 

b)  Pietra  calcare  compatta,  alta  m.  O.^O,  lai'ga  m.  0,40. 

L-ARRVNTIVS 
SELEVCI  • L 
HOSPESH-S 

c)  Lastra  di  calcare,  alta  m.  0,63,  larga  m.  0,47. 

CERDO • ANI 
LIB-VALXXX-H- S 

(/)  Lastra  di  calcare  rotta  in  vari  pezzi,  che  riimiti  misurano  m.  0,22  in  altezza 
e  m.  0,38  in  larghezza. 

f /AVDIA-POLLA 

V- A-///M-III'H-S 

e)  Lastra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,  ;")0,  larga  m.  0,20,  con  timpano  e  ro- 
sone scolpito. 

CLOE 

CN  POMPlL 
SER-V-AV 

/)  Pietra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,30,  larga  m.  0,35. 

CRESCES 
•VLIAIS 
■  VNDILLAS 

^•XXII•H•S 

!/)  Pietra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,37,  larga  0,30.  ,     " 

T  •  NOMIVS  cs 
*VIX*A*Ntì 
VIII*H*S 

h)  Parte  superiore  di  una  stela  in  pietra  càrparo,  rotta  in  due  pezzi  :  altezza  com- 
plessiva m.  0,31,  larghezza  m.  0,41,  spessore  m.  ,0,20. 

D  ■  PATRONI 
DPA//'0NI 
PHIL^/RG^rI 
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i)  Lastra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,33,  larj^a  ni.  0,24: 

CPET 
VIXIT-7\ 
P  E  T  R  O  N( 

/)  Lastra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0,34: 

N  •  POMPONI 

VSSVMPHO 

RVSVAXXHS. 

m)  Lastra  di  calcare,  di  m.  0,37X0,26.  A  destra  le  corrosioni  della  pietra  ren- 
dono incerta  la  lettiu'a: 

"SABINIVS 

iXECO  •  VIX  • 

AN  ■  Vili  • 

n)  Pietra  di  calcare  compatto,  alta  m.  0,73,  larga  m.  0,37,  portante  superior- 
mente inciso  un  timpano  con  un  rosone: 

D  M- 

VALERIVS    ANNIVS 
VIXIT    ANNIS    XI 
AVDIVS  MARIANVS  sic 

FIIIVS  EIVSDEM  VIXIT  sir 

ANNIS  XII 


o)  Frammento  di  calcare,  alto  m.  0,60,  largo  0,13. 

M 


Rkoiom.:  111.  (LUCANIA  ci  BRUTTIl) 

XX.  ?.!i;'l' \r<i\T<i  —  Xnovl  rinvenimeìiti  neìì'area  del  tempio  di 
Apollo. 

Nello  scorso  anuo,  eseguendosi  la  nettezza  dei  monumenti,  furono  un  poco  allar- 
gati gli  scavi  nell'area  del  tempio  di  Apollo  Licio.  Vi  si  raccolsero  frammenti  delle 
consuete  terrecotte  del  coronamento  fittile  del  famoso  edificio.  Si  ebbero  più  di  quaranta 
pezzi  col  rilievo  della  palma;  nove  teste  di  leoni  frammentate;  dieci  fusaruole  con 
ovoli;  quindici  altri  pezzi  di  cornici  colorale;  un  ciiiodo  di  bronzo:  vari  pezzi  di  scul- 
ttiru,  cioè,  una  piccola  testa  fittile,  due  frammenti  di  mano  in  tufo,  pezzi  del  braccio 
destro  di  ima  statua  marmorea,  una  statuetta  marmorea  acefala,  e  frammenti  di  uten- 
sili fittili. 
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Si  raccolsero  pm-e  tre  monete  :  una  tarantina,  due  di  Metaponto,  ed  un  pezzo 
di  bronzo  corroso  dall'ossido,  in  cui  nondimeno  si  riconosce  la  forma  di  una  foglia 
di  lauro,  e  che  fa  ripensare  al  celebre  lauro  di  bronzo  il  quale  ornava  il  simulacro  di 
Apollo,  che  in  questo  tempio  sorgeva. 

Si  sono  riconosciute  da  per  tutto  ceneri,  carboni,  e  pietre  consumate  dal  fuoco  ; 
il  che  porge  la  prova  irrefragabile  che  il  tempio  fu  consumato  dall'incendio. 

Durante  il  tempo  di  questi  scavi,  feci  nuove  investigazioni  nell'agro  di  Meta- 
ponto nel  comune  di  Montescaglioso,  e  ritrovai  un  altro  sito  di  antico  villaggio  di- 
pendente dall'antica  città  greca.  È  in  contrada  Demaaio  nella  difesa  Appio  ;  alla  di- 
stanza di  4  chilometri  da  Metapouto,  otto  da  Bernalda,  e  diciotto  da  Montescaglioso, 
al  quale  comune  questa  eonti'ada  Demanio  appartiene. 

Gli  avanzi  antichi  occupano  una  distesa  di  circa  600  metri,  ed  un  circuito  di 
m.  1534.  Sul  suolo  sono  sparsi  rottami  di  mattoni  e  di  tegole,  frantumi  di  vasi  tàt- 
tili, simili  in  tutto  alle  terracotte  metapontine. 

M.  Lac.\v.\. 


XXI.  SERRAMAIORI  (cominie  di  Canna  e  Nocara,  circondario  di  Castro- 
Tillari).  —  Avanzi  di  antichissimo  centro  abitato. 

Il  luogo  che  qui  descrivo,  ò  posto  nella  provincia  di  Cosenza,  sul  contine  della 
Basilicata,  tra  il  circondario  di  Lagonegro  e  quello  di  Castrovillari.  nel  versante  ionico 
del  golfo  di  Taranto.  Ha  il  nome  di  Serra  Malori,  e  costituisce  un  gruppo  di  tre 
monti,  allo  estremo  di  una  catena  che  si  distacca  da  Capo  Coppola,  ove  esistono  altri 
avanzi  di  città  pelasgica. 

Questo  monte  è  contiguo  all'agro  di  Nova-Siri  :  per  metà  appartiene  all'agro  di 
Canna,  e  per  metà  all'agro  di  Nocara.  La  parte  meridionale  ed  orientale  è  inclusa 
nell'agro  di  Canna,  e  porta  il  nome  di  Tevivpa  Castello,  la  parte  occidentale  e  set- 
tentrionale appartiene  al  comune  di  Nocara,  proprietà  del  sig.  di  Pierro.  Il  monte  è 
a  forma  conica,  tutto  roccioso;  e  la  roccia  è  un'arenaria,  come  quella  di  Capo  Cop- 
iala (cf.  Bull.  last.  1883,  p.  7,  8)  e  di  Croccia  Cognato  (cf.  Notizie  1887,  p.  132), 
arenaria  che  alle  intemperie  si  segmenta  in  grossi  blocchi  a  facce  quasi  regolaiù.  Il 
materiale  quindi  per  le  mura  della  città  e  per  le  case,  era  sul  posto,  ojferto  dalla 
natura,  già  preparato  in  modo  da  non  richiedere  opera  di  scalpello.  Questo  monte, 
benché  meno  alto  degli  altri  due,  offre  bellissima  vista.  Dalla  parte  di  nord-est  si  sten- 
dono i  piani  di  Rondella,  e  vedesi  il  corso  inferiore  del  Sinni,  quindi  la  marina  del 
Ionio,  tino  alla  Terra  d'Otranto.  Dalla  parte  di  sud-ovest  veggonsi  Nocara  ed  i  monti 
calabri.  Canna,  Rocca  Imperiale  ed  il  littorale  Ionio  della  Calabria. 

Gli  avanzi  di  antiche  abitazioni,  che  costituivano  un  tempo  una  piccola  città, 
sono  sparsi  sul  cocuzzolo  e  sul  dorso  dell'altura.  La  città  si  era  adattata  nella  forma 
conica  del  monte,  e  le  case  dovevano  essere  disposte  a  scaglioni  ed  a  giri.  All'apice 
trovasi  una  spianata  oblunga,  ove  veggonsi  le  aree  di  diverse  case.  Potè  contenere 
una  decina  di  stanze,  di  dimensioni  varie,  le  quali  erano  circuite  da  un  miu-o  dello 
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spessore  di  iii.  1.8»)  a  2,10.  Questa  località  è  detta  il  Castello,  e  gli  avanzi  di 
queste  mura  sono  posii  a  cemento.  }s'on  credo  per  altro  che  questa  fabbrica  sia  anti 
chissinia,  trovandosi  poggiata  sopra  fondazioni  di  mm-o,  formato  con  massi  senza  ce- 
mento di  sorta. 

Dalla  vetta,  discendendo,  trovasi  il  primo  giro  di  case  e  mura.  Questo  giro, 
alla  parte  di  ponente,  ha  una  larga  distesa  ;  ma  la  parte  occidentale  si  attacca  ad  una 
roccia  inaccessibile  e  molto  elevata.  Gli  scaglioni  ed  i  giri  successivi  non  sono  con- 
tinuati ;  ed  in  molti  luoghi  trovansi  case  isolate,  poste  a  ridosso  della  roccia,  a  seconda 
delle  insenature  di  essa.  Ti  si  veggono  tratti  di  muro  bellissimi  e  di  tipo  assai  remoto. 
Ma  da  per  tutto  veggonsi  i  segni  della  distruzione  violenta. 

I  frammenti  fittili  che  vi  si  recuperarono  sono  fatti  a  mano  e  di  arte  primitiva. 

M.  Lac.vv.\. 


(SICILIA) 

X.\II.  SIll.\CUSA  —  Costnisioìi!  del  forte  Eurialo. 

Nello  scorso  gennaio,  visitando  il  castello  Eurialo.  nei  massi  disposti  in  un  cor- 
ridoio, notammo  due  pezzi  appartenenti  ad  un  arco  semicircolare,  come  quelli  trovali 
nelle  fortificazioni  al  nord  (lell'acropoli  di  Selinuute,  dei  quali  ragionammo  nelle 
Notizie  dello  scorso  anno  188S,  p.  593  sq.  Questo  fatto  non  rilevato  sin  qui,  per 
quanto  ne  sapjiiamo.  è  di  una  speciale  importanza,  perchè  mostra  come  anche  a  Siracusa, 
in  una  fortezza  greca,  si  adoperasse  una  forma,  clie  altri,  per  lo  innanzi,  avrebbe  cre- 
dulo ripugnare  al  carattere  delle  costruzioni  elleniche. 

G.  Patricolo 
A.  Sai-in.\s. 


(SARDIXIA) 

XXlil.  SAlìRi.Uv  —  Araiìsi  di  edifìcio  rotìiano. 

Nel  maggio  dello  scorso  anno  ebbi  notizia,  che  nei  lavori  che  si  eseguivano  dal 
sig.  Ercole  Antico,  nella  località  detta  s'Antigori ,  del  comune  di  Sarrok  nel  cir- 
condario di  Cagliari,  per  impiantare  una  fabbrica  di  dinamite,  si  erano  scoperti  ruderi 
di  antico  edificio.  ]\Ii  recai  sopra  luogo,  ]>er  constatare  l'importanza  della  fabbrica 
scoperta  e  provvedere  alla  sua  conservazione. 

Osservai  così  che  i  ruderi  appartenevano  ad  antica  villa,  che  nei  tempi  romani 
sorgeva  in  quella  jiarte  occidentale  del  golfo  cagliaritano,  assai  appropriata  ad  offrire, 
poco  lungi  dalla  città,  i  conforti  di  amena  e  salubre  stazione  di  cam])agna,  posta  quasi 
sulla  riva  del  mare.  Il  luogo  dista  da  Cagliari  diciassette  chilometri.  Vi  riconobbi 
un  liellissimo  pavimento  di  mosaico   policromo,   parte  a  squammo.   parte  a  zig-zag. 
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chiuso  da  cornice  a  nodi,  U  tutto  a  vivi  colori  e  ben  disti-ibuiti  ;  del  quale  iiaviniento 
fu  fatto  un  disegno  dal  sig.  prof.  Vincenzo  Crespi.  OsseiTai  pure  una  fabbrica  di  forma 
rettangolare,  con  nicchie  distribuite  simmetricamente  ;  ed  in  altro  punto,  poco  discosto, 
residui  di  tubatura,  eseguita  in  mattoni  per  riscaldare  l'acqua  ad  uso  di  bagno. 

F.    YlVANET. 


XXIT.  NUGHEDDU  SANTO  VITTORIO  —  Dal  colono  Eachisio  Spiga, 
vennero  trovati,  in  terreno  di  sua  proprietà,  nel  comune  di  Nugheddu.  cinque  anelli 
di  bronzo,  riuniti  a  guisa  di  ciondoli  in  altro  cerchio,  più  grande,  pm'e  di  bronzo. 
Quattro  di  questi  anelli  sono  ornati  di  circoletti,  disposti  a  croce  ed  aventi  un  grosso 
punto  nel  centro.  Ne  fu  fatto  acquisto  pel  Museo  nazionale  di  Cagliari. 


XXV.  LEI  —  Deposito  di  antichi  bronzi  riconosciuto  nel  territorio 
del  comune. 

Alcuni  mesi  or  sono,  in  un  predio  nel  comune  di  Lei.  scoprivasi  presso  un  nuraghe 
ivi  esistente,  un  deposito  di  bronzi.  Giovandomi  di  personali  relazioni,  potei  vederli, 
e  trovai  che  consistevano  nei  pezzi  seguenti  :  —  Una  statuetta.  Un  pestello.  Due  celis 
a  risalti,  uno  grande  ed  uno  piccolo.  Una  lunga  lancia  a  cannone.  Una  bipenne,  rotta. 
Una  scure.  Una  fibula  frammentata.  Diversi  puntali  conici.  Manico  di  pugnale  con 
grazioso  reticolato  nella  parte  superiore.  Alcune  pan  elle  in  fonna  lenticolare,  di  bronzo 
(lingots).  Vari  chilogrammi  di  bronzo,  amorfo,  tra  i  quali  trovai  un  pezzo  di  ferro 
fuso,  in  forma  di  piramide  tronca,  a  base  quadrata,  con  gli  angoli  smussati;  ed  im 
grosso  pezzo  di  stagno  dolce,  quasi  puro.  Un  anellone  con  tre  sporgenze.  Proseguen- 
dosi lo  scavo  allo  scopo  di  costruire  un  muro  di  chiusm-a,  si  rinvennero  altri  bronzi, 
per  il  peso  di  cii'ca  7G  o  77  chilogrammi. 

Tutti  gli  oggetti  vennero  acquistati  per  le  raccolte  pubbliche  del  Museo  nazionale 


di  Cagliari. 


F.    VlVAXET. 


XXVI.  TERRANOVA  FAUSAXIA  —  Kipresi  gli  scavi  nella  villa  Tamponi 
(cf.  Notizie  1888,  p.  401),  si  ebbero  i  seguenti  risultati.  Muovendo  il  primo  strato 
supei-ficiale,  sino  a  m.  0..50  di  profondità,  si  trovò  in  genere  terra  gi-ossa  solcata  da 
giacimenti  carboniferi  in  decomposizione,  e  da  una  strardinaria  quantità  di  frammenti 
fittili  d'ogni  specie.  Più  in  basso,  tra  m.  l.li)  e  1.50.  trovossi  terra  rossiccia  pm-e  con 
solchi  di  carbone;  qua  e  là  pietre  che  denotavano  avere  servito  a  costruzioni;  pezzi  di 
vetro  insignificanti  ;  grossi  chiodi  consunti  e  frammenti  di  fittili,  con  rappresentanze  di 
animali,  fiori  e  rilievi  vari.  In  un  punto  ove  lo  scavo  raggiunse  i  due  metri,  apparvero 
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avanzi  di  grande  pavimento  a  mosaico,  a  tesselli  bianchi.  E  presso  a  questo  si  scoprì 
un  pozzo  cilindrico,  murato  a  secco,  e  ricolmo  di  terra  ab  antico.  Si  raccolsero  due 
piccole  cornici  ed  un  embrice  col  bollo  figlilo: 

o  L  GLICINI  DONA 

A  sinistra  del  pozzo  si  rimisero  in  luco,  per  una  lunghezza  di  m.  7,00,  gli  avanzi 
di  un  muro  fonnato  di  massi  informi  e  quasi  ciclopici,  senza  rivestimento.  Dietro  a 
questo,  alla  distanza  di  m.  2,30  altro  muro  di  pietre  piccole,  e  meno  largo.  Tra  le 
due  muraglie  era  un  selciato  granitico,  in  parte  rovinato. 

Procedendo,  la  terra  fu  trovata  annerita,  e  si  rivelarono  più  copiosi  i  frammenti 
fittili,  unitamente  a  gusci  di  ostriche,  pezzi  di  intonaco  murale  con  tracce  di  colore 
rosso.  Si  scoprirono  poscia  le  vestigia  di  grande  fabbricato,  di  cui  facevan  parto 
sette  grosse  colonne  di  granito,  rovesciate  sopra  un  robusto  selciato  di  pietre  quadran- 
■  golari.  Li  presso,  sottostanti  ad  un  piano  di  m.  2,00  dalla  superficie  del  suolo,  si 
incrociavano,  in  modo  confuso,  altre  fondazioni  di  muraglie  di  varie  dimensioni.  Anche 
qui  si  rinvennero  copiosi  fittili,  e  non  mancarono  resti  di  altri  pavimenti  a  mosaico. 

Sparse  si  raccolsero  alcune  monete,  cinque  delle  quali  corrose  per  l'ossido,  e 
altre  di  medio  e  piccolo  modulo  spettanti  a  Claudio,  Faustina,  Aureliano,  Massenzio, 
Costantino.  Yi  era  anche  un  quinario  d'argento  della  famiglia  Vettia. 

Eseguendosi  delle  fosse  per  la  piantagione  di  viti  nella  regione  Amores,  dei 
fratelli  Hardanzellu,  a  sud-ovest  del  paese,  da  cui  dista  circa  6  miglia,  si  scoprirono 
fondazioni  di  antichi  muri  laterizi,  e  vi  si  raccolse  un  medio  bronzo  di  Nerone. 

Koma,  1(5  giugno  1889.  P.  T.\mponi. 


11  Uiri-Uore  geii.  (Ielle  Antichità  e  Btill«  arti 
FlORELLI. 
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GIUGNO 


Regione  X.  (VEXETIA) 

I.  CONCORDIA  —  Da  molto  tempo  non  ho  dato  notizie  di  scoperte  concordiesi, 
perchè  ben  poche  ne  avvennero  ed  anch'esse  di  lieve  importanza,  dovute  solo  agli  acci- 
dentali disterri  nei  lavori  privati  campestri. 

Una  sola  epigi'afe  è  venuta  ad  accrescere  la  nostra  raccolta,  e  fu  trovata  sulla 
fine  del  1887,  nel  fondo  di  proprietà  Persico  aderente  al  sepolcreto.  I  caratteri  sono 
abbastanza  regolari  e  bene  incisi;  mala  loro  composizione  fa  chiara  l'imperizia  del 
lapicida.  Ricopio  precisamente: 

EL  •  GERMANVS    EEFL  ■  LVPICI 
NVS  •  MExMORIAM 
MAIRI  SVAE  •  ECERVNT 
FI  •  lENVARIAEVIVIFE 
lERVNT 

Inutile  avvertire  che  MEMORIAM  è  appellazione  solenne  dei  sepolcri,  dopo  quanto 
ne  ha  scritto  l'illustre  comm.  G.  B.  De  Kossi.  commentando  il  famoso  testamento  di 
Kiessling  (v.  Bull,  d'arch.  cristiana  anno  li,  n.  4).  I  nomi  di  Germanm  e  Lwpicinm 
riescono  nuovi  non  solo  nella  epigrafia  del  sepolcreto,  ma  eziandio  in  quella  delle 
regioni  IX,  X  e  XI. 

Presso  Giacomo  Stringhetta  in  Concordia  ho  visto  una  stele,  tagliata  a  mezzo 
cerchio  superiormente  e  col  solito  foro  al  piede,  con  questa  iscrizione  : 

LOCVS 
C  ■  REGONTI 
RVFI    ■    GAR 
INFROPXXV 
RETRO  •  P • L 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4',  Parie  2^  23 
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La  gente  Kcgontia  è  nota  in  questa  roginno.  per  un  marmo  di  lulio  Gamico  ed 
uno  del  Museo  di  Cividale  (C.  I.  L.  V,  183U  e  1844).  Ma  come  si  completa  o  si  spiega 
il  GAR  della  terza  riga? 

In  una  casa  colonica  del  sig.  Caule  Innocente,  alla  località  il  Confi.iie,  a  mezza  via 
fra  Portogruaro  e  Concordia,  evvi  sur  un  truogolo  il  seguente  frammento  epigrafico: 

b  h  P  P  1, 
\BILIO    S 
AECLARB 
BERI AE 
Bl  N  AE-SA 
I VSSIT 

Ho  comperato  in  questo  frattempo  a  riprese  da  villici  di  Concordia  un  aureo  di 
Severo  Alessandro;  cinque  monete  imperiali  d'argento,  la  più  antica  delle  quali  è  di 
Vitollio;  due  di  biglione  (Gallieno  e  Salouina)  e  27  di  bronzo,  una  di  piccolo  modulo 
di  Lamia  Silio  Anaio.  le  altre  di  vario  modulo  di  imperatori  diversi,  fra  le  quali  una 
di  Trajano  Decio  mb.  della  colonia  Viminacium  :  una  corniola  color  d'opala.  sulla 
quale  sta  inciso  Giove  sul  trono  coU'aquila  al  piede,  una  scheggiatura  della  pietra  però 
ha  portato  via  la  parte  posteriore  del  nume  ;  un  disco  in  bronzo  di  cent.  7  di  diam., 
ornato  superiormente  con  cerchi  concentrici  rilevati. 

Il  cav.  Giuseppe  Giusti  sindaco  di  s.  Stino  di  Livenza  ha  trovato  in  un  suo  po- 
dere vicino  a  quella  località  ed  ha  donato  al  Musco  un  dito  di  bronzo  lungo  mm.  8;!. 
alla  base  del  quale  si  protende  verso  l'interno  un  peduncolo  lungo  altrettanto,  che  forma 
con  esso  angolo  retto  ed  all'estremità  pare  troncato. 

11  eh.  prof.  Ghirardini  nella  iiionogratìa  sulle  scoperte  del  predio  Baratela  di  Est* 
ha  dato  tale  un  indirizzo  ed  un  impulso  alla  ricerca  ed  agli  studi  de'  rudimenti  dell'arte, 
sotto  tutte  le  forme  in  cui  si  produce  nella  suppellettile  estense ,  da  ingenerare  l'obbligo 
quasi  in  chiunque  ne  abbia  occasione  di  portarvi  il  suo  conti'ibuto.  Certo  la  maestria 
e  l'acume  del  dotto  professore  seppero  richiamar  l'attenzione  del  pubblico  sopra  oggetti, 
che  fin  qui  erano  appena  curati  se  pm-  non  erano  disprezzati,  e  per  lui  si  è  reso  in 
tutti  più  vivo  il  desiderio  di  conoscere  i  prodotti  dell'arte  italica  primitiva,  il  pro- 
cedere d'essa  dagli  embrioni  figurati  dell'Etruria.  della  Sardegna  e  d'Este  ai  capi  d'arte 
del  mondo  romano.  Quindi  è  ch'io  spero  riescirà  ben  accetta  la  notizia  di  tre  statuine 
che  si  trovano  in  questo  Museo,  e  mi  parvero  degne  d'attenzione. 

1.  Statuetta  in  bronzo  con  patina  verde  scura  alta  mm.  (ì5.  La  testa  grossa,  piatt-i 
al  di  dietro,  si  arrotonda  sui  lati  con  segni  di  capelli  e  sporge  angolarmente  sul  dinanzi 
nella  metà  superiore,  mentre  la  inferiore  è  spianata,  e  dal  risalto  dell'una  sull'altra 
risulta  il  naso.  Un  canaletto  tiigliato  a  lima  segua  la  bocca.  11  mento  sporge  suffi- 
cientemente dal  collo;  la  guancia  sinistra  è  più  bassa  e  meno  larga  della  destra;  alcune 
lineo  rilevate  accennano  i  contorni  dell'occhio  sinistro;  del  destro  però  non  v'ha  traccia, 
ove  non  la  si  voglia  ravvisare  in  una  sinuosità  ovale  d'alto  in  basso.  Il  l)raccio  destro 
piega  l'avambraccio  ad  angolo  un  ]po'  ottuso  verso  l'alto,  la  mano  risulta  da  imo  schiac- 
ciamonto  dell'estremità  del  braccio,  incavato  nel  mezzo;  il  sinistro  s'abbassa  distac- 
candosi dal  corpo  e  non   ha  miino:  il  primo  ù  lungo  mm.  2.'i.  questo  17.    11  torace 
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conTenientemente  largo  è  rilevato  ai  lati  a  guisa  di  mammelle,  e  sott'esse  un'insenatura 
segna  il  cominciare  del  ventre,  al  basso  del  quale  una  sporgenza  conica  appuntita  ci 
fa  conoscere  il  sesso.  La  linea  delle  natiche,  delle  cosce  e  dei  polpacci  è  bene  pronun- 
ciata ;  le  prime  forse  hanno  troppo  rilievo.  La  gamba  destra  è  un  po'  piegata  ;  la  sinistra 
invece  è  più  rigida  ,  i  piedi  risultano  da  una  sporgenza  angolare  sul  dinanzi  ed  a 
semicerchio  sul  di  dietro. 

2.  Statuetta  di  bronzo  alta  mm.  35.  La  testa  è  lunga  mm.  8.  Due  cerchi  infos- 
sati con  un  punto  sporgente  nel  centro  segnano  l'occhio,  e  dalle  loro  cavità  risulta  il 
naso  che  l'una  dall'altra  le  divide;  della  bocca  e  del  mento  non  v'ha  traccia.  Due 
risalti  schiacciati  a  fianco  degli  occhi  raffigurano  le  orecchie  ;  le  braccia  sono  rappre- 
sentate da  due  monconi  sporgenti  dal  coi-po  in  linea  orizzontale  imo,  il  sinistro,  più  lungo 
dell'altro;  le  gambe  divaricate  si  piegano  alquanto;  manca  ogni  segno  del  sesso.  Ab- 
bastanza correttamente  sono  delineati  il  torso  e  gli  arti  inferiori  ;  ma  la  testa,  oltre 
le  imperfezioni  del  disegno,  ha  una  lunghezza  sproporzionata  col  restante  del  corpo, 
poiché  dal  suo  vertice  alle  spalle  si  misura  tanta  lunghezza  quanto  è  quella  del  torso. 

3.  Statuetta  di  bronzo  con  patina  nera,  alta  mm.  55  senza  il  piedistallo,  che  è 
formato  da  un  cartoccio  rettangolare  alto  mm.  9,  profondo  all'interno  mm.  G.  Questa 
statuetta  singolarissima  tiene  fra  le  mani  una  lamina  triangolare,  col  vertice  all'esterno 
e  la  base  appoggiata  al  petto  ed  al  ventre.  Siede  sopra  una  specie  di  flildistoro,  for- 
mato sui  fianchi  da  due  lamine  sovrapposte  ad  X,  larghe  alla  base  mm.  12,  ed  al  di 
dietro  da  una  lamina  diritta  lunga  mm.  15,  che  lega  superiormente  colle  sue  estremità 
i  due  X.  Dalla  sommità  del  capo  alla  spalla  misura  18  mm.,  dalla  spalla  al  sedere  21, 
dall'inguine  alla  sola  del  piede  17.  La  testa  in  sé  non  manca  d'una  certa  conoscenza 
di  disegno,  gli  occhi  sono  rappresentati  da  un  incavo  rotondo,  il  naso  da  una  spor- 
genza abbastanza  regolare,  la  bocca  da  un  canaletto  ;  ma  il  mento  è  più  breve  dello 
spazio  fra  il  naso  e  la  bocca.  Per  le  orecchie  nessima  sporgenza,  ma  al  loro  posto  si 
vedono  invece  due  cavità;  tutt'intorno  all'occipite  un  rialzo  raffigura  i  capelli.  Le 
braccia  si  piegano  circolarmente  per  toccar  colle  mani  la  lamina  triangolare  che  sta 
sul  mezzo  della  persona,  le  mani  poi  sono  segnate  da  due  dita  al  basso  e  da  una  rien- 
tranza al  disopra,  la  quale  lascia  supporre  un  terzo  dito  piegato. 

Non  posso  accertare  la  provenienza  delle  statuine  n.  1  e  2,  le  quali  apparten- 
gono alla  raccolta  Muschietti.  Quei  signori  ordinariamente  non  facevano  acquisti  di 
oggetti  d'antichità,  che  dai  villici  di  Concordia  o  de'  dintorni  ;  ma  non  erano  assolu- 
tamente alieni  dal  comperarne  anche  d'altra  provenienza,  ove  se  ne  fosse  offerta  loro 
l'occasione.  Quindi  a  rigor  di  coscienza  devo  dichiarare  incerta  la  derivazione  di  esse. 

Sono  in  grado  invece  d'asseverare  con  tutta  sicurezza  la  provenienza  dal  tenitorio 
concordiese  della  statuina  n.  3,  perché  offertami  da  un  contadino  di  Sesto  al  liegìiena, 
che  l'aveva  trovata  giorni  prima  in  un  suo  podere  colà.  Sesto,  che  così  semplicemente 
si  chiamava  fino  al  1866,  é  la  volgarizzazione  del  Seccto  ab  urbe  lapide,  mia  man- 
sione posta  a  sei  miglia  da  Concordia  sulla  strada  della  Germania,  la  via  Claudia, 
locale,  e  faceva  parte  indubbiamente  del  territorio  colonico.  Non  mancano  ricordi  di 
abitanti  di  origine  latina  in  questi  contorni  prima  della  deduzione  della  colonia  ;  ma 
si  hanno  più:  traccie,  specialmente  nei  pressi  di  Sesto,  di  una  popolazione  preistorica, 
negli  oggetti  dell'età  della  pietra  trovati  nel  territorio  di  Bagnarola   e   posseduti  in 
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parte  dai  fratelli  Ziicclieii  di  s.  Vito  al  Tagliamento,  in  parte  da  essi  donati  alllstituto 
tecnico  di  Udine,  e  d'una  popolazione  gallo-celtica  nei  nomi  di  alcune  località  cii- 
costanti.  Le  nozioni  relative  però  sono  tuttavia  troppo  imperfette,  per  poter  dar  fon- 
damento ad  una  tranquillante  conclusione.  Quello  che  posso  attermare  si  è,  che  tìuo  ad 
oggi  nulhi  ho  potuto  raccogliere  in  Concordia  che  accenni  ad  una  civiltà  preromana 
nell'ambito  della  città  e  nelle  sue  adiacenze. 

D.  Bektui.ini. 


II.  SAIJZZOLE  —  Nella  contrada  Bionde  di  Visegaa,  verso  la  metà  dello 
scorso  uiiriie.  in  occasione  di  alcuni  lavori  campestri,  si  rimisero  in  luce  gli  avanzi 
di  piccola  necropoli  che  sembra  risalire  alla  metà  incirca  del  I  secolo  dell'impero. 
Trattasi  di  un'  area  di  circa  30  mq.,  la  quale  attrasse  tosto  l'attenzione  dei  lavoranti, 
in  causa  della  caratteristica  terra  nera  che  in  alcuni  punti  sfiorava  la  superficie  del 
suolo.  Si  riiivoniìoro  parecchie  grandi  olle  fittili,  piantate  in  j)iona  terra,  a  non  irre- 
golare distanza  luna  dall'altra,  col  fittone  all'ingiù  ed  il  collo  insù.  Una  sola  di 
queste  olle  fu  raccolta  intatta.  Entro  a  ciascuna  si  trovò  almeno  un  vaso  fittile,  e 
talvolta  oltre  al  vaso  fittile  vi  stava  un  vasetto  di  vetro.  In  qualche  caso,  il  suddetto 
vaso  di  terra,  col  collo  chiuso  da  una  moneta  era  coperto  da  due  ciotole,  l'una  rove- 
sciata contro  l'altra  in  modo,  die  la  bocca  dell'una  rientrasse  nella  bocca  dell'altra. 
Fra  gli  oggetti  scavati,  si  trovano  anche  alcuni  frammenti  di  embrice,  il  che  fa  pen- 
sare od  a  vasi  ossuari  chiusi  da  embrici,  anziché  nascosti  nell'olla,  ovvero  a  qualche 
altra  forma  di  sepolcro. 

Futili.  —  L'olla  intera  è.  tome  le  altre,  a  due  anse,  alta  m.  0,86,  e  col  collo 
segato  per  potere  introdurre  nel  ventre  il  vaso  ossuario.  Per  quanto  potei  raccogliere 
dagli  scavatori,  anche  le  altre  olle  erano  simili  a  questa.  Sopra  il  collo  dell'olla  con- 
servata intatta,  veggonsi  leggermente  grattiti  alcuni  segni  difticili  a  decifrarsi,  e  che 
potrebbero  essere  forse  segni  numerali.  Sull'orlo  si  rileva  la  marca  : 

KANMCi 

.simile  ad  altra  dataci  da  un' anfora  di  Este  {Nùt.  1885,  ser.  4",  voi.  I,  pag.  \^'^\  Pais 
C.l.L.  ìiupplemeid.  Ital.  1,  ki'J,  n.  1077,84).  Dei  cinque  vasi  ossuari  fittili  che  esa- 
minai, l'altezza  variava  dai  m.  (•,10.')  a  m.  0,30.  Sono  rozzamente  lavorati,  e  gros- 
solana ne  è  la  pasta.  Dissi  delle  due  ciotole,  l'una  posta  contro  l'altra  dalla  parte 
della  bocca.  Esse  hanno  piccolissimo  piede,  parete  sottile,  e  sono  di  arto  non  grossolana. 
I''u  raccolta  pure  un'altra  ciotola  simile  a  questa.  Si  trovò  inoltre  un  piccolo  vasetto 
(alto  m.  O.os)  di  forma  ovoidale  con  piccolissimo  orlo,  avente  la  massima  estensione 
del  ventre  a  Va  biella  sua  altezza.  Esternamente  la  zona  della  massima  espansione  è 
ornata  con  corimbi  di  oliera,  a  rilievo,  senza  foglie  :  al  di  sotto  della  zona  dei  corimbi, 
corre  una  fascia  costituita  da  brevi  incisioni  longitudinali,  di  non  brutto  etTetto.  Di 
gran  lunga  superiore,  sia  per  lavoro,  sia  per  eftctto,  è  una  coppa,  di  forma  quasi 
cilindrica,  con  piccola  base  circolare,  e  larga  bocca.  Ha  due  anse  poste  nel  piano 
dilla  l)occa,  è  ornata  a  motivi  genmetrici;  tutto  l'esterno  della  coppa  è  dipinto  con 


vivacissima  vernice  verde-cupo,  ed  è  abbellito  con  intreccio  di  foglie  d'edera  e  corimbi 
a  rilievo.  Devo  anclie  ricordare  due  patere  colorite  in  rosso,  delle  quali  la  più  pic- 
cola, diam.  m.  0,115,  ha  la  parete  cilindrica  esternamente  ornata  con  piccoli  rilievi, 
ima  maschera,  ima  rosa,  pampini,  di  forme  comunissimo.  La  patera  maggiore,  diam. 
m.  0,24,  reca  il  sigillo  quadrilatero:  C-SB/II.  Si  ebbe  ancora  un  piccolo  orciuolo, 
di  rozzo  lavoro,  e  quattro  lucerne  intere  e  frammenti  di  una  quinta.  Una  di  esse,  in 
discreta  conservazione,  ha  superiormente  la  rappresentanza  di  una  maschera  e  sotto,  la 
marca  :  FIDELIS.  In  altra  lucerna,  priva  di  rappresentanza,  leggesi  la  marca  :  TAN  AIS. 
Sopra  im  frammento  di  embrice  leggesi  il  bollo: 

L-MVN 
PRIMI 

È  bollo  notissimo,  trovandosi  in  vari  embrici  di  Cerea,  pure  nel  veronese  (cf  Pais, 
op.  cit.  p.  158,  n.  1075,80a).  Degno  di  nota  è  il  bollo: 

VEGLIAI.  LIBHl 

che  leggesi  in  altro  frammento  di  embrice,  del  quale  si  hanno  esempì  provenienti  dal 
veronese  {C.  I.  L.  Y,  n.  8110,  154  «,/').  Uu  frammento  di  laterizio  con  bollo  simile, 
esisteva  nel  privato  Museo  Silvestri  in  Torino. 

Intorno  all'embrice  Silvestri  si  occupò  recentemente  anche  il  eh.  De-Vit  {Adria 
e  le  sue  aiitiche  e'plgrafi  II,  217),  ma  senza  precisarne  la  provenienza.  Non  è  da 
escludere  la  supposizione  che  al  Museo  Silvestri  pervenisse  dal  veronese.  È  peraltro 
curioso,  che  mentre  (come  nota  U  De-Vit)  la  famiglia  Vecilia  ricorre  tra  i  titoli  di 
Kovigo,  non  si  trovi  tra  i  veronesi. 

Vetri.  —  Oltre  tre  unguentari  della  solita  forma  e  privi  di  ogni  traccia  degli 
effetti  del  rogo,  vidi  due  vasetti,  il  maggiore  dei  quali,  fornito  di  collo  abbastanza 
lungo,  è  alto  m.  0,16.  Ciascuno  di  questi  vasetti  stava  nell'interno  delle  olle,  accanto 
al  vaso  fittile. 

Bronzo.  —  Statuetta  di  Fauno,  codato,  e  nel  resto  a  forme  umane.  Portava  nella 
sinistra  un  pedo,  un  frammento  del  quale  sta  nel  pugno  chiuso  ed  im  altro  se  ne  vede 
sulle  spalle.  Non  potei  distinguere  se  e  che  cosa  tenesse  nella  mano  destra,  ora  spez- 
zata. Mancano  ambedue  i  piedi;  e  cosi  com'  è  la  statua  è  alta  m.  0,14.  Si  raccolsero 
inoltre  sei  monete  di  medio  modulo,  alcune  del  tutto  con-ose;  in  altra  leggesi  nel 
rovescio  solo  S,  C.  Coli' aiuto  del  eh.  eomm.  V.  Promis  rilevai,  che  una  di  tali  mo- 
nete è  di  Claudio  (cf  Cohen  I,  p.  165,  n,  87,  1'  ediz,),  ed  appartiene  all'anno  41 
dell'era  nuova. 

C.    ClPOLL.^. 


Regione  XI.  (TRANSPADANA) 

in.  TORINO  —  Ho  potuto  esaminare  nei  cantieri  di  costruzione  della  diagonale 
dalla  piazza  s.  Giovanili  a  via  Milano,  un  masso  di  marmo  alto  m.  0,39,  largo  0,47, 
che  forma  la  parte  superiore  di  una  lapide  sepolcrale,   scolpita  ed  ornata   nel   solito 
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modo  il  l'ioiitone.  Nel  mezzo  è  una  testa  gorgoiiica,  e  nei  due  lati  due  dellìni,  di 
lavoro  alquanto  rozzo.  Nella  fascia  inferiore,  alta  m.  0,10,  è  rappresentata  una  pantera 
tra  due  alberi  che  dà  la  caccia  ad  un  lepre  fuggente.  Questo  manuo,  mercè  l'assenso 
del  proprietario  dei  locali  di  via  Pasticcieri,  è  stato  destinato  al  Museo  di  antichità. 

V.  Promis. 


Eegione  Vm.  (CISPADANA) 

IV.  BOLOGNA  —  Sepolcri  etruschi  scoperti  nel  giardino  Margherita. 

Nello  Notizie  deU'auno  1887,  p.  341,  ho  dato  la  descrizione  di  un  ricco  sepolcro 
etrusco,  scoperto  casualmente  nel  Giardino  Margherita  a  sud-est  della  città,  in  occa- 
sione dei  lavori  eh'  eseguivansi  allora  por  l'Esposizione  Emiliana.  Il  sepolcro  non  po- 
teva essere  isolato,  tantopiù  che  anche  un  quindici  anni  addietro  l'ing.  Zannoni  avoa 
quivi  scoperto  parecchi  sepolcri  etruschi,  la  cui  suppellettile  si  conserva  nel  Museo. 
Perciò  fin  dallo  scorso  anno  avea  fatto  all'onorevole  Giunta  Comunale  la  proposta, 
accolta  poi  favorevolmente,  che  ad  Esposizione  finita,  si  facessero  scavi  sistematici 
presso  il  sito  ov'  era  apparso  quel  sepolcro. 

Codesti  scavi  inconiiuciaronsi  ai  primi  dello  scorso  maggio,  aprendo  cii-ca  cento 
metri  a  monte  del  lago,  una  trincea  lunga  metri  21,  larga  6,  diretta  da  nord  a  sud. 
La  metà  di  essa  piìi  prossima  al  lago,  apparve  del  txitto  priva  di  sepolcri  :  nell'altra 
metà  al  contrario,  che  si  protrae  piii  verso  il  monte,  scoprironsi  cinque  sepolcri,  si- 
tuati alla  distanza  media  l'uno  dall'altro  di  due  metri,  ed  incavati  a  profondità  varia, 
ma  tutti  esattamente  orientati  da  est  ad  ovest,  come  appunto  erano  apparsi  i  sepolcri 
etruschi  alla  Certosa  e  nel  predio  Arnoaldi.  Disgraziatamente  tutti  quanti  erano  già 
stati  esplorati  e  sconvolti  dagli  antichi,  in  modo  che  di  alcuni  non  fu  possibile  deter- 
minare esattamente  le  dimensioni. 

Per  hi  medesima  ragione  vi  si  trovarono  soltanto  quei  pochi  oggetti  ch'erano 
sfuggiti  ai  frugatori. 


'•oo* 


P  Sepolcro.  Alla  profondità  di  m.  3,50  dal  suolo  attuale,  giaceva  lo  scheletro, 
di  cui  però  rimanevano  soltanto  poche  ossa  ed  il  teschio:  su  questo  posava  un  rozzo 
nrciuolo  di  terra  scura  e  greve,  in  frammenti.  Ti  era  caduto  dappresso  un  pezzo  di 
stola  in  arenaj-ia  con  residuo  di  una  gamba  d'uomo  in  rilievo.  Spai-si  per  il  sepolcro 
erano  molti  frammenti  di  una  kelebe  a  tìg.  rosse,  la  quale  si  potrà  per  maggior  parte 
ricomporre,  quantinique  manchi  del  piede  e  del  collo.  Vi  si  raccolsero  inoltre  due  piedi 
di  bronzo,  appartenuti  ad  una  sedia  ed  un  colatoio  pure  di  bronzo  con  bel  manico, 
ma  assai  guasto  nella  conca  traforata. 

2°  Sepolcro.  Era  incavato  a  metri  I.ÒO  dal  suolo;  ma  gli  oggetti  giacevano  a 
diiVcrente  altezza  e  sparsi  anche  fuori  del  sepolcro.  Il  pezzo  più  interessante?  fu  una 
specie  di  spillone  fusiforme,  tutto  rivestito  di  ambra.  Consiste  di  una  sottil  verga  qua- 
drangolare di  bronzo,  attraversata  per  la  sua  lunghezza  (ni.  0.20),  da  sezioni  discoidali 
di  ambra,  le  quali  ingrossandosi  nel  mezzo,  danno  aU'uteusile  la  forma  come  di  un 
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fuso.  Senonchè  a  ciascuna  estremità  terminava  in  una  capocchia  sferoidale  sormontata 
da  bottoncino  piìi  piccolo,  il  tutto  in  ambra.  Delle  sezioni  discoidali,  quattordici  sono 
ancora  infilate  nella  verga,  ora  ridotta  in  tre  pezzi.  Le  altre  sono  rotte  o  sfilate.  Nessun 
oggetto  di  questo  genere  era  uscito  finora,  a  quanto  io  sappia,  dai  sepolcri  etruschi 
felsinei.  Al  contrario  spilloni  a  verga  pure  quadrangolare  di  bronzo,  rivestiti  con  se- 
zioni discoidali  di  ambra  e  specialmente  di  osso,  e  sormontati  da  capocchia  conica 
per  lo  pili  in  bronzo,  sono  abbastanza  frequenti  nei  sepolcri  italici  del  tipo  detto  di 
Villanova.  Nel  Museo  se  ne  conoservano  parecchi,  provenienti  dai  sepolcri  arcaici  Be- 
nacci  e  De  Lucca. 

Spettano  alla  suppellettile  comune  nei  sepolcri  etruschi  due  tubetti  circolari  di 
osso,  appartenuti  alla  cerniera  di  una  cassettina  in  legno.  Nel  primo,  che  formava 
la  testa  della  cerniera,  è  ancora  infisso  un  chiodo  di  ferro;  l'altro  è  ornato  di  stria- 
ture.  Sei  laminette  di  osso,  ornate  di  meandri  incisi  nella  parte  nobile,  e  di  solchi 
in-egolari  in  quella  non  visibile,  formavano  parte  del  rivestimento  della  medesima 
cassettina,  alla  quale  erano  applicate  e  tenute  aderenti  mediante  una  resina.  Un  leon- 
cino in  avorio,  trattato  a  tutta  scultura,  ne  sormontava  probabilmente  il  coperchio, 
poiché  posava  in  vicinanza  delle  laminette. 

Nel  medesimo  sepolcro  si  raccolsero  inoltre  :  alcuni  frammenti  di  unguentario  in 
alabastro;  tre  pezzi  di  un"armilla  di  un  osso  a  colore  scuro,  il  quale  sfaldasi  a  strati 
orizzontali;  una  fibulina  di  bronzo,  mancante  della  staffa  che  probabilmente  era  a  coda 
di  rondine  :  due  chiodetti  di  bronzo  ed  una  piccola  fusaiuola  in  terracotta.  Quanto  a 
vasi,  si  ebbero  due  manichi  e  molti  frammenti  di  imo  ski/phos  a  figure  rosse.  Vi  erano 
frammisti  anche  taluni  pezzi  di  un'  anfora  a  figm-e  nere,  ma  non  vorrei  dare  troppa 
importanza  a  tale  associazione,  perchè,  ripeto,  i  sepolcri  erano  tutti  frugati,  e  cocci 
di  un  medesimo  vaso  trovaronsi  sparsi  qua  e  là  per  il  sepolcreto  e  perfino  in  tombe 
diverse. 

3°  Sepolcro.  Profondo  appena  metri  1,50,  non  conteneva  che  numerosi  frammenti 
di  una  grande  kì/lix  a  due  manici,  interamente  nera  e  senza  figure.  Quasi  sopra  terra, 
cioè  a  60  centimetri  dal  suolo,  fu  raccolto  un  piede  di  mobile  in  bronzo.  Ha  la  forma 
come  di  ima  pelta.  con  base  ricurva,  e  conserva  nella  parte  posteriore  una  sottile  la- 
mina di  bronzo,  avanzo  del  mobile,  probabilmente  una  cisteUa,  alla  quale  era  inchio- 
dato, formandone  l'appoggio.  Nella  parte  nobile  è  notevole  un  grande  foro  circolare, 
probabilmente  riempiuto  in  origine  di  qualche  materia. 

4°  Sepolcro.  Si  approfondiva  a  m.  2,50  dal  suolo  ed  era  anch'esso  frugato,  per- 
chè i  cocci  di  una  tazza  a  figure  nere,  che  vi  era  dentro  deposta,  apparvero  a  dif- 
ferenti altezze.  Era  in  questo  sepolcro  una  sedia  in  legno.  Usando  le  più  grandi  pre- 
cauzioni, se  ne  poterono  recuperare  alcuni  pezzi,  ad  es.  porzioni  delle  gambe,  pure  in 
legno,  nelle  quali  osservansi  tuttavia  infissi  i  chiodetti  di  bronzo,  da  cui  erano  tem- 
pestate e  rafforzate.  I  piedi,  di  cui  due  soltanto  sopravanzavano,  pure  di  bronzo,  erano 
fatti  a  piccole  coppe  circolari  e  vuote:  anche  dentro  di  essi  rimangono  tracce  delle 
fibre  del  legno.  Molti  di  codesti  piedi  in  bronzo  appartenuti  a  sedie,  erano  più  volte 
usciti  dalle  tombe  etrusche  della  Certosa,  da  quelle  simili  De  Lucca  ed  Arnoaldi.  e 
si  conservano  nel  Museo.  Ma  finora  non  si  era  potuto  recuperare  nessun  pezzo  del  legno 
della  sedia  stessa.  Questa  era  situata  nell'angolo  sud-est  del  sepolcro,  e  dappresso  vi 
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si  larcolsero  pure  due  capocchie  sferoidali  di  sottile  lamina  di  bronzo,  con  foro  alla 
sommiti!.  Dovevano  probal)ilmente  far  parte  anch'esse  della  sedia,  di  cui  rivestivano 
qualche  estremità  tornita  a  guisa  di  pomello.  Perchè  anche  in  un  altro  sepolcro,  clic 
descriverò  più  sotto,  il  quale  conteneva  similmente  una  sedia,  furono  trovate  presso 
di  essa  le  medesime  due  capocchie  sferoidali.  È  notevole  la  frequenza  con  cui  queste 
sedie  occorrono  nei  sepolcri  etruschi,  non  solo  di  Bologna,  ma  anche  di  Marzabotto. 
Esse  ricordano  le  sedie  o  troni  di  bronzo  dei  sepolcri  arcaici  chiusini,  e  meglio  ancora 
le  sedie  scolpite  in  pietra  entro  le  tombe  di  Cervetri.  Cfr.  Milani,  Monumenti  etruschi 
iconici  pag.  290  e  312.  Dal  medesimo  sepolcro  ho  estratto  tre  asticine  in  ferro,  ri- 
curve e  molto  ossidato,  forse  avanzi  di  becchi  di  un  candelabro:  una  bolla  tazzina 
di  bronzo  con  orlo  rivoltato  in  fuori,  alta  m.  0,03  diam.  0,08  ;  un  pezzetto  di  lamina 
di  ferro  che  sembra  avanzo  di  lama  di  pugnale,  e  molti  frammenti  di  una  tazza  a 
ligure  nere  di  stile  trascurato. 

5"  Sepolcro.  È  il  più  interessante  non  per  oggetti  che  abbia  fomiti,  che  disgra- 
ziatamente era  stato  più  degli  altri  frugato,  ma  per  la  novità  della  sua  costruzione. 
Consisteva  non  di  semplice  fossa  incavata  nel  terreno,  ma  di  una  vera  camera  costruita 
con  grandi  blocchi  di  travertino.  Il  suo  piano  posava  alla  profondità  di  metri  4,50 
dal  suolo  attuale.  Misurava  in  lunghezza  m.  3,83,  in  larghezza  m.  2,40.  ed  aveva 
un'  altezza  di  m.  2,50  con  esatta  orientazione  da  est  ad  ovest.  Il  tetto  era  a  due 
pioventi  ;  e  perciò  tanto  la  fronte  orientalo,  quanto  l'occidentale,  finivano  ad  un  tim- 
pano. Notevoli  sono  i  particolari  della  costruzione.  Il  pavimento  era  costituito  da  grandi 
histre  di  travertino  dello  spessore  di  m.  0.35,  tagliate  per  lo  più  a  rettangolo  di  una 
larghezza  media  di  m.  0,30,  ma  di  una  lunghezza  che  varia  da  ra.  1,80  a  2  metri. 
Una  lastra  però  situata  quasi  nel  mezzo  del  pavimento,  ha  forma  quadrangolare  di 
111.  (),()8X0,00.  Lo  lastre  che  formano  le  pareti  del  sepolcro,  posavano  a  coltello 
sull'orlo  del  pavimento,  in  modo  da  risultar  tutto  attorno  un  margine  di  10  cen- 
timetri, il  quale  costituiva  lo  zoccolo  del  monumento.  Le  pareti  poi  consistevano 
di  tre  strati  di  massi  quadrati,  di  grandezza  varia.  Gli  strati  però  erano  perfettamente 
orizzontali,  ed  è  da  considerare  che  in  amendue  le  testato  est  ed  ovest  lo  strato  infe- 
riore risultava  dì  un  solo  masso,  notevole  per  le  sue  grandi  dimensioni,  quello  ad  ovest 
di  metri  2,07X0,00.  quello  ad  est  di  m.  2.08X0,03.  Anche  nei  fianchi  lo  strato  in- 
feriore era  costituito  da  due  soli  grandi  massi.  Nel  lato  sud  hanno  l'uno  m.  2,00X0,(33, 
l'altro  m.  l,2i>X0,03;  nel  lato  nord  misurano  il  primo  m.  2,22X0.63,  il  secondo 
m.  1,00X0,03.  Negli  altri  strati  superiori  i  massi  erano  relativamente  più  piccoli. 
Soltanto  nella  testata  ovest  il  timpano  era  formato  da  uu  solo  blocco  triangolare,  il 
quale  misurava  m.  2,30  alla  Uase  per  n.tn  di  altezza. 

Una  fila  di  blocchi  di  lunghezza  varia,  ma  dell'altezza  costante  di  m.  tt.2(ì,  sor- 
montava tanto  i  due  timpani,  ([uanto  i  due  lati  lunghi,  fonnando  la  corona  del  sepolcro. 
Su  questa  corona  posavano  i  massi  rettangolari,  che  disposti  a  doppio  piovent^e,  costi- 
tuivano il  t«tto  con  una  leggera  sporgenza  all'infuori. 

Da  principio  rimaneva  oscura  la  maniera  come  i  massi  del  tetto  potevano  stare 
sospesi,  poggiando  soiiiplicemoute  sulla  corona.  Ma  nel  disfare  il  monumento,  da  rico- 
struirsi poi  nel  medesimo  sito,  sull'odienio  piano  del  Giardino,  venne  osservato  in 
ciascuno  dei  lati  lunghi  sud  e  nord,  e  proprio  a  metà  della  corona,  un   incavo   lungo 
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m.  0,25,  largo  m.  (»,1H  ed  alto  m.  0,18.  Dentro  questi  due  incavi  dovevano  posare  le  teste 
di  una  robusta  trave,  la  quale  traversava  il  sepolcro  in  tutta  la  sua  lart,'hezza,  e  teneva 
nello  stosL-o  tempo  meglio  uniti  fi-a  loro  i  due  tìanchi.  Su  questa  trave  maestra  posa- 
vano alla  lor  volta  altre  due  travi,  distese  da  est  ad  ovest,  e  le  cui  teste  venivano 
introdotte  entro  la  corona  dei  timpani.  Difatti  in  ciascuno  dei  due  timpani  furono 
osservati  due  incastri,  lunghi  m.  0,28  larghi  m.  0,20  ed  in  perfetta  corrispondenza 
fra  loro.  La  trave  maestra  adunque  posata  sui  fianchi  più  lunghi,  reggeva  le  due  tras- 
versali posate  sui  timpani,  e  su  queste  adagiavansi  alla  lor  volta  i  grandi  massi  di 
travertino,  che,  disposti  a  piano  inclinato,  costituivano  il  tetto.  Anche  a  Marzabotto 


le  arche  più  grandi,  specialmente  quelle  del  sepolcreto  orientale,  mostrano  in  ciascuno 
dei  lati  lunghi,  ora  uno,  ora  due  incastri,  nei  quali  introducevansi  le  teste  di  robuste 
travi,  destinate  a  sorreggere  i  vari  massi  di  travertino  onde  componevasi  il  coperchio. 
Questo  del  Giardino  Margherita  è  il  primo  sepolcro  ad  opera  quadrala,  sco- 
perto nella  necropoli  etrusca  di  Bologna.  11  Zannoni  aveva  bensì  trovato  {(rli  scavi 
della  Certosa  p.  319,  tav.  81,  sep.  23."))  quattro  basi  di  colonne  ed  una  dozzina  di 
blocchi  quadrati  in  travertino,  sparsi  per  il  sepolcreto  della  Certosa,  che  sembra  ab- 
biamo costituito  im  sepolcro;  ma  del  monumento  stesso  non  rimaneva  più  pietra  sopra 
pietra.  Al  contrario  questo  del  Giardino  era,  all'atto  della  scoperta,  perfettamente  conser- 
vato, ad  eccezione  di  alcuni  massi  del  tetto  caduti  entro  la  camera.  Se  ne  ha  la  prova 
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nell'annesso  disegno,  tolto  da  una  fotogiatìa  fatta  pochi  giorni  dopo  la  scoperta.  Perciò 
l'onorevole  Giunta  è  convenuta  nell'idea  di  conservare  il  monumento  sul  posto,  rico- 
struendolo nel  punto  preciso  ove  fu  scoperto,  ma  sul  suolo  attuale  del  Giardino. 

Questo  sepolcro  più  di  tutti  gli  altri  contigui  era  stato  ricercato  e  spogliato  dagli 
antichi.  Perciò  dentro  non  vi  si  rinvennero  che  pochi  frammenti  di  un  vaso  a  figure 
nere  e  di  una  tazza  grezza  color  cinerino:  un  dischetto  di  osso  traforato  nel  centro, 
appartenuto  forse  a  cerniera  di  cassettina,  una  iibulina  in  bronzo  rivestita  di  foglia 
d'argento,  e  mezzo  scheletro  di  un  grosso  quadrupede  mancante  della  testa,  ma  che 
all'unghia  partita  in  due,  sembra  di  bove. 

tì"  Sepolcro.  Per  rimettere  interamente  allo  scoperto  questo  monumento,  fu  neces- 
sario eseguire  al  fianco  est  della  prima  trincea  un  altro  taglio  -di  m.  6  X  t3.  Questo 
taglio  ebbe  per  risultato  la  scoperta  di  un  sesto  sepolcro,  disposto  in  linea  esattamente 
parallela  a  quello  ora  descritto  e  distante  da  esso  soltanto  metri  1,50.  Di  questo  ul- 
timo sepolcro  riesci  possibile  detemiinare  le  dimensioni,  che  sono  m.  1,50  di  larghezza 
per  2,50  di  lunghezza.  Alla  profondità  di  m.  2,50  dal  suolo  attuale  si  raccolsero  gli 
avanzi  di  una  sedia,  simile  a  quella  ch'era  nel  sepolcro  quarto,  vale  a  dire  :  tre  piedi 
(il  quarto  mancava)  in  bronzo,  con  residuo  del  chiodo  di  ferro  con  cui  erano  rassi- 
curati alle  gambe  di  legno:  pochi  pezzi  di  queste  gambe  di  legno,  con  entro  i  chio- 
detti di  bronzo  da  cui  erano  tempestate  ed  ornate  :  due  dischi  in  bronzo  con  il  perno 
in  ferro  che  li  univa,  formandone  una  specie  di  cerniera,  dalla  quale  si  deduce  che 
la  sedia  ora  un  x'Maixóc :  due  capocchie  a  sottil  lamina  di  bronzo  con  foro  alla  som- 
mità, per  essere  inchiodate  a  qualche  pomo  di  legno  di  cui  formavano  il  rivestimento. 

Dalla  medesima  tomba  si  estrassero  ancora:  un  oggettino  in  bronzo  alto  m.  0,45 

fatto  a  piastrella  sormontata  da  un  fiore,  e  che  probabilmente  era  saldato  al  coperchio 

di  qualche  mobile,  al  quale  serviva  di  manubrio:  una  tazzina  in  bronzo  frammentata 

simile  a  quella  rinvenuta   nel   sepolcro   quarto,    e  finalmente  pochi  frammenti  di  un 

dado  di  avorio. 

E.  Buizio. 


Regione  V.  (PTCENUM) 

V.  TREIA  —  Avam'i  di  suppclleltilc  funebre  scoperti  in  antiche 
tombe  in  contrada   "  le  Vene  " . 

■Verso  la  fine  di  maggio  fui  avvisato,  che  nel  comune  di  Troia  erano  state  sco- 
perte interessanti  tombe  in  un  podere  del  marchese  Poccetti.  in  contrada  le  Vene, 
e  precisamente  presso  un'antica  strada  consolare,  che  da  N'uceiia  Caraellaria.  passando 
per  Prolaque,  Septempeda.  Trea.  Auiimum.  i>ortava  in  Ancona,  comò  è  indicato  nel- 
l'itinerario di  Antonino. 

Premendomi  di  conoscere  i  particolari  della  scoperta,  mi  recai  sul  luogo,  per 
notare  il  sito  preciso  ove  fu  fatto  il  trovamento.  e  per  esaminare  gli  oggetti  raccolti 
nelle  tombe,  e  conservati  a  solo  scopo  di  guadagno  dai  coloni,  che  per  ignoranza  ed 
incuria  distrussero  e  riseppellirono  vasi  fittili  ed  altri  piccoli  oggetti  di  bronzo,  con- 
siderati di  niun  valore. 
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Dalle  informazioni  assunte  da  coloro  che  furono  presenti  allo  scavo,  ho  argomen- 
tato che  le  tombe  dovevano  essere  state  cinque  o  sei,  dalle  quali  furono  confusamente 
raccolti  gli  oggetti  seguenti:  —  Due  eimi  di  rame  tirati  a  martello,  semplici  ma  di 
ottima  conservazione.  Due  oiiiocìioe  di  bronzo,  cou  manichi  semplici,  senza  figm-e, 
terminati  con  una  palmetta  nella  parte  aderente  al  ventre,  e  cou  testine  di  serpenti 
vagamente  indicate  nelle  estremità  attaccate  all'orificio.  Due  esemplari  simili  si  eb- 
bero dagli  scavi  di  Tolentino  ed  altro  dalla  Certosa  di  Bologna  (Zannoni,  sepolcro 
405,  tav.  140,  n.  12).  Otpe  di  bronzo  simile  a  quelle  ti-ovate  in  Tolentino  e  ad  altre  della 
Certosa  in  Bologna  (tomba  27,  tav.  XIX,  n.  H.  e  tomba  154,  tav.  LXIV  n.  3).  Tre 
patere  di  bronzo  di  varie  grandezze,  con  orlo  sporgente,  per  lato,  identiche  ad  altre 
scoperte  in  Tolentino  ed  a  Bologna  (tomba  27,  tav.  XIX  n.  20).  Due  grandi  caldari 
di  rame,  con  manico  di  ferro,  simili  ad  altri  della  necropoli  di  Tolentino  (cf.  Bull,  di 
Paleta.  Hai.  anno  VI,  tav.  Vili,  n.  1).  Lamiiia  di  bronzo  lunga  m.  0,14,  larga  m.  0,08, 
perforata  dall'interno  all'esterno  con  lati  rovesciati.  Vari  esemplari  ne  furono  trovati 
in  Tolentino  ed  uno  negli  scavi  di  Bologna  (tomba  415,  tav.  CXLIII,  n.  6).  Quattro 
spade  di  ferro  con  taglio  ricurvo  nell'interno,  come  nelle  falci,  ugualissime  a  quelle 
scoperte  in  Tolentino  (Didl.  cit.  anno  VI,  tav.  X,  n.  11).  Cinque  lance  di  ferro  a  foglia 
di  oliva.  {Bull.  cit.  tav.  cit.  n.  14).  Due  (jiavellotti,  pure  di  ferro.  Spiedi  di  ferro 
simili  a  quelli  della  necropoli  di  Tolentino  {Bull.  cit.  anno  VI,  tav.  X,  n,  1.3). 

A.    GeNTILONI    SlLYERI. 


Regione  VII.  (ETRURIA) 

VI.  TREBBIO  SUL  MUGELLO  (comune  di  s.  Piero  a  Sieve).  —  Di  mia 
nuova  stele  etnisca. 

Il  comm.  avv.  Antonio  De  Vitt  R.  ispettore  degli  scavi  di  Orbetello,  mandò  in 
dono  al  Museo  eti-usco  centrale  di  Firenze  la  stele  etnisca  proveniente  dalla  fattoria 
del  Trebbio  sul  Mugello,  di  cui  feci  parola  nella  nota  intorno  alla  stele  di  s.  Agata 
donata  al  Museo  stesso  dal  cav.  Ranieri  Ajazzi  (cf.  Notizie  1889,  p.  153  ).  Il  comm. 
De  Vitt  la  trovò  miu-ata  nell'interno  d'una  torre  dell'antica  villa  medicea  del  Trebbio. 

Per  tipo,  proporzioni  e  rappresentanza,  si  può  dire  quasi  gemella  con  quella  di 
s.  Agata:  la  pietra  arenaria  è  però  di  altra  cava,  questa  essendo  di  color  cinero- 
gnolo,  e  quella  di  s.  Agata  traendo  piuttosto  al  giallo. 

La  zeppa  che  serviva  a  tenerla  ritta  in  terra  è  rotta  e  mancante:  e  manca  pure 
un  pezzo  della  foglietta  centrale  con  cui  finisce  superiormente.  Prescindendo  dalle  rot- 
ture, è  di  proporzioni  poco  più  piccole  di  quella  di  s.  Agata.  Misura  in  altezza,  com- 
putando lo  sviluppo  della  foglia  rotta  m.  0,73,  è  larga  alla  base  m.  0,86  e  in  cima 
m.  0,33,  lo  spessore  è  di  mui.  75. 

L'acroterio  è  nel  motivo  identico  con  quello  della  stele  di  s.  Agata,  soltanto 
le  tre  foglie  centrali  sono  più  slanciate,  e  più  precisa  è  la  trattazione  delle  volute  su 
cui  il  palmizio  assorge.  Sotto  il  palmizio  è  lasciato  im  listello  più  alto  elio  nella  stele 
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di  s.  Agata,  e  su  questo  listello  vedonsi  le  tracce  di  ima  epigrafe  etrusca,  divenuta  ille- 
gibilo  per  la  grande  consunzione  della  pietra,  e  che  secondo  ogni  probabilità  offriva  il 
nomo  del  defunto  come  nelle  stele  di  Fiesole  e  di  Volterra  (ìlicali,  Storia  tav.  LI.  1,  2). 
Il  guerriero,  rinquadrato  sul  fronte  della  stele  dentro  un'incassatura  liscia,  cor- 
risponde con  quello  della  stele  di  s.  Agata.   Sta  in  piedi  a  s.  con   le   gambe   mosse 
al  passo,  armato   di   scudo,   lancia,   elmo   e   schinieri.    Le   gambe   sono   trattate  con 
maggior  verità,  che  nella  stele  di  s.  Agata,  ma  la  faccia,  in  parte  nascosta  dall'elmo, 
corrisponde  di  più  al  carattere  tino  e  convenzionale  dell'arte  arcaica  greca.  Lo  scudo 
è  di  egual  tipo   come  nella  stele  di  s.  Agata,    ma  più   ampio,  ricopre  dalla  testa  a 
mezza  coscia,  tutta  la  figura.  Invece  dall'antibraccio  sporge  la  sola  mano  d.  con  l'asta 
fatta  a  foglia  e  più  larga,  piatta,  e  senza  la  nervatura  mediana,  imitazione  piuttosto 
del  ferro  clie  del  bronzo.  Degli  schinieri  appena  si  scorgono  i  contorni  in  causa  della 
corrosione  della  jiietra.  L'elmo  poi  è  di  tutt'altra  forma,  avendo  i  guanciali  {xukxu- 
.riioi^<u) .    il  paranuca  e  la  cresta,   ma  senza  il  nasale.   Con    simile   elmo  sono  rap- 
presentati:  //)  i  guerrieri   sui  manichi   dei  vasi  arcaici   di  bucchero   provenienti  dal 
Chiusini)  e  dal  Cortonese   (efr.  per  es.  Micali,   Storia,  tav.  LI.  ;J);   /;)  i  più  vetusti 
idoli  di   .Marte  trovati  nell'Etruria  superiore  (cfr.  Micali,  op.  e.  tav.  XXXIII.  1.  2); 
e)  le  figure  militari  esibite   dai  più  antichi   cippi  sepolcrali  scolpiti  in  nenfro  della 
necropoli  '\'olsiniese   (N^ut.  degli   Scari   1887,  tav.  VII.   2.  8.,  cfr.   p.  349  e  Bull, 
flint.  1881.  p.  2(34).  È  un  elmo   il  quale  possiamo  considerare  come  una  semplifica- 
zione del  noto  tipo  detto  uvIòìtik:,    e   clie   troviamo  diffuso   in  Etruria  specialmente 
nel  sec.  VI  a.  Cr.  (').    Che  un  cotal  tipo  di  olmo  sia   di  origine  asiatica,  come  gli 
stessi  schinieri  e  lo  scudo  rotondo,  è  dimostrato  dalla  famosa  stele  di  leonium  (  Te.cier 
pi.  CHI;  Perrot,  lliMoirc  de  l'art  IV,  p.  741),  e  dalla  enigmatica  stele  di  Lemno 
(Btdl.  de  Corr.  Ilelleuique  1886,  voi.  X.  p.  1   sg.);  due  monumenti  sepolcrali  i  quali 
insieme  ad  altri  appartenenti  all'Asia  Anteriore  ed   agli  Hittiti.   lianno   indubitabil- 
mente con  quelli  di  Fiesole  e  del  Mugello  una  aperta  e  stringente  analogia  (-). 

L.  A.  Milani. 


VII.  BOTiSKN.V  —  In  conti-ada  Mcrcatello.  ove  arvennero  le  scoperte  delle 
quali  si  disse  nelle  Notizie  del  1882,  ser.  :3\  voi.  X,  p.  380,  451,  505.  e  dove  furono 
ora  ripigliate  le  ricerche  dai  signori  fratelli  Daddi,  si  scopri  una  tomba,  nella  quale 
si  trovarono  i  seguenti  oggetti: 

Una  piccola  statua  di  bronzo,  alta  m.  0,0!»,  compresa  la  base,  rappresentante  un 
vittimario.  ohe  sostiene  sulla  spalla  un  mostro  ucciso,  e  regge  in  una  mano  listrumento 
di  cui  si  è  servito  forse  por  ucciderlo.  Un  tripode  di  bronzo,  con  cesellature,  ma  in 

(')  Un  elmo  «l'iiùm,,-  si  rinvonno  anche  in  iinn  tomba  vutnlonusc  a  cerchio,  di  epoca  corri- 
sponJcnte  con  la  tomba  del  Duci',  dove  si  trovò  il  tipo  n  campana  (xn-éi,). 

(')  Con  la  stole  di  Londa  del  Musco  di  Firenze,  citata  nelle  note  sulla  stele  di  Peretola  e  di 
8.  .Xpatft  (cfr.  Noti:i«  1880,  p.  llSsnr.),  si  comparino  quelle  di  Marach  in  Perrot  op.  e.  IV,  p.  556, 
fdir.  280.  281. 
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gran  parte  infranto.  Un  candelabro  alto  m.  1,24.  Un  vaso  di  bronzo  alto  m.  0.20, 
nel  cui  manico  è  impresso  un  mascheroncino.  Testina  con  busto  di  donna,  pure  in 
bronzo,  alta  m.  0,07  circa.  Candelabro  di  bronzo,  figurato,  con  figura  muliebre  pan- 
neggiata, a  cui  mancano  le  braccia  ed  i  piedi.  Frammenti  di  bronzo  e  di  marmo,  ma 
di  niun  conto. 

F.    GUIDOTTI. 


YIII.  ALLUMIERP]  —  Tomba  antica  scoperta  presso  il  Poi/gio  della 
Pozza. 

In  un  terreno  posto  a  nord-est  del  Poggio  della  Pos;a,  territorio  di  Allumiere, 
a  breve  distanza  dal  sito  ove  di  frequente  avvennero  le  scoperte  di  tombe  della  prima 
età  del  ferro  (cfr.  Notizie  1882,  ser.  3^  voi.  X,  p.  136;  1884.  voi.  XIII,  p.  249, 
299),  in  occasione  di  lavori  agricoli  fu  rinvenuta  una  sepoltura  entro  urna  tufacea. 

L'urna  è  formata  di  due  callotte  emisferiche,  del  diam.  esterno  di  m.  0,40.  Nel 
cavo  intemo  giace  il  vaso  ossuario  di  argilla  grossolana,  semplicemente  graffito  e  co- 
perto da  ciotola  ansata.  Sulle  ossa  combuste,  onde  il  vaso  è  tuttora  a  metà  ricolmo, 
non  si  rinvenne  alcun  oggetto  metallico,  ma  solamente  una  fnsaiuola  fittile  a  doppio 
tronco  di  cono.  Mancano  anche  i  soliti  vasetti  accessori,  che  ordinariamente  entro  sif- 
fatte urne  trovansi  di  lato  o  sopra  l'ossuario.  Questo  ritrovamento,  avvenuto  fuori  del 
perimetro  delle  sepolture  sin  qui  scoperte,  conferma  maggiormente  l'ipotesi  di  una 
vasta  necropoli  italica,  esistente  nei  monti  di  Allumiere  presso  il  sito  detto  della  Poz:a. 
Questa  ipotesi  viene  avvalorata  del  fatto  dei  numerosi  frammenti  di  urne  e  vasi,  tra 
le  terre  recentemente  rimosse. 

KUTSCHE    DE    LA    GRAXGE. 


Regione  L  (LATI UM  ET  CAMPANIA) 

IX.   Rr)MA  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte   seguenti  : 
Regione  II.  Per  i  lavo;i  della  fogna  in  via  Claudia  sono  stati  recuperati  alcuni 
pezzi  di  un  fregio  in  terracotta,  che  portano  in  rilievo  putti  cavalcanti  tigri  marine, 
le  cui  code  finiscono  in  eleganti  volute  e  fogliami. 

Regione  III.  Sotto  l'orto  prossimo  all'abside  di  s.  Pietro  in  Vincoli  si  è  rinve- 
nuto un  frammento  di  piccolo  gruppo  scolpito  in  onice.  Kimane  soltanto  il  plinto 
di  forma  ovale  (m.  0.07  X  0,04),  sul  quale  si  conserva  il  piede  destro,  e  metà  del 
piede  sinistro  di  una  figura  virile.  A  dritta  havvi  l'avanzo  di  una  specie  di  rupe, 
sulla  quale  resta  il  piede  di  una  figui-ina  assai  minore.  Una  piccola  inascheretta  di 
vetro  è  stata  pure  raccolta  nel  medesimo  luogo,  ed  apparteneva  alla  decorazione  di 
una  tazza. 
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Sistemandosi  la  via  di  s.  Maiiiiio  ai  Monti,  è  stata  raccolta    ira  le   terre   una 
lasti'a  iiKUiiiori'a  emi  l'iscrizione: 

illlllllilHIIIIIIH 

CLAVDIANO 

VIXIT  ANNIS  VI 

MENSIBVS  XI 

CLAVDIA 

H  Y  G  I  A 

F  I  L  I  O      PIO 

FECIT 

lìedione  IV.  Eseguendosi  un  cavo  per  la  fo<jiia  di  via    Cavour,    sotto  il   nuovo 

niuraiflione  a  s.  Francesco  di  Paola,  è  stata  scoperta  una  camera  costruita  a  gi'andi 

mattoni  quadrati.  Nella  parete  sud  ovest  era  praticata  una  nicchia,  nella  quale  stava 

tuttora  al  posto  una  piccola  erma  marmorea  di  Silvano,  coronata  di  edera,  ed  imper- 

uata  sopra  una  base  di  marmo,  alta  m.  0,27.  larga  m.  0,14.  Nella  fronte  di  cotesta 

base  è  scritta  la  dedicazione: 

SILV 

ANO 


DttO 

Presso  il  sito  medesimo  si  è  rinvenuto  un  piccolo  cippo  di  marmo  (m.  0,25  X  0,15), 
terminato  a  timpano,  che  porta  scritto: 

M  •  IVLIVS 
CHRYSERÓS 

Ree/ione  VTF.  Continuandosi  la  roslruzione  dei  fognoli  nella  via  di  Porta  Pin- 
ciana,  sono  stati  ritrovati  due  pezzi  di  mattoni  coi  seguenti  bolli,  dei  quali  non  co- 
noscevasi  tìuora  verun  altro  esemplare: 

□         CALPVRI^A.  NI 

CORVINI-  ^         CALPVRNIA  CORVI 

Sono  stati  raccolti  nel  luogo  medesimo:  un  Italsamario  di  vetro  ed  una  lucerna 
fittile,  ciie  porta  rilevati  nel  piatto  i  consueti  .-^imboli  di  buon  augurio  pel  nuovo 
anno,  con  la  Vittoria  che  sostiene  un  clipeo. 

Dagli  sterri  nell'orto  dei  Cappuccini  provengono:  un  frammento  di  fregio  fittile, 
con  un  coccodrillo  e  tre  anitre  in  rilievo  ;  un  balsamario  di  vetro  ;  una  lucerna  a  tre 
becchi,  mancante  del  manico;  e  due  altre  lucerne  monolicni.  una  delle  quali  ha  scol- 
.pito  un  genietto,  e  l'altra  una  biga  in  corsa. 

Regione  Vili.  Nello  spurgo  della  Cloaca  lìiassima,  tra  il  Foro  di  Augusto  e  il 
Foro  Romano,  si  è  rinvenuto  un  l'iammento  marmoreo  di  grande  mole,  che  conserva  le 
poche  lettere: 

ArToAVc"!  ivi 
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La  scrittura  maggiore  è  alta  ra.  tJ,2(3;  la  minore  m.  0,11.  Vi  restauo  i  tori,  nei 
quali  erano  incassate  le  lettei-e  di  bronzo.  •        ■     - 

Negli  scavi  per  le  fondazione  del  rauraglione  perimetrale  del  monumento  a  Vit- 
torio Emanuele,  in  via  Giulio  Romano,  sono  stati  rinvenuti  quattro  blocchi  di  tra- 
vertino, di  forma  rettangolare,  formanti  un  muro  di  opera  quadrata,  alto  m.  4,70, 
lungo  4,80  e  dello  spessore  di  m.  1,05.  Questo  muro  trovasi  rivolto  a  nord-ovest  e 
si  addossa  alla. roccia  del  colle.  Si  raccolse  pure  il  seguente  bollo  di  figulina,  cir- 
colare (Marini  1241): 

C  •  RVFELLI  •  VERECVNDI 

FIG'MED-Q^  A-M  '  ■_' 


Regione  XIII.  Per  i  movimenti  di  terra  nel  quartiere  di  Testacelo  si  è  ritrovata 
ima  mano,  appartenuta  a  statua  marmorea  di  grandezza  poco  minore  del  vero,  che 
regge  una  patera. 

Regione  XIV.  Proseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  del  grande  collettore 
nei  prati  di  s.  Cosimato,  si  è  rinvenuto  un  vaso  di  bronzo,  in  forma  di  oenochoe,  alto 
m.  0,15,  mancante  soltanto  di  una  parte  del  corpo  e  del  manico.  Attorno  al  collo  e 
sul  ventre  vi  sono  rilevate  a  sbalzo  maschere  ed  ornati  di  fogliuini. 

Fra  l'escubitorio  della  settima  coorte  dei  vigili  e  la  chiesa  di  s.  (Jrisogono  si  è 
trovata,  a  m.  3,00  di  profondità,  una  grossa  lastra  di  marmo,  assai  danneggiata  ed  ado- 
perata per  uso  di  costruzione.  Vi  si  legge  l'iscrizione: 


INFP-XI  INAGPXI 

D   m 
L  ■  O  C  T  A  V I  O 

CISSO  •  FEC 

OCTAVIAFELICVLA 

LIB-ET  •  CONI  VNX  .  CVIA 
QVO-PER-MVLTOS-ANNOS 

SINE  •  QVERELLA  ■  VIXIT 
ET-SIBI 


Nel  medesimo  luogo  si  è  recuperato  un  pezzo  di  tubo  acquario  di  piombo,   che 
a  lettere  rilevate  porta  impresso  da  un  lato,  il  nome: 

SVLPICIAE    PACATyj 
dall'altro  il  numero: 

▼    V  W  ▼    * 

XIII 

<^     A    A    A    A 

In  un'altro  pezzo  dello  stesso  condotto  si  conserva  il  solo   numero,    egualmente 
impresso,  coi  punti  triangolari  agli  apici  di  ciascun'asta. 

G.    G.A.TTI. 
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Prati  di  Castello.  Nello  scorso  maggio,  negli  scavi  che  si  praticano  per  la  co- 
struzione dei  nuu'aglioni  del  Tevere,  e  precisamente  sulla  riva  destra,  ai  Prati  di 
Castello,  sul  piazzale  innanzi  il  ponte  di  ferro,  in  comunicazione  con  la  via  di  lii- 
pctta,  furono  rimessi  in  luce  resti  di  un  grandioso  edificio  romano,  di  buona  epoca, 
spettante  ad  una  .suntuosa  villa.  Stante  la  limitaziouu  dello  scavo  e  la  sospensione,  a 
causa  delle  piene  sopraggiunte  sullo  scorcio  del  passato  maggio,  non  si  è  potuta  ri- 
levare che  una  porzione  della  pianta  dell'edificio  suddetto,  uè  da  questa  si  è  potuto 
ancora  argomentare  dell'uso  e  della  destinazione  degli  ambienti  scavati. 

La  costruzione  dei  muri,  che  si  erano  conservati  sino  all'altezza  di  m.  0,70  dall'an- 
tico loro  piano,  era  di  opera  reticolata;  ma  delle  pitture  che  certamente  o  molto 
probabilmente  li  abbellivano,  niente  si  è  trovato  al  proprio  posto.  Qualche  frammento 
di  intonaco  raccolto  nello  scavo,  presentava  traccia  di  pittura  ordinaria  a  colori  giallo, 
rosso  e  morellone,  con  riquadrature  di  fasce  e  filetti. 

Ecco  intanto  il  rilievo  topografico  della  parte  finora  scoperta,  nel  rapporto 
di   1   a  2Ó0. 
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Nella  sala  .\ .   il  <miì    iiavimento    a   mosaico    liianco    trovasi    alla    profonditii  di' 
m.  7,'J(t  «lai  suoln  (idienin.  furono  dapprima  trovate   due  statue  di  marmo.  L'una  rap- 
lircsentante  Venere,  alta  m.  1,42.  è  di  mediocre  modellatura  e  manca  solo  delle  braccia. 
L'altra  rappresenta  la  Pudicizia,  ed  è  alta  m.  1.12.  La  faccia  ed  il  vestito  presentano 
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traccie  di  policromia.  11  manto  è  colorato  in  rosso,  ed  all'estremità  corre  un  lembo 
di  m.  0,(>2  di  colore  violetto  scuro.  Ai  piedi  è  un  vaso  rovescio,  baccellato. 

Nella  camera  B  è  una  vasca  o  piscina,  rilevata  di  soli  m.  U,50  dal  suolo. 

Nella  sala  C  si  è  scoperto  l'intero  pavimento  ben  conservato,  composto  di  sva- 
riati marmi  colorati,  e  disposti  a  bellissimi  scomparti  geometrici,  il  cui  disegno  è 
stato  rilevato. 

In  prossimità  del  pozzo  D  si  è  rinvenuta  la  parte  inferiore  di  una  colonna  di 
laterizio,  che  accenna  alla  esistenza  di  un  portico.  Sono  stati  pure  raccolti:  Un  ca- 
pitello mrrmoreo,  di  buon  intaglio,  alto  m.  0,o65  diametro  m.  0,275.  Una  base  di  pi- 
lastro, di  marmo,  alta  m.  U.20,  larga  in  sommità  m.  0,37,  al  zoccolo  m.  (•,485.  Piccolo 
busto  di  mamio,  acefalo,  di  m.  0,18X0,21.  Un  plinto  con  gamba  ed  un  piede,  con 
parte  inferiore  di  un  tronco  ove  era  già  poggiata  una  statuina.  Vari  rocchi  di  colonne 
di  marmo  bianco  e  bigio,  di  giallo  brecciato,  molto  frammentati.  Cornici  e  lastre  di 
rivestimento,  di  marmi  colorati,  cipollino,  porta  santa,  giallo  brecciato,  rosso  antico  ecc. 
Una  lucerna  di  rame,  monolycne,  ben  conservata,  del  diam.  di  0,65.  Bollo  circolare 
tittile,  nel  quale  leggesi  (cfr.  Notizie  1886.  p.  24): 

VICCIANA  •  DE  •  FIGV^IN 
paliiictta 
CANVLEIA 
CRISPINAE 

D.  Marchetti. 

11  giorno  lo  maggio,  nei  disterri  per  la  costruzione  del  palazzo  di  Giustizia, 
alla  profondità  di  m.  8  sotto  il  piano  del  nuovo  quartiere  ed  alla  quota  di  m.  11 
sul  mare,  furono  scoperti  due  sarcofagi,  messi  tianeo  a  Hauco.  in  direzione  quasi  paral- 
lela all'asse  del  nuovo  edifìzio.  I  sarcofagi  erano  collocati  nel  terreno  vergine,  che 
è  marna  fluviatile  fangosa,  nel  fondo  di  un  pozzo,  scavato  espressamente  per  l'occa- 
sione, e  poi  colmato  coi  materiali  stessi  dello  scavo.  Attorno  per  largo  spazio  non 
si  è  visto  che  limo  del  Tevere  e  mania  pura,  senza  traccia  di  sepolc;eto.  Rimosse 
le  sabbie  entro  le  quali  i  monoliti  si  trovavano  adagiati,  si  riconobbero  i  seguenti 
particolari. 

Il  primo  sarcofago  lungo  m.  1,93,  largo  m.  0,56,  alto  t»,41,  ha  la  fronte  bac- 
cellata  in  un  verso  solo,  e  coperchio  fastigiato  con  autetìsse  da  un  lato,  e  battente 
scorniciato  dall'altro.  In  una  delle  testate  did  coperchio  leggesi.  a  caratteri  legger- 
mente rubricati,  il  nome  : 

»  CREPEREIA  e*  TRYPHAENA  » 

Nella  corrispoudente  testata  della  cassa,  sotto  la  si-ritta,  è  incisa  in  bassissimo 
rilievo  una  scena  allusiva  alla  morte  della  fanciulla.  La  quale  vi  è  rappresentata 
sul  letto  funebre  con  la  testa  appoggiata  sulla  spalla  sinistra.  Sulla  sponda  del  letto 
dalla  parte  dei  piedi,  è  seduta  una  matrona  velala  con  lo  sguardo  fisso  sulla  defunta. 
Presso  il  capezzale  una  figura  virilo,  clamidata,  atteggiata  a  dolore. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Ser.  4*,  Parte  2*.  25 
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Il  secondo  sarcofago,  anch'esso  di  marmo,  ma  liscio  da  ogni  parte,  è  lungo  ni.  1,98, 
largo  m.  0,51,  alto  senza  il  coperchio  ni.  0,36.  Porta  scritto,  o  piuttosto  graffito  nella 
testata  il  nome  : 

D  M 

»  L  ^  CREPEREI*  "  EVHOD*  « 

Il  nome  scritto  da  principio  in  caso  dativo,  fu  volto  in  caso  genitivo  mediante 
la  sbarra  verticale,  che  dà  all'ultima  lettera  l'apparenza  di  un  f/.  G\^  si  deduce  dall'os- 
servare,  che  l'asticciuola  verticale  ò  rubricata  come  tutte  le  altre  lettere,  mentre  la  O 
non  porta  traccia  di  minio. 

Questo  secondo  sarcofago  conteneva  il  solo  scheletro,  senza  alcun  oggetto  od  orna- 
mento della  persona. 

Il  primo  sarcofago,  che  fu  trovato  chiuso  con  grappe  di  ferro  impiombate,  era 
pieno  di  acqua,  attraverso  la  quale  appariva  lo  scheletro  con  tutti  gli  oniamenti. 
Il  cranio  era  leggermente  rivolto  verso  la  spalla  sinistra,  e  verso  una  gentile  figurina 
di  bambola,  intagliata  in  legno  di  quercia,  di  cui  si  dirà  qui  sotto.  Tanto  desumo 
da  un  rapporto  del  prof.  R.  Lanciani,  inserito  nel  Bì'llcttiiio  della  Commissione  archeo- 
logica comunale  (maggio  1880.  p.  173-178).  Degli  oggetti  trovati  nel  sarcofago  in 
parola  il  eli.  comni.  Augusto  Castellani  diede  la  descrizione  seguente,  inserita  nel 
Bullclliao  sopra  citato. 

t  1.  Corona  di  foglie  di  mortella  con  fermaglio  d'argento  nel  centro;  molte  delle 
foglioline  sono  ben  conservate  quasi  ossificate,  avendo  presa  la  solidità  e  la  semitra- 
sparenza  della  pergamena.  Il  fermaglio  di  argento  è  molto  roso  dall'ossido,  tuttavia 
prosenta  bastevoli  traccie  per  far  conoscere,  che  era  ornato  di  rilievo  con  fiorellini 
aggruppati,  simile  a  quelli  delia  verbena.  La  pianta  del  mirto  essendo  sacra  a  Venere, 
può  darsi  clie  questa  fosse  la  corona  nuziale  della  defunta. 

"  2.  Anello  d'oro,  avente  il  gambo  vuoto,  rastremato  e  rilevato  ad  angolo  spor- 
gente rigonfio,  che  forma  la  targa  superiore,  di  figura  oblunga,  la  quale  nel  centro 
porta  inserita  ima  pasta  vitrea  liscia,  di  colore  oscuro. 

i.  3.  .Vni'llo  d'oro  col  gambo  massiccio,  rastremato  a  quattro  facce,  sorreggente  con 
quattro  grane  un  castone  che  vi  forma  una  targa  rettangolare  traversa,  nella  quale 
sta  inserita  una  corniola  onicata,  che  porta  incisa  in  caratteri  rilevati  la  parola  FILETVS. 
Non  è  improbabile  che  fosse  questo  il  nome  dello  sposo  della  defunta. 

-  t.  Aiielh»  d'oro  avente  il  gambo  vuoto,  rastremato,  rilevato  ad  angolo  rigonfio, 
sporgente  in  targa  oblunga,  superiormente  piana,  che  ha  nel  centro  inserito  un  diaspro 
rosso  di  forma  ovale,  inciso  d'incavo,  con  due  mani  in  fede  [dcxtrarum  pinctio),  che 
stringono  un  manipolo  di  spiglie  di  grano.  Questo  simbolo  delle  due  mani  fa  cono- 
scere, die  qui  si  tratta  dell'anello  nuziale  o  fede  (anitlux  prnniibus).  E  il  mazzolino 
di  sjiiglie  che  stringono,  rappresenta  probabilmente  le  spighe  del  farro  {far,  adorcum) 
con  evidente  allusione  al  vetusto  rito  nuziale  della  cnufarreaiin. 

<■  5.  Anello  piccolissimo  di  oro.  avente  il  gambo  rastremato  con  rilievo  nel  centro. 
Vi  sta  infìssa  mia  minuta  ed  elegante  chiavetta  d'oro,  con  manico,  mappa  e  scontri 
benissimo  rilevati  e  forniti.  Questo  piccolissimo  anello,  come  pure  il  seguente,  orna- 
vano lo  dita  della  bambola  di  legno  che  ora  stata  riposta  nel  sarcofago. 
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«  6.  Anello  piccolissimo  di  oro  a  gambo  rastremato  e  rigonfio.  Nel  piano  superiore 
vi  rimane  vuoto  il  posto  per  ima  pietruzza  che  andò  smarrita.  Vi  stanno  infilati  due 
grandi  cerchi  gemelli  in  filo  liscio  di  oro. 

-  7.  Due  orecchini  d'oro,  ad  uncinetto,  aventi  nel  centro  due  perle  tonde  bucate 
e  impernate;  ne  pendono  al  di  sotto,  ammagliate  con  filo  d'oro  ritorto,  altre  due  perle 
tonde  e  bucate;  tutte  le  perle  sono  bene  conservate. 

i-  8.  Fermaglio,  ornato  di  ametista  incisa  d'incavo  con  rappresentanza  di  un  grifo 
alato  che  insegue  una  cerva.  E  legato  di  oro  con  castone  riportato,  liscio  piano,  su 
di  una  cornice  a  cassettone,  guernita  con  una  zona  fatta  da  due  fili  astragalati  con 
riporto  rilevato,  della  forma  di  mezze  anforine  disposte  a  raggiera.  Ha  per  di  dietro  quattro 
uncinetti,  pure  d'oro,  e  da  due  di  questi  pendono  due  eleganti  catenelle  che  sorreg- 
gono due  foglie  di  edera,  stampate,  di  lastra  d'oro.  Il  grifo  e  la  cerva  incisi  nella 
gemma  sono  i  simboli  di  Apollo  e  Diana;  e  possono  anche  rappresentare  il  princi- 
pio igneo  ed  il  principio  imiido,  dei  quali  non  mancava  l'allusione  nelle  ceriuionie 
nuziali. 

•  9.  Collana  composta  da  una  catenella  d'oro,  a  maglie  incatenate  a  rimpiego,  ter- 
minate dall'uncinetto  ed  anello  di  chiusm-a.  Vi  sono  appesi,  equidistanti  ed  amma- 
gliati in  fiilo  d'oro,  trentacinque  vetri  di  forma  ottaedra  troncata,  bucati  nel  centro 
e  spianati  ai  vertici:  sono  questi  alterati  nel  color  verde  dall'ossido  che  li  rese 
biancastri. 

B  lo.  Bambola  di  legno  (pupa)  con  le  braccia  e  le  gambe  articolate,  non  dissi- 
mile da  qualche  altra  discoperta  in  passato  (vedi  Biscari,  De/j/t  aaticlii  ornamenti 
e  trastulli  dei  bambini  tav.  V),  ma  condotta  con  migliore  imitazione  delle  forme 
muliebri,  e  forse  il  più  bel  monumento  di  tal  genere  che  siasi  sino  ad  ora  scoperto. 
L'acconciatma  dei  capelli  ricorda  il  tempo  degli  Antonini,  e  non  è  molto  diversa  da 
quella  di  Faustina  seniore.  Sembra  lavorata  in  legno  di  quercia,  indurito  e  quasi 
pietrificato  dalle  acque  che  da  secoli  erano  infiltrate  nel  sarcofago.  È  alta  m.  0,30. 
Questo  singolarissimo  oggetto  sarà  stato  una  memoria  cara  della  puerizia  della  defunta, 
dalla  quale  la  pietà  dei  congiunti  non  avrà  voluto  scompagnare  i  suoi  avanzi  mortali. 

"11.  Due  piccoli  pettini  di  busso;  giuocattoli. 

«  12.  Frammento  rettangolare  in  legno,  segato  a  foglio. 

«  13.  Disco  in  lastra  d'argento. 

"  14.  Altro  simile  piìi  grande  ed  infranto. 

t  15.  Pezzo  di  cerniera  d'argento,  appartenuto  a  piccola  cista  interamente  corrosa 
dall'ossido. 

«  16.  Ago  crinale  di  ambra,  in  vari  pezzi  e  non  completo.  È  scolpito  a  cilindri 
lisci,  intramezzati  da  spire  incavate.  È  prova,  che  nei  tempi  di  cui  trattasi,  conti- 
nuava l'uso  dell'ambra  come  ornamento  ». 

Un  terzo  sarcofago  fu  rinvenuto  a  ni.  3,70  sotto  l'attuale  piano  di  campagna,  e 
misura  m.  2,05  X  0,60  X  0,555.  Di  questo  cosi  riferì  l'ingegnere  degli  scavi  sig. 
Marchetti. 

-  Era  composto  di  lastroni  di  marmo,  uniti  nelle  testate  con  grappe  di  ferro. 
Il  coperchio  formato  da  grosso  lastrone  di  travertino,  di  m.  2,15X0,70X0,20,  era 
lavorato  nella  faccia  interna,  e  senza   dubbio   facjva  prima   parte  della  composizione 
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di  un  soffitto,  decorato  e  intat^liato  a  lacunari,  spettante  ad  altro  monumento.  La  te- 
stata superiore  del  sarcofago  decorata  a  graffito,  rappresenta  un  canestro  di  fiori  e  frutta. 
La  fronte  è  baccellata,  con  tre  figurine  di  pessima  modellatura.  Lo  scheletro  conte- 
nutovi ei-a  intatto,  e  giaceva  supino  rivolto  a  sud.  È  limgo  m.  1,80.  Esplorato  il  fondo 
non  vi  si  trovò  alcun  oggetto  ". 

-  In  altri  sterri,  che  si  eseguiscono  per  la  fondazione  del  citato  palazzo  di  Giu- 
stizia, oltre  i  sarcofagi  superiormente  descitti,  sono  stati  raccolti  i  seguenti  og- 
getti: Statua  marmorea,  togata,  mancante  della  testa,  delle  braccia  e  di  parte  del 
panneggiamento.  Parte  superiore  di  un  candelabro  di  marmo.  Parecchi  frammenti  di 
lastre  e  rocchi  di  colonne  di  marmi  diversi  colorati.  Quattordici  frammenti  di  fregi 
in  terracotta.  Varie  lucerne  comuni,  e  tubi  fittili.  Due  tubi  acquari,  in  piombo,  con 
la  leggenda: 

«)     e.  cIrISPI  PASSIENI  •  h)     ...  pos/\yMVS  felix  fec 

Parte  superiore  di  una  liasetta  di  marmo,   che  conserva  il  principio  della  deili- 

cazione  : 

PRO  SALVTE  •  D  ■  N  • 

M  •  AVRELL. 


Sono  stati  pure  raccolti  i  seguenti  bulli  fittili: 
a)  frammento  di  mattone,  lettere  incavate  : 
o  OFF  S  R  F  DO.\t  * 

ù)  simile,  lettere  incavate: 

o  flOl  fl  M  ÌO 

® 

e)  simile,  lettere  a  rilievo: 

CD         Cl-EVI  TÌALETI2 

(l)  frammento  di  vaso:  bullo  di  forma  ellittica  a  lettere  rilevate: 

PASSI 
CA-  F  E  C  " 
311 ID  G.   G.VTTI. 

Via  Porliieiixc.  Nell'accesso  fatto  nello  scorso  aprile  sui  lavori  di  scavo  per  la 
ntiova  stazione  ferroviaria  di  Trastevere,  negli  orti  di  Cesare,  sulla  destra  della  antica 
via  Portuense.  \w  notato  i  seguenti  trovamenti. 

Rulla  pendice  della  collina  die  si  va  sterrando,  ed  alla  distanza  di  m.  200  dal 
nuovo  fabbricato  della  stazione,  in  prossimitA  di  una  cava  di  tufo,  si  è  rivenuto  un 
antico  pozzo,  costruito  in  opera  ([uadrata  di  tufo  locale,  i  cui  ordini  sono  di  spessore 
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variabile  ed  iiTegolare,  varianti  ti-a  i  trenta  e  sessanta  centimetri.  L'orifizio  del  pozzo 
è  di  m.  0,45  X  0,50  di  luce,  e  trovasi  al  livello  del  piano  di  impianto  dei  nuovi 
binari.  Il  puteale  era  costruito  con  un  dolio  murato,  al  di  sopra  del  quale  fu,  in  pro- 
gresso di  tempo,  elevato  un  muretto  circolare,  alto  m.  2,00,  a  fine  di  rialzarne  la 
sponda  in  conseguenza  dello  accresciuto  livello  del  suolo  circostante.  Scandagliatone 
il  fondo,  risultò  la  profondità  di  m.  7,75. 

Lateralmente  a  detto  pozzo,  ed  a  ridosso  della  collina,  si  rinvennero  avanzi  di 
muri,  di  opera  reticolata,  con  i  resti  di  un  portico,  del  quale  i  rocchi  di  alcune  co- 
lonne in  travertino,  del  diametro  di  m.  0,42,  erano  tuttora  al  posto. 

Negli  sterri  scoprironsi  anche  quattro  tombe  in  tegoloui,  in  uno  de'  ([uali  Icg- 
gesi  il  bollo  : 

TONJSEI  •  DIONYSI 

non  che  alcune  lucerne  fittili,  una  delle  quali  con  il  bollo  : 

C  ■  OPPI  •  RES 

Notai  anche  vari  rocchi  di  eleganti  colonnine  scanalate,  di  peperino,  del  diam. 
di  m.  0,27,  rinvenute  pure  nello  scavo. 

Nella  stessa  località,  uscì  ora  in  luce  una  statua  marmorea  poco  piìi  grande  del 
naturale,  rappresentante,  una  ninfa,  sdraiata,  la  quale  statua  dovea,  con  molta  pro- 
babilità, aver  servito  di  ornamento  ad  una  fontana. 

D.  Marchetti. 

Via  Tibiirtina.  Scavandosi  una  fossa  per  sepolcro,  nel  cimitero  del  Campo  Verano, 
si  è  trovata  una  lastra  di  marmo  con  l'iscrizione: 

rHKe<l)AAHNiePHNKPYnT6IC- 

CC-MNIOMAPeiNOY 
ANAPOCYnC-POYMOIOKAl 

6  N  C  T  PATIAICIN  APICTOY 
MNHMAA6TC-YE  AAOXOC 

MAPIATGOrAPnPenONGCTIN 

G.  Gatti. 


X.  NAPOLI  —  Iscrkloììl  provenienli  da  antiche  tombe  presso  la 
strada  di  Capodicìiino,  ed  avami  di  edifìell  presso  i  Ponti  Rossi. 

Verso  la  fine  di  marzo,  alcuni  lavoratori  spaccamonti,  tagliando  pietre  da  co- 
struzione in  una  cava  di  tufo  presso  la  strada  di  Capodichino,  nella  sezione  di  s.  Carlo 
all'Arena,  scoprirono  poche  tombe,  delle  quali  provengono  due  lastrine  marmoree 
iscritte. 
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La  prima  presunta  incisa  una  tigura  muliebre  in  piedi,  amniautata,  rivolta  a  destra 
in  atto  (li  lavorare  a  tilci.  11  disegno  non  è  scorretto,  ma  laseia  a  desiderare  nella 
esecuzione.  Al  di  sotto  della  tigura  è  un'iscrizione  greca,  che  dice:  (') 

XeiAAIKINIAXPHCT 
XAIP  E  H 

OYTuCnANTeCONA 

ceeBioYnAPOAOiTO 

AGCHMAA0PAYCTO 

NTHPene  wkyaiopoy 

NGKYOC 

Misura  ni.  u.l!)  di  baso,  m.  i).4."i  di  altezza,  m.  0,0.')  di  .spessore.   Lo  spazio  occupato 
dell'epigrafe  è  di  circa  m.  0,18X0,11. 

La  seconda  raffigura  un'  edicola,  in  cui  è  in  piedi  di  prospetto,  una  figura  mu- 
liebre ammantata,  e  sotto  di  essa  è  incisa  la  parola: 

■       MVSA 

Misura  m.  0,17  di  base,  m.  0,40  di  altezza,  e  m.  0,05  di  spessore. 

Nel  fondo  seminatorio,  già  proprietà  del  sig.  Kalì'aelo  Troisi,  sito  a  destra  della 
via  dei  l'oali  Rostri  (sezione  s.  Carlo  all'Arena) ,  sui  primi  di  febbraio  scorso,  cavan- 
dosi una  trincea  per  uso  di  fogna,  lunga  m.  59,  larga  m.  1.40,  alla  profonditi!  di 
m.  2,50  si  incontri'»  un'antica  fabbrica,  divisa  in  due  parti  dal  cavo,  mostrando  nelle 
due  facce  la  sezione  dell'alzato,  dalla  cui  giacitura  puc^  desumersi  che  andava  ad 
incontrare  l'altro  acquedotto,  distante  dal  punto  del  cavo  da  m.  215  a  m.  220.  La  se- 
zione presenta  due  archi  completi  in  centro,  e  due  spezzati  agli  estremi,  per  una 
complessiva  lunghezza  di  ra.  15.  ed  altezza  di  m.  :^,on.  I  duo  piedritti  laterali  mi- 
surano in  ampiezza  ra.  1,15,  e  quello  che  divide  i  due  archi  completi  m.  1.20.  L'al- 
tezza degli  archi,  al  piano  del  cavo,  dalle  loro  chiavi,  è  di  m.  2,95.  Superiormente 
agli  archi  vedesi  la  sezione  di  un  pavimento  battuto,  dello  spessore  di  m.  0,30,  mo- 
strando nel  punto  che  finisce,  un  frammento  di  lastra  di  marmo  bianco,  che  doveva 
completarsi  nella  parte  di  fabbrica  distrutta.  Questo  paviiuento  termina  presso  un  resto 
di  muro  di  opera  incerta,  alto  m.  1,18.  grosso  m.  0,50,  che  ha  in  riscontro,  a  m.  1.10 
di  distanza,  altro  resto  di  muro  alto  m.  1,21.  e  grosso  m.  0,50.  in  modo  da  lasciar 
supporre  essere  lo  spazio  interposto,  quello  di  una  camera.  A  m.  1,85  dietro  il  primo 
arco,  si  è  incontrato  un  sottarco  in  mattoni,  che,  si  è  poi  riconosciuto  appartenere 
alla  fronte  di  una  nicchia  emisferica  con  intonaco  a  tinta  rossa.  La  terra  fra  cui  giace 
l'antica  falibrica,  parte  è  alluvionale  e  parte  di  colmatura,  gettatavi  per  rialzare  il 
livello,  nelle  costruzioni  di  età  posteriore. 

Nello  stesso  luogo,  cavandosi  lo  scorso  anno  dalla  Società  intraprenditrice  dei 
lavori,  per  avere  della  pozzolana,  si  incontrarono  altri  avanzi  di  antiche  fabbriche, 
in  opera  reticolata.  Nella  stessa  zona,  mesi  sono,  allorché  si  cominciarono  le  fonda- 
zioni per  le  nuovo  isole,  si  scoprirono   da    sette  a  dieci    tombe  in  muratura  incerta, 

(')  l'i  iiui'sta  iscrizioiio  l'isp.  c:iv.  Colonna  mnnib'i  il  ciilco  c.irt.icoo. 
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coperte  da  grosse  tegole  con  battenti  ;  e  stando  alle  indicazioni  avute  sul  luogo,  erano 
di  quelle  dette  a  culla.  Vi  si  conservavano  gli  sclieletri  e  poclii  vasi  fittili  grezzi, 
che  andarono  rotti  e  dispersi.  In  questa  stessa  contrada,  altre  tombe  si  scoprirono,  e 
le  ultime  nel  mese  di  agosto  ISSO,  nella  strada  s.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci 
verso  l'orto  Botanico,  ricostruendosi  la  via  (cf.  Notizie  1880,  ser.  S'^,  voi.  VI,  p.  106). 

F.  Colonna. 

I  signori  Wilbort  e  Marey,  facendo  costruire  un  belvedere  nel  villino  di  loro  pro- 
prietà, presso  villa  Canonico  a  Posillipo,  a  poca  distanza  dal  mare,  s'imbatterono  in 
un  antico  pavimento  di  opus  !<>  gai  aura,  e  raccolsero  fra  le  terre  due  frammenti  di 
epigi-ati  su  marmo.  Il  primo  ha  l'altezza  di  ra.  u,18,  il  secondo  di  m.  0.16.  Eecano: 


a)     e  •  IVL 
LHEI 


h) 


Xngeìo 
.•\es 


A.    SOGLI.AXO. 


Regione  IL    (AFFLI A) 

XI.  GENZANO  DI  BASILICATA  —  Presso  gli  abitanti  di  Ganzano  è  ri- 
masta tradizionale  l'esistenza  di  antica  città  denominata  Fcstole,  due  chilòmetri  circa 
da  Genzano,  sulla  via  che  da  Palmira  conduce  a  questo  paese.  II  luogo  è  ad  oriente, 
a  circa  due  chilometri,  sovrapposto  al  corso  del  Bradano,  e  sulla  sinistra  di  esso. 
È  in  dolcer  pendio  ed  in  qualche  parte  pianeggiante.  La  contrada  è  detta  Peri- 
coli. Al  presente  il  luogo  è  posto  a  coltivazione  di  viti  e  cereali,  ed  appartiene  ai 
sigg.  Di  Pierre,  Albano  ed  altri.  Non  scorgesi  ora  cinto  di  mura,  però  diverse  mura 
ed  avanzi  di  fabbricati  rinvengonsi  nello  zappare  il  suolo;  ed  al  presente  sotto  la 
vigna  di  Canio  Saverio  di  Pietro  vedesi  un  pavimento  a  malta  ;  ed  in  altra  vigna  si 
è  rinvenuto  un  antico  ciottolato.  Rimangono  ancora  tre  conserve  di  acqua  o  fontane 
con  antichi  acquedotti,  ed  una  con  acquedotto  di  pietra  arenaria.  E  questa  fontana  ha  dato 
al  luogo  il  nome  di  Pila.  Quivi  si  incontrano,  a  poca  profondità,  moltissimi  resti 
di  antiche  mura.  Tutto  il  suolo  è  sparso  di  rottami  di  vasi,  tegole  e  mattoni.  Dieci 
anni  addietro,  nella  costrazioue  della  via  che  da  Palmira  mena  a  Genzano,  si  trovarono 
diverse  antiche  vie  selciate  con  ciottoli.  Si  rinvennero  ancora  diverse  tombe,  ed  un'epi- 
grafe mutila  illegibile  per  la  corrosione  della  pietra,  e  che  ora  è  murata  sulla  porta 
della  Casina  dei  sigg.  Albano.  Nella  costruzione  della  mentovata  via  si  trovarono 
anche  tombe. 

Da  uno  di  Genzano  mi  venne  otferto  un  frammento  marmoreo  con  le  lettere  : 

[filio'"' 
ìvix  •  annis 

Il  sig.  Antonio  Cilla  rinvenne  nella  sua  vigna  diversi  sepolcri,  nella  contrada 
di  cui  ci  occupiamo.  Le  sepoltm-e  erano  formate  da  lastre  lunghe  e  larghe,  di  tufo. 
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In  ima  di  queste  si  kovò  una  spada  di  ferro,  ossidata  ;  in  altra  og<;etti  d'oro,  a  forma 
quagli  di  croce,  sui  quali  si  ravvisarono  impressioni  ornamentali.  In  altra  si  trovò  un 
anello  di  argento,  con  corniola  incisa  e  di  colore  ambra  scura. 

Sovrapposte  all'area  di  questo  antico  abitato  sono  le  coste  così  dette  di  Jiisjo, 
cioè  le  falde  scoscese  di  un  altipiano,  discoste  circa  tre  chilometri  da  Banzi,  dalla 
parto  di  mezzogiorno.  Quivi  era  posta  la  necropoli.  Praticai  alcuni  saggi  di  scavo, 
e    vi   rinvenni  alcune  tombe. 

Erano  a  forma  di  sarcofago,  col  coperchio  costituito  da  lastre  di  tufo.  Il  fondo 
era  fornuito  da  tegole  fittili  concave  di  fattura  speciale:  nella  parte  inferiore  verso  il 
suolo,  erano  gratlite  a  piccoli  solchi,  quasi  tante  scanalature.  11  cadavere  era  posto  coi 
piedi  ad  oriente  e  la  testa  ad  occidente. 

Nel  numero  di  queste  tombe  merita  speciale  riguardo  una,  nella  quale  il  sarco- 
fago era  diviso,  con  una  lastra  di  tufo,  in  parti  disuguali;  da  una  parte  un  terzo, 
dall'altra  due  terzi.  In  una  trovavansi  le  ossa  di  due  scheletri,  nell'altra  lo  scheletro 
di  un  bambino.  La  tomba  aveva  prima  servito  per  due  cadaveri,  i  cui  resti  in  tempi 
posteriori  erano  stati  raccolti  in  un  canto  per  dare  il  posto  al  cadavere  del  fanciullo. 

Altre  tombe  erano  fatte  di  semplici  lastre  quadrate  di  tufo,  di  m.  0,5U  di  lato. 
Contenevano  uno  o  più  cadaveri,  ed  il  terriccio  penetratovi  per  filtrazione  aveva  tutto 
decomposto.  Gli  oggetti  quivi  rinvenuti  sono  tit)ule  di  rame  e  di  argento,  orecchini 
d'argento,  ed  un  pezzo  di  coltello  col  proprio  manico. 

Si  scoprirono  imre  tombe  formate  con  semplici  tegole  fittili,  poste  alla  cappucina. 

M.  La  CAVA. 


Regione  111.  {LUCANIA  ET  BRUTTII) 

XTT.  REGGIO  DI  CALABRIA  —  Nuove  scoperte  di  anticUM  in  Reggio. 

Dal  gennaio  del  corrente  anno  il  solo  scavo  che  richiamò  l'attenzione  della  di- 
rezione del  Museo,  fu  quello  eseguito  sulla  strada  Marina  dal  lato  di  settentrione, 
ove  la  detta  via  fa  angolo  colla  strada  Palamolla.  nel  luogo  in  cui  si  stanno  costruendo 
i  nuovi  fabbricati  dell'avvocato  sig.  Calimi  Domenico. 

Fu  in  prima  mestieri  trasportare  per  tre  metri  di  altezza  il  terreno,  distrug- 
gendo la  villetta  che  si  allacciava  sulle  dette  due  strade,  a  line  tli  raggiungere  l'at- 
tuale livello.  Ivi  a  poca  profondità  s'incontrò  il  dorso  di  una  chiavica  di  epoca  romana, 
che  continuando  di  sotto  la  casa  palaziata  del  prefato  sig.  Galimi.  sita  sulle  strade 
Helvedere  e  Palamolla.  scendeva  parallela  a  quest'ultima  nel  suo  naturale  declirio  verso 
il  lido  del  mare  per  oltre  metri  4U,  riuscendo  in  prossimità  ed  al  livello  della  strada 
Marina,  nel  punto  ove  in  altre  epoche  ha  dovuto  essere  stremati.  Il  detto  camino 
s'interrava  a  metri  l,t>(>  sopra  un  battuto  dello  spessore  di  m.  (i,3ti,  con  spallette  alte 
m.  0,85  per  m.  0,50,  coni]>reso  l'interno  rivestimento  a  mattoncelli  laterizi!,  cadauno 
di  m.  0,;!0  X  ((,15  X  0,03,  sulle  quali  s'impostavano  due  tìle  di  lastroni  di  terra- 
cotta disposti  a  piovente,  ciascuno  di  m.  0,85X0,55X0,04,  tenuti  a  posto  da  cappa 
in  muratura.  Internamente  misurava  dal  vertice  m.  l,3o  in  altezza  per  m.  o,7o  di 
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larghezza.  Tale  opera  mui-aria  si  manteneva  in  perfetta  conseiTazione,  dimostrando 
che  in  antico  il  sistema  di  fognatura  non  diversitìca  dal  presente  nella  nosti-a  città. 

Nelle  stesse  località,  escavandosi  poi  per  le  fondazioni  delle  mura  interne  dei 
nuovi  fabbricati  del  sig.  Galimi,  ci  è  parso  di  non  lieve  interesse  per  le  notizie  sulla 
vetusta  topogratia  di  Reggio,  la  scoperta  di  un  muro  formato  di  massi  tufacei  ret- 
tangolari, ciascimo  di  m.  1.80  X  0.60  X  0,60.  disposti  a  cinque  ordini  di  scaloni,  dal 
lato  prospettante  la  marina,  ed  in  linea  parallela  alla  strada,  dal  cui  limite  supe- 
riore dista  metri  5,  per  tutta  l'intiera  limghezza  dei  nuovi  fabbricati  misurata  m.  43. 
Il  basamento  di  tale  muro  stava  nella  larghezza  di  metri  3  sopra  cinque  fila  di  detti 
pezzi  tufacei,  e  si  elevava  in  simile  maniera  altrettanto,  ricoperto  a  pochi  centimetri 
dall'attuale  livello  della  strada  Marina. 

Argomentando  quali  doveano  essere,  nell'antica  età,  le  accidentalità  del  suolo 
che  ci  occupa  ed  il  primitivo  livello  dei  luoghi,  se  ne  deve  inferire  di  certo,  che  il 
muro  a  scaloni  in  parola  servire  doveva  di  sostegno  e  di  prospetto,  sulla  rada  in  vici- 
nanza del  lido  del  mare,  ad  una  grande  spianata.  Ed  è  notevole  che  per  tutta  l'esten- 
sione dei  nuovi  fabbricati,  detta  spianata  veniva  ricoperta  per  lo  spessore  di  cent.  40 
da  un  battuto  di  calce  mescolata  a  frantumi  tufacei  e  brecciume,  ribassato  però  di 
cent.  60  dalla  estremità  superiore  della  prima  linea  degli  scaloni. 

Ora  ritenuto  come  fatto  non  più  discutibile,  che  il  famoso  tempio  di  Diana  Fa- 
scelide  in  Reggio  erigevasi  nei  pressi  della  chiesa  delle  Benedettine,  ove  vicinò  sta 
ora  l'Hotel  Victoria,  e  che  dista  per  circa  metri  100  dal  luogo  in  parola,  per  la 
parte  di  oriente;  dobbiamo  senz'altro  ritenere,  che  ci  troviamo  di  fronte  coU'attuale 
scoverta,  al  grande  largo  su  cui  elevavasi  il  (ìcltibro  diniieo,  fuori  le  mm-a  della 
città.  E  ci  richiama  a'  tempi  dell'autonomia  reggina,  allora  che  muovendo  gli  Ate- 
niesi a  quella  guerra  di  Sicilia,  che  tanto  doveva  loro  riuscii'e  funesta,  pervenuti  in 
Reggio  tirarono  a  secco  sulla  nostra  rada  il  naviglio,  accampando  l'esercito  di  spedi- 
zione fuori  le  mm-a  della  città  d'intorno  al  tempio  di  Diana  :  ove  loro  dai  Reggini 
venne  aperto  mercato  d'ogni  provvigione,  secondo  narra  Tucidide  nel  libro  sesto. 

In  una  delle  precedenti  relazioni  {Notule  1866,  p.  63)  erasi  accennato  alle 
vestigia  di  altro  nnu'o,  di  massi  tufacei  di  simile  costruzione  a  scaloni,  il  quale  ora 
abbiamo  verificato  trovarsi  sulla  stessa  linea  più  a  settentrione,  alla  distanza  di 
metri  300  dal  muro  esistente  nella  località  del  sig.  Galimi,  e  nella  stessa  direzione 
e  livello:  in  modo  da  dovere  ritenere  che  tutto  era  una  continuazione,  a  sostegno  e 
prospetto  sulla  rada  di  un  gi-ande  spazio,  in  mezzo  a  cui  si  erigeva  il  ricordato  tempio 
di  Diana.  E  tenuto  conto  che  nell'area  di  si  vasto  spazio  si  sono  negli  anni  precedenti,  in 
scavi  eseguiti  da  privati,  incontrate  a  grande  distanza  fra  loro,  ed  in  diverse  direzioni, 
delle  vestigia  di  pavimenti  a  mosaico  e  nideri  di  vetusti  edificii ,  devesi  ritenere  che 
la  spianata  servire  doveva  anche  per  tenervi  le  popolari  assemblee,  e  per  convegno  in 
altre  pubbliche  solennità  dei  Reggini. 

Dal  materiale  di  sterro  dell'anzidetto  luogo  del  sig.  Galimi,  vennero  raccolti 
e  donati  al  Museo  vari  vasellini  e  lucerne  a  veuice  nera,  ed  una  quantità  di  fran- 
tumi di  vasellame  con  disegni  e  figure,  di  tecnica  greca  locale.  Si  ebbero  vari  con- 
trappesi fittili  a  forma  di  piramidetta  col  vertice  tronco,  e  due  con  marca  rappre- 
sentante in  picciolissime  dimensioni,  una  Diana  con  turcasso  ed  arco,  e  l'altra  una 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  JIemorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^  26 
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tìguriiKi  imiliebrt'  a  rilievo,  stante,  ignuda,  lievemente  piegata  di  fianco,  in  atto  di 
toi-carsi  culla  destra  il  piede  sollevato.  Potrebbe  rappresentare  Venere  uscente  dal 
baglio,  ed  è  opera  artistica  e  vaga.  Nen  mancarono  le  solite  testoline  muliebri.  Dagli 
stessi  scavi  si  ebbero  1 5  cuspidetto  o  frecce  di  bronzo  :  ed  una  borchietta  dello  stesso 
metallo,  nella  quale  vedesi  di  rilievo  una  faccia  maschile  contornata  da  una  pelle  di 
leone  che  si  annoda  sotto  il  mento,  e  coperta  da  petaso  con  alette  graffite.  Vi  si  rac- 
colsero pure  diverse  ghiande  missili  di  piombo  anepigrafi  ;  e  dello  stesso  metallo  il 
busto  di  un  puttino  con  alette  ed  elmo. 

In  altri  siti  in  città  e  tra  il  materiale  di  sterro  del  luogo,  ove  venne  costruito  il 
palazzo  della  Banca  Nazionale,  continuano  a  rinvenirsi  bolli  di  piombo  con  leggende 
greche  bizantine.  Di  sitl'atti  piombi,  nei  decorsi  ultimi  mesi,  pervennero  al  Museo 
23  intieri  e  15  frammentati.  Altri  due  piombi  con  leggenda  latina,  vennero  a  disco- 
prirò il  nome  di  duo  vescovi  ignorati  finora  nella  storia  della  chiesa  reggina,  l'uno  di 
essi  in  caratteri  medievali  porta  «  C risto forus-Indigaus  -}•  Ejnscopus  Ecclesiae  Regii  : 
e  l'altro  hidorus-Episcopus  Civitads  Rer/iì  ». 

Durante  il  mese  di  marzo  ultimo,  eseguendosi  per  conto  della  Provincia  dei  la- 
vori in  muratura  nell'atrio  del  palazzo  della  Prefettura,  a  pochi  centimetri  di  profondità, 
si  rinvenne  un  tesoretto  di  migliaia  di  monete  saracene  con  leggenda  in  caratteri 
cufici,  tutte  di  oro,  ognuna  del  diametro  di  un  centimetro  ed  a  sottilissima  foglietta.  Tutto 
andò  sottratto  dalla  rapacità  dei  lavoratori.  L'Amministrazione  provinciale  potè  ri- 
cuperarne 21  che  donò  al  nostro  Museo,  il  quale  avea  fatto  dei  richiami  al  riguai'do. 

G.  Caminiti. 


SW/LIA 

XIII.  SIRACUSA  —  /)/'  alcune  iscrizioni  ebraiche  scoperte  nelle  de- 
molizioni (ki  baluardi  siracusani. 

In  mezzo  ai  baluardi  che  guardano  il  piccolo  porto  di  Siracusa,  dei  quali  si  sta 
eseguendo  la  demolizione,  si  son  rinvenute  le  seguenti  lapidi  di  tufo,  con  grandi  carat- 
teri ebraici,  più  o  meno  profondiimente  scolpiti,  le  quali  por  opera  del  direttore  comui. 
Saverio  Cavallari  sono  state  immesse  in  quel  Musco  Nazionale. 

1.  Lapide  alta  m.  0,75,  larga  m.  1.4;i,  rotta:  sotto,  a  sin.  ò  un  istrmuento  mu- 
sicale. Vi  si  legge: 

Ipin  s^cr  -trn  jìrn 

')  Questo  e  il  sepolcro  di  li.  Sa  adi j a 

'i)  ha- II  as  3  a  il,  fi  a  Ho  della  gloria  di  li.  Josef  Im-Zaqeii 

•'t  lo  sua  requie  [s/a]  l' Eden,  la  sua  anima  sia   avvinta  nel   vincolo  dilla 

vita;  l'anno 
t)  ùlt'J  (6'y.  13yj). 
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2.  Altra,  alta  m.  0,64,  lar^a  m.   1.48:  rotta: 

j?;  ipin  :ip';'  -\Z2  ]p^n 

1)  Questo  è  il  sepolcro  di  R.  Ahraham 

2)  ha-Zaqeii,  figlio  della  (jloria  di  R.dnqnh    h  a  -  Za  qe  a  .  In  ì^ìuì   requie 

[s/ff]  l'Eden 
^)  la  sua  anima  sia  avvinta  nel  vincolo  della  vita. 

3.  Altra,  alta  m.  68,  larga  m.  \,i>h;  un  pò  sconservata  a  sinistra,  specialmente 
nel  primo  rigo: 

n;r  nnts  '^^nns  n-rr^  t  or 
-inox  nny;n  mnp:  tsp.i 

1)  //  giorno  quarto  ijlella  settinianai]  decimo  del  mese  di  tehetìi  {decembre) 

dell'anno 

2)  5^5?'  (Cr.  lt2T)  fu  seppellita  la  giovane  Ester 

3)  figlia   della   gloria   di   R.   Sabbeta'i   h,a-Zaqen;    il    suo    riposo  [•</«] 

in  Eden. 

4.  Altra,  alta  m.  0,54.  larga  m.  0,41,  forse  intiera: 

nnp  ni 

//HD// 

p-n 

Questo  sepolcro  |  ..  (W/«  gloria  ..  \  di  Nissim  (ha-  Co  he  n). 

5.  Altra,  alta  m.  0,66,  larga  ra.  1,60.  Restano  qneste  poche  lettere  del  primo  rigo: 

///7/Su  izpn  ni 
ninni  ni 

Questo  è  il  sepolcro  di 

6.  Frammento  alto  m.  0,23,  largo  m.  0,63,  mutilo  forse  d'ogni  lato;  restano 
le  seg. lenti  parole  :  ? 

n3D  pn'is 
■;xt:p  n-\:iv 

....  figlia  (?) 

'A  ni  r  a  vi    Q  a  t  a  n  i 

7.  Lapide,  alta  m.  0,65,  larga  m.  1,37,  con  tracce  di  grandi  lettere  ebraiche. 
Sotto,  a  sinistra,  resto  di  simbolo  a  forma  di  tavoletta  a  tre  scomparti  (armadio  dei 
volumi  ilella  legge?). 
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Come  hen  si  vede,  le  dette  lapidi,  compreso  foree  il  frammento  di  n.  6.  son  pietre 
sepolcrali  rimosse  dal  cimitero  dei  Giudei  di  Siracusa,  i  quali  insieme  ai  molti  altri 
loro  correligionari  sparsi  in  quasi  tutte  le  citt:"i  e  le  terre  di  Sicilia,  furono  espulsi 
nel  1492,  in  seguito  al  famoso  editto  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Quel  cimitero  dovea 
sicuramente  esistere  fuori  le  porte,  come  in  generale  tutti  i  cimiteri  giudaici  di  Sicilia; 
ne  pare  che  il  Gapodieci,  amoroso  cronista  siracusano,  ne  sapesse  più  di  tanto,  avendo 
lasciato  scritto  nel  tomo  VII,  pag.  378  degli  Amiali  di  Siracusa,  che  si  conservano 
manoscritti  in  quella  biblioteca  arcivescovile,  quanto  appresso:  <;  gli  Ebrei  della  Si- 
cilia aveano  un  cimitero  separato  fuori  le  mura  della  città,  come  ricavasi  dalla  lettera 
di  I).  Ford.  d'Acugna  Viceré  della  Sicilia  spedita  in  Messina  a  19  sett.  14!t2  {ex  off. 
Prot.  1.  an.  11  Ind.  1492-93  pag.  174)»  lettera  che  non  mi  è  stato  possibile  di 
ritrovare  al  luogo  indicato.  Un  documento  in  lingua  araba  scritto  in  caratteri  ebraici, 
esistente  nell'Archivio  di  Stato  in  Palermo,  ci  fa  con  ogni  fondamento  supporre  che 
al  1188  il  cimitero  ebraico  siracusano  esisteva  molto  d'appresso  alla  chiesa  e  mona- 
steri© di  s.  Lucia  fuori  le  mura  della  città,  quando  la  giudaica  di  Siracusa  pei  buoni 
uffici  del  monaco  Biasio  ottenne  dal  vescovo  di  Cefalù,  da  cui  quel  sacro  luogo  dipen- 
deva, quattro  canne  di  terreno  da  aggiungersi  al  cimitero  della  stessa  giudaica  ('); 
e  quel  posto  è  appunto  dirimpetto  al  sito  dove  le  lapidi  in  parola  furon  rinvenute. 
Dallo  scorcio  del  secolo  XII.  a  quando  ci  rimanda  quel  documento,  sino  alla  fine  del 
secolo  XV,  all'epoca  cioè  della  generale  espulsione  dei  giudei,  non  pare  che  il  cimi- 
tero giudaico  sia  stato  altrove  trasferito,  perchè  né  in  epoca  medioevale  né  sino  a 
qualciie  anno  addietro,  si  formò  giammai  in  quella  località  un  centro  di  popolazione 
cristiana,  da  obbligare  i  Giudei  a  seppellire  altrove  i  loro  morti.  Le  lapidi  ora  rin- 
venute fan  credere,  che  la  completa  devastazione  di  quel  cimitero  sia  avvenuta  sotto 
Carlo  V,  non  prima  del  1.544,  quando  cioè  furon  cominciati  a  costruire  i  baluardi 
che  ora  si  stan  demolendo.  Sembra  anzi  assai  jirolìabile.  die  alla  costruzione  di  quei 
baluardi  abbiano  fornito  molto  materiale  le  grosse  pietre  cimiteriali  siracusane,  le 
quali  furono  ridotte  a  piccoli  conci,  rimanendone  intiere  alquante,  quelle  recentemente 
scoperte,  perchè  adoperate,  come  mi  è  stato  riferito  dal  comiu.  Cavallari,  come  archi- 
travi sulle  casematte  delle  fortificazioni. 

Comunque  sia,  le  lapidi  ebraiche  di  Siracusa,  benché  non  molto  antiche,  sono 
grandemente  pregevoli  per  le  loro  straordinarie  dimensioni,  per  la  loro  rarità  spe- 
cialmente in  Italia,  e  per  particolari  circostanze  che  in  breve  accennerò.  Noto  il  fatto 
che  in  poco  numero  di  lapidi  intiere,  due  portano  dei  simboli,  i  quali  se  sono  comuni 
in  lapidi  giudaiche  con  iscrizioni  greche  o  latine,  non  occorrono  cosi  facilmente  quando 
quelle  sono  scritte  con  caratteri  ebraici.  Cfr.  Ascoli,  Iscrizioai . . .  greche,  latine, 
ebraiche  di  antichi  sepolcri  t/iudaici  del  NapoliUtiio  pag.  9  ('-). 


(')  Cnsn,  Diplomi  pri'ri  ed  arabi  di  Sicilia  p.  -IO."). 

(')  Sul  punto  ili  pubblicarsi  qui.st'articolo.  l'illustro  C'inin  Cav.illdri  jrontilnifiitc  mi  coninnici 
quanto  apjpresso:  w  Fra  le  niaocrii<  ricavate  dalla  dcmoli/.iniie  Jelle  fortezze  di  epoca  sp.ipnuola  che 
1  pMtcjrgevano  il  porto  piccolo  di  Siracusa,  si  rinvennero  due  stele  sepolcrali  ilella  forma  prisma- 
"  tica,  scolpite  in  ambo  i  due  ])ros])etti.  La  più  conservata  è  lunira  ni.  0.01.  .ilta  m.  0.50;  la  se- 
u  zione  ba  ni.  0.35  di  >:rossezza  alla  b.ise.  nella  parte  suiicriore  lia  una  (.rossezza  di  m.  0.15.  Nei 
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Pare  improbabile  che  la  parola  Zaqen,  la  quale  occorre  quattro  volte  nelle 
nostre  lapidi  e  che  s'incontra  in  altri  monumenti  della  stessa  specie,  C  ha  wlson  C.  I.  H. 
p.  255  e  sq. ,  possa  significare  l'ufficio  religioso  di  cui  ragiona  a  lungo  Vitringa 
de  SijiKKjoga  vetere,  pag.  615.  Molto  probabilmente  ha  il  suo  significato  originale 
di  anziano,  maggiorente  della  Uinversità,  come  hanno  i  documenti  giudaici  siciliani. 
Hazzan  della  lapide  n.  1  è  sicuramente  nome  di  ufficio  e  significa  diacono,  can- 
tore ecc.  della  sinagoga;  cfr.  Buxtorfii,  Lex.  taira,  s.  v.,  Yitringa,  o.  e.  p.  894.  La 
parola,  nella  forma  ebraica,  è  la  prima  volta,  a  quanto  ne  so,  che  spunta  in  monu- 
menti sepolcrali:  mentre  la  sua  fomia  greca  iritoiiì^z  trovasi  in  un  epitaffio  di  Roma  ('). 
Nel  docimiento  arabo-ebraico  della  comunità  giudaica  di  Siracusa,  accennato  più  sopra, 
interviene  come  testimone  un  Jaqob  Hazzan.  In  uno  statuto  della  medesima  comu- 
nità, del  1363,  è  detto  :  "  Item  quod  nemo  presbyter  seu  chassen  iudeus  audeat  neque 
possit  ammalia  interficere  seu  iugulare  absque  licencia  dietonun  maiorentum  "  (-). 
Il  vescovo  di  Mazzara  avea  il  diritto  di  ^  eligere.  approbare  et  confirmare  praesby- 
terum  iudaeorum.  qui  hebraice  dicitur  Base  ni,  ad  cuius  oificium  pertinet  canere  ofiìcia 
in  synagogis,  etiam  conficere  contractus  et  scribere  instrumenta  hebraica  »   (2). 

B.  Lagumina. 


XIY.  PANTALICA  (coiuuae  di  Sortiiiuj  —  Antichissima  suppeUeUile 

funebre. 

Nella  vasta  tenuta  denominata  fondo  di  Pantalica.  ove  esiste  per  avventm-a  la 
più  grandiosa  ed  imponente  necropoli  sicula.  con  centinaia  di  cellette  funebri,  disposte 
a  gnippi,  ed  a  più  ordini  soprapposti  nei  fianchi  rocciosi,  che  conterminano  l'altipiano 
detto  appunto  di  Pantalica.  fra  l'Anapo  ed  il  suo  confluente  la  Calcinara,  avvengono 
frequenti  scoperte  clandestine  di  suppellettile  funebre,  spettante  alla  necropoli  pre- 
detta, scoperte  che  per  lo  più  sfuggono,  con  grave  detrimento  della  scienza,  alle  osser- 
vazioni degli  archeologi,  che  della  prisca  civiltà  sicula,  così  nel  periodo  preellenico, 


«  due  prospetti  si  ripeiouo  tre  candelabri  a  sette  aste,  come  simbolo  del  candelabro  ebraico  del 
"  tempio  di  Salomone.  La  presenza  di  queste  stele  e  quella  delle  sei  iscrizioni  ebraiche  fa  supiioiTe 
"  che  dovessero  appartenere  alla  necropoli  ebraica,  che  doveva  esistere  presso  le  catacombe  cristiane 
«  di  s.  Giovanni  di  Siracusa,  imperocché  all'epoca  romana  fra  Ebrei  e  Cristiani  non  si  faceva  dif- 
"  ferenza  alcuna.  Un  emblema  simile  di  stele  col  candelabro  con  lettere  ebraiche,  fu  trovata  in  una 
u  necropoli  ebraica  di  Cartagine  da  ilr.  Delattre:  vedi  meni,  del  De  Vofrué.  Revue  archéol.  mars- 
u  avril  1889  ».  Avremmo  così  nei  monumenti  ebraici  di  Siracusa  il  candelabro,  che  frequentemente 
si  trova  nelle  lapidi  funerarie  dei  Giudei;  se  non  che,  rispettando  sempre  l'autorevole  opinione  del 
prof.  Cavallari,  da  uno  schizzo  a  penna  che  ha  aggiunto  alla  detta  comunicazione,  a  me  pare  che 
si  accenni  piuttosto  a  semplici  rami  di  palme,  al  solito  luì  ab,  anziché  a  candelabri. 

(')  Garrucci,  Nuove  epigrafi  giudaiche  di  vigna  Randanini,  nella  Civ.  Cult.  1863,  p.  115. 

(2)  Lagumina,  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  1,  p.  78.  Cfr.  Giidemann,  Gesch.  d. 
Erziehungswesens  und  d.  Gultur  d.  Juden  in  Italien  p.  339. 

(3)  Lagumina,  Cod.  dipi.  I.  p.  4.i. 
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come  nel  successivo  stadio  di  trasformazione  a  contatto  dei  coloni  greci,  non  hanno 
potuto  l'ormarsi  un  concetto  adeguato. 

Kecentomeiite  fu  però  acquistato  dal  Museo  archeologico  di  Siracusa  un  gruppo 
di  oggetti  primitivi,  provenienti  da  una  o  forse  da  due  cellette  fimebri,  di  quelle 
comuuemente  denominate  -  sepolture  a  tiiiestra  -  ,  la  cui  importanza  non  potrà  sfug- 
girò a  quanti  osservino  il  carattere  uniforme  dei  fittili,  il  loro  impasto  rude  e  gros- 
solano, la  mancanza  assoluta  di  tornitura,  e  la  presenza  di  fibule  di  un  tipo  ben  cono- 
sciuto nella  stratigrafia  archeologica  italica,  le  quali  approssimativamente  possono 
anche  fornire  un  criterio  cronologico.  Ecco  pertanto  gli  oggetti,  della  cui  provenienza 
da  sepolcri  a  finestra,  non  vi  ha  dubbio  di  sorta,  sebbene  motivi  al  tutto  particolari 
abbiano  impedito  di  riconoscere  le  tombe  donde  furono  estratti. 

Fittili.  —  Piccola  olla  ventricosa  di  pasta  granulosa  e  sporca,  cotta  a  fuoco 
aperto,  con  due  ansette  rudimentali  traforate  da  buco  verticale;  alt.  cm.  8.  Altra 
simile  a  ventre  più  espanso,  con  le  anse  ad  orecchietta  verticale,  traversate  da  foro 
obliquo;  attorno  alle  spalle  del  vasetto  tre  giri  ad  impressione,  regolari,  ma  non  ot- 
tenuti a  tornio;  alt.  cm.  7  1.  Altra  simile  a  corpo  quasi  sferico,  con  labbro  sporgente 
in  fuori,  anse  come  le  precedenti,  e  traccio  di  ingubbiatura  di  color  nero  piceo  ;  alta 
cm.  8  ^  4.  .\ltra  simile  ai  tipi  precedenti,  alt.  cm.  (3  V^-  Altra  idem  quasi  sferica  con 
breve  labbro  verticale,  e  tre  ansette  anulari  una  delle  quali  asportata;  in  alcuni  punti 
traccio  di  ingubbiatura  rossastra  lucida;  alta  cm.  G  \.  Scodella  semi-ovale,  molto  pro- 
fonda, con  fondo  piatto  e  quattro  anse  rudimentali  :  alt.  cm.  8  .U  Vasetto  quasi  cilin- 
drico, con  slabbratura  superiore,  di  pasta  e  cottura  primitiva  aft'atto,  con  due  ansette 
mammillonari ;  rotto  nel  labbro;  alt.  cm.  7^.  Altro  di  forma  consimile,  nerastro,  più 
piccolo  e  completo,  alto  cm.  tì.  Boccaletto  con  traccie  di  ingubbiatura,  rotto  nel  ma- 
nico e  nell'orlo,  in  gran  parte  scrostato;  alt.  cm.  9i.  Altro  boccaletto  panciuto,  ros- 
sastro, munito  di  ausa  ad  orecchietta,  con  foro  verticale,  alto  cm.  10.  Collo  cilindrico 
di  vaso,  coperto  di  lucida  ingubbiatura  di  color  rosso-mattone,  del  diam.  cm.  8  i,  alto 
cm.  10  S.  Il  Museo  di  Siracusa  possiede  alcuni  esemplari  completi  dei  vasi  del  tipo, 
cui  spetta  il  collo  predetto,  provenienti  da  varie  località,  ove  furono  segnalate  necro- 
poli siculo,  e  cioè  da  Pantalica,  Giarratana,  Scicli.  Essi  sono  a  corpo  quasi  sierico, 
sul  ((uale  è  impostato  un  collo  verticale  ;  il  tutto  rivestito  di  una  forte  e  lucida  in- 
gubbiatura rossastra.  Tenuto  conto  delle  dimensioni  del  collo  qui  descritto,  e  per  ana- 
logia cogli  esemplari  del  Museo  siracusano,  si  puc^  credere,  che  il  vaso  completo 
presentasse  un'altezza  di  cm.  82.  ed  un  diametro  massimo  del  ventre  di  cm.  21.  Rozzo 
boccale  rotto  nel  collo  e  privo  del  manico:  alt.  cm.  lo.  .Vitro  simile  che  nella  sagoma, 
e  sopratutto  nella  sezione  della  bocca  arieggia  il  tipo  della  oenochoe  greca,  il  che  fa 
supporre  che  esso  sia  stato  effettivamente  ricopiato  da  un  vaso  ellenico;  è  munito  di 
manico  ed  è  alto  cm.  12.  Coppa  bassa  ed  espausa,  assolutamente  primitiva,  con  ma- 
nico anulare  impostato  quasi  verticabuente  sul  lal)l)ro;  diam.  cm.  13,  alt.  cm.  6  J. 
Altra  simile,  con  labbro  espanso  in  fuori,  priva  di  manico:  diametro  cm.  12,  alt.  cm.  5. 
Scodelletta  rotta  nel  labbro  e  nel  manico,  a  forma  di  cipolla,  con  traccie  di  ingub- 
biatura rosso-lucida,  alt.  cm.  G  '/<.  Fuseruola  circolare,  del  diam.  di  cm.  3.  con  foro 
nel  mezzo. 

liroiui.  —  Fibula  del  tipo  detto  serpeggiante,  ricavata  da  un  grosso  filo,  completa 
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e  lunga  cm.  6i.  Altra   di   egual   tipo,   mancante   dell'ardiglione,    e  lunga   em.  7 -j. 
Altra  simile,  mancante  dell'ardiglione  e  lunga  cm.  9. 

Questo  insieme  di  oggetti,  comechè  ajiparentemente  modesti,  ci  ofi're  una  qualche 
vaga  idea  della  civiltà  dei  Siculi  di  Pantalica,  ed  una  prova  indiscutibile  che  tino 
all'arrivo  dei  Greci,  e  probabilmente  per  molto  tempo  ancora  in  appresso,  quegli  iso- 
lani conservarono  i  loro  costumi  e  le  loro  industrie  primitive,  non  dissimili  da  quelle 
delle  altre  popolazioni  italiche,  che  vissero  nella  prima  età  del  ferro;  solo  l'arrivo 
delle  colonie  greche  ne  determinò  una  modificazione  ed  un  progresso  sensibile,  il  quale 
da  ulteriori  scoperte  potrà  essere  meglio  precisato. 

Paolo  Orsi 


SARDINIA 

XV.  OROTELLI  (circoudario  di  Nuoro)  —  Dal  sig.  ing.  Diego  Murgia , 
addetto  alla  direzione  dei  lavori  del  tronco  ferroviario  Macomer-Xuoro,  fu  donata  ul 
Museo  di  Sassari  una  lapide  iscritta,  rinvenuta  in  contrada  PorijiolK  o  Portola. 
nel  comune  di  Orotelli,  circondario  di  Nuoro.  11  luogo  preciso  in  cui  fu  scoperta  dista 
circa  5  chilometri  dal  ponte  sul  Tirso,  nella  strada  nazionale  da  Macomer  a  Nuoro, 
e  circa  80  metri  dalla  strada  predetta.  Era  incassata  nel  terreno,  ossia  rimaneva  al 
suo  posto  originale.  Vi  si  legge,  in  lettere  alte  circa  m.  0,10  : 

FIN 
NVRR 

Il  R.  Commissario  comm.  Vivanet,  che  trasmise  un  calco  cartaceo  di  questa  leg- 
genda, fece  notare  come  essa  debba  aver  rapporto  coU'attuale  Nuoro,  da  cui  Orotelli 
dista  22  chilometri,  ed  il  cui  territorio  confina  con  quello  di  Nuoro,  capoluogo  del 
circondario.  Avremmo  adunque  nel  nuovo  monumento  un  cippo  terminale,  e  nel  luogo 
ove  fu  rinvenuto  un  importante  dato  topografico. 
Roma,  15  luglio  1889. 

Il  Direttore  geii.  delle  Antichità  e   Belle  aiti 
FlORELLI 
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L  U  G  LIO 


Regione  XI.  (TRANSPADANA) 

I.  PEZZANA  —  Il  prof.  Ermanno  Ferrerò  riferì  circa  alcune  scoperte  avve- 
nute nel  territorio  del  comune  di  Pezzana,  nel  circondario  di  Vercelli,  intorno  alle  quali 
fu  data  pure  notizia  nel  periodico  fiorentino  Arie  e  Storia,  anno  Vili,  n.  7.  Nello  scorso 
gennaio,  come  si  desume  da  queste  notizie,  eseguendosi  degli  sterri  nella  regione  deno- 
minata Dosso  del  capo,  a  circa  m.  500  dal'abitato,  in  terreno  prativo,  a  destra  della 
strada  comunale,  si  rinvennero  due  recipienti  di  bronzo.  Il  primo  è  una  situla  cilindrica 
discretamente  conservata,  con  bellissima  patina  verdognola,  alta  circa  m.  0,23,  del 
diametro  di  m.  0,27.  È  munita  di  due  manichi,  anch'essi  ricoperti  da  bellissima  pa- 
tina. Nel  corpo  sono  dodici  striature  orizzontali,  e  tra  i  vuoti  dei  cerchi  piccole  pun- 
teggiature a  sbalzo.  È  di  lastra  di  rame  tirata  a  martello,  e  riunita  con  varie  borchie 
dello  stesso  metallo. 

L'altro  oggetto  è  una  bacinella  sorretta  da  un  tripode,  del  quale  conservasi  un 
solo  piede.  Questo  è  composto  di  un"  asta  di  ferro,  guasta  dall'ossido,  ed  ha  nella 
parte  inferiore  la  forma  di  un  piede,  anzi  di  mezza  gamba  umana,  in  bronzo,  assai 
ben  modellata.  L'asta  conserva  ancora  la  traccia  di  altri  piccoli  ferri  infissi  orizzon- 
talmente. La  bacinella  è  profonda  m.  0,10,  ed  ha  un  diametro  di  m.  0,25.  L'altezza 
del  tripode  dovea  essere  di  m.  0,35  circa.  Nel  bordo  della  bacinella  sono  ancora 
sei  borchie  in  rame,  che  tenevano  aderenti  e  fisse  le  tre  aste  del  tripode.  Questi  oggetti 
vennero  rinvenuti  insieme  ad  una  piccola  ansa  e  a  vari  frammenti  fittili  di  terra 
nerastra,  e  fanno  ora  parte  della  raccolta  privata  del  sig.  Camillo  Leone  di  Vercelli. 


Regione  Vili.  (CISPADANA) 

II.  BOLOGNA  —  Tombe  della  necropoli  felsinea  scoperte  nel  Giardino 
Margherita. 

Facendo  seguito  al  mio  rapporto  (cfr.  Notizie  1889,  p.  178),  mi  pregio  trasmettere 
la  descrizione  dei  sepolcri  etruschi  scoperti  nel  Giardino  Margherita,  nel  mese  di 
giugno  testé  decorso. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^  27 
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7"  Sepolcro.  Apparve  al  fiauco  est  del  grande  monumento  ad  opera  quadrata, 
ed  alla  distanza  da  esso  di  appena  un  metro.  Esattamente  orientato,  si  approfondiva 
ra.  3,50  dal  suolo  attuale,  ma  non  fu  possibile  determinarne  le  dimensioni,  perchè 
antichi  frugamenti  ne  avevano  sconvolto  le  terre.  Pochi  infatti  e  dispersi  furono  gli  oggetti 
raccolti  :  alcuni  pezzi  di  un'anfora  dipinta  a  scacchi,  identica  ad  altra  uscita  dai  se- 
polcri della  Certosa  (Zannoni,  Scavi  della  Certom  tav.  CXII,  n.  5);  pochi  resti  di 
una  tazzetta  nera,  e  nel  fondo  presso  le  ossa  combuste,  un  frammento  di  figurina 
maschile,  della  quale  rimano  la  gamba  sinistra  ed  un  lembo  di  tunica. 

8"  Sepolcro.  Situato  al  tianco  nord  del  precedente,  parallelo  e  distante  un  metro 
da  esso,  era  il  sepolcro  8°  esattamente  orientato,  lungo  ra.  2,30,  largo  m.  1,70,  pro- 
fondo m.  3,50,  ed  anch'esso  frugato.  Nella  parte  più  superficiale  si  trovò  la  mascella 
di  uno  scheletro,  spettante  però  ad  altro  sepolcro.  Nel  fondo,  presso  le  ossa  combuste, 
si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  kelebe  a  figure  rosse,  che  non  si  può  ricomporre  ; 
un  frammento  dei  soliti  nappi  con  figura  di  civetta  :  una  fibula  di  bronzo  con  estre- 
mità a  coda  di  rondine  ;  frammenti  di  altre  due  fibule  di  bronzo  ;  una  testa  di  tubetto 
cilindrico  in  osso  con  residuo  di  chiodo  nell'interno  ;  due  piccoli  dischetti  pure  in  osso, 
che  dovoauo  formar  parte  di  una  collana,  e  frantumi  di  lamina  di  bronzo. 

Po::;o.  Alla  distanza  di  un  metro  dal  ()'^  sepolcro  descritto  nel  precedente  rap- 
porto e  ad  un  metro  appena  dal  suolo  attuale,  cominciò  ad  apparire,  verso  i  primi  di 
giugno,  il  rivestimento  esteriore  di  un  pozzo  tutto  otturato  fino  alla  sommità  e  per- 
fettamente conservato.  Era  formato  non  con  quei  ciottoli  piatti  di  fiume,  che  gli 
Etruschi  adoperavano  nella  costruzione  dei  loro  sepolcri  a  pozzo,  e  di  cui  alcuni  saggi 
si  conservano  noi  Museo,  ma  con  larghe  ed  irregolari  lastre  di  tufo  bigio  e  di  are- 
naria giallastra.  Scavatolo  nell'interno,  si  giunse  alla  profondità  di  tre  metri  senza 
trovare  oggetti  di  sorta.  Dopo  tre  metri  ■cominciaronsi  ad  incontrare  numerose  ossa 
di  animali,  fra  le  quali  ho  potuto  riconoscere  gli  avanzi  di  due  buoi,  di  due  ca- 
valli, e  di  un  cane.  Queste  ossa  non  erano  né  infranto  nò  spolpate,  ma  intere  ed  ade- 
renti ancora  fra  loro.  Per  os.  tutte  le  costole  di  un  bue  giacevano  le  une  vicino  alle 
altre;  una  presso  l'altra  stavano  le  vertebre  della  colonna  dorsale  ;  intere  ed  accostate 
erano  le  mandibole.  Da  queste  osservazioni  ho  tratto  la  convinzione,  che  gli  animali 
furono  gettati  interi  dentro  il  pozzo.  Resta  esclusa  per  conseguenza  la  supposizione, 
che  le  ossa  possano  essere  avanzi  di  qualche  pasto  funebre,  e  mi  si  allaccia  piuttosto 
l'idea  che  in  causa  di  qualche  epidemia  zoologica  sia  stato  scavato,  per  seppellirvi 
le  carogne,  quel  pozzo,  il  quale  era  ])rofondo  non  meno  di  otto  metri.  E  perchè  il 
fetore  non  esalasse,  se  ne  uvea  ostruito  accuratamente  la  bocca  con  lastre. 

L'epoca  in  cui  il  pozzo  venne  scavato  non  può  essere  l'etrusca,  perchè  appare 
evidente,  che  le  lastre  di  tufo  e  di  arenaria  che  ne  formano  le  pareti,  provengono  dalle 
stele  e  da'  cippi  che  sormontavano  i  sepolcri  circostanti.  Ciò  combina  molto  bene  col 
fatto,  che  una  ventina  circa  di  sepolcri  già  si  sono  scavati  finora  e  di  nessuno  fu  rin- 
venuta la  stela,  ma  soltanto  gli  avanzi  di  tre  sfere.  Oltrociò  la  costruzione  stessa 
della  cortina  del  pozzo  mostra  un  lavoro  molto  irregolare  e  frettoloso,  come  si  può 
giudicare  dal  disogno  che  qui  so  no  riproduce. 

Probabilmente  la  costruzione  del  pozzo  data  dall'età  modioevale.  perchè  alla 
profondità  di  otto  metri,  cho  ò  quella  infino  a  cui  esso  arriva,  fu  raccolto  un  pezzo 
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circolare  di  pietra,  con  traccie  del  suo  penio  di  ferro  ed  im  oggettino  di  pasta  vitrea, 
in  forma  di  cappelletto  da  fuso  per  tìlatoio  da  seta,  quale  si  usava  nei  primi  tempi 
(verso  il  1200)  in  cui  fu  impiantata  la  filatura  della  seta  in  15ologna.  Ed  è  notevole 
che  la  prima  tilatoria  venne  appunto  innalzata  fuori  porta  Castiglione,  poco  distante 
dal  sepolcro  etrusco  tornato  (ira  in  luce.  Debbo  questa  notizia  al  sig.  Bendi,  già  pos- 
sessore di  una  tilatoria  di  seta  in  Bologna. 


9°  Sepolcro.  Alla  distanza  di  circa  tre  metri  dal  pozzo  verso  est  fu  scoperto  il 
9°  sepolcro,  profondo  dal  suolo  attuale  m.  1,80,  largo  m.  1,80  e  limgo  m.  2,30.  Lo 
sormontava  una  stela  sferica,  spezzata  e  situata  m.  1,20  sotto  il  suolo.  Il  sepolcro 
però  non  avea  sofferto  violazione  che  superficialmente,  e  nel  punto  dov'era  la  stela. 
Immediatamente  sotto  ad  essa  si  trovò  un'  anfora  a  ligure  nere  di  stile  trascm-ato  con 
manici  a  tre  cordoni,  e  fregiata  di  una  zona  di  animali  intorno  alla  base.  Sotto  il 
piede  è  grattila  la  sigla  M.  È  già  ricomposta  e  manca  soltanto  di  una  parte  del  collo. 
Vi  si  riconosce  da  una  parte  Apollo  che  suona  la  cetra,  fiancheggiato  ai  lati  da  una 
tìgm^a  femminile,  Latona  ed  Artemide  accompagnata  dalla  cerva:  dall'altra  parte 
Dioniso  barbato  ed  un  Satiro,  circondati  da  tralci  con  grappoli  d'uva.  Il  Satiro  scherza 
con  un  caprone. 

All'angolo  sud-ovest  giacevano  le  ossa  combuste,  ed  in  vicinanza  un  grandioso 
cratere  a  volute,  tutto  nero  la  superficie  del  corpo,  e  soltanto  intorno  al  collo  una 
fascia  sulla  quale  sono  riprodotti  a  figure  nere  gruppi  di  Satiri  e  Baccanti,  alternati 
con  occhioni.  Nel  medesimo  sito  erano  ancora  :  una  tazza  con  occhioni  ed  a  figure  nere, 
di  stile  trascurato,  e  due  piattelli  con  orlo  rivoltato  in  fuori  e  dipinto  a  lineette. 
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Al  lato  est  erano  tre  piedi  di  bronzo  di  un  difroa  (il  quarto  non  fu  trovato)  e 
le  quattro  borchie  con  la  relativa  spina,  che  univano  due  a  due  le  gambe  del  difros. 
Dispersi  per  la  tomba  si  raccolsero  tre  dadi  di  avorio,  sei  pietruzze  di  pasta  vitrea 
di  vario  colore,  ed  un  tubetto  di  osso  appartenuto  alla  cerniera  della  cassettina  che 
conteneva  i  dadi  e  le  pietruzze. 

10"  Sepolcro.  Si  scoprì  al  fianco  nord  dell'antecedente  in  linea  parallela,  e  di- 
scosto da  esso  m.  1,50.  Incavato  fino  a  m.  l.tiO,  misurava  m.  2,10  in  lunghezza, 
m.  1,80  in  larghezza  ed  era  intatto.  Conteneva  una  grandissima  anfora  a  figure  nere 
di  stile  arcaico,  con  suo  coperchio  sormontato  da  pomellino.  Intorno  al  collo,  ma  sol- 
tanto dal  lato  nobile,  gira  una  fascia  riempita  di  animali  dipinti  in  nero,  cinghiali 
e  leoni  alternati.  Sul  ventre ,  da  una  parte  :  pugna  di  Ercole  contro  un  guerriero  ca- 
duto in  ginocchio,  ed  accompagnato  da  una  donna  la  quale  atterrita  è  in  atto  di 
allontanarsi:  Ercole  è  protetto  da  Minerva.  Dall'altra  parte  scena  bacchica:  Dioniso 
sdraiato  su  cline,  alla  presenza  di  Minerva  e  di  Mercurio. 

Nel  medesimo  sepolcro  erano  ancora:  frammenti  di  vasettini  a  figure  nere  su 
fondo  bianco  ;  frammenti  di  alù-o  vasetto  a  figure  nere  su  fondo  giallo,  e  due  grandi 
borchie  d'avorio  di  forma  circolare,  delle  quali  non  mi  è  riescito  a  determinar  l'uso. 
Ho  notato  però  che  sopra  ciascuna  era  applicata,  per  via  di  tre  chiodi  in  ferro,  una 
piastrella  elittica  di  bronzo. 

Il"  Sepolcro.  Si  scopei-se  alla  distanza  di  m.  1,50  dal  precedente:  era  profondo 
sotto  il  suolo  attuale  m.  1,80,  lungo  m.  2,10,  lai-go  m.  1,80,  ma  frugato  e  con  lo 
scheletro  sconvolto.  Vi  si  raccolsero  soltanto  :  alcuni  frammenti  di  un  piatto  di  terra 
chiara  gi'ezza  e  residui  di  due  tazze,  luna  con  figure  nere  e  l'altra  con  figure  rosse: 
un  frammento  di  lancia  di  ferro  ed  una  piccola  sfera  pesante,  pure  di  ferro. 

12"  Sepolcro.  Giaceva  fra  il  sepolcro  8°  e  l'il"  e  quasi  ad  egual  distanza  da 
ambedue.  Era  profondo  m.  1,80.  lungo  m.  2,20,  ma  frugato.  Non  vi  si  trovò  altro  che 
le  ossa  combuste,  ed  alcuni  pezzi  della  kelebe  a  tìgm-e  rosse  uscita  dal  sepolcro  8°. 

13°  Sepolcro.  A  soli  m.  1,10  di  profondità,  apparve  ancora  al  suo  posto  ed  in 
piedi  \m  cratere  a  campana  contenente  ossa  combuste.  Era  deposto  in  un  piccolo  fos- 
setto circolare  e  senz'altro  oggetto  all'intorno.  Il  cratere  già  ricomposto  è  alto  m.  0,38. 
A  figure  rosso  con  disegno  trascuratissimo  vi  è  rappresentato  un  convito.  Su  due  clini 
sono  sdraiate  due  coppie  di  giovani,  tenendo  nelle  mani  sollevate  le  tazze:  al  basso, 
presso  ciascuna  cline  sta  una  mensa.  Tra  le  due  coppie  di  giovani,  una  fanciulla  che 
sembra  fosse  interamente  nuda  e  dipinta  a  color  bianco,  suona  le  doppie  tibie.  R. 
Tre  giovani  ammantati,  due  dei  quali  con  striglie. 

/  /"  Sepolcro.  Esattamente  sottoposto  a  questo  cratere,  ma  più  profondo  di  esso 
m.  n,70,  apparve  il  sepolcro  14",  lungo  m.  2,3U  e  largo  2  metri,  che  si  ebbe  la  for- 
tuna di  trovare  intatto,  con  tutti  gli  oggetti  ancora  al  posto  dove  la  pietà  dei  pa- 
renti del  defuntcì  li  avea  collocati.  Le  ossa  combuste  posavano  sulla  nuda  terra  al 
lato  sud.  0  fra  esse  erano  due  belle  fibule  di  bronzo  con  cerchietti  a  bulline  di  ar- 
gento e  con  foglietta  d'oro  sovrapposta  ad  altra  di  argento.  Al  lato  nord  erano  due 
fila  di  anellini  di  bronzo.  All'angolo  nord-ovest  posava  un'  anfora  arcaica,  alta  m.  0,42, 
con  manici  a  tre  cordoni  ed  a  figure  nere  su  fondo  giallo  di  buon  disegno.  La  rappre- 
sentazione è  nuova  fra  quelle  dei  vasi  dipinti  usciti  dal  suolo  felsineo.  Vi  è  figurato 
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il  combattimento  di  Ercole  contro  Gerione  trimembre.  Questi,  che  occupa  un  lato  del- 
l'anfora, è  dipinto  con  sei  gambe,  sei  braccia  e  tre  teste,  una  delle  quali  già  cade 
all'indietro,  mentre  le  altre  due  ancor  si  rivolgono  minacciose  contro  ad  Ercole.  Sul- 
l'altro lato  l'eroe,  coperto  dalla  pelle  del  leone  e  col  turcasso  al  fianco,  tende  l'arco, 
per  scoccare  la  freccia.  Contro  lui  intanto  si  era  avanzata  una  fiera,  che  ora  si  vede 
ai  suoi  piedi  col  muso  a  terra  ed  il  dorso  rialzato.  A  primo  aspetto  sembra  un  leone 
con  le  fauci  aperte.  OsseiTandola  attentamente  si  riconosce  essere  un  cane  con  due 
teste.  Probabilmente  è  il  cane  Orthros  di  Emizione,  il  quale  ricorre  appunto  in  una 
nota  rappresentazione  della  pugna  di  Ercole  con  Gerione  (Gerhard,  jltiser/es.  Vasea- 
bìldea  taf.  CV).  Bellissimo  per  finitezza  di  tornio,  e  per  accuratezza  di  disegno,  è  il 
coperchio  di  quest'anfora  sormontato  nel  centro  da  elegante  pomellino. 

Notevole  alti-esì  per  la  lucentezza  della  vernice  e  per  la  finezza  del  disegno  è 
ima  tazza  a  due  manici,  raccolta  nell'angolo  sud-est  del  sepolcro.  Tutta  nera  interna- 
mente, è  ornata  all'esterno  da  ixna  stretta  fascia,  in  cui  a  color  nero  su  fondo  rosso 
sono  riprodotti  con  molta  accuratezza  gruppi  di  guerrieri  combattenti. 

Al  lato  nord  fu  raccolto  uno  skyphos  nero  a  due  manici  ;  e  finalmente  nel  mezzo 
del  sepolcro  un  vasettino,  ridotto  in  minuti  frammenti,  di  terra  nera,  il  cui  impa-ito 
ricorda  quello  dei  vasi  arcaici  graffiti.  Difatti  sotto  la  base  del  vasetto  notansi  tre 
circoli  impressi,  simili  a  quelli  che  ornano  i  vasi  dei  sepolcri  arcaici. 

I  vasi  greci  dipinti  ora  ricordati  si  possono  annoverare  fra  quelli  più  antichi  usciti 
dai  sepolcri  felsinei.  Fra  essi  ed  il  cratere  a  figm-e  rosse,  ch'era  immediatamente  so- 
vrapposto al  sepolcro,  corre  una  differenza  di  tempo  di  almeno  centocinquant'anni. 
Cionondimeno  l'assistente  allo  scavo  avendo  trovato  e  l'uno  e  gli  altri  nel  medesimo 
sito,  li  avea  dapprima  considerati  come  appartenenti  ad  im  solo  e  medesimo  sepolcro. 
Giunto  però  sullo  scavo  ed  assunte  esatte  informazioni  sulla  giacitura  dei  rispettivi 
vasi,  ho  potuto  appurare  che  il  cratere  a  campana  con  figm-e  rosse  e  di  stile  trascu- 
ratissimo, soprastava  al  sepolcro  dei  vasi  neri  arcaici  di  70  cent,  e  conteneva  per  di  più 
le  ossa  combuste.  Perciò  dovea  appartenere  ad  un  altro  sepolcro  e  di  data  molto 
posteriore. 

15°  Sepolcro.  Parallelo  e  distante  dal  precedente  appena  un  metro,  lungo  m.  2, 
largo  m.  1,80  e  profondo  m.  1,50,  racchiudeva  lo  scheletro  posto  con  i  piedi  a  levante 
e  la  testa  a  ponente,  del  quale  però  poche  ossa  si  ritrovarono  perchè  già  gli  antichi 
avevano  frugato  e  manomesso  il  sepolcro.  Vi  si  raccolsero  soltanto  frammenti  di  anfora 
etrusca  di  terra  gi'ezza  bigia,  imitante  nella  forma  le  anfore  greche,  con  resti  del 
suo  coperchio  ;  una  tazzina  di  bronzo  senza  manico,  alta  m.  0,4o,  diam.  m.  0,07.")  ; 
due  capocchiette  sferiche  di  l)ronzo  vuote  e  traforate  alla  sommità. 

16"  Sepolcro.  Parallelo  al  precedente  e  distante  da  esso  m.  L.'iO,  lungo  m.  2 
e  largo  1,50,  conteneva  uno  scheletro  femminile  per  maggior  parte  consumato,  disposto 
con  la  testa  a  ponente  ed  i  piedi  ad  oriente.  Presso  ciascun  foro  uditivo  avea  orec- 
chini di  bronzo  fatti  ad  anello,  e  presso  l'omero  sinistro  residui  di  fibule  formate  con 
sezioni  di  ambra,  identiche  a  quelle  frequenti  nei  sepolcri  arcaici.  In  un  dito  della 
mano  sinistra  portava  infilato  un  anello  di  bronzo,  e  presso  i  piedi  era  una  fusaiuola 
di  terracotta.  Lungo  il  braccio  destro  giacevano  tre  piccole  fibule  di  bronzo,  e  presso  la 
gamba  destra  tre  grosse  perle  di  vetro  bleu.  un'altra  verde,  ed  una  di  amlira,  insieme 
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con  un  ciondolo  rettangolare  di  amhra.  traforato  da'parte  a  parte.  Le  perle  ed  il  cion- 
dolo doveauo  formar  parte  di  una  collana. 

17°  Sepolcro.  Parallelo  e  distante  dal  precedente  m.  1.20,  lungo  ni.  2,  largo 
1,5U  e  profondo  dal  suolo  attuale  m.  I.-'jO.  era  sormontato  da  stela  sferica  di  tufo 
con  base  circolare ,  mancante  di  quasi  tutta  la  parte  superiore.  Conteneva  all'  angolo 
sud-ovest  le  ossa  combusto  deposte  nella  nuda  terra  :  e  ad  occidente  i  seguenti 
vasi:  un'anfora  a  figure  nere,  con  rappresentazione  di  Minerva  ;;/'o/»«c/ios  fra  colonne 
sormontate  da  gallo,  ima  tazza  del  tutto  nera,  un  piattello  di  terra  gialliccia  filettato 
in  rosso,  ed  un  rozzo  vasetto  di  terra  scura.  Nel  lato  nord  posavano,  fonuando  un 
solo  ammasso,  tre  dadi  i  quali  per  la  viscosità  del  terreno  non  si  poterono  estrarre 
che  in  frantumi  ;  10  bottoni  di  pasta  vitrea  di  vario  colore  (dei  quali  7  interi  e  3  rotti); 
una  perla  di  ambra;  un  ]ie//.ii  di  aes  rude,  e  due  bolle  fibule  di  bronzo  con  patina  di 
argento,  ed  altra  pure  di  bronzo  con  estremità  a  coda  di  rondine. 

18'^  Sepolcro.  Parallelo  e  distante  dal  precedente  m.  2,  lungo  m.  2  e  largo 
m.  1,80.  A  m.  0,60  dal  suolo  apparve  una  stela  di  forma  ovoidale,  spezzata;  e  sotto 
di  essa  alla  profondità  di  m.  1,40  il  piano  del  sepolcro,  sul  quale  giaceva  lo  sche- 
letro tutto  sconvolto.  Soltanto  il  cranio  posava  ancora  ad  occidente.  Ti  si  raccolsero: 
frammenti  di  anfora  etrusca  di  terra  grezza  imitante  la  forma  di  quelle  greche  ; 
jiezzi  di  tazza  della  medesima  terra,  ed  altri  di  una  lechythos  verniciata  nera.  Di 
bronzo  si  ebbe  soltanto  un  frammento  di  fibula. 

E.  Brizio. 


in.  l'nRTit  —  Nuove  esplorasioni  nella  stagione  prestoriea  di  Vec- 
c/dassuno. 

Con  nuovo  sussidio  accordatomi  dal  Ministero  per  proseguire  gli  scavi  alla  sta- 
zione di  Vecchiazzano,  nel  fondo  Bcrtarina  presso  Forlì,  ho  aperto  due  trincee  pa- 
rallele, lunghe  m.  ;{0.  della  larghezza  di  m.  4  ciascuna,  fra  il  filaro  n.  4  e  5  dal 
lato  del  pozzo  romano,  rimuovendo  cosi  m.q.  240  di  argilla. 

La  vicinanza  di  quel  manufatto  e  le  macerie  ivi  incontrate  altra  volta,  mi  fa- 
cevano tenere  per  vero  che  avrei  trovato  lo  strato  antichissimo  \m  poco  rimaneggiato  : 
ma  per  ora  non  mi  restava  che  questa  zona  libera  dalle  messi  :  e  d'altra  parte  pre- 
ferii lavorare  di  seguito  alle  vecchie  trincee,  invece  di  praticare  scavi  saltuari,  che 
se  possono  essere  piìi  proficui,  rischiano  quasi  sempre  di  guastare. 

Il  supposto  si  verificò  ;  non  cojì  però  che  le  scoperte  fossero  senza  frutto  ;  perchè 
se  non  mi  avvenni  in  cimeli  di  tipo  nuovo,  pure  in  questa  prima  campagna  del  1889 
si  confermarono  i  dati  dai  (inali  pigliò  carattere  la  stazione  preistorica  forlivese,  e 
si  accrebbe  la  messo  palelnologica  del  locale  Museo. 

Lo  strato  nero  fu  incontrato  alla  solita  profondità  di  circa  m.  1,25.  col  consueto 
spessore  di  m.  n,40  a  m.  n,."iO.  Solo  in  molti  punti  riscontrai  i  danni  prodotti  dagli 
ultimi  arrivati  sul  piano,  e  me  lo  indicarono  alcuni  frammenti  di  tegole  romane,  e 
qualche  coccio  di  vaso  analogo  e  monete  mescolate  ai  fittili  primitivi. 

Ed  ecco  per  sommi  capi  ciò  che  cadde  sotto  i  miei  occhi,  e  gli  oggetti  che 
raccolsi. 
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Buchi  di.  capanne.  Fui'ono  n.  (5  più  o  meno  internati  nel  vergine.  Cinque  di 
forma  circolare,  del  dim.  di  m.  1  a  1,3U,  ed  uno  ovale  del  diam.  di  m.  3  X  2.  In  tutti 
scorsi  segni  di  alterazione. 

Focolari.  N.  2  scomposti.  Uno  di  essi  era  molto  grande  ;  entrambi  prossimi  a 
buche  di  capanne. 

Vani  lasciati  dai  imU.  Non  furono  che  \\.  11,  per  la  più  parte  in  prossimità  delle 
buche  e  messi  senz'ordine,  all'infuori  di  quattro  che  seguivano  marcatamente  da  im 
lato  l'andamento  della  buca  ovale,  con  la  distanza  di  cent.  80  fra  loro.  Sotto  questo 
aspetto  dunque  la  stratigrafia  non  discorda  con  quanto  mi  offersero  gli  scavi  anteriori  ('), 
vale  a  dire  che  nel  complesso  si  tratta  di  una  stazione  di  terramaricoli  dell'età  del 
bronzo,  i  quali,  attesa  la  condizione  del  suolo  elevato,  non  avevano  avuto  bisogno 
di  costruire  abitazioni  sospese,  ma  continuarono  il  primitivo  uso  delle  capanne  inca- 
vate nel  terreno  e  protette  da  ripari.  E  che  non  ostante  i  guasti,  anche  in  questa 
zona  di  recente  saggiata  si  manifesti  la  civiltà  sopra  indicata,  fanno  testimonianza 
gli  oggetti  trovati  che  per  brevità  raggruppo,  corredandoli  con  qualche  richiamo  di 
confronto. 

Non  posso  fare  gran  fondamento  sulla  maggiore  o  minore  profondità  d'onde  usci- 
rono, atteso,  come  accennai,  lo  stato  sconvolto  del  letto  nero  ;  nullameno,  poiché  nella 
speranza  di  giorno  in  giorno  che  le  cose  cangiassero,  ne  presi  nota,  fornirò  anche 
questo  elemento  quando  mi  parrà  opportuno. 

Selci  e  pietre  lavorate.  1.  Una  bella  freccia  o  lancia  mancante  di  punta.  È  di 
selce  bionda,  di  forma  allungata,  lavorata  a  tini  ritocchi,  con  alette  poco  marcate  e 
peduncolo.  Altezza,  come  si  trova  mill.  78,  larghezza  mass.  mill.  22.  Era  giù  nel  nero 
cent.  20.  Per  il  tipo  cf.  Kosa,  Rie.  di  ardi.  pr.  nella    Vibrata  tav.  V,  n.  24. 

2.  Coltellino  di  selce  color  roseo,  con  una  sola  costola,  lung.  mill.  48.  A 
cent.  30  nel  nero. 

3.  Raschiatoio  di  selce  brunastra. 

4.  Mes:-o  ciottolo  di  piromaca  color  latte-caffè,  scheggiato  soltanto  da  una 
parte.  Per  forma  e  misura,  a  caso,  si  raffronta  con  uno  trovato  nella  staziona  pre- 
istorica del  Monte  Castellaccio  presso  Imola.  Cf.  Scarabelli,  tav.  VI,  u.  4.  A  cent.  30 
nel  nero. 

5.  Grosso  ciottolo  sferoidale  di  selce  biancastra,  alto  mill.  (30  :  forse  frantoio 
perchè  lisciato  da  un  lato,  o  serbato  per  cavarne  frecce.  A  cent.  40  nel  nero. 

6.  Ciottolo  piatto  d'arenaria  ad  arco  e  molto  logorato  nella  parte  convessa  ; 
forse  lisciatoio. 

7.  Pezzi  diversi  di  macini  manuali  con  segni  di  logoramento,  di  calcare  bu- 
cherellato durissimo. 

8.  Scheggie  di  selce,  rifiuti  di  lavoro. 

Fittili.  Alcuni  sono  grossolani  impastati  di  tarso  ed  ingultbiati,  altri  più  fini, 
tutti  però  lavorati  a  mano  e  eotti  a  fuoco  aperto.  Rappresentano  vasi  di  diversa  ca- 
pacità. I  labbri  dei  più  rozzi  portano  impressioni  di  dita,  o  tagli  fatti  con  la  stecca  : 
molte  delle  pareti  hanno  cordoni  pizzicati,  altri  lisci.  Sono  notevoli  alcuni  pezzi  con 

(•)  Santarelli,  Di  una  stagione  preistorica  scavata  a  Vecchiazzano  nel  forlivese.  —  Nuovi 
scavi  alla  .stazione  preistorica  della  Bertarina  nel  forlivese. 
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cordoncini  orizzontali  legati  ad  altri  verticali,  da  richiamare  i  vasi   da  me    scoperti 
in  passato.  1.  e.  tav.  Ili,  n.  1.  7.  Trovo  particolarmentr  degni  di  nota: 

1.  Un  fr.  di  vaso  rozzo  di  terra  rossastra.  Ha  cordoncino  tagliuzzato  che  si 
unisce  ad  un'appendice  rettangola  piatta,  e  sotto  reca  altro  cordoncino  liscio  che  gira 
a  zig-zag.  Cf.  Crespellani,  Marac  Mod.  tav.  7,  n.  91.  Orsi  nel  Bull,  di  pai.  it.  a.  Vili, 
tav.  Vili,  n.   1").  Era  giù  nel  nero  35  cent. 

2.  Pezzo  di  vaso  rozzo  che  dopo  un  cordone  orizzontale,  ne  ha  un  secondo 
che  s'interrompe  a  triangolo.  Cf.  Prosdocimi,  Av.  di.  abil.  nella.  Atest.  Bull,  di  p. 
it.  a.  XIII,  tav.  IX,  n.  29. 

3.  Fr.  di  parete  di  vaso  grossolano,  con  ansa  ad  occhiello  e  cordone  increspato 
che  gira  attorno  al  foro.  A  cent.  40. 

4.  Fr.  di  vaso  con  ampia  bozza  mammellare  circondata  da  un  solco.  Cf  Sca- 
rabelli  1.  e.  tav.  XV,  n.  5. 

5.  Pezzo  di  parete  di  vaso  di  terra  impura,  con  .spesse  impressioni  di  dita 
disposte  in  due  fila.  Bull,  di  pai.  il.  a.  XIV,  tav.  IV,  n.   1. 

().  Un  tubetto  di  terra  nerastra  impura,  come  altri  da  me  incontrati  negli 
scavi  di  questa  stazione,  1.  e.  tav.  II,  n.  13;  e  somigliante  a  quelli  avuti  dal 
eh.  Scarabelli  dal  Castellacelo. 

7.  Due  beccucci  da  brocche,  di  terra  rossastra  :  Crespellani  1.  e,  tav.  7.  n.  83. 
Fanno  corredo  a  questi  più  rozzi  vasi: 

8.  N.  18  anse  ad  orecchia  piatte  di  varia  grandezza,  talune  legantesi  con  l'orlo, 
e  d'impasto  grossolano;  cf  Brizio.  Vili,  a  fondi  di  cap.  Atti  e  Mem.  d.  K.  Dep. 
di  st.  p.  per  le  Komagnc,  tav.  Ili,  n.  31.  Uscirono  da  tutti  i  punti  dello  strato  nero. 

i».  Appendici  semicircolari  piatte,  un  poco  rivolte  in  su:  ne  ebbi  n.  15.  Tre 
hanno  l'arco  con  quelle  scannellature  verticali,  che  le  fanno  rassomigliare  ad  alcune 
trovate  in  caverne.  Cf.  Issel,  L'uomo  pr.  append.  al  l.  pr.  di  Lubbocl:  p.  776, 
tìg.  32.  Anclic  qui'ste  vennero  fuori  a  tutte  le  altezze. 

10.  Appendice  rettangolare  piana  senza  ornati.  Cf.  Crespellani,  1.  e.  tav.  V,  u.  (34. 

11.  Due  anse  cornute  sviluppate  di  terra  impura. 
12-  Una  lunata. 

13.  Una  a  cornetti  tronclii  con  testa  schiacciata. 
Pochi  furono  i  frammenti  di  vasi  abbastanza  tini. 

14.  Prevalgono  i  resti  di  tazze  nerastre  carenate.  Cf.  Brizio,  1.  e.  tav.  Ili, 
11.  1<);  e  vi  corrispondono: 

15.  N.  25  ause  cilindro-rette,  molte  delle  quali  serbanti  l'anello  chele  con- 
giungova  alle  ciotole.  K  sempre  rimarchevole  il  numero  degli  esemplari  di  questo 
manico,  tornati  in  luce  nella  stazione  di  Vecchiazzano:  contando  quelli  avuti  negli 
scavi  anteriori,  ossi  passano  gi;\  il  centinaio,  e  si  trovarono  in  tutti  i  punti  dello 
strato  antichissimo. 

!(!.  Piccola  an,-;a  ad  ascia  molto  ben  fatta,  dello  stesso  impasto  nerastro 
cf.  Castelfranco,  1.  e.  i».  l(i;  Santarelli,  l.  e.  tav.  11.  n.  7,  8,  9,  10.  Fu  raccolta  a 
cent.  30  nel  nero. 

1 7.  Ansa  a  cilindro  depresso,  che  finendo  in  testa  ovale,  prelude,  secondo  me, 
al  passaggio  dal  manico  cilindro-retto  a  quello  del  n.   ki. 
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18.  Ansa  canaliculata  di  terra  nerastra:  Biill.  d.  p.  it.  a.  IX,  tav.  VII,  n.  11. 

19.  Molti  nuclei  di  terra  cotta,  con  impasto  di  rami  da  un  lato  e  lisci 
dall'alti-a. 

20.  Di  stoviglia  che  può  richiamare  la  P  età  del  ferro,  non  ebbi  che  un 
pezzo  d'orlo  di  vaso  d'argilla  color  tabacco  ben  cotta,  con  meandi-o  greco  interrotto, 
ottenuto  a  tratteggi  ed  impressioni,  e  quasi  identico  a  quello  trovato  negli  scavi  pas- 
sati, 1.  e.  tav.  "V",  n.  6  e  p.  27.  Fu  raccolto  a  cent.  20  nel  nero. 

Metalli.  1.  N.  8  pezzi  di  aos  rude,  due  dei  quali  piccoli.  A  diverse  altezze. 

2.  Una  verghetta  quadrangolare  piegata  a  triangolo.  Giù    nel  nero   30    cent. 

3.  Due  tiibetti  formati  da  lastrina  ripiegata  su  sé  stessa,  senza  saldatura  e 
tinienti  in  punta  curva.  Quasi  alla  superficie  dello  strato  nero. 

4.  Un  pezzo  di  filo  sferico,  forse  resto  di  spillone.  A  cent.  30. 

5.  Un  pezzo  di  verga  di  piombo. 

6.  Due  monete  del  basso  impero  irriconoscibili. 

Ossa.  Un  palco  di  corno  di  cervo.  A  4o  cent.  Un  cornetto  di  capriolo.  Due 
denti  di  cavallo.  Ossa  di  bue  grande  e  piccolo;  di  capra,  e  di  maiale  in  poca 
quantità. 

Poiché  l'aiuto  accordatomi  dal  Governo  mi  permette  di  praticare  altri  scavi  in 
questa  stazione,  se  da  essa  usciranno  più  abiKjndanti  frutti  e  più  copiose  indicazioni 
paletnologiche,  spero  potere  dar  fuori  una  nuova  Memoria  dettagliata  con  illustrazione 
di  tavole,  senza  le  quali  riesce  ditìicile  raffrontare  i  prodotti  industriali  di  una  civiltà 
con  queUi  d' un'altra. 

A.  Santarelli. 


IV.  FORLIMPOPOLI  —  Fui  avvertito  dal  sig.  sindaco  di  Forlimpopoli  cav. 
avv.  Ricci,  che  nello  scavo  per  ima  fogna  pubblica  eseguito  di  recente  si  erano 
incontrati  avanzi  antichi.  Mi  recai  tosto  sul  luogo  e  constatai  quanto  appresso.  La 
grande  chiavica  che  si  viene  ultimando,  percorre  in  lungo  la  via  principale  del  paese 
che  si  lega  con  l'antica  Emilia.  I  lavori  furono  spinti  a  m.  3  di  profondità  fino  a 
toccare  il  vergine.  In  im  punto  presso  la  Porta  che  guarda  Forlì,  si  trovò  un  sepolcro 
formato  di  embrici,  messi  a  capanna  col  cadavere  scomposto  e  privo  di  oggetti;  e  poco 
distante,  un  tratto  di  pavimento  di  mattoni  ad  opus  spicamm  :  il  rimanente  è  tutto 
terreno  di  trasporto,  e  gli  avanzi  di  fabbriche  che  consistono  in  qualche  pezzo  di 
muro  ed  in  un  pozzo  che  resta  presso  la  piazza  maggiore,  a  giudicare  dai  materiali, 
devono  ritenersi  medievali.  Da  questo  insieme  di  guasti  e  manumissioni  non  uscirono, 
a  quanto  so,  che  un  chiodo  di  br.  a  testa  conica;  un'ago  di  br.  da  far  reti  ;  un  de- 
naro consolare  foderato  deUa  famiglia  Atilia. 

Il  dato  quindi  più  interessante  che  si  ricava  da  questo  scavo  si  è,  che  la  via 
Immilla  non  teneva  l'andamento  dell'attuale  Corso  occupato,  come  si  vide,  da  case; 
ma  era  invece  più  a  sud,  e  precisamente  nella  via  di  sopra  oggi  chiamata  Savelli, 
distante  da  quello  cii-ca  m.  100.  Infatti  qualche  anno  fa  nell'eseguirsi  in  detta  via 
ima  chiavica  pubblica,  a  m.  2,50  di  profondità  tornarono  alla  luce  diversi  tratti  di 
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selciato  a  grandi  poligoni  di  pietra  di  Monselice,  e  in  un  punto  anche  un  chiusino  a 
foro  quadrato  senza  coperchio,  che  non  potei  vedere  perchè  rimasto  incoi-porato  in  una 
cantina.  Molti  di  quei  poligoni  furono  levati,  e  in  taluno  si  scorgono  i  segni  lasciati 
dalle  ruote. 

Ho  pregato  i  signori  del  municipio  a    serbarli,  e   farli  commettere    in   qualche 
parte  della  città  con  opportuna  indicazione. 

A.    S.A.NTARELLI. 


V.  BORGHI  —  Delle  antichità  raccolte  dal  sac.  d.  Fraìicesco  Renzi 
in  s.  Giovanni  di  Galilea. 

La  raccolta  del  sac.  d.  Francesco  Renzi,  arciprete  di  s.  Giovanni  in  Galilea, 
comprendo  oggetti  di  mineralogia,  di  geologia  e  di  archeologia,  nonché  di  maioliche  e 
di  mai'mi  spettanti  al  periodo  del  dominio  dei  Jlalatesta,  dei  quali  in  s.  Giovanni 
sorgeva  una  rocca,  ora  quasi  intieramente  distrutta. 

Il  mio  compito  essendo  circoscritto  agli  oggetti  di  archeologia,  ho  fermato  esclu- 
sivamente la  mia  attenzione  sopra  di  essi. 

Questi  oggetti  fm-ono  trovati  quasi  tutti  in  terreni  compresi  entro  la  giurisdi- 
zione della  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  Galilea.  Il  sig.  arciprete  ha  con  molta  dili- 
genza tenuti  distinti  i  singoli  oggetti,  ed  i  gruppi  di  oggetti,  secondo  la  località  in 
cui  vennero  scoperti.  Per  farmi  anche  un'idea  più  esatta  dei  rapporti  topogratìci  di 
cotesti  gruppi,  mi  sono  recato  in  compagnia  dello  stesso  d.  Renzi  e  dei  suoi  due  nipoti 
nei  varii  siti  ove  avvennero  i  trovamenti. 

Gli  oggetti  si  possono  dividere  in  tre  categorie,  corrispondenti  a  tre  epoche  archeo- 
logiclie  ben  determinate.  Abbiamo  1°  l'epoca  delle  capanne;  2°  l'epoca  italica;  3» 
l'epoca  romana. 

Epoca  delle  capaiine.  ■ 

Gli  oggetti  spettanti  a  quest'epoca  provengono  quasi  tutti  dal  monto  ove  sorge 
attualmente  la  piccola  parrocchia  di  s.  Giovanni.  In  maggior  copia  sono  usciti  dai 
siti  seguenti: 

a)  Porta  occidentale  della  rocca. 

b)  Calbana  (cresta  di  monte  ov'era  un  antico  castello). 
e)  Campomiìto  (punta  sud-est  della  rocca). 

d)  Campo  Fransoin  (sotto  il  campo  santo). 

e)  Sopra  Ca  di  Paolo  (parte  sud  del  castello). 

In  ognuna  di  (iui.'ste  località  si  è  constatato,  ed  in  a  osservasi  ancora  adesso 
chiaramente,  hi  presenza  di  uno  strato  di  terra  nera  dello  spessore  di  circa  m.  (),;ìO, 
in  cui  sono  frammenti  di  vasi  arcaici  fatti  a  mano  e  cotti  a  fuoco  libero,  parte  tini 
e  parte  grossolani,  di  un  colore  ora  rossiccio,  ora  grigio  plumbeo,  insieme  con  ossa 
di  animali  e  selci  lavorate. 

Fra  i  cocci  no  lio  notati  parecchi  con  due  cordoni  festonati  intorno  al  corpo,  ed 
altri  con  l'orlo  frastagliato.  Dei  primi  se  ne  sono  trovati  specialmente  in  a,  rf   ed 
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e.  Da  quest'ultimo  sito  si  ebbero  anche  manici  di  tazzette  nere  fine  (tipo  terramara), 
e  dal  gruppo  d  due  frammenti  di  vasi  bucherellati,  l'uno  di  terra  rossa,  l'altro  di 
terra  chiara,  che  si  crede  venissero  adoperati  per  la  confezione  del  cacio.  Mentre  i 
cocci  ora  indicati  in  complesso  corrispondono  per  il  colore  e  per  l'impasto  a  quelli 
propri  delle  capanne,  nel  luogo  detto  Calba,ia  essi  trovaronsi  associati  con  altri  per 
colore,  impasto,  ed  anche  per  ornati,  più  simili  a  quelli  delle  terremare.  Noto  fra 
questi  un  bel  manico  ad  ansa  cilindro-lunata,  con  solchi  fatti  a  stecca  sul  fusto  e 
nella  base;  altri  manici  ad  ansa  lunata,  ma  più  rozzi;  e  due  frammenti  di  manici 
neri  con  solchi.  Frammenti  di  vasi  con  solcature  di  tal  maniera  uscirono  però  anche  da  e. 

Scarsa  è  stata  finora  la  messe  degli  avanzi  di  animali,  forse  perchè  la  meno 
curata.  Ho  raccomandato  all'arciprete  Renzi  di  raccogliere  con  diligenza  anche  le 
ossa  per  conoscere  la  fauna  di  quel  periodo.  Ho  notato  intanto,  oltre  insignificanti 
schegge  di  ossa  tubulari,  anche  un  dente  di  orso,  forato  da  parte  a  parte  per  por- 
tarsi al  collo  come  trofeo  di  caccia  contro  quell'animale  ;  un  palco  di  corno  di  cervo 
già.  pubblicato  noli'  UUsira^ione  italiana  (anno  XII  1885  n.  28).  Proviene  da  Cal- 
baaa  donde  si  ebbero  pure  due  cerchi  in  terracotta  del  diam.  di  m.  0,0!,  i  quali 
non  potendo  usarsi  né  come  anelli  né  come  armille,  erano  probabilmente  ciondoli  da 
sospendersi  al  collo. 

Al  contrario  selci  lavorate  uscirono  da  quasi  tutte  le  località.  Da  a  frammenti 
di  accette  levigate  in  giadeite;  un'accetta  intera  levigata;  un  coltello  scheggiato;  al- 
cuni rifiuti  di  selce.  Dalla  Calbana  (b)  che  ha  dato  i  più  bei  cocci,  un  fi-ammento 
di  accetta  di  pietra  verdastra;  altra  accetta  ricavata  da  ciottolo  di  fiume;  un  martello 
preparato  per  essere  forato  da  ambo  le  parti  e  poi  abbandonato.  Da  Campo  Frari- 
;o/ii  {(l)  una  freccina  di  selce  rossa,  rotta;  due  frammenti  di  martelli  forati;  una 
specie  di  ascia  a  due  tagli  di  selce  bianca,  ma  che  sembra  non  essere  mai  stata  fi- 
nita; uu'ascia  di  giadeite.  Da  Ca  di  Paulo  (e)  frammenti  di  freccie  ad  alette. 

Oltre  i  pezzi  indicati,  si  conservano  nella  raccolta  altri  due  martelli  forati  in- 
teri, e  frammenti  di  altri,  trovati  presso  s.  Giovanni  in  Galilea,  ma  in  siti  ove  non 
erano  né  cocci  nò  strati  di  terra  nera.  Vi  è  inoltre  un'accetta  di  pietra  color  violetto, 
rinvenuta  nel  prossimo  comune  di  Sogliano  al  Rubicone.  Gli  oggetti  ora  descritti 
sono  indizio  sicuro,  che  nel  luogo  occupato  ora  da  s.  Giovanni  in  Galilea  erano  nei 
più  antichi  tempi  delle  stazioni  dell'uomo.  Se  esse  costituissero  un  solo  villaggio 
esteso  da  ovest  ad  est,  secondo  la  conformazione  della  roccia,  oppure  si  distingues- 
sero in  più  gruppi,  non  può  ora  determinarsi  in  causa  delle  trasformazioni,  che  gli 
edifizi  innalzati  nei  tempi  dei  Malatesta  ed  in  quelli  moderni  hanno  fatto  subire  al 
luogo.  Una  sola  cosa  sembra  certa,  ed  è  che  quelle  popolazioni  dal  culmine  del 
monte,  ove  si  eran  posate  in  principio,  discesero  in  seguito  lungo  i  fianchi.  Perchè 
gli  oggetti,  in  ispecie  i  vasi  che  indicano  un'  età  relativamente  più  tarda,  uscirono 
dalla  Calbana,  che  è  una  cresta  di  monte  assai  più  bassa  che  non  s.  Giovanni.  Ma 
è  sempre  importante  il  fatto,  che  gli  oggetti  della  Calbaaa  se  per  alcimi  rispetti  ri- 
cordano quelli  delle  terremare,  nel  complesso  però  si  collegano  con  quelli  dell'età 
anteriore,  detta  delle  capanne.  Il  qual  fatto  già  constatato  per  altre  stazioni  della 
Valle  del  Po  e  della  Vibrata,  dà  una  vera  importanza  scientifica  a  questa  parte  della 
raccolta  dell'arciprete  d.  Francesco  Renzi. 
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Epoca  italica. 

Prima  di  descrivere  gli  oggetti  spettanti  a  questa  epoca  debbo  notare,  che  le  lo- 
calità donde  essi  uscirono  in  luce,  sono  del  tutto  diverse  da  quelle  che  fornirono  gli 
oggetti  primitivi  ora  indicati ,  ed  in  generale  esse  trovansi  più  a  valle.  Queste  loca- 
lità sono  : 

Nel  comune  di  Borghi  : 

1.  Monte  Rigoae. 

2.  Ara    Vecchia  (a  sud-est  di  s.  Giovanni). 

3.  Uso  (a  mezzo  di  s.  Giovanni). 

4.  Monteccliio. 

Fuori  del  comune  di  Borghi  : 

5.  Scorticata. 

6.  Sogliano  al  Rubicone. 

In  tutti  questi  siti  erano  sepolcri,  la  cui  suppellettile,  acquistata  mano  mano 
che  si  scopriva  dall'arciprete  Renzi,  fu  conservata  distinta. 

È  soltanto  a  dolere  che  egli  non  abbia  potuto  presenziare  lo  scavo:  dimodoché 
non  si  è  certi  se  gli  oggetti  ch'egli  possiede,  siano  tutti  o  soltanto  una  parte  di  quelli 
già  contenuti  nei  sepolcri.  Specialmente  le  terrecotte  (ossuari  e  vasi  accessori)  vennero 
piuttosto  trascurate,  e  lasciano  gran  desiderio  di  i-è  nella  raccolta.  Descrivo  ora  gli 
oggetti  trovati  nei  singoli  sepolcri,  a  seconda  della  località  da  cui  provengono  e  sulle 
indicazioni  gentilmente  favoritemi  dal  Renzi. 


o^ 


1.  Monte  lìiijonc. 

lìronso.  —  Frammenti  di  un  cinturone  a  lamina  rcttangolai-e.  ornato  sui  margini 
di  puntini.  11  fermaglio  era  formato  di  un  grosso  disco  circolare  di  bronzo  lavorato 
a  giorno,  ornato  nel  centro  di  un;i  croce  ansata,  al  quale  è  ancora  attaccato  un  pezzo 
di  cintura  (cfr.  Bìdl.  di  iialcld.  ital.  anno  IX.  p.  21.5).  Due  grandi  fibule  a  na- 
vicella vuota.  Dna  fibula  di  tipo  serpeggiante  ornata  di  quattro  nodi.  Sei  fibule 
a  losanga  ornate  di  tubercoli  ai  fianchi.  Cinque  pendagli  formati  da  sferette  con  appic- 
cagnolo. Un  frammento  di  rasoio  lunato.  Un  anello  rotto  di  ambra  e  frammento  di 
un  secondo.  Un  cerchietto  in  piombo  lavorato  a  traforo  come  il  fermaglio,  ma  assai 
più  piccolo. 

Ferro.  —  Avanzo  di  una  spada  con  fodero  pm-e  di  ferro.  E  notevole  che  un  pezzo 
del  fodero  col  suo  risvolto  ad  un  margine,  disegna  una  curva  simile  a  quella  di  una 
sciabola. 

Terracotta.  —  Oltre  parecchie  fusaiuole  ed  alcuni  cilindri  a  due  capocchie,  vi  erano 
molti  vasi,  sulla  forma  dei  quali  però  non  si  può  dir  nulla,  perchè  i  frammenti  non 
vennero  mai  ricomposti.  Pare  vi  fosse  un  dolio  con  grande  orlo  ed  un  vaso,  il  cui 
manico  semicircolare  ei-a  sormontato  da  tre  cornetti,  uno  piccolo  fra  due  grandi. 

2.  Ara    Vecchia. 

1"  Sepolcro.  —  Frammento  di  cinturone  a  lamina  rettangolare  di  bronzo,  ma 
privo  di>l  fermaglio.  Un  fnuiiiiKnto  di  grosso  nocciolo  di  amlira.  che  attraversato  da 
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filo  di  bronzo,  formava  una  fibula.  Frammento  di  fibula  ad  arco  Ingrossato,  molto 
logora.  Una  dozzina  di  cilindri  a  due  capocchie.  Molti  frammenti  di  vasi,  imo  dei  quali 
doveva  essere  fornito  di  manico  sormontato  da  tre  cornetti,  i  due  laterali  più  alti, 
quello  di  mezzo  più  basso. 

2°  Sepolcro.  —  Bellissimo  cinturone  a  losanga,  ornato  sui  margini  di  puntini, 
e  nel  campo  di  piccole  bugne  a  rilievo,  di  meandri  rettilinei  e  di  circoli  concentrici 
grafiBti:  triangoli  e  denti  di  lupo  lo  dividono  in  più  zone,  ed  a  ciascuna  estremità 
notasi  graffito  im  uccello  dalle  gambe  esili  ed  alte  e  dal  lungo  rostro;  si  direbbe 
ima  cicogna.  Quattro  pendagli  formati  ciascuno  da  un  tubo  conico  vuoto,  dalla  cui 
base  pendono  quattro  catenelle  fatte  a  sbarra  snodata  e  flniente  in  una  sferetta  tra- 
forata. Due  grandi  fibuloni  a  navicella  ornati  sul  dorso  di  losanghe  incise,  e  sugli  orli 
di  puntini.  Un  cilindro  a  due  capocchie.  Per  la  fomia  dei  cintiu'oni  a  losanga  veg- 
gasi  Orsi,  Sui  cinturoni  italici  della  prima  età  del  ferro.  Atti  e  Memorie  della 
E.  Deput.  di  st.  patria  di  Romagna,  anno  1885,  tav.  II  e  HI,  ed  Helbig.  Das  Bome- 
rische  Epos.  p.  200;  e  per  i  pendagli.  Atti  e  Memorie  citate  tav.  Va.  n.  1. 

3°  Sepolcro.  —  Cinturone  ben  conservato,  fatto  a  lamina  rettangolare,  ornato  di 
sette  circoli  concentrici  a  sbalzo,  lungo  m.  0,34,  alto  m.  0,10.  Il  fermaglio  che  doveva 
essere  circolare  e  lavorato  a  giorno,  come  quello  del  sepolcro  di  Monte  Rigone,  fu 
raccolto  in  pezzi. 

I  tre  sepolcri  da  cui  uscirono  gli  oggetti  ora  indicati,  erano  discosti  pochi  metri 
l'uno  dall'altro,  ed  in  prossimità  della  strada  romana. 

3.   Uso. 

Sepolcro  unico.  —  Cintm'one  formato  da  lamina  rettangolare  di  bronzo,  con 
il  proprio  fermaglio  cii'colare  lavorato  a  giorno,  che  racchiude  nel  centro  un  quadrato 
ornato  da  swastica.  Due  fibule  di  bronzo,  che  nella  curva  si  avvicinano  a  quelle  a 
bottone  (tipo  Certosa).  Due  piccoli  dischi  di  ambra,  larghi  ciascuno  m.  0,03,  con 
foro  nel  centro.  Una  trentina  di  cilindri  a  doppia  capocchia. 

4.  Mont cecili 0. 

Bromi.  —  Fermaglio  circolare  lavorato  a  giorno,  perfettamente  conservato,  e 
con  bellissima  patina,  appartenente  ad  im  cintiu'one  a  lamina  rettangolare.  Molte  fibule 
di  bronzo,  di  cui  alcune  a  navicella  ed  altre  a  losanga  con  tubercoli.  Questi  bronzi 
di  Montecchio  vennero  acquistati  dal  sig.  arciprete  Renzi  in  più  volte,  e  perciò  non 
è  certo  se  provengano  da  un  solo  o  da  più  sepolcri. 

5.  Scorticata. 

Sepolcro  unico.  —  Rasoio  limato  con  manico  ad  anello.  Armilla  di  bronzo 
-a  quattro  giri  di  spirale,  diametro  m.  0,075.  Altra  armilla  a  tre  giri.  diam.  m.  0.07. 
con  le  estremità  terminanti  in  sei  nodi.  Un  paalstab  ad  alette,  con  la  sigla  Y 
sopra  l'esterno  dell'aletta.  Altro  simile  un  poco  più  piccolo  per  logorazione,  con  la 
sigla  X  sull'aletta.  Altro  simile,  ancora  più  piccolo.  Un  tubetto  conico  terminante 
all'estremità  in  catenella,  formata  da  sbarretta  e  finiente  in  piccola  sfera  ti-aforata. 
Faceva  parte  di  imo  dei  soliti  pendagli  formati  da  quattro  di  codesti  tubetti. 
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G.   Sogliano  al  Rubicone. 

Nel  comune  di  Sogliano,  come  è  detto  nel  Bull,  di  palctn.  ital.  voi.  X,  p.  6(5. 
fu  scoperto  sino  dal  1<S88  un  sepolcro,  che  da  un  vaso  racchiusovi  dentro  e  con- 
formato a  barile,  fu  chiamato  del  Barilozzo.  Questo  vaso  lungo  m.  0,8b,  fornito 
di  un'ansa  verticale  a  ciascuna  estremità,  e  con  un  foro  circolare  nel  mezzo  della 
parte  superiore,  si  trovò  pieno  di  ceneri  e  di  ossa  bruciate,  ed  era  collocato  in 
altro  vaso  più  grande,  una  specie  di  dolio-tomba,  raccolto  in  pezzi.  Il  barilozzo, 
già  descritto  nel  Hullettino  citato  voi.  X,  p.  (iti.  e  v.  XI.  p.  17(3,  ha  nell'intoino 
tre  tubercoli  disposti  a  triangolo,  e  sporgenti  da  una  delle  pareti  piane.  Oltre 
il  bariletto,  il  dolio  conteneva:  due  tazzine  umbilicate  di  terra  fina  in  frammenti, 
con  un  manico  ad  orecchietta  verticale;  base  circolare  di  un  vasetto  fittile,  sopra 
la  cui  circonfen-nza  rimangono  gli  avanzi  di  tante  aste  verticali  che  componevano 
il  vaso,  il  quale  essendo  fatto  come  a  traforo,  doveva  sorreggere  un  disco  o  patera  {'); 
frammenti  di  bronzo  appartenenti  ad  una  cista  a  cordoni,  con  due  manici  semicircolari 
a  verga  ritorta;  una  fibula  in  bronzo,  di  tipo  serpeggiante;  frammento  di  rasoio  lunato 
in  bronzo;  manico  di  pugnale  di  ferro,  formato  da  asta  attraversata  da  due  dischi 
e  con  lama  di  bronzo,  della  quale  rimane  soltanto  un  indizio  ;  un  pezzo  di  fodero  in 
ferro,  di  spada  o  di  pugnale  ;  una  lancia  di  ferro,  a  cannone. 

Il  bariletto,  la  base  dentellata,  le  tazzine,  la  fibula  serpeggiante,  i  manichi  della 
cista  a  cordoni,  vennero  già  pubblicati  ncW Illusl/ruioue  italiana  1885,  n.  XII. 

Epoca  romana. 

Gli  oggetti  caratteristici  della  civiltà  romana,  sono  rappresentati  piuttosto  scar- 
samente. Consistono  in  alcuni  bolli  di  mattoni;  di  tre  bolli  di  vasi  aretini;  di  tre 
iscrizioni  sepolcrali;  di  un  frammento  di  pietra  albana  appartenuta  ad  un  mulino,  e 
di  un  grande  peso  di  marmo. 

Due  dei  bolli  aretini  sono  rinchiusi  nella  forma  di  piede  umano.  In  uno  leggesi: 
L  •  N  S  E  ;  nell'altro:  M  •  ANTi.  Il  terzo  è  di  forma  rettangolare  e  presenta:  Cn  •  ffi. 

I  bolli  sui  mattoni  sono  i  seguenti: 


1.  2. 

□ 

L  ■  APVSI 

3. 

00 

P  ■  APVSI 

•1. 

O 

C  •  APVSIlNf 

5. 

v^ 

T. 

AP  ,  ;  AMPLIATI 

0. 

□ 

L  •  PEDVSI 
LATINI 

7. 

□ 

L  •  PEDVSI 
L 

S. 

oo 

C  •  F,  // 

9. 

CF    \ 

10. 

C  •  F  •  \^ 

11. 

C    N    C 

12. 

(3^  FLA 

13. 

.  .  .  FLAMII 

M. 

cn 

c 

•  GAL'  •  AMP"- • 

i:.. 

CD 

T  •  LA  ■  VI 

16. 

□ 

EVDE 

18,     □ 

c 

17. 
•ABAS 

ivsr 

CD 

VARRÒ 

\})  Un  Vftso  slmile  esisto  nel  .Musco  civico  di  Holopn.n  e  proviene  da  un  sepolcro  Benacci. 
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1  bolli  indicati  coi  n.  6,  7,  12,  ed  i  tre  aretini  segnati  in  ijrincipio,  provengono 
dalla  parrocchia  succursale  di  Gurolo;  gli  altri  tutti  da  s.  Giovanni  di  (alilea.  I  n.  (3, 
12,  14  furono  editi  nelle  Notizie  1883,  ser.  S'',  voi.  XI,  p.  385. 

Di  iscrizioni  latine  si  ebbero  lo  tre  qui  appresso  : 


1.  L  •  OPPIVS  •  Cn  ■  F  2. 

///NNOR  •  xml 

3.  D  M 

TI    CL  A  VD  I 
TI7//TREBEL 

//////////////////// 
Q^V-A'LXXVII 

TI  •  CLAVDIVS 

CRESCENS 

//////ELIA- CALE 
///  P 

I  n.  1  e  2  provengono  dal  territorio  del  comune  di  Scorticata;  il  n.  3  dalla 
parrocchia  succursale  di  Gui'olo  nel  comune  di  Borghi. 

In  un  pezzo  di  macina  di  pietra  albana,  trovato  ai  piedi  del  versante  nord  di 
s.  Giovanni  in  Galilea,  e  che  sia  dalla  forma,  sia  dalla  levigatezza  si  comprende 
aver  appartenuto  alla  meta  di  un  mulino,  osservansi  incise  due  lettere  assai  difficili 
a  leggere,  ma  nelle  quali  mi  parve  riconoscere  V-Ii  (Per  le  iscrizioni  sui  mulini, 
reggasi  G.  B.  De  Rossi  negli  Aan.  List.  18.57,  p.  274). 

Dalla  località  detta  CoUxtiìa.  proviene  un  grande  peso  di  marmo,  con  tracce  del 
manico  che  vi  era  impiombato  nella  faccia  superiore,  in  mezzo  alla  quale  è  incisa 
la  lettera  C  (eentum).  Il  blocco  fu  pesato  0  si  verificò  corrispondere  a  9(3  libbre.  Ag- 
giungendo il  peso  del  manico,  ora  mancante,  e  tenendo  anche  conto  del  consumo  della 
pietra,  è  facile  raggiungere  il  numero  di  100  liblire  indicate  dalla  sigla. 

E.  Brizio. 

YI.  SCORTICATA  —  Provengono  dal  territorio  di  questo  comune  due  iscri- 
zioni latine,  aggiunte  alla  raccolta  di  s.  (^iiovanni  di  (jalilea,  come  è  detto  qui  sopra. 


VII.  SOGLIANO  AL  RUBICONE  —  Intorno  ad  un  sepolcro  quivi  scoperto, 
ed  agli  oggetti  in  esso  raccolti,  veggasi  a  p.  216. 


Regione  V.  (PICENUM) 

Vili.  ASCOLI   PICENO   —   L'ispettore  cav.  G.  Gabrielli  mandò  i  calchi  car- 
tacei   di    alcune    iscrizioni    latine,  che   si   riconobbero  nei  materiali  di  fabbrica  del 
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duomo  di  Ascoli.  Queste  iscrizioni  scoperte  nel  1888,  fiu-ono  inserite  nel  voi.  IX  del 
C.  I.  L.  n.  G414/!(  o  iMl'iff,  sugli  apografi  del  predetto  sig.  ispettore.  Ma  mentre  nulla 
ò  da  osservare  intorno  al  testo  della  prima  lapide,  che  ricorda  una  cons{ularis)  (emina; 
per  la  seconda,  la  lezione  che  desumesi  dal  calco,  presenta  alcuno  varianti  degne  di 
nota.  K  in  lastra  di  travertino,  alta  m.  0,41,  larga  m.  0,70,  e  dice: 

D  M 

P-SALVI-PHILANTI 
VETERSIBIET- 
SALVFAE    CYPARE 
VXORIETSALVIODI 

Ji' ispettore  diede  pure  notizia  di  due  frammenti  di  travertino,  che  conservano  resti 
di  titoli,  Il  primo:  alto  in.  0,40,  largo  m.  0,24,  presenta: 


Il  secondo,  alto  m.  o,07,  largo  m.  0,.")0,  reca: 

P  •  VIBI\ 


Regione  VII.  (ET EURI  A) 

JX.  .MONTEFIASl'ONE  —  Nello  scorso  mese  di  febbraio,  il  conte  Mario 
Mirami  in  ten-eno  di  sua  proprietà,  sito  in  Valle  f  velala  vocabolo  Poggio  al  Passo, 
presso  il  lago  di  Bolsena,  facendo  scavare  dello  fosse  per  piantagione  Ji  viti  ed  olivi, 
sul  versante  ovest,  alla  profondila  di  m.  0,2o  circa,  rinvenne  alcuni  oggetti  antichi, 
cioè:  tre  lance  di  bronzo  di  bella  patina  verde-chiaro,  ben  conservate;  una  scure  ta- 
gliente in  buono  stato  di  conservazione;  un  piccolo  manico  liscio  di  bronzo;  un  ferro 
ricurvo  a  forma  di  spiedo;  una  piccola  moneta  ossidata. 

In  seguito  di  tale  scoperta,  e  dietro  regolare  permesso,  il  predetto  sig.  Mimmi 
proseguendo  gli  scavi  rinveiiiie  quattro  tombe  dette  a  cassone  già  rovistate  :  ed  a 
breve  distanza  da  queste,  una  parete  di  maceria  lunga  m.  4,riO.  Proseguendosi  i  la- 
vori furano  messe  allo  scoperto  tre  uguali  pareti,  simihneute  costruite  e  formanti  colla 
prima  un  perfetto  quadrato,  lìimossi  alcuni  sassi  che  si  trovavano  disposti  nel  centro 
<lel  quadrato,  e  continuato  lo  sterro,  alla  profondità  di  circa  m.  0,30  il  quadrato  pren- 
deva forma  circolare,  conservando  un  diametro  di  m.  4  circa.  A  poco  meno  di  m.  0,60 
mantenendo  sempre  fonua  circolare,  la  costruzione  si  andava  restringendo.  Il  muro 
era  formato  di  piccoli  sassi  di  silice,  ben  commessi,  ma  senza  cementa»,  ed  il  vano  era 
ricolmo  di  vari  strati  di  terra,  frammista  a  sassi,  franmionti  littili.  ossa  di  animali  e 
piccola  (|uantità  di  carbone.  .\lla  profondità  di  m.  6  circa  fu  sospesa  la  ricerca  per 
timore  di  qualche  frana. 

C.  Iacoi'INI 
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X.  BASSANO  DI  SUTR[  —  Avanci  di  costruzioni  romane  scoperti  nel 
territorio  del  comune. 

Da  un  rapporto  dell'autorità  municipale  traggo  quanto  segue. 

B  Sui  primi  dello  scorso  maggio,  da  alcuni  contadini  fu  scoperto  un  pezzo  di 
pavimento  in  mosaico,  in  un  terreno  di  proprietà  comunale,  denominato  Prato  Camle, 
alla  distanza  di  cij-ca  5  chilometri  dall'abitato.  Il  pavimento  trovasi  quasi  alla  su- 
perficie del  terreno,  è  a  tasselli  bianchi  e  neri,  ed  è  di  forma  rettangolare,  contenuto 
enti-o  cornice  doppia  di  silice  nera.  La  cornice  o  fascia  esterna  presenta  un  lato 
lungo  m.  5,10,  ed  è  larga  m.  0,08.  Quella  intema  è  larga  m.  0,10.  Del  pavimento 
è  conservata  la  sola  metà  cii-ca,  essendo  stata  l'altra  metà  distrutta  col  lavorare  il 
suolo;  infatti  nel  terreno  lavorato,  trovansi  sparsi  i  cubetti.  Sul  fondo  bianco,  vedonsi 
tre  figiure  nere  che  sferzano  mostri  marini. 

Alla  sinistra  di  questo  pavimento,  ve  ne  ha  un  altro,  di  mosaico  bianco,  privo 
di  figure,  di  forma  quadrata,  di  m.  2.00  circa  di  lato.  Da  ima  parte  vi  è  un  con- 
dotto fittile.  Ivi  presso  si  rinvenne  altro  pavimento  di  coccio  pisto,  con  la  sua  chiavica 
che  mette  in  una  fogna  maggiore,  fatta  di  laterizi  riuniti  da  sottile  strato  di  cemento, 
e  sormontata  da  gi'ossi  tegoloni,  posti  alla  cappuccina. 

I  muri  divisori  di  dette  camere,  presentano  impellicciature  in  manno  bianco  ve- 
nato, di  cui  erano  rivestite  le  pareti  inteme  ". 


Regione  I.  (LATIUM  ET  CAMPANIA) 

XI.  ROMA  —  Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  NeU'abbassare  il  livello  deUa  piazza  di  s.  Giovanni,  sono  stati  rac- 
colti fra  la  terra  i  seguenti  oggetti  :  —  Due  fondi  di  vasi  aretini,  uno  de'  quali  in  orma 
di  piede  ha  il  bollo  :  CORNELI,  l'altro  porta  impresso  U  sigUlo  quadi-ilungo  :  M.RTIALIS. 
Piccola  lucerna  fittile,  con  testa  virile  galeata  in  rilievo,  e  col  bollo:  LORENT  a  lettere 
incavate.  Frammento  di  mattone  col  bollo  circolai-e: 

\  C  •  MILASI  CVPITI  / 

Per  i  lavori  predetti  è  tornato  in  luce,  nell'ultimo  tratto  di  via  Merulana,  l'avanzo 
di  un  grande  tubo  aquario  di  piombo,  del  diametro  di  m.  0,30.  Ne  sono  stati  recu- 
perati due  pezzi,  della  lunghezza  complessiva  di  m.  2,10.  In  uno  di  essi  vi  sono 
improntati  i  nomi  di  Tiberio  Augusto  e  del  plumbaiio  Secondo,  con  la  misiu'a  della 
portata  del  tubo  : 


TI  •  CAES  •  AVG  •  SECVNDVS  •  F 


c 


Regione  IH- IV.  NeU'abbassare   il  piano  stradale  della  via  del  Colosseo  e  nel 
costmiiTi  la  nuova  fogna,    è   stato   scoperto   in  parecchi  punti  ed  a  varia  profondità 
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il  selciato  d'un'  antica  strada.  Essa  steriliva  la  stessa  direzione  della  via  moderna,  e 
come  questa,  veniva  salendo  tino  all'angolo  della  via  della  Polveriera,  per  discendere 
poi  verso  il  piano  dell'Antiteatro,  volgendo  alquanto  a  tramontana. 

Regione  IV.  Continuandosi  lo  sterro,  per  la  sistemazione  della  via  Cavour,  nel 
tratto  di  essa  sottoposto  all'orto  adiacente  all'abside  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli, 
è  stata  rinvenuta  una  statuetta  di  marmo,  rappresentante  un  liume,  di  arte  assai  me- 
diocre. È  alta  m.  0,25  X  0,20,  e  manca  della  testa.  La  figura,  semigiacente  sopra 
un  sasso,  è  ignuda  nella  metà  superiore;  l'inferiore  è  coperta  da  un  manto,  il  quale 
dalla  spalla  sinistra  scende  dietro  le  reni,  e  si  ripiega  sull'omero  destro.  La  mano 
sinistra  poggia  sopra  un  va>o,  ora  totalmente  consunto,  donde  scorrono  le  acque  che 
con  la  loro  ondulazione  formano  come  il  plinto  della  statua. 

Provengono  dallo  stesso  luogo:  una  statuetta  acefala  della  Fortuna,  in  bronzo, 
con  patera  nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra;  una  piccola  aquila  in  marmo, 
con  le  ali  chiuse  ;  ed  una  caraffa  di  vetro,  mancante  del  collo,  che  negli  angoli  del 
fondo  porta  in  rilievo  le  iniziali  del  nome  del  fabbricante  : 

S        C 
V         0 

Un  piccolo  ripostiglio  di  antiche  monete  è  stato  trovato  nel  disfare  una  condot- 
tm-a  della  via  detta  di  Monte  Polacco,  presso  la  Subma.  Esse  superano  il  numero 
di  trecento  :  circa  un  terzo  sono  di  argento,  il  resto  di  biglione,  ed  in  gran  parte 
freschissime  di  conio,  Appartengono  tutte  ad  imperatori  ed  imperatrici  del  terzo  secolo  ; 
eccettuate  due  sole,  una  delle  quali  è  di  Augusto,  l'altra  di  Vespasiano.  Prevalgono 
in  numero,  e  sono  quasi  la  metil  dell'intiero  ripostiglio,  lo  monete  di  Valeriane. 

Regione  V.  Nella  villa  Wolkonskj-Campanari  sono  tornati  in  luce  due  cippi 
sepolcrali,  i  ([uali  stavano  confitti  nel  terreno  a  brevissima  distanza  l'uno  dall'altro, 
e  si  riferiscono  ad  un  medesimo  monumento.  11  primo  è  in  tuia:  l'iscrizione  è  quasi 
dei  tutto  consumata,  ma  si  legge  : 

////  AEBI  •  A  •  F 

//////  PAVONIS 
IN  •  FR  •  PED  •  XVIII 
IN  •  AGR  •  P  ■  XX  • 

L'altro  è  in  travertino,  e  porta  scritto: 

ABAEBl\SAFAEiFA\" 
GaAJilA-QLTllAEiS 

A  •  BA.BIVS  •  A  •  L  • 

P  ^l  O  N  I  M  V  S- 
VANINIACLBACCIS 
IN  FR-  PXVIII 

IN  AGR  P   XX 
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Le  prime  due  linee  furono  aggiunte  ]iiìi  tardi,  con  caratteri  irregolari  e  trascu- 
rati, nel  fastigio  semicircolare  del  cippo. 

Presso  la  villa  predetta,  negli  sterri  lungo  il  margine  orientale  della  via  Emma- 
nuele  Filiberto,  è  stato  raccolto  un  coperchio  di  olla  cineraria  fìttile,  formato  da  una 
lastra  circolare  di  piombo,  la  cui  periferia  era  strettamente  arrovesciata  sotto  l'orlo 
sporgente  dell'olla.  Sul  piano  di  cotesta  lamina  sono  graflìte  le  lettere  iniziali  del 
nome  del  defunto: 

PAR 

La  Commissione  archeologica  comunale  ha  acquistato  una  grande  tavola  di  marmo, 
con  bassorilievi  ed  iscrizione  votiva  ;  la  quale  assai  verosimilmente  proviene  dalle 
vicinanze  degli  alloggiamenti  degli  equiles  siiifjulares.  La  pietra  è  alta  m.  0,59, 
larga  m.  0,66  (').  Nella  parte  sinistra  per  chi  guarda  vi  è  scolpita  l'immagine  di 
Apollo,  ignudo,  coronato  di  lauro,  con  un  ramo  parimenti  di  alloro  nella  mano  dritta 
e  la  lii-a  nella  sinistra  :  a'  suoi  piedi  è  il  corvo.  Nella  parte  destra  vi  è  figurata  Diana, 
con  tunica  succinta,  una  grande  fiaccola  nella  mano  dritta  e  l'arco  venatorie  nella 
sinistra:  due  cani  le  stanno  allato.  La  testa,  il  collo  e  la  spalla  sinistra  di  Diana 
sono  perdute,  per  frattura  del  marmo. 

Nel  listello  superiore  incominciava  l'epigi-afe  dedicatoria,  la  quale  continuava  poi 
nell'angolo  sinistro  della  pietra,  fra  il  margine  di  essa  e  la  figura  di  Apollo:  e  finiva 
nello  spazio  vuoto  dell'angolo  opposto,  che  ora  è  mancante. 

L'iscrizione,  incisa  con  cattivi  caratteri  del  secolo  terzo  inoltrato,  dice: 

M  ■  VLP  ■  CRiiSIMVS/ ■'.  ,//CERÌ//////////// 


natIone  PARTh 
VS-ETEXGENER 
OSIS  ■  MHNA  TVR 
ILISSI'. 

FECIT  PRO  SAIJ/ 
TE-IMP-ET-SING- 
AVG-ET-OMNI 
BVS  AMICI 
MEI  • 
Q_:MAR 

CIVSAR  .     , 

TEMIDO 
RVS- 

Dal  lato  opposto,  presso  il  gomito  sinistro  di  Diana,  rimane  l'ultima  parola  del- 
l'iscrizione: 

TEMPLA 

Nei  vv.  4-5  sembra  doversi  leggere  TWR(ìiìa)  ILISSI. 

G.  Gatti. 

(')  Ne  ò  stato  divulgato  un  disegno  nel  BuU.  com.  1889,  tav.  IX. 
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np(lione  VI.  Appianandosi  il  suolo  per  la  ibiTuazione  di  un  maneggio  scoperto 
nel  piazzale  della  caserma  del  Castro  Pretorio,  presso  l'ingresso  ed  a  sinistra  di  chi 
entra,  è  stato  messo  in  luce,  a  m.  1,40  di  profondità  dal  piano  modenio,  im  à'am- 
mento  di  pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero,  di  m.  3,(i0  X  2,00. 

Entro  riquadratura,  formata  da  una  fascia  di  tasselli  neri,  redesi  rappresentata 
ima  pantera  tra  due  domatori,  vestiti  di  corta  tunica  e  con  bastone  in  mano.  La  fiera 
ha  un  collare  dal  quale  pende  un  oggetto  rotondo,  certamente  un  sonaglio.  Le  figure 
sono  alte  m.  0,84  circa.  In  alto,  sulla  destra  della  riquadratura,  è  la  leggenda  se- 
guente, pure  a  tasselli  neri  sul  fondo  bianco  : 

EX    VICEN    F    L- VED         sic 
V 

Poco  sopra  il  dorso  della  pantera  è  il  segno:  ®.  Attorno  alla  scena  descritta,  sono 
degli  ornati  riproduceuti  vilucclii  e  caulicoli,  tra  i  quali  è  effigiata  una  civetta.  Ma  di 
questi  ornati  non  ne  rimane  ciie  piccola  parie.  Questo  pavimento  doveva  in  origine 
essere  assai  vasto,  poiché,  a  detta  dei  lavoranti,  numerosi  tasselli  bianchi  e  neri, 
furono  trovati  anche  a  non  breve  distanza  dal  punto  in  cui  il  mosaico  figurato  è  tor- 
nato iu  luce.  Il  frammento  è  stato  distaccato  ed  aggiunto  ai  mosaici  delle  raccolte 
pubbliche,  nel  museo  nazionale  alle  Terme  di  Diocleziano. 

L.   BoRS.\RI. 

Regione  FX.  Nel  demolire  in  via  Paola  la  casa  segnata  col  civico  numero  12. 
si  sono  trovate  inserite  nei  muri  quattro  colonne  di  bigio,  con  le  proprie  basi  e  capi- 
telli di  travertino.  Hanno  la  lunghezza  di  m.  2,67  ed  il  diametro  di  m.  0,35. 

In  via  del  Consolato,  cavandosi  il  terreno  per  un  fognolo,  si  è  recuperato  un  cuc- 
chiaio di  bronzo,  una  moneta  d'argento  mal  conservata,  e  cinque  monete  di  bronzo 
imperiali. 

6.  Gatti. 

Negli  sterri  per  la  fondazione  della  casa  del  cav.  P.  Salustri  Galli  in  via  Ce- 
stari,  e  precisamente  nell'angolo  con  la  via  Arco  della  Ciambella,  fu  disseppellito 
un  pezzo  di  lastra  marmorea,  alto  m.  0,65,  largo  m.  0,55,  e  dello  spessore  di  circa 
m.  0,06.  Vi  si  legge: 


R  I  N  Ci  i-. 
lO^VICTORI 
F  +  SEMP  +  AVG  ^ 


IMVS  I  V  f  C  < 
1+  IVDEX^ 
MITIONVM 


Il  frammento  fu  aggiunto  alla  raccolta  lapidaria  governativa  per  generoso  dono 
del  proprietario.  Fu- pine  rinvenuto  un  capitello  di  peperino,  ugualmente  donato  dal 
cav.  Salu.stri  Galli,  e  custodito  ora  nel  recinto  del  Pantheon. 


Per  cura  del  Ministero  è  retata  compiuta  la  scoperta  del  lato  occidentale  del 
mausoleo  rettangolo,  posto  sul  quadrivio  di  Macel  de'  Corvi,  e  riconosciuto  da  alcuni 
topogr-afi  per  il  locus  ad  sepuUurum  (gentis  Claudiae)  sub  Cafilolio,  cui  accenna 
Svetonio  nel  capo  1°  della  biografia  di  Tiberio.  Le  ricerche  sono  state  eseguite  in 
relazione  con  i  lavori  del  monumento  nazionale  a  Vittorio  Emmauuele,  la  base  del 
quale  si  protende  sino  a  detto  quadiùvio,  e  viene  a  toccare  lo  spigolo  sud-ovest  del 
sepolcro. 

Si  è  riconosciuto  che  tutta  la  parte  del  sepolcro,  nascosta  dal  terrapieno  moderno, 
conserva  il  rivestimento  di  macigni,  a  strati  orizzontali,  alti  ciascuno  m.0,59  :  che  i  ma- 
cigni si  alternano  per  fianco  e  per  testata:  che  dal  piano  moderno  al  livello  delle 
acque  di  filtrazione  si  contano  undici  strati,  alti  in  complesso  m.  6,49:  che  attorno 
la  base  del  monumento  corre  una  specie  di  chiavica  larga  m.  0,74.  profonda  ni.  1.77, 
e  coperta  da  lastroni  di  travertino  :  e  finalmente  che,  secondo  ogni  probabilità,  il  mau- 
soleo era  rivestito  da  lastroni  di  marmo,  lunghi  m.  2,00,  alti  m.  1,00  (la  grossezza 
di  due  strati  di  macigni)  dei  quali  sono  stati  ricuperati,  uno  integro,  altri  spezzati 
in  più  parti.  Questi  lastroni  erano  numerati  (HIT,  VI).  Sopra  un  frammento  è  incisa 
la  lettera  N ,  alta  e  larga  m.  0,47.  Essa  appartiene  senza  dubbio  alla  iscrizione  monu- 
mentale che  dovea  ritrovarsi  sul  lato  d'oriente,  fronteggiando  la  via  Flaminia.  È  spe- 
rabile che,  quando  i  lavori  di  fondazione  e  di  sterro  giungeranno  a  questo  punto,  altri 
avanzi  della  epigrafe  possano  tornare  alla  luce,  e  spiegarci  finalmente  il  mistero  che 
ricopre  l'origine  del  mausoleo. 

Fra  le  terre  di  scarico  è  stata  ritrovata  una  lastra  di  marmo,  alta  m.  0,49, 
grossa  0,06,  con  la  seguente  notevole  iscrizione: 


M    •    F  V  R  I  V  S 

CL A  R  V  S 
PRO  SALVIE  • 
FILIORVM  SVORVM 
M  •  AVRELI  ■  CLARI  • 
ET-FVRIAECLARAE 
IJCTOiNVICTO 
ABAZI- 

It^RCVRIVM- 
T 


R.  Lanci.\ni. 

Regione  XIV.  In  via  della  Lungaretta,  per  i  lavori  del  collettore  delle  acque 
sulla  sponda  destra  del  Tevere,  è  stato  scoperto  a  m.  2,80  sotto  il  livello  stradale, 
un  piccolo  tratto  di  antica  strada  lastricata  a  poligoni  di  selce.  Ivi  presso  si  rinvenne 
un'  arca  di  terracotta,  contenente  uno  scheletro. 


Di  contro  alla  Fabbrica  de'  tabacchi,  i  medesimi  lavori  di  sterro  pel  collettore  delle 
acque  urbane,  hanno  fatto  tornare  all'aperto  una  notevole  scoltm-a  in  marmo  bianco,  che 
giaceva  a  cinque  metri  sotto  il  piano  stradale.  È  un  gruppo  di  molto  effetto  artistico. 
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composto  da  un  Satiro  seduto  in  terra,  che  in  atto  pmcaco  stringe  una  ninfa,  la  quale- 
cerca  divincolarsi  dalle  braccia  di  lui.  Ambedue  le  figure,  completamenti'  nude,  hanno 
l'altezza  di  m.  1,10.  Il  gruppo,  condotto  con  discreta  arte,  può  attribuirsi  al  secondo 
secolo  dell'impero.  È  ben  conservato  e  quasi  intiero,  mancando  soltanto  la  testa  e  il 
braccio  sinistro  della  ninfa,  ud  un  piede  del  Satiro. 

G.  Gatti. 

Via  Laiiiia.  —  Negli  sterri  per  la  cava  di  pozzolana  del  sig.  Belardi,  nella  tenuta 
Arco   Travertino,  presso  la  basilica  di  s.  Stefano    e  s.  Demetriade  al  terzo  miglio 
della  via  Latina,  sono  state  rinvenute  le  seguenti  lapidi  sepolcrali: 
1.  Lastra  marmorea  opistografa,  di  m.  0.;S4  X  u,22: 

«)  D     M     ^  j) 

R  VP  I  LIO  D  M 


MYRISMO 
HÉRÉDÉS 
"CERVNT 


ICILIO  MYRISMO 
JE  R  E  D  E  S 
\F  R  V  N  T 


2.  Lastrina  da  colombaio,  di  m.  o.lS  X  i),ll.  Reca  .scritto: 

D  c'  M 
BLASTEMA 

3.  Id.  di  m.  0,15X0.10.  Vi  si  legge: 

U  s 

SsAEQA^AXVII 

'THORFILIAE 

\    I  V  I  A  r 


Nella  cava  del  sig.  Morelli,  presso  l'osteria  dei   Cessati  Spirili,  si  rinvenne  la 

seguente  epigrafe,  incisa  sopra  lastra  di  marmo  di  m.   o,."i(»  X  0,49,  rotta  in  cinque 

pezzi  : 

^5    D    e.    M    (5 

\T_vi  •  HECTENI 

/•iILIAE  DVLCIS 

7  VAE  VANXIIM  Vini 

c/.]wXSPERATVSF- 
i 

L.  Borsari. 

Via  Nome  lì  tana.  —  In  quella  parte  della  Villa  Patrizi  che  prospetta  il  casino 
Mayor,  tagliandosi  il  terreno  per  livellare  una  nuova  strada,  è  tornata  in  luce  a  soli 
70  centimetri  di  protonditiì  una  statua  muliebre  alquanto  maggiore  del  vero,  drap- 
peggiata, mancante  delia  sola  mano  sinistra.  11  simulacro,  forse  ritratto  di  dama 
romana  del  secolo  secondo,  è  alto  m.  2,10  ed  è  scolpito  di  buona  maniera. 

R.  Lanciasi. 
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XII.  ALBANO  LAZIALE  —  Nella  villa  Albana  di  Domiziano,  essendo  stata 
aperta  una  cosi  detta  «  cava  di  prestito  -  per  la  costruzione  di  un  teiTapieno,  a  circa 
30  metri  a  sud  del  teatro,  sono  tornate  in  luce  costruzioni  di  maniera  mista  in  reti- 
colato e  laterizio.  Appartengono  o  alla  residenza  imperiale  ovvero  alle  sue  immediate 
dipendenze.  Benché  spogliate  di  ornamento  ai  tempi  del  cardinal  Francesco  Barbe- 
rini, le  costruzioni  scoperte  sono  importanti  per  lo  studio  della  topografia  di  questo 
magnifico  suburbano.  Le  due  camere  rimesse  in  luce  confinavano  con  un'area  messa  a 
giardino,  e  comunicavano  con  essa  mediante  ima  scala  a  gradini  di  peperino.  Sotto  il 
terrapieno  del  giardino,  corre  un  grosso  tubo  di  piombo,  saldato  a  cartoccio,  sul  quale 
è  impressa  a  rilievo  l'epigrafe: 

STATIONIS  VRBANAE  AVGGNN 

Quivi  pure  sono  state  raccolte  cornici  di  rosso  e  giallo,  lastrami  di  porfido  rosso, 
verde  e  nero,  ed  un  frammento  di  tavola  lusoria  del  seguente  tenore: 


ludlERE 


N  n\  scis 


ì     ^-z 

tdijOTA  [       ;.     recede 

I     r 


R.  Laxciani. 


XIII.  CI\  ITA  LAVINIA  —  Sulla  pendice  del  monte  Gagnolo,  che  domina 
i  vigneti  di  s.  Gennaro,  a  destra  del  XVII I  miglio  dell' Appia  antica,  ed  a  sinistra 
del  XVIIII  miglio  della  moderna,  eseguendosi  alcune  piantagioni  nel  teiTeno  di  pro- 


prietà Battistelli,  furono  scoperte  tempo  indietro  belle  costruzioni  di  reticolato  adrianèo, 
con  ima  scala  anche  oggi  visibile,  i  gradini  della  quale  sono  incrostati  di  marmo. 
Questo  fabbricato  di  villa  confinava  con  la  casa  colonica,  della  quale  si  riconoscono 
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molti  avanzi  costruiti  con  massi  di  pietra  sperone.  Il  suolo  circonvicino  abbonda  di 
frantumi  di  terrecotte  figurate,  specialmente  di  fregi  ad  altorilievo,  e  di  antetisse. 
La  villa  ed  il  predio  erano  fornito  d'acqua  per  mezzo  di  una  piscina  dei  tempi  Sillani  o 
Augu.stei,  costruita  cioè  di  line  reticolato,  con  gli  spigoli  e  gli  archivolti  di  quadrelli 
di  pietra  sperone.  Trattandosi  di  un  edilizio  verosimilmente  sconosciuto  e  di  così  per- 
fetta conservazione,  ho  creduto  utile  prenderne  il  sopra  riportato  appunto. 

R.    L.\NCIANI. 


fCAMrAA'IA) 

XI\'.  PdZZLJOlil —  \ol  fondo  di  Arcangelo  Pisani,  a  poco  più  di  un  chilo- 
metro (lall'Antiteatro,  si  è  rinvenuto  un  cippo  marmoreo,  alto  m.  1,32,  largo  m.  0,45, 
dello  spessore  di  m.  0,25,  con  l'epigrafe  seguente,  della  quale  gli  ultimi  quattro  versi 
sono  pressoché  illeggibili,  por  essere  il  marmo  corroso.  Le  lettere  sono  trascurate: 

D  M 

HILARIONI  •  PAMMV 
SO •  QVEM  •  DI  ■  APPETIVE 
R  VN  T 
urceo  QVI  VIXIT  •  ANNIS  •  XV  ■  patera 

MENSXIDIEB-XXIIII 
AFA////////////// 
/////////CARISSIMO 

////////////////// 
////////////////// 

A.    SOGLIANO. 


XY.  CASOLA  DI  NAl'OLI  —  Nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Agnese  nel 
comime  di  Casola,  l'ispettore  cav.  F.  Colonna  potè  riconoscere  un'epigrafe  sepolcrale, 
incisa  in  una  piccola  urna  cineraria  di  marmo  bianco  paralellepipcdo,  accordata  negli 
spigoli  anteriori  con  duo  teste  di  montoni,  dalle  cui  corna  pende  un  encarpo  che 
passa  sotto  la  tabelletta  dell'epigrafe.  L'urna  misura  m.  U,29  X  0,21  X  0,26,  è 
dello  spessore  di  m.  (),ol5,  ed  è  adibita  a  fonte  battesimale.  L'epigrafe,  di  cui  il 
cav.  Colonna  mand(^  un  calco  cartaceo,  dice: 

L-  CASSI  •  KAPITONIANI 

QVI-  VIXIT  -A/////////,,///// 
D-XXL-C  A ////////////////////// 
DVS  ET  •  VOLCASIAS;)A/ALE 
PARENTES  FILIO  ■  B  •  M  •  FEC 


9oq  


Il  cognome  Spalale  (cfi-.  C.  I.  L.  V,  7518è)  è  chiaro  dal  calco. 

Soggiunse  il  cav.  Colonna  che  in  un  fondo,  nei  pressi  della  chiesa  stessa,  un 
colono  rinvenne  nell'inverno  dtUo  scorso  anno,  un  anello  con  pietra  diua  nera,  nel 
cui  castone  è  rappresentato  lui  quadrupede. 


Eegione  IY.  (SAMNimi  ET  SABIXAj 

XYI.  CAXTALUPO  IN  SABINA  —  In  un  terreno  del  comune  di  Canta- 
lupo,  distinto  col  vocabolo  Limite,  perchè  posto  sul  confine  verso  Aspra,  e  di  pro- 
prietà di  Antonio  Egidi,  è  stata  rinvenuta  una  lapide  iscritta,  di  marmo  bianco,  di 
m.  0,53  X  0,38  e  dello  spessore  di  m.  0,04,  spezzata  poi  per  ignoranza  dai  coloni. 
Dei  frammenti  recuperati,  e  che  si  ricollegano,  mandò  un  calco  cartaceo  l'ispettore 
di  Poggio  Mirteto  dott.  E.  Xardi.  Vi  si  legge  in  belle  lettere: 

!  P  '  ATTIVS  .  l\ 
fARBITRATV^PRIN\ 


XYII.  MONTE  SAXTA  MARIA  —  A  Monte  s.  Maria  in  un  terreno  appar- 
tenente a  don  Ettore  Bernardini,  è  stata  rinvenuta  la  seguente  iscrizione  sepolcrale 
incisa  su  lastra  marmorea,  della  quale  l'ispettore  dott.  E.  Xardi  trasmise  l'apografo  ed 
il  calco  : 

P-SERVENMVS 

3L-PHILOCLES 
PSERVENMVS*P-L 

PHILOGENES 
TVLLIA  •  M  •  L-  HILARA 


Regione  IL  (APULIAJ 

XYIII.  BARILE  —  Del  'resti  d'un  antico  acquedotto. 

Nel  tenitorio  del  comune  di  Barile  ho  riconosciuto  gli  avanzi  di  antico  acque- 
dotto, tra  Barile  e  Ginestra,  villaggio  di  liipacandida,  sulla  fiumana  di  Eipa- 
candida  od  Arcidiaconata.  Consistono  in  trentasei  pilastri,  alcuni  ancora  al  posto 
altri  rovesciati  dalla  conente.  I  pila^ti'i  ora  esistenti  sono  alla  destra  della  fiumara, 
cioè  dalla  sponda  verso  Ginestra.  Quattro  pilastri  con  le  relative  arcate  sono  quasi 
interi.  La  luce  di  questi  archi  è  di  m.  3,50;  ed  i  loro  piedritti  sono  larghi 
m.   2,16  ;  dal  piano  di  risega  all'imposta  hanno   l'altezza  di  m.  3,00.  La   fronte  dei 
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pilastri  è  di  m.  1,80;  la  larghezza  di  m.  2,90.  Degli  altri  pilastri,  alcuni  sono  dimez- 
zati e  di  altri  veggonsi  solo  le  fondazioni.  L'attuale  livello  del  suolo  è  molto  difforme  da 
quello  primitivo  ;  ed  in  alcuni  piloni  il  terreno  è  aumentato,  in  altri  è  diminuito, 
vedendosi  il  piano  di  risega  ora  fuori  di  terra,  ora  sottoposto  al  suolo.  I  pilastri  sono 
tutti  simmetrici,  colle  identiche  dimensioni,  costruiti  con  opus  liicertura.  Dalle  fon- 
dazioni al  piano  di  risega  sono  di  calcestruzzo,  dal  piano  di  risega  alla  imposta  degli 
archi  la  muratura  è  costituita  da  strati  orizzontali,  uno  di  pietre  riquadrate  alte 
circa  m.  (I.u7  e  duo  di  mattoni,  alti  circa  m.  0.12.  Gli  archi  sono  di  mattoni,  delle 
dimensioni  di  m.  0,.^."). 

Alla  destra  dell'acquedotto,  di  cui  si  è  riferito,  dopo  qualche  centinaro  di  metri, 
si  ergono  le  colline  di  Del  Poggio  nell'agro  di  Barile  ;  e  quivi,  scavate  nel  tufo  vul- 
canico, si  trovano  varie  tomlje  a  camera,  con  hanchina  rilevata  nel  tufo,  senza  più 
segno  alcuno  dogli  oggetti  che  contenevano.  Cinque  di  tali  tombe  sono  nella  proprietà 
dol  sig.  Kigillo  di  Kionero  in  Vulture.  Sono  larghe  m.  1,11,  lunghe  m.  1.77.  alte 
m.  1,80;  e  quattro  hanno  la  banchina  a  sinistra  di  chi  entra,  una  l'ha  a  destra.  La 
porta  sempre  rivolta  a  sud,  termina  superiormente  a  timpano. 

Un'altra  tomba,  pm'e  rivolta  a  sud,  è  nella  proprietà  prossima  del  sig.  Francesco 

Pierri.  Ha  la  l)anchina  semicircolare;  ma  la  camera  è  stata  assai  guasta  per  posteriori 

apertmx'. 

M.  Lacav.\. 


XIX.  KIPACANDTDA  —  Aoan:i  di  antico  edificio  attribuiti  ad  wia 

ter  ma. 

Nel  bosco  di  Ripacandida,  e  precisamente  nel  luogo  detto  il  Tesoro,  si  scorgono 
resti  di  antico  editìzio.  11  suolo  è  tutto  ingombro  di  rottami  di  tegole.  Fattivi  alcuni 
scavi,  alla  profondità  di  poco  meno  di  un  metro,  si  ò  scoperta  ima  parte  di  pavimento 
di  una  grande  casa  rettangolare,  lunga  m.  10,07.  larga  m.  9,02,  le  cui  mura  hanno 
lo  spessore  di  circa  m.  (i.ijo.  Il  pavimento  di  bellissimo  effetto,  è  formato  con  lastrine 
di  marmo  a  rettangoli  ed  a  triangoli,  disposte  geometricamente.  Verso  la  fronte  dell'edi- 
ficio si  raccolsero  lastre  di  rivestimento,  spezzate  nelle  precedenti  esplorazioni  del  sito. 

In  queste  ultime  indagini  si  trovarono  pezzi  di  carbone,  i  quali  dimostrano  che 
il  luogo  fu  distrutto  per  incendio;  diversi  chiodi;  un  mattone  di  colonnina  fìttile, 
forse  di  suspcnsurac.  donde  la  probabilità  che  quivi  fosse  stata  una  torma;  una 
tegola  col  bollo  fi^ulo  L..\\ATI  :  tinalmente  un  frammento  di  tubo  fittile  del  dia- 
metro  di  m.  0.24.  L'esistenza  di  questo  edificio  fu  riconosciuta  tra  il  J8.56  ed  il 
1857  per  scavo  fortuito,  e  mi  fu  riferito  che  vi  si  rinvennero  vari  idoletti,  ed  una 
statua  di  marmo. 

Alle  falde  del  collo,  ove  è  posta  Ripacandida.  dalla  parte  di  nord-est  sono  varie  grotte 

sepolcrali  rifrugate  in  antico,  alcune  ridotte  ad  uso  moderno,  altro  nuovamente  interrate. 

1  saggi  di  scavi  da  me  quivi  praticati,  mi  fecero  rinvenire  frantumi  di  vasi  ed  avanzi 

confusi  di  suppellettile  funebre. 

M.  Lacava. 
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SARDINIA 


XX.  ARITZU  —  Nella  prima  metà  dell'aprile  scorso,  il  contadino  Pietro 
Casu,  livellando  il  suolo  per  trame  pietrame,  in  territorio  di  Aritzu  e  precisamente 
in  contrada  Gedillau,  di  proprietà  del  cav.  Raffaele  Arangino,  ad  un  metro  di  pro- 
fondità metteva  allo  scoperto  ima  tomba,  formata  di  pietre  poste  lateralmente  e  ri- 
coperta da  una  sola  lastra.  Conteneva  le  ossa  di  un  adulto,  di  dimensioni  piuttosto 
straordinarie,  in  mezzo  alle  quali  si  raccolsero  i  pezzi  di  due  cuspidi  di  ferro,  lunghi 
m.  0,34  ambedue,  compreso  il  codolo,  ed  una  bella  fibula  di  bronzo,  composta  di 
targhetta  con  ornamenti  spiraliformi,  anello  gancio  e  cocci  di  stoviglie. 

Questi  oggetti  furono  donati  dal  proprietario  per  la  raccolta  del  Museo  nazionale 
di  Cagliari. 

F.    VlVANET. 


XXI.  TERRANOVA  FAUSANIA  —  Nuove  scoperte  nel  terntorio 
dell'antica  Olbia. 

I  pastori  Giorgio  Satta  e  Giovanni  Maluccheddu  erano  intenti  a  fare  un  fosso 
per  la  ricerca  di  pietre  nella  regione  Monte  a  Tetti,  e  precisamente  nel  sito  deno- 
minato Parriciatu,  a  cinque  miglia  da  Terranova;  ed  il  fosso  suddetto  si  faceva  in  un 
tratto  di  piamu'a,  posto  tra  alcune  roccie  naturali  di  granito,  e  la  casupola  del  Ma- 
luccheddu, ove  in  tempi  non  molto  lontani  si  scoprirono  rovine  di  antichi  manufatti, 
onde  è  che  si  scelse  quella  località  per  praticarvi  le  nuove  indagini.  Il  lavoro  era 
cominciato  da  due  giorni,  quando  le  zappe  urtarono,  alla  profondità  di  quasi  mezzo 
metro,  in  molti  blocchi  di  granito  piuttosto  grandi,  costituenti  un  muro  largo  m.  1,15. 
il  quale  attraversava  tutta  la  zona  occupata  dallo  sterro,  cioè  m.  9,00.  Dallo  stato 
in  cui  trovavasi  il  muro  si  arguì,  che  quel  terreno,  giusta  le  informazioni  dei  pastori, 
era  stato  antecedentemente  rovistato:  infatti  il  tratto  più  alto  del  muro  già  smantel- 
lato, era  di  m.  0,90,  mism-ando  nella  parte  che  piti  era  andata  incontro  alla  rovina, 
dai  20  ai  30  centimetri.  Prossimo  al  muro,  estraendo  le  pietre  che  ingombravano 
l'area  scavata,  si  trovò  un  grande  vaso  fittile,  intatto  e  molto  pesante,  con  la  bocca 
otturata  dalla  terra  che  vi  si  era  introdotta.  Supponendo  che  contenesse  un  tesoro,  i 
pastori  lo  ruppero  subito.  Conteneva  quattordici  pezzi  informi  di  rame,  di  varie  gran- 
dezze. Vidi  in  casa  del  Maluccheddu  i  detti  pezzi,  insieme  ai  pochi  frammenti  del  vaso. 
Questo  era  di  pasta  grossolana,  in  forma  di  coppa  lavorata  a  mano,  con  poco  meno 
di  quattro  millimetri  di  spessore  nelle  pareti. 

Alla  occasione  di  essermi  recato  colà,  debbo  ascrivere  l'aver  avuto  notizia  di  una 
tcmba  scoperta  presso  la  nuova  casa,  che  ora  sta  costruendo  in  Parriciatu  il  pastore 
Antonio  Siaggu.  La  tomba  racchiudeva  quattro  scheletri  ben  conservati,  orientati    a 
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Dord.  Era  lunga  m.  2,00,  larga  in.  1,35,  coi  rispettivi  muri  laterizi,  alti  m.  0,G0.  Sulla 
volta  di  mattoni,  foggiata  a  due  pioventi,  erano  distese  tante  piccole  lastre  quadran- 
golari di  tufo,  ricoperte  poi  da  uno  strato  di  calcina  mista  a  sabbione  ;  il  piano  con- 
sisteva in  un  ciottolato  di  pietre  gi'anitiche  disposte  iri'egolannente.  Era  alla  pro- 
fondità di  non  più  di  ni.  0,20  dal  suolo,  in  guisa  che  i  primi  colpi  di  zappa  mi- 
sero subito  in  vista  il  comignolo  dei  pioventi. 

P.  Tamponi. 
Roma,  15  agosto  1889. 

11  Direttore  guD.  dulie  Antichità  e  Bulle  arti 
FlORELLI 
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AGOSTO 


Eegione  X.    {VENETI A) 

I.  SOMMA-PKADA  (fnizioin-  del  Cniiiuiie  di  Luzio  in  vai  Uamoiiicaj.  — 
Di  un  antico  sepolcreto  nel  casale  di  santa  Giustina. 

Neil'  aprile  del  correute  anno,  durante  lavori  agricoli,  nel  casale  di  santa  Giustina 
presso  il  villaggio  di  Somnia-Prada  nel  In-esciano.  si  scoprii-ono  diverse  tombe,  alcune 
delle  quali  di  epoca  romana.  Giacevano  lungo  il  declivio  del  monte  formate  da  pie- 
trami e  coperte  da  grandi  lastre,  pure  di  pietra,  dei  dintorni.  Ma  gli  oggetti  conte- 
nutivi, per  incuria  degli  scavatori,  andarono  dispersi  tranne  quelli  di  una  tomba  sola,  e 
nemmeno  completi,  dacché  mancano  tutti  i  tittili  che  dovevano  esservi.  Questa  tomba 
conteHeva  due  cadaveri,  uno  certamente  di  donna  (considerata  la  qualità  degli  oggetti 
che  l'acccompagnavano).  l'altro  di  adolescente,  disposti  coi  piedi  verso  levante.  Per  cura 
del  sig.  Camozzi.  segretario  comunal:  di  Villa  di  Lozio  e  dell' avv.  dott.  Orazio  Gallini 
di  Lovere,  posso  dare  qui.  unitamente  ai  particolari  della  scoperta,  anche  la  descri- 
zione di  parecchi  hi'Oiizl  trovati  nella  tomlia  e  salvati  dalla  dispersione. 

1.  Due  orecchini  di  tìlo  cilindrico,  arcuato,  finienle  da  una  estremità  in  punta, 
e  dall'altra  a  globettino  poliedrico  di  tredici  facce.  Hanno  il  diametro  di  m.  (J.oy.'i. 
Portano  infilato  ciascuno  un  anello  minore.  Stavano  al  posto  dell'orecchio  di  uno  degli 
scheletri. 

2.  Altro  orecchino  più  piccolo,  di  forma  uguale  ai  precedenti,  salvo  che  invece 
dell'anelletto  in  bronzo,  ne  reca  mio  di  vetro  azzurro  cupo,  del  diametro  totale  di 
poco  piìi  di  un  centimetro.  Simiglianti  orecchini  con  anello  o  perla  vitrea,  furono  tro- 
vati l'anno  scorso  a  Minerbe  nel  mandamento  di  Legnago. 

3.  Due  pezzi  di  fermagli  in  lamina  piatta  ed  arcuata,  lunga  m.  0,04.'i,  e  U.OUó. 
Stavano  ciascuno  sui  petti  dei  cadaveri.  Non  mi  sovviene  ora  di  alcun  confronto  con 
altri  oggetti  propriamente  identici  a  questi. 

4.  Due  dadi,  di  cui  uno  in  rame,  il  quale  solo  reca  segnata,  con  quattro  punti, 
una  dtdle  sue  facce. 

5.  Moneta  di  bronzo,  di  modulo  medio,  .spettante  a  Tiberio:  trovavasi  unitamente 
coi  dadi  sul  fianco  dello  scheletro  più  adulto. 

Classe  di  scienze  .mor.m.i  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  l'arte  '1"^  'i\ 


—  234  — 

6.  Altra  moneta  di  bronzo  del  basso  impero,  assai  corrosa  dall'ossido,  la  quale  a 
quanto  pare  fu  raccolta  nelle  terre  soprastanti  al  sepolcro. 

Seconda  fu  riferito,  altre  tombe  di  età  romana  furono  scoperte  iu  quella  contrada, 
il  che  farebbe  supporre  che  quivi  fosse  stato  un  vico  od  un  pago,  lino  dal  primo  secolo 
dell'impero. 

G.  Mantovani. 


Regione  XI.  (TRANSPADANA) 

II.  (JUAN  S.  BKRN.VIilti)  —  Nuovi  frammenti  di  tavolette  votive  a 
Giove  Pennino. 

Negli  scavi  che  ogni  anno,  nella  stagione  propizia,  il  canonico  Lugon  va  facendo 
al  l'iati  de  Ixpiter,  dai  quali  si  eblwro  frammenti  di  lapidi,  oggetti  vari,  monete  e 
le  tavolette  votive  a  Giove  Pennino  (cf.  Noti:-ie  1887,  p.  467  e  sg.),  furono  trovati 
i  seguenti  tre  frammenti  di  altre  tavolette  i  quali  rimasero  finora  inediti  : 

1.  Parte  inferiore,  destra,  di  tavoletta  di  bronzo,  lunga  mm.  160,  alta  mm.  90, 
di  alquanto  spessore,  con  lettere  alte  mm.  2-5  : 


^  -IviARICVS       - 

Questo  bronzo  rinvenuto  nel  1883,  è  contoitn  por  l'a/.inne  del  fuoco.  Vicino  ad 
esso  si  trovarono  resti  di  bronzo  fuso,  probabilmente  della  tavoletta  medesima. 

2.  Frammento  di  lastra  sottile,  scoperto  nel  1885,  1  ingo  mm.  65.  Le  lettere, 
alto  mm.  5.  sono  a  puntini  : 

///VlDIENVS-j 
V-S-LM 
///M-PCJ 

cioè  :  ']i.dicnus  v{otum)  s{otuU)  l{ibeas)  m{erito)  \_I{ovi)  o{ptimo)']  m{aj;imó) 

Poljìlìnn]. 

3.  Frammenti  di  lastra  sottile,  in  cui  le  lettere,  alte  mm.  12,  sono  incavate  dalla 
parte  posteriore,  e  quindi  si  presentano  iu  rilievo.  Una  cornice,  pure  in  rilievo,  in- 
qiKidra\n   la   tnvuletta. 


Vnt; 


|7lì|   I^    [_iiiJ  jv^    (^a)    \V\ 


Pare  manifesto  clic  il  dedicante  fosse  un  legionario.   Furono  scoperti  nel  1887.  insieme 
alle  tabelle  edito  nelle  Notizie  *opra  eitate. 

K.  Feruero. 
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Kegione  vili.  (CrSPADANA) 

III.  BURANA  (Colmine  ili  Boiidi'iio  nella  prov.  di  Ferrara).  —  Di  una 
lapide  militare  scoperta  nel  eanale  di  Biirana. 

Nei  lavori  per  lo  scavo  del  canale  di  Burana,  presso  la  villa  di  Mizzana  nel 
colmine  di  Bondeno,  a  408  metri  a  nord  della  via  provinciale  Bondeuo  Ferrai-a,  alk 
profondità  di  m.  5,00  sotto  il  piano  di  campagna,  fu  estratta  dalla  draga  iu  vari  fram- 
menti una  lapide  marmorea  scorniciata  con  timimno,  alta  m.  1,10,  larga  m.  0,52, 
ove  si  legge  un'iscrizione,  di  cui  per  mezzo  della  R.  Prefettm-a  di  Ferrara  mandò  l'apo- 
grafo il  sig.  ingegnere  capo  dell'ufficio  speciale  dei  lavori  di  bonifica  nel  canale  sopra 
accennato. 

Recatosi  sul  luogo  del  rinvenimento  il  11'.  R.  Commissario  prof.  E.  Brizio.  copiò 
ancli'egli  l'iscrizione,  la  quale  dice: 


D  ■  M 
Q^MEMONIVS 
EXOP.  ATVS 
VET • LEG  ■  XX 
VALER  VICTR 
DOMOBONON 

VALE^I 


Unitamente  a  questa  lapide  si  scoprirono  vari  frammenti  di  lateiizi. 


Regione  VII.  (ETRURIA) 


IV.  CHIUSI.  —  Nuove  iscrmml  eirusche. 

Nella  recente  mia  visita  al  pubblico  Museo  di  Chiusi  ho  trascritto  le  seguenti 
iscrizioni  etrusche,  rinvenute  nel  territorio  dagli  scavatori  di  mestiere  ;  onde  quasi 
sempre  s' ignora  quale  ne  sia  stato  il  luogo  preciso.  Vennero  acquistate  dalla  Com- 
missione che  prosiede  ai  monumenti  paesani. 


—  23ti  — 

1.  UiTia  i-ineraria  cilinilrifa.  dove  in  giro  le  lettere  sono  dipinte  in  rosso: 

>l  fl  I  + 1 1  •  V  M  >J  fl  •  O  fl 

2.  Nel  tegolo,  die  coitriva  la  bocca  dello  stesso  loculo   furono   incise  e  dipinte 

in  nero: 

1  +  1+    VM>lflOfl 

3.  In  tegolo,  lettere  incise: 

4.  In  tegolo,  lettere  incise: 

Questa  epigrafe  è  stata  da  me  trascritta  da  un  calco  in  carta. 

5.  In  tegolo,  lettere  incise: 

IT<]Avl 

i^MIA) 

Larlia  Cainia  Cainii  tu(or. 

6.  Probabilmente  spetta  alla  stessa  donna   la   umetta  cilindrica  in  terra  cotta, 
colla  iscrizione  dipinta  in  nero: 

^  =1  : 1  ^  Il  fl  )  :  I O  q  fl  xl 

7.  Tegolo  con  grandi  lettere  incise  : 

VqMO  ■  Ofl 

Le  ultime  tre  lettere  uni  sono  in  nesso. 

8.  In  altro  tegolo  della  stessa  famiglia: 

0.  Tegolo  con  grandi  lettere  incise: 

=iqV):fl>l 
^flNVfl:^ 
ìa{rth):  curve:  aidias. 

10.  Sombra  che  nella  stessa  tomba  sia  stato  trovato  il  seguente,  che  pmS  spet- 
tare alla  ma<lre  di  (  "nrvio.  iii;i  rotto  a  destra  : 

ANVA 

Le  lettere  u  e  in  nesso,  e  il  nome  si  dovri^  .sciogliere  in  peciial. 

11.  Tei;olo.  lettere  incise: 

lfHI=i):fll1flO 
vlflMM  :^q  +  fl 

///Il 


12.  Umetta  di  terra  cotta  in  forma  cilindrica  con  lettere  dipinta  in  in^rn: 

///Vvlfl:):  l^MMV):flnflO 

13.  Umetta  simile  coll'epigrale  prei>.so  l'orlo  : 

2  5;  fi  =i  xi  sj  q  :  >i  fl  2  I  q  fl  g  :  A  1 1  V  q 

14.  Alla  quale  umetta  coriùsponde  il  tegolo: 

=1  vi  ^  =1  :  fl  li-  V  q 

l.">.  Umetta  simile  alle  precedenti: 

M  m  si  V  0  :  I M  t  V  fl  xl  :  O  Kl  q  fl 

Amiix  lihc/ins  l'ÌKjliiii,. 

16.  Umetta  di  terra  cotta,  che  ha  nella   fronte   la    rappresentanza    creduta    di 
Cadmo  coll'aratro.  e  sul  margine  superiore  le  lettere  dipinte  in  rosso: 

q  V  11  :  >l  fi  I  + 1  +  :  fl  2  V  fl  vi  1  :  >l  q 
2flll1l* 

Le  ultime  cinque  lettere  sono  dipinte  lungo  l'angolo  a  sinistra.  Velias  l'iollus  (o  anche 
l'iaum  da  idamiriiui)   Tiliae  yursiniae  /ìì/ms. 
IT.  In  tegolo  a  lettere  incise:  v 

:>  ^  2  •  >J  V 

M  ^):  ^MV 

18.  In  tegolo  a  lettere  incise: 

U  vi  ^  =!  :  I  ^  Il  M  H 

oipiaei  :  vclchiles . 

19.  Tegolo  a  lettere  graftite: 

Y)Y:AltqAvl 
^O:  I  ^  MMItl 

fl^yq 

larlia:  uciitnx' iici :  clerusa. 

20.  Nella  fronte  di  un  coperchio  di  travertino  per  umetta  cineraria  :  lettere  grandi 
e  profondamente  incise,  e  dipinte  in  rosso  : 

21  )  fl  q  V  8  :  ^  >J  V  fl 

21.  In  un  coperchio  di  umetta  di  terra  cotta  con  figura  giacente,  e  con  lettere 

dipinte  in  rosso: 

M  •  VMBRICIVS  •  C  ■  L  •  MENOMA     («") 

(t.    GAMt'KKINI. 
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V.  VE  IO  —  Scai-i  della  necropoli. 

Essendo  stata  di  recente  trasportata  in  Roma  ed  ordinata,  tomba  per  tomba,  la 
suppellettile  funebre  trovata  nella  necropoli  Veientana  di  Picazzano  e  di  Yaecareccia 
(cfr.  Notizie  1S89,  p.  60,  154),  iio  avuto  opportunità  di  esaminare  quella  raccolta  dopo 
la  mia  ultima  ispe/.ione  sul  luogo  dello  scavo,  e  ciò  che  ho  osservato  mi  sembra  ab- 
bastanza importante  perchè  se  ne  abbia  a  dar  conto  nelle  Nolùie. 

(ili  oggetti  dei  (juali  dirò,  furono  ritrovati  nelle  tombe  a  loculo  indicate  nei 
u.  XVI,  XVII.  XVIII,  XXI  e  XXIII,  poste  tutte  sul  confine  tra  i  quarti  di  Vacca- 
reccia  e  lo  riserve  di  Castel  del  Cefalo,  ossia  sul  limite  estremo  orientale  della  ne- 
cropoli descritta  nelle  relazioni  precedenti.  Le  tombe  sono  tutte  crollate  ed  appena 
riconoscibili,  con  grave  danno  della  suppellettile  .sia  di  bronzo  sia  tìttile  in  esse  deposta: 
ma  la  mano  dell'uomo  non  le  ha  mai  violate  prima  dei  novissimi  scavi. 

Loculo  XVI.  —  1.  Tazza  ad  ansa  cornuta,  ma  col  corno  spezzato,  di  argilla  locale 
mal  cotta.  2.  Simile  ombelicata,  con  greca  gratlita  nel  giro  del  labro.  3-8.  Sei  grandi 
e  bellissime  fibule  a  barclu'tta.  di  rame  coperto  di  patina  smeraldina,  con  graffiti  di 
(ine  intaglio.  Formano  tre  cojipie  di  perfetto  accompagno.  !'.  Fibula  con  l'anima  di 
ramo,  ed  il  corpo  di  ambra,  ln-ll.  Due  fusaiuole.  12.  Piatto  di  terra  rossa,  con  tre 
coppie  di  fori  nel  giro  del  bordo.  \'ò.  Coppa  semplice  in  piastra  di  rame.  1  l-l."i.  Coppia 
di  ornamenti  in  rame,  in  forma  di  uncino  con  occhielli.  Gli  scavatori  l'hanno  rico- 
nosciuti per  orecchini,  e  credo  che  tale  ipotesi  non  si  allontani  molto  dal  vero.  16. 
Asticella  di  legno,  intatta,  ravvolta  da  spirale  di  rame.  17.  Frammenti  di  spirale  di 
ramo,  assai  elastica.  18.  Anellini  di  varia  forma  e  misura. 

Loculo  XVII.  —  1.  IMetà  di  fermaglio  di  cintura  (y)  della  forma  di  grifo,  alta 
m.  0,00:5.  e  con  ardiglione  nella  parte  posteriore.  L'oggetto  è  fuso  in  rame  e  poi  ritoc- 
cato a  mano.  La  patina  è  eccellente.  È  probabile  che  appartengano  alla  cintura  me- 
desima tre  grossi  bottoni,  ad  anima  o  picciuolo  di  rame.  2-4.  Tre  fibule  di  rame  a 
barchetta.  r>.  Una  fibula  di  smalto  vitreo  policromo  con  anima  di  rame.  6.  Anellino 
di  rame.  T.  Tazzetta  simile  a  quella  ad  ansa  cornuta,  ma  con  l'ansa  spezzata.  8. 
Lama  di  ferro,  come  di  jiugnale,  larga  e  sottile,  tutta  avvolta  entro  spirale  di  rame. 
0.  Hellissima  ascia,  di  bronzo,  ornata  con  dodici  occhiellini  dall'una  e  dell'altra  faccia. 
Jlisura  in  lunghezza  millimetri  centocinquanta.  La  curva  del  taglio  o  filo  sviluppa 
centoundici  millimetri.  Patina  smeraldina.  10.  Lancia  di  ferro  con  la  punta  lunga 
mill.  cento  dodici,  tuttora  inastata  nell'asta  di  legno,  ed  assicurata  a  questa  con  spi- 
rale di  rame  lunga  ben  centoscssantuno  millimetri. 

Loculo  .\' l'I II.  —  1.  Cinerario  di  argilla  rossa,  coperto  da  calotta  (tazza  semi- 
sferica) in  piastra  di  rame.  2.  'l'azza  di  argilla  locale  ad  un'ansa,  con  isporgenze  nel 
giro  del  ventre.  :'..  Punta  di  lancia  di  forma  ordinaria,  fissata  ad  un'asta  di  legno 
con  fil  di  rame  a  spiiale.  I.  .\ltra  punta  di  lancia,  in  forma  di  cono  sfaccettato,  assai 
aguzza,  lunga  m.  0.1. '>.">.  4.  Ascia  simile  a  quella  descritta  nella  tomba  precedente, 
ma  senza  borchiettatura.  K  lunga  200  mill.,  larga  nella  curva  del  taglio  02  millimetri, 
(i.  Coltello-rasoio,  con  il  filo  consunto,  e  con  ornati  geometrici  graffili  nella  curva 
inti'ina.  7.  Pugnale  di  perfetta  conservazione,  lungo,  senza  l'impugnatura,  ossia  nella 
sola  lama  millimetri  :t7.'>.    I,'im])iignatura  era   addopinata   di  legno   da  una   parte  e 


—  239  — 

dall'altra  dell'anima  di  rame:  e  le  due  parti  erano  fissate  e  tenute  a  freno  mediante  per- 
netti  ribailiti,  che  ancora  rimangono  al  posto.  Il  fodero  è  formato  con  piastra  sotti- 
lissima di  rame,  grafìita  con  straordinaria  finezza  e  precisione.  La  sola  estremità  del 
fodero  è  conservata,  perchè  foggiata  a  pera  o  pomo  massiccio:  il  resto  è  andato  in 
frantumi,  da  ricomporsi.  8.  Pascione  cilindrico  da  carro (?),  con  due  rivolti  impernati 
con  perni  di  rame. 

Loculo  XXI.  —  Questo  loculo  conteneva  tre  tazze  o  bicchieri  di  bucchero,  e  ven- 
titre cilindri  di  argilla  nera  a  doppia  capocchia. 

Loculo  XXI IL  — •  1-7.  Sette  cilindi-i  a  doppia  capocchia  di  pasta  di  bucchero. 
8.  Una  fusaiuola.  9.  Una  tazza  di  argilla  scura  locale.  10-11.  Due  morsi  snodati  a 
filetto  e  barbazzale,  di  singolare  bellezza  e  conservazione. 

R.  Laxciaxi. 


Regione  I.  (LATI UM  ET  CAMPA XI Aj 

VI.  ROMA  —  yiioce  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 
Reijloiie  IL  Dagli  sterri  intrapresi  per  abbassare  il  livello  della  piazza  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano,  proviene   un  frammento  di  tavola  marmorea,  sul  quale  si  legge: 

D  ftl 

I 

M  •  CALPVRI 

IVLIANO  •   1 

PIISSIMO  •  Fj 

Ivi  stesso  sono  stati  raccolti:  un  avanzo  di  lapide  opistografa  che  porta  scritto  : 


e  due  pezzi  di  mattoni  coi  bolli  di  fabbrica  (cfr.  Marini  1311,  132."S): 

o  T  SOSSI   lANVARI  OP  FIO  ■  MACED 

EX  PR  STATIL  •  MAXIM 

pigna 
[ZD  L  •  TARQVITI  EK^tìiiis 

Refjioiie  IV.  I  lavori   di  sistemazione   della   via  Cavour,   presso  l'antica  piazza 
della  Subm^a,  hanno  fatto  recuperare: 
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a)  uu  framuu'utu  di  lapiile  marmorea  om  1  iscrizione  : 

<'  M  ^  A  V R eÌ, 
ET  ■  LIBERTI 
BVSQV'E  ■  EO 

//)  un  pezzo  ili  grande  dolio  fittile,  sul  labbro  del  quale  è  impresso  il  sigillo  : 

a         L  •  RVFENI  ■  PROCVL'J 
COGIT^TVS  •  SER  •  v' 

e)  una  lucerua   di  terra   rossa,   con   tre  piccole  maschere   sceniche  in  rilievo, 

od  il  bollo: 

C  ■  OPPI    RES 

He'jioiie  ]'ll.  In  seguito  ad  alcuni  lavori  stradali  nella  via  Ikdsiana.  davanti  al 
(.•a.simento  segnato  col  n.  8(J.  si  è  rinvenuta  a  ni.  1,S<J  sotto  il  piano  attuale  una 
grande  lastra  di  travertino,  alta  m.  0,80  X  u. 55.  che  conserva: 

\ 
'  °  I  .A  N  O 

lleijt'hiv  IX.  Diii'ditii  una  piccola  casa  Ira  la  via  .\renula  e  la  piazza  Cenci, 
sono  stati  recuperati  tra  mateiiali  di  fabbrica  due  frammenti  di  una  grande  iscrizione 
medievale,  la  quale  fu  regolarmente  segata  in  tante  lastrine  rettangolari.  I  due  pezzi 
tornati  in  luce  appartengono  alla  metà  inferiore  della  lapide;  e  ne  supplisco  la  parte 
mancante  nel  moilo  che  segue  : 


HOC  PEtRVS  TVA/ltó/o    e  /  «  VOI-t-INONO -tIS 

CEPIt  .\N.\STASI«s  inie  c^ RNIS  tÈ  PL.\  CLEM" 

Et  MORIENSCVRAw  '/f/^/ //|  DHVIC    OPERIS      .?ic 

QVETVIAFINIVItPo,'!/  r//f /■''/NERA  VIVIt 

i  I 

CVIDVM  VIVEBA7    s?/ //i'///\/SO  RB  l  S  ERAT 

PO.St  MORTEM  C^riiis  r/ff/y//\''PTlBI  GtlACARNIS 

SAN'Tib  IVDICIO  VTy//'/cr/NTE   DEO 

I 

Un'iota  pietra  '•iiiuJfva  in  drigine  un  sepolcru  nella  basilica  di  s.  tJlemente; 
la  «piale  .-i  sa  essere  stata  edilìcata  negli  inizi  del  duodecimo  secolo  dal  card.  Anastasio, 
i^a  U'ivella  sc.iporta  c'irisetTna.  ehe  il  card.  Anastasio  non  compi  tutta  l'opera,  ma  sol- 
tanto la  incominciò;  e  uioicinlo  ne  aflidò  la  cura  ad  un  altro  dignitario  della  chiesa, 
di  noni«'  l'ietro.  (Questi  terminò  il  sacro  editicio.  e  come  il  cardinale  predetto,  vi  ebbe 
sepoltura  nel  secolo  XII. 

Intrapresi  poi  noi  medesimo  luogo  i  lavori  di  fondazione  d  un  nuovo  casamento, 
alla  ]irofiindità  di  circa  m.  7.i)U  dal  piano  stradale,  è  tiuiiata  all'aperto  la  continua- 
zioiio  di  linei  uniragliono  foderato  di  parallelepipedi  di  tufa.  di  cui  nell'aprile  lb87 
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s'incontrò  nn  altro  tratto  parallelo  alla  nuova  via  Arenula  (cfr.  Notizie  1887,  p.  144). 
11  muro  ora  scoperto  volge  ad  angolo  retto  verso  levante;  è  largo  m.  1,0U,  ed  ha 
un  coronamento  di  grandi  massi  di  travertino  con  cornicione.  Parallela  a  questo  tratto 
di  muraglione,  e  distante  da  esso  m.  12,00  dal  lato  di  mezzogiorno,  è  una  tìla  di 
colonne  di  travertino,  poste  ad  eguale  intervallo  fra  loro  di  m.  2,2."i.  Ne  sono  state 
scoperte  sei,  di  ciascuna  delle  quali  rimangono  soltanto  alcuni  rocchi,  del  diametro 
di  m.  0,68  a  0,90.  Parecchi  altri  frammenti  di  esse,  e  dei  travertini  che  coronavano 
il  muraglione,  sono  stati  trovati  fra  le  terre. 

Nello  sterro  è  stato  pure  raccolto  un  vaso  di  bronzo,  infranto  e  mancante  di  una 
parte  ;  inoltre  una  tessera  d'osso,  quadrilunga  (di  millim.  44  X  09) ,  che  porta  inciso  : 

da  un  lato  dall'altro 

NICII  NK  G.  Gatti. 

•  Regione  XI.  Eseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  del  collettore  di  sinistra 
nel  tratto  compreso  tra  il  Ponte  Palatino  e  la  Cloaca  Massima,  sono  tornati  in  luce, 
alla  profondità  di  m.  5,00  sotto  il  suolo  moderno,  due  muri  di  opera  quadrata  in 
pietra  tufo,  correnti  in  linea  parallela,  ed  equidistanti  fra  loro  di  m.  8,30,  dello  spes- 
sore di  m.  1,10,  l'inferiore  dei  quali  dista  dall'asse  della  Cloaca  Massima  m.  10,00. 

Si  scoperse  ancora  l'estradosso  della  detta  cloaca,  che  verrà  tagliata  in  direzione 
quasi  normale  al  suo  asse  dal  tracciato  del  nuovo  collettore,  che  ne  raccoglierà  le 
acque.  Sull'estradosso  della  nominata  cloaca  si  scopri  un'antica  fogna,  con  sponde  for- 
mate di  parallelepipedi  di  pietra  tufo,  grossi  m.  0,25,  con  relativo  pozzuolo,  per  cui 
le  acque  erano  immesse  nella  cloaca. 

In  questo  scavo  si  rinvenne,  alla  profondità  di  m.  6,00,  una  lastra  marmorea  tutta 
ricoperta  da  malta,  larga  m.  0,57,  alta  m.  0,52,  e  dello  spessore  di  quasi  m.  0,04. 
Vi  si  legge  : 


M       e      S      Ci 
[v'G.G-LIBVITALIS 
/ÌCIT  ■  SIBI  •  ET  •  SVIS 
A.BVSQJ'OSTERISQ^EOR 
/ENNIO -AVREL-AVGG  • 
MAXIMO  •  ALVMNO 
,VCIO  •  MAXIMO  ■  ALVMNO 

/•MON  ■  DOL  ■  MAL  •  ABES 
ì  N  •  P  -X-  IN  ■  AGRP-XIII 
\ 


Alla  distanza  di  due  metri  dal  punto  ove  si  rinvenne  questo  titolo  mutilo,  lu 
scoperto  un  grosso  frammento  di  lastra  marmorea  rotto  irregolarmente,  che  ha  la 
maggiore  aUezza  di  m.  0,43,  la  larghezza  di  m.  0,33,  e  lo  spessore  uguale  di  m.  0,06. 
Vi  si  vede  inciso  in  piccole  e  rozze  lettere: 

ECCE  CIRCVS  EVSEBI 
OBSERBATENEPERDAS 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2"  32 
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Fu  recuperato  pure  un  pezzo  di  marmo,  largo  m.  U,4tì,  alto  m.  0,21  e  dello 
spessore  di  m.  0,28.  Vi  si  conserva  in  belle  lettere: 

|£DICAn\ 

lu  uu  pezzo  di  tegola,  anche  quivi  rinvenuto,  leggesi  il  bollo. 

o  CAVIA-  HAMIL  PLATAN  •  SV/// 

Si  raccolsero  infine  molte  stoviglie,  a  copoi-tura  nera,  di  arte  etrusco-campana. 
In  una  coppa  è  dipinta  a  bianco  su  nero  una  figiu-a  di  Mercurio,  con  foglie  di  edera 
nel  bordo.  Lo  stilo  di  questa  decorazione  richiama  alla  mente  i  prodotti  delle  oflìcine 
deirApulia. 

D.    M.4.RCHETTI. 

Regione  XVI.  Nei  prati  detti  di  s.  Cosimato,  i  lavori  per  il  grande  collettore 
sulla  destra  del  Tevere  hanno  rimesso  in  luce  le  iscrizioni  che  secfuono: 

rt)  Lastrone  di  marmo,  rotto   in  otto  pezzi,   servito  per  chiudere  un  sepolcro 
cristiano,  anteriore  al  secolo  quai-to: 


^   AVREL 


^   POMPOSIAE  ^  SECVNDAb^ 
'^  SI  MAE  I^ECERVNT  ^^ 

% eVAOrHMENl 

^  nenoiHKAN 

V  V  I  X  I  T  •  A  N  N  ^  LX! 


h)  Simile  lastrone,  spettante  ad  altro  sepolcro  cristiano  del  secolo  sesto: 


FELES  ET  VICTORINA^^IVE 

SE  BIBI  :^ECERNT  MICA'REA  DEPo 

SITA  IN  PACE  MESE  AVGVSTO  / 


c)  Frammenti"!  di  simil  ■  lapide  sepolcrale  cristiana: 

SIBI  FICERV 

d)  Lastra  di  marmo,  con  cornice  : 


ATILIAE 
EX  PRO 


—  24.3  — 
e)  Altra  lastra  marmorea,  con  cornice  : 


f 
MARITO    D  V 

QVO  VIXI  AN 

SINE  VLLA  QVE^ 

LICINIA- HI 

COI  VNX •  ET  / 
FILIA  •   PATRI 


Negli  sterri  medesimi  è  stata  trovata  una  tegola,  di  m.  0,52  X  0,52,  col  bollo 
(Marini  36 1): 

o         QJDPP  IVST  OP  DOL  delAQ.  DOIW, 

PETINO  ET  APRONIA  a.   123  " 

CoS 

ed  un  mattone,  che  ha  il  sigillo  (Marini  33): 

o  EX  PRAEDIS  PLOTINAES  •  AVO 

EX  OFIC  VALERIA  NICEN 
OPV  DOLI  • 
O 

Presso  porta  Portese,  demolendosi  un  i)iceolo  tratto  delle  mura  della  città  per 
l'apertura  del  grande  viale  diretto  alla  nuova  stazione  ferroviaria,  si  sono  rinvenuti 
fra  i  materiali  di  costruzione  due  antichi  capitelli  in  marmo.  L'uno  è  corinzio  (alt. 
m.  0,45,  diam.  0,30),  l'altro  è  a  foglie  d'acqua  (alt.  m.  0,38,  diam.  0,33);  ma  cotesti 
intagli,  come  pm-e  l'abaco,  furono  scai-jiellati,  riducendo  il  marmo  a  forma  quasi 
cilindrica.    Sulla  superficie    piana    trovansi   incise   iscrizioni  ebraiche. 

G.  Gatti. 

Via  Portiiense.  —  Nell'estremità  meridionale  del  piazzale  interno  della  nuova 
Stazione  di  Trastevere,  dal  12  luglio  al  10  agosto  furono  eseguiti  per  conto  dell'am- 
ministrazione governativa  alcuni  scavi,  che  lianno  dato  luogo  a  scoperte  nell'area  degli 
antichi  orti  di  Cesare,  a  destra  della  via  Portueuse. 

Nella  parte  più  sporgente  della  collina,  ove  si  riconobbe  una  serie  di  latomie 
scavate  nel  vivo  tufo,  sul  versante  orientale,  alla  progressiva  di  metri  1132  della 
linea  ferroviaria,  eseguendosi  il  taglio  della  roccia  pel  tracciamento  della  strada  di 
circonvallazione,  al  di  sotto  del  livello  normale  della  Stazione  (che  trovasi  alla  quota 
di  m.  20,15  sul  livello  del  mare)  apparve  da  prima  una  nicchia  quadrilunga,  fasti- 
giata,  incavata  nel  tufo,  nel  cui  frontespizio  erano  scolpiti  a  bassorilievo  una  clava 
in  mezzo  a  due  scifi,  e  nella  fascia  di  base  era  la  scritta  : 

L  ■  DOMITIVS  •  PERMISSVS  •  FECIT 

Sgombrato  con  tutta  cautela  il  fondo  della  nicchia,  vi  si  trovarono  sculture  ed 
oggetti  dei  quali  si  dirà  appresso,  e  si  riconobbe  essere  quella  un'edicola  sacra  ad  Ercole. 
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Proseguito  lo  scavo,  alla  profondità  di  m.  5,UU  dal  piano  sopra  indicato,  fu  sco- 
perta al  suo  posto  la  mensa  su  due  gradini  di  costruzione  laterizia,  e  sul  davanti  due 
are  rovesciato  a  terra  dall' lu'to  della  volta  della  latomia,  già  anticamente  crollata,  la 
cui  rovina  cagionici  l'alilìaiuloiio  del  luogo. 

Le  due  are  sono  della  stessa  forma  e  della  misura  meilesinia;  alte  ciascuna  m.  0,75, 
larghe  m.  0,ìjO,  profonde  m.  0,50.  Sono  formate  di  un  plinto  cubico,  sorretto  da  base 
scorniciata,  e  coronato  da  cornice  fastigiata  coi  pulvini  laterali.  Un  grosso  lastrone 
0  cuscino  di  travertino,  di  m.  O.GO  X  1,25,  trovato  al  suo  posto  dinanzi  all'edicola, 
serviva  di  baso  alle  due  are;  le  quali  perciò  in  origine  dovevano  trovarsi  collocate 
come  si  vede  nell'annesso  disegno.  Una  delle  are  è  in  travertino,  l'altra  in  tufo.  Por- 
tano sulla  fronte  del  plinto  la  medesima  iscrizione. 

Nella  prima  si  legge:  Nella  seconda: 


IMPERIO 

HERCVLI  •  SACRV 

L  ■  DOMITIVS 

PERMISSVS 


IMPERIO 

HERCVLI  ■  SACRV- 

L  •  DOMITIVS 

PERMISSVS 


:'^::.. 


•  ,-)t 


"^^^iU-r^ 


Sul  davanti  della  mensa  si  scorgono  traccie  di  bassorilievi  in  stucco,  la  cui  rap- 
presentazione non  si  è  potuta  bene  di- 
stinguere, per  essere  caduto  lo  stucco, 
lasciando  una  troppo  lieve  impronta  sul- 
l'intonaco dipinto  in  rosso.  Sembra  non- 
dimeno che  vi  fosse  raffigurata  una  danza. 

L'interno  dell'edicola  era  intonacato 
e  dipinto  a  fondo  rosso,  con  ornati  a  tinto 
oro;  la  parete  esterna  era  intonacata  e 
dipinta  con  ornati  di  fogliami,  fiori  ed 
uccelli  policromi  su  fondo  giallo. 

Gli  oggetti  trovati  nell'interno  del- 
l'edicola sono:  —  1.  Statuetta  di  tufo, 
alta  m.  0.75.  rotta  in  ventiquattro  fram- 
menti, che  nella  maggior  parte  possono 
riunirsi.  Rappresenta  Ercole  vincitore,  nel 
noto  motivo  con  cui  è  rappresentato  in 
uno  dei  medaglioni  dell'arco  di  Costan- 
tino. Posa  la  destra  sulla  clava,  e  sor- 
regge colla  sinistra  il  pomo;  col  piede 
destro  calca  la  testa  del  toro  (fig.  a),  — 
2.  Statuetta  simile  di  proporzioni  più  pic- 
cole, rotta  in  due  pezzi,  liappresenta 
Y  Hercules  cuhans.  che  aveva  forse  il  suo 
prototipo  in  quel  simulacro,  che  nei  cata- 
loghi rogionarii  è  ricordato  nel  Traste- 
vere, e  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  non 


H/V 


y 


4*^.'>:ÌL-->.*^^ 


,V-^ 
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molto  lungi  dal  luogo  ove  avvenne  la  scoperta  recente.  Giace  sul  fianco  sinistro; 
colla  sinistra  regge  la  clava,  e  colla  destra  sostiene  un  vaso  posato  su  di  una 
mensa  circolare  a  tripode  (tìg.  //).  —  3.  Frammento  o  parte  superiore  di  una  statua 
virile  pure  di  tufo,  di  lavoro  molto  rude.  Rappresenta  Giove  Serapide  (':'),  col  medio 
sul  capo  (tìg.  e).  Queste  tre  statue  in  tufo  erano  in  origine  colorate  di  rosso,  come  si 


%mii^ 


«2.   i. 


fisT   a. 


fig.  e. 


desume  dalle  tracce  del  colore  che  conservano.  —  4.  Parte  anteriore  di  una  testa 
marmorea,  ornata  di  edera.  L  modellata  come  se  fosse  la  metà  di  un  erma  bici- 
pite. —  5.  Frammento  di  plinto  circolare  marmoreo,  su  cui  è  rilevata  una  testina  di 
Ercole,  coperta  con  la  pelle  del  leone.  —  6.  Altra  piccola  testa  marmorea,  modellata 
a  metà  di  erma  bicipite,  rappresentante  Bacco  con  fronte  diademata.  —  7.  Altra  simile 
ritraente  il  tipo  di  Giove  barbato,  ma  molto  corrosa.  —  8.  Altra  protome  simile  rap- 
presentante forse  un  Giove.  —  9.  Testina  marmorea  di  statua  virile  di  accurata  ese- 
cuzione rappresentante  un  giovanetto,  collo  sguardo  in  alto,  ed  in  atteggiamento  di 
dolore.  —  10.  Mano  di  statuina  marmorea  di  buona  modellatura,  e  che  impugna  un 
oggetto  non  riconoscibile.  —  11.  Vari  frammenti  o  torsi  di  piccole  Veneri,  alte  in 
origine  dai  dieci  ai  venti  centimetri,  quasi  intieramente  calcinati.  —  12.  Dieci  altri 
frammenti  di  statuine  imitanti  figure  di  divinità  di  tipo  egizio,  per  quanto  è  dato 
riconoscere  dai  pezzi  quasi  intieramente  calcinati.  —  13.  Busto  fittile  di  Minerva 
galeata,  con  sua  basetta  di  sostegno.  —  14.  Due  lucerne  fittili  monolicni:  l'una  pre- 
senta in  rilievo  ed  a  stampo  la  figura  della  Fortuna;  l'altra  ha  pure  in  rilievo,  ma  di 
arte  rozza,  la  figura  di  una  Vittoria  alata.  —  15.  Lucerna  del  diametro  di  m.  0,145, 
a  sette  becchi,  tutta  coperta  di  incrostazioni  di  calcare.  —  16.  Una  mozza  maschera 
fittilo  del  tipo  di  Ercole:  un  frammento  di  torso  di  statuetta  pure  fittile,  ed  un  or- 
ciuolo.  —  17.  Un  busto  di  Minerva  galeata  in  stucco,  molto  frammentiito.  —  18.  Vari 
frammenti  di  basette  circolari  di  stucco,  adoperate  per  sostegno  a  dei  busti.  —  19.  Pic- 
cola protome  muliebre  acefala,  parimente  in  stucco. 

Tutto  ciò  fu  ritrovato  nell'interno  e  presso  l'edicola,  commisto  allo  terre  traspor- 
tate dalle  acque  di  filtrazione. 
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Ampliate  le  indagini  ucll'area  circostante,  fra  lo  terre  franate,  per  la  lunghezza 
di  circa  novo  metri  dalla  fronte  dell'edicola,  si  scoprirono  parecchie  lastrine  di  marmi 
colorati,  elio  servirono  per  pavimenti  o  per  rivestiture  delle  pareti,  e  quindi  questi 
pezzi  marmorei:  —  20.  Macinello  in  forma  di  dito,  di  lavoro  assai  rozzo.  —  21.  Busto 
di  adulto  sbarhato,  con  capelli  ricci.  È  mancante  nella  punta  del  naso,  e  nella  spalla 
sinistra,  dove  è  un  pezzo  riportato  in  antico,  alt.  m.  i),'>H.  —  22.  Busto  conservatissimo 
di  giovane  pure  senza  barba,  alto  m.  0,42.  —  23.  Altro  busto  di  giovane  con  barba  leg- 
gera e  folta  capigliatura,  alto  m.  0.35.  È  conservatissimo.  non  avendo  ricevuto  altra  offesa 
che  all'estremità  delle  orecchie,  e  recando  una  macchia  sul  naso,  cagionata  dall'ossido 
di  ferro.  —  24.  Busto  di  giovine  imberbe  di  perfetta  conservazione.  La  parte  poste- 
riore della  testa  è  riportata  in  antico.  'Vi  è  pure  di  riporto  un  pezzo  della  spalla  sini- 
stra ;  alt.  m.  0,37.  —  2.5.  Busto  di  uomo  maturo,  sbarbato,  con  capelli  e  viso  che  richiama 
alla  monte  il  tipo  dell'imperatore  Traiano;  alt.  m.  0,  lo.  —  2G.  Busto  di  giovane  robusto, 
imberbe;  alt.  m.  0,34.  —  27.  Altro  busto  di  giovane  imberbe,  offeso  solo  neUa  punta  del 
naso;  alt.  m.  0,30.  Questi  sette  busti  (21-27)  erano  posti  in  cima  ad  altrettante,  erme  di 
marmi  colorati,  come  africano,  portasanta,  bigio,  con  fusti  della  misura  media  di 
m.  1,38  X  0,275  X  0.225,  posati  su  di  un  zoccolo  a  guisa  di  base  ornata  di  guscio, 
alta  ni.  0,18.  Cinque  di  tali  enne  furono  recuperate.  —  28.  Un  capitello  di  pilastro 
rettangolare  intagliato  e  ben  conservato;  di  lati  m.  0,18X0,10.  — 29.  Una  piccola 
gradinata  su  lastra  di  marmo,  grossa  m.  0,05,  come  quelle  usate  per  ornamento  di  fon- 
tane di  giardini.  —  30.  Due  frammenti  di  capitelli  ionici  di  differente  diametro  e  di 
buon  intaglio.  —  31.  Un  frammento  della  fondina  o  parte  inferiore  di  un  capitello 
corinzio,  int.igliato  a  foglia  di  ulivo.  —  32.  Doppio  liore  spettante  alla  parte  superiore  di 
di  un  candelabro  di  pregevole  intaglio.  —  33.  Tronco  frammentato  rappresentante  un  al- 
bero di  palma.  —  34.  Frammento  di  pilastrino  a  sezione  rettangolare,  di  squisito  intaglio, 
con  animali  tiori  e  frutti,  dello  spessore  di  in.  11.O8.  —  35.  Capitellino  di  forma  ret- 
tangolare, a  rilievo  centinato  nei  lati  minori,  di  intaglio  finissimo  e  bene  conservato.  — 
3(3.  Basetta  attica  di  rosso  antico,  alquanto  deteriorata,  del  diametro  di  m.  0,32.  Si 
raccolsero  inoltro  questi  altri  pezzi  :  —  37,  38.  Frammenti  che  appartengono  alla  parto 
su])eriore  di  un'ara  fastigiata  in  peperino.  —  30.  Lucerna  fittile,  annerita  dall'uso,  col 
noto  bollo  in  rilievo:  SAECVL.  —  40.  Altra  lucerna  col  sigillo  pure  assai  noto,  ed 
a  Ietterò  incavate:  L  •  MARMI.  —  41.  Altra  sul  cui  piatto  è  in  rilievo  Leda  col  cigno, 
e  sotto  il  bollo  di  fabbrica,  conosciuto  per  altri  esemplari  anche  in  altre  parti  d'Italia: 
L  •  CAECILI.  — 12.. Vltra, semplice  conscrvatissima,  col  bollo  comune:  L  CRAE  CSAE. — 
43.  Altra  sotto  cui  vedesi  rilevato  il  sigillo  fatto  con  la  sola  lettera  P.  —  41.  Altra 
sulla  (|uale  è  un  Amore  a  cavallo  di  un  delfino.  A  causa  delle  incrostazioni  non  è  più 
visibile  la  marca  di  fabbrica.  —  45.  Parecchie  altre  lucerne  comuni,  senza  marca, 
0  troppo  deperite  per  poterne  leggero  le  impronte  delle  figuline.  —  -liì.  Fondo  di  piatto 
aretino,  con  bollo  in  orme  di  piede  umano  :  Qj  CAS  •  '\f.  —  47.  Manico  frammentato 
di  anfora  con  bollo:  L  ■  AL.  —  48.  Altro  manico  di  anfora,  in  cui  si  legge  a  rilievo: 
LC\K.  —  40.  Altro  simile,  in  cui  risaltano  le  lottwe:  P  •  Q.-  A  •  R.  —  5(i.  Altro  re- 
cante il  bollo:  flM_0.  —  51.  Altro  con  la  leggenda  impressa  :  L  •  A'N  •  A/NA''. — 
52.  Altro  ove  apparisce  la  marca:  COP'. — 53.  Tre  frammenti  di  antetìsse  fittili.  — 
54.  Fu  poi    raccolta    una    collana,  ben    conservata,  composta  di  fili  di  oro  legati  a 
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maglia,  nei  quali  sono  infilati  alternati?amente  cilindi-etti  prismatici  di  prasine,  e 
perle;  il  tutto  chiuso  da  fermaglio  ad  uncino.  È  lunga  m.  0,35,  e  pesa  grammi  8  '  .,. — 
55.  Si  ebbero  quindi  pezzi  di  un  cucchiaio  e  due  specilli  di  bronzo.  —  56.  Una  moneta 
in  bronzo  di  Augusto,  ed  altra  di  Antonino  Pio.  —  57.  Vari  pezzi  di  tìstiila  acquaria 
plumbea,  nei  quali  ricorre  la  leggenda  :  MAGATO  SERVVS  FECIT.  —  58.  Due  aghi 
saccali;  un  cucchiaio  e  tre  stili  di  osso.  D.  Marchetti. 


VII.  ALBANO  LAZIALE  —  Facendo  seguito  alla  relazione  edita  nelle  Notizie 
dello  scorso  luglio  (p.  227),  mi  pregio  riferire  come  nel  luogo  istesso  dove  è  stato  sco- 
perto il  tubo  di  piombo  con  la  leggenda  dell'  uftìcio  urbano  dei  plumbarii  imperiali, 
è  tornato  in  luce  un  altro  tronco  della  medesima  condottura  con  l'iscrizione  : 


CALPVRNIVS  LICINIANVS  FECIT. 


R.  Lanciani. 


VIII.  CIVITA  LAVINIA  —  In  contrada  s.  Lorenzo,  nel  terreno  acquistato  da 
Lord  Savile,  già  ambasciatore  di  S.  M.  Brittannica  presso  S.  M.  il  Re  d'Italia,  si  sco- 
prirono antefisse  fittili,  una  delle  quali  intiera,  ed  altre  in  frammenti.  Dai  vari  pezzi 
ne  sono  state  ricomposte  cinque.  Presentano  tutte  una  bellissima  testa  muliebre  di 
stile  arcaico,  sormontata  di  stefane,  e  con  larga  raggiera  traforata  e  ad  ovali,  termi- 
nante lateralmente  con  due  palmette.  Conservano  quasi  tutte  i  resti  del  colore. 

Essendo  la  scoperta  avvenuta  nell'ambito,  ove  i  topografi  ritengono  essere  stato  il 
famoso  tempio  di  Giunone  Lanuvina,  tutto  porta  a  credere  che  queste  parti  del  coro- 
namento fittile  appartengano  a  quel  sacro  edificio.  Del  medesimo  tempio  devono  aver 
fatto  parte  i  resti  delle  costruzioni  di  varia  età,  rimessi  in  luce  in  contrada  stessa 
s.  Lorenzo.  Per  i  trovamenti  fatti  a  pochissima  distanza  da  questo  sito,  veggasi  ciò 
che  fu  edito  nelle  Notizie  del  1885,  ser.  4^,  voi.  I,  p.  368. 


(CAMPANIA) 

IX.  MISENO  —  L'ispettore  cav.  F.  Colonna  esaminò  presso  il  proprietario 
sig.  de  Criscio  in  Pozzuoli,  le  seguenti  iscrizioni  greche,  che  si  dicono  scoperte  in  Mi- 
seno,  e  delle  quali  si  ebbero  i  calchi  cartacei:  .... 


a)         eeoiCKATAX 
nPOKAOYT 
ONH  CIKP  A  T 
NeiKOMHAe 
ANTOCGTHI 
TGKNtjenOH(| 
eNGKA 


b)         GGOICKATAXGo.N 
ONHCIKPATOY 
NGIKOMHAGOC 
ZwlAOCCYNnO 
AGITHCGnOHCG 
MNHMHCGNGKA 
YnGP*IAOYZHCANT 
GTH  Z-XAIPGTG 
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X.  ruZZUULI  —  L'i.spt'ttore  predetto  ebbe  opportunità  di  copiare,  presso  il 
ricordato  sig.  de  Criscio,  la  seguente  epigrafe  marmorea  rinvenuta,  a  quanto  dicesi, 
nei  campi  adiacenti  alla  via  Camjìaaa.  nel  territorio  di  Pozzuoli.  Ne  fu  confrontato 
l'apografo  con  un  calco  cartaceo: 

È  alta  m.  0,(jó.  larga  m.  0,31  ed  offre: 

ANAPO 
NEIKOS 
ATA  00 
KAEOYS 
E  T  n  N 

r© 


XI.  NAPOLI — Aìitichiià  scoperte  nella  strada  Selleria  in  sezione  Pendino. 

Kiferì  Io  stesso  ispettore  cav.  F.  Colonna  che  «  verso  la  fine  di  luglio,  nei  la- 
vori di  risanamento,  eseguendosi  il  cavo  di  fondazione  di  una  nuova  fabbrica  nella 
straila  delia  Selleria  in  sezione  Pendino,  alla  profondità  di  m.  5,50  dal  lastricato  della 
strada,  ed  a  in.  0,:50  sul  livello  del  mare,  si  incontrarono  due  tombe,  composte  di 
materiali  misti,  l'una  poco  distante  dall'altra,  e  poste  in  linee  convergenti  verso  il 
nord,  al  di  sotto  dell'attuale  livello  di  acqua  pemianente  del  sottosuolo.  Tali  tombe 
misuravano  m.  2,(K)  in  lungliezza,  m.  0,50  in  largliezza  ;  avevano  i  quattro  muretti 
formati  di  conci  regolari  di  tufo,  ed  erano  ricoperte  da  tre  tegoloni  fittili  ognuna. 
Una  aveva  il  lato  minore  coperto  da  lastra  di  marmo  bianco,  portante  im'epigrafe 
greca  frammentata,  usata  come  semplice  materiale  di  fabbrica,  il  che  è  provato  dal 
fatto,  che  la  parte  scritta  dalla  lapide  ora  rivolta  in  dentro.  A  poca  distanza  dalle 
detto  tombe,  fu  recuperata  fra  i  materiali  del  sottosuolo  un'altra  lastra  marmorea  bianca 
in  pezzi,  con  altro  frammento  di  epigrafe  greca,  ciò  che  fa  supporre  essere  stata  pa- 
rimenti usata  come  materiale  di  chiusura  del  sepolcro.  11  punto  della  scoperta  è  di- 
stante circa  metri  1.")  dal  luogo  ove  fu  rinvenuto  il  busto  di  cariatide  egizia,  di  cui 
si  disse  nelle  Notisie  del  1880,  p.  40i-i  '. 

Avendo  il  prof.  Sogliano  esaminati  i  detti  frammenti,  dei  quali  anche  l'ispettore 
Colonna  trasmise  gli  apografi,  li  descrisse  nel  modo  che  segue: 

a)  I  pezzi  clie  rimangono  della  prima  lapide,  e  che  misurano  in  altezza  m.  0,37, 
si  riconnettono  fra  loro,  e  si  riconnettono  ad  altro  frammento,  scoperto  precedente- 
mente, e  conservato  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Questo  frammento  è  qui  indicato 
con  la  lettera  a: 


^.<ÓY.  ■  SAPAIANOZ 
ì  N  T  A  O  V 

I  E  Y  S  X<ò  H  N 


^^AP  ■  nAAHN 

XìZAYIImIaXOS  •  A  AKEA 

a        \  ) 

^\\\\\  MoZ:QKAlJWlKKA15XAPA_ 
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È  l'avanzo  di  un'iscrizione,  posta  in   onore  di  atleti  che  vinsero  nella  palestra 
di  Napoli. 

b)  Nei  pezzi  della  seconda,  che  pure  si  riconnettono,  rimane  : 


3  2  •  SIKYnNIOS 


Misurano  m,  0,41.)  in  altezza,  e  m.  0,45  nella  maggiore  larghezza. 
e)  Un  terzo  frammento,  dell'altezza  massima  di  m.  0,20,  largh.  m.  0,ol,  con  tracce 
di  rubricazione,  presenta: 

^STNEinNÌTT 

/kypeinamh 
/ArENEinNnA 

/lATOS  AYPHAIOS 
ANAPnN 
AIAIOSAYPHAIOi:^ 


Cos'i  questo,  come  il  precedente,  appartengono  ad  iscrizioni  atletiche. 

Si  ebbero  poi  questi  altri  frammenti  epigrafici  greci,  raccolti  alla  profondità  di 
circa  m.  7,00  dal  livello  attuale  del  suolo,  sotto  il  pelo  dell'acqua.  11  primo  è  iu 
lastra  di  due  pezzi,  dell'altezza  massima  di  m.  0,17,  largh.  m.  0,23: 


(/)  OiZ  STA 

OS  TO  b" 
YrATEPAS 

g)     \inp  /() 

YA 


e) 


AP 
\AF 


/■)       OS  AAEì 
P 
HST 


i)      FA  ©A 


/,:) 


N 
OS 


Nel  sito  medesimo,  alla  profondità  di  circa  m.  3,50,  furono  trovati  pezzi  di  una 
colonna  scanalata  di  bardiglio,  del  diametro  di  m.  0,47. 

Resti  di  antica  via  scoperti  a  s.  Nicola  dei  Caserti  in  sezione  Vicaria. 
Eseguendosi  alcuni  lavori  nella  strada  .*;.  Nicola  dei  Caserti,  che  da  quella  di 
s.  Maria  a  Cancello  mette  capo  alla  via  dei  Tribunali,  si  è  scoperto  il   lasti-ico  di 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^^  93 
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antica  strada  selciata,  alla  profondità  di  m.  3  circa  dall'attuale  piano  stradale.  Giace 
precisamente  nella  stessa  orientazione  dall'asse  stradale  della  soprastante  via  mo- 
derna, e  lascia  supporre  sia  limitata,  nella  lunghezza,  con  quella  della  moderna  che 
estendesi  per  m.  lóu  circa.  Pareva  si  potesse  trarre  profitto  dei  materiali  dell'antica 
via,  pei  nuovi  lavori  :  ma  fu  abl)andonato  tale  proposito,  a  causa  del  peso  delle  grosse 
lastre  poligonali  e  della  difficoltà  nel  rinnovarle. 

l)i  nna  tomba  scoperta  presso  la  strada  dell'  Arenacela,  sezione  Mercato. 

Nella  seconda  metà  dello  scorso  luglio,  cavandosi  le  fondazioni  di  un  nuovo  edi- 
lìcio.  destinato  ad  abitazioni  economiche  nel  fondo  a  settentrione  del  cimitero  degli 
inglesi  nella  strada  Arcaaccia,  alla  profondità  di  m.  ;3,50  dal  suolo  di  edificazione 
si  scoprì  un'antica  tomba. 

Era  formata  di  muretti  in  tufo  a  conci  regolari,  e  ricoperta  a  capanna  con  tegoli 
fittili,  accoppiati  a  tetto,  tre  pur  ogni  lato.  La  sua  misura  era  di  m.  1,8U  in  lunghezza, 
e  m.  ().7()  in  altezza  complessiva  coi  tegoli.  I  muretti  formanti  la  cassa  misuravano 
m.  0. 11!  di  spessore  per  m.  it,;Jn  in  altezza.  La  distanza  della  tomba  al  confine  set- 
tentrionale del  cimitero  degli  inglesi  è  di  m.  28,00,  e  dalla  strada  Arenaccia  di 
ni.  12,00.  A  causa  dei  lavori  la  tomba  non  potè  essere  consenata  sul  posto. 

NuU'altro  si  rinvenne  nello  scavo;  e  le  ossa  dello  scheletro  furono  risepolte  in 
prossimità  del  cavo  stesso. 

Nella  medesima  strada  Arenaccia  fu  scoperto  un  sarcofago,  di  cui  si  disse  nelle 
Notizie  1887,  p.  291. 

Tomba  rinvenuta  nella  strada  di  s.  Eframo  vecchio,  nella  sezione  di 
s.  Carlo  all'Arena. 

Nel  cavarsi  una  fogna  nella  via  segnata  in  pianta  n.  10.  nel  nuovo  rione  a  s.  Eframo 
vecchio,  quasi  nell'asse  stradale,  a  distanza  di  m.  20,35  dalla  omonima  piazza, 
a  m.  200  dall'angolo  nord  ovest  dell'Albergo  dei  poveri,  a  m.  240  dalla  strada  s.  Gio- 
vanniello,  alla  profondità  di  m.  4.o0  circa,  si  incontra  una  tomba  a  cassettone,  com- 
posta di  materiali  misti.  Misura  in.  2,40  in  lunghezza,  m.  1.00  in  larghezza,  e  m.  0,35 
in  altezza.  11  fondo  era  in  masso  di  muratura,  informe:  le  pareti  in  muretti  dello  spessore 
di  m.  0,30,  di  pietra  tufacea,  lavorata  a  conci  regolari  e  disposti  a  struttura  isodoma, 
0  la  copert\ira  composta  di  tre  tegole  lisce  e  di  due  lastre  in  marmo  bianco. 

(Queste  tegole  senza  risalti  e  senza  bolli,  misurano  m.  0,05  in  quadro,  ognuna  ; 
le  lastre  di  marmo  bianco,  tagliate  a  quadrilateri  irregolari,  sono  della  misura  di 
m.  o,.">l  X  (l,.'!7  e  iii.  0,i>3  X  0,35.  Ne  risultava  una  copertura  lunga  che  superava  la 
lunghezza  della  cassa  pia-  m.  o,()7. 

Lo  scheletro  era  scomposto,  giacente  sopra  frammenti  di  altri  tegoloni  battentati. 
poggiati  sul  fondo  della  cassa.  La  tomba  era  priva  di  funebre  suppellettile. 

F.  Colonna. 
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Regione  IV.  (SAMNIl'M  ET  SABIXA) 
Aequi. 

XII.  CARSOLI  —  Nello  scorso  anno,  facendosi  i  lavori  per  la  costruzione  del 
ciinitero  di  C'arsoli,  fu  rinvenuto  un  torso  di  statua  marmorea  femminile,  di  liuona  ese- 
cuzione, alto  circa  m.  1,00.  Dalla  spalla  sinistra  pende  un  manto,  che  si  raccoglie  sul 
sinistro  braccio.  Fu  depositato  nella  raccolta  pubblica  di  Avezzano  a  cura  dell'ispet- 
tore E.  Canale-Parola. 

Marsi. 

XIII.  OIìTUCCHIO  —  Nell'area  del  cimitero  comimale  di  Ortucchio,  fu  rin- 
venuto nello  scorso  giugno  im  cippo  di  calcare,  alto  m.  i),hh.  largo  m.  0,2.5,  dello  spes- 
sore di  m.  0.18,  il  quale  reca  la  iscrizione  seguente,  di  cui  l'ispettore  sopra  citato 
trasmise  un  calco.  Vi  si  legge: 


O  P  T  A  T  V  S 
CASTrICIAR  1/7/ 


Anche  questa  lapide  fu  aggiunta  alla  raccolta  pubblica  di  Avezzano. 


Paelignl. 

XIY.  CASTRO  VALVA  (frazione  del  comune  di  Anversa)  —  Avanci  di 
antiche  fabbriche  e  di  antiche  vie. 

Verso  la  metà  della  Foce  di  Scanno,  dove  scorre  il  Sagittario  affluente  del  Pescara, 
alla  sponda  destra,  dall'Appennino  che  in  quelle  vicinanze  prende  nome  di  Arg alone, 
si  stacca  una  serie  degradante  di  colline  detta  via  via  Jaccio  di  ristillo,  Jaccio  di 
Catarozio,  Piano  de'  Ca/yini,  Costa  dei  Car'pini,  Colle  Salece  e  Colle  s.  Angelo,  sul 
quale  ultimo  siede  in  largo  orizzonte  il  piccolo  paese  di  Castro  Valva. 

La  denominazione  di  Valva,  non  par  che  trovisi  nelle  pergamene  anteriori  al 
secolo  XIII.  In  un'ordinanza  di  Carlo  li  d'Ajigiò,  in  data  30  giugno  1289,  notansi 
alcune  terre  in  cui  dovevano  seutii-si  i  reclami  contro  im  Giustiziere,  fra  le  quali  è 
Castrum  de  Balda  (Faraglia,  Codice  dijìlomat ico  Sidmonese). 

Ma  nelle  carte  anteriori  l'aiìpellativo  di  Balba  o  Valva  manca.  Manca  pure 
nella  bolla  di  Clemente  III,  del  5  aprile  1188,  in  cui  sono  nominate  duo  chiese  di 
Castro;  quantunque  la  stessa  bolla  fosse  diretta  da  un  vescovo  valvense  Venerabili 
fratri  Odorisio  sancii  Felini  de  Valva  (archivio  della  cattedrale  di  Sulmona). 

Al  di  là  di  Castro  Valva,  verso  occidente,  sempre  sul  monte  s.  Angelo,  sono 
alcuni  ruderi  di  un  castello  detto  volgarmente  il  Castellaccio.  Tra  quei  ruderi,  verso 
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nord,  c'è  anche  traccia  di  acquedotto.  Poco  oltre  sorge  la  modesta  chiesa  di  s.  M/chele, 
di  recente  costni/ione,  con  ossario  antico:  ragione  di  più  per  determinare  che  ivi  sor- 
gesse l'antica  chiesa  di  s.  Angelo^  che  diede  nome  alla  contrada.  Al  di  là  il  colle 
prende  nome  di  Morrone.  Era  quella  una  stazione  di  gente  primitiva.  Vi  si  notano 
alcuni  altri  ruderi,  una  strada  di  accesso,  riconoscibile  nella  roccia  tagliata,  e  qua  è 
lil  laterizi  sparsi,  di  cui  raccolsi  un  frammentino  di  fondo  di  vaso,  con  una  linea  nera 
orizzontale.  A  sud-ovest  pochi  avanzi  di  cinta,  a  costruzione  detta  ciclopica. 

Da  Castro  Valva,  volgendo  a  nord-est,  si  discende  e  poi  si  rìsale  al  monto.  A 
sin.  è  notabile  la  contrada  Capo  di  Valle  Dónica  e  lo  altro  adiacenti  di  Valle  Dónica 
l)ro])rio,  Colle  Morto,  Colle  di  Maria  Liciaa  e  Vicjiia  di  Pelliaillo,  per  essere  tutte 
sparse  di  laterizi  antichi,  dove  più  e  dove  meno.  Ma  solo  nel  culmine  di  Capo  Valle 
Dóiiica  era  una  seconda  staziono  antichissima,  di  jiopolo.  La  solita  cinta  di  mura  poli- 
gonali è  scomparsa;  ma  se  no  può  determinare  la  forma  dalla  naturale  contigurazione 
del  sito.  Al  di  sotto  però,  nella  Virjna  di  Petliaillo,  di  tempo  in  tempo  si  scopri- 
rono molti  sepolcri  che,  dalle  notizie  raccolte,  dovevano  essere  della  prima  età  del  ferro. 

Da  Vallo  Dóaica,  volgendo  ad  est,  trovasi  il  piano  di  a.  Sio,  altra  stazione  an- 
tiiliissima,  e  dove  alcuni  avanzi  di  mura  ciclopiche  sono  ancora  visibili.  Immediata- 
mente sotto,  nella  contrada  detta  di  s.  Sia  o  anche  nella  Cortina,  si  rinvennero  an- 
tichi oggetti  in  bronzo  e  ferro.  A  s.  Sio  vedesi  un  grande  ammasso  di  frammenti 
di  tegoloni  con  impronte  digitali  a  circoli  concentrici  ed  a  rombi,  e  frammenti  di 
coppe  e  stanini  e  lucerne.  Rinvenuta  a  s.  Sio,  mi  fu  mostrata  una  bellissima  mano 
di  statuetta  di  bronzo,  ed  una  testina  fittile  votiva,  murata  nella  porta  di  una  stalla 
di  Camillo  Nanni.  Non  mancano  moneto  imperiali,  il  che  può  attestare  la  lunga  du- 
rata di  quei  gruppi  di  popolazione.  A  s.  Sio.  in  un  avvallamento,  terreno  di  Clemen- 
tina Laltanzi,  si  è  ora  scoperto  un  blocco  di  pietra  paesana,  lavorata  a  scalpello,  di 
forma  parallelepipeda,  alto  m.  1,00,  largo  m.  OM,  dello  spessore  di  m.  0,47.  Sup- 
pongo sia  cippo. 

Discendendo  poi  la  montagna  stessa  da  s.  Sio  e  Valle  Dónica.  in  direzione  di 
Rugnara,  sono  molte  traccio  di  antica  via,  detta  dai  vecchi    Via  Salai'a. 

Nella  contrada  poi  di  Valle  s.  Maria,  la  traccia  è  continua,  poiché  c'è  il  taglio 
nella  viva  roccia. 

Dopo  circa  1.50  passi  di  questo  taglio,  però  qua  e  là  interrotto,  vi  è  il  luogo 
detto  Liòro  di  s.  Domenico.  La  pia  tradizione  dice  che  s.  Domenico  di  Cuculio,  tor- 
nando da  Fuligno  all'eremo  di  Villalago,  apri  un  libro  per  leggerlo  e  l'appoggiò  ad  una 
parete  della  roccia  tagliata,  e  vo  ne  rimase  impressa  l'etligie.  con  un  incavo  quadrato 
alto  m.  11,70,  largo  m.  0,."i2.  profondo  m.  0,40.  Corto  era  una  nicchia  dei  tempi  romani. 

La  traccia  della  strada,  col  taglio  della  roccia,  continua  nella  direzione  di  Hugnara; 
anzi  in  un  punto  .-^i  conserva  l'incavo  delle  ruote.  La  traccia  diminuisco  a  mano  a 
mano  fino  alla  roccia,  dove  è  scalpellata  una  croco  che  segna  il  contino  del  territorio 
di  Ca.stro  Valva  e  Rugnara. 

In  ultimo  la  denominazione  di  Valle  santa  Maria,  deve  richiamare  l'attenzione 
dell'arclii'ologo.  Nel  rialzo  popolato  di  quciTC.  o  proprio  sul  fianco  occidentale,  rimano 
ancora  un  tratt<^  di  mura  poligonali  e  gran  quantità  di  frammenti  di  vasi  e  tegoloni. 
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XV.  PREZZA  —  Aoaìi:i  di.  antico  recinto  sul  colle  Castellone. 

Uscendo  da  Prezza,  per  andare  alla  stazione  della  strada  ferrata,  e  volgendo  a 
destra,  si  attraversa  la  contrada  delle  Vice/ine,  poco  discosto  dall'altra  detta  di  s.  Mar- 
tiiio.  Quivi  sono  ruderi  medioevali  e  frammenti  laterizi  romani.  Al  di  là  delle  l'icenne, 
salendo  sempre  in  direzione  ovest,  vi  è  la  contrada  Forca,  che  poi  continua  verso 
Goriano  Sicoli,  nella  contrada    Valle  Asinara  e  Forchetta. 

Xella  contrada  Fo/'ca,  se  uno  volge  a  sinistra  prendendo  la  direzione  di  sud, 
trovasi  a'  pie  del  colle  chiamato  Casteltone.  Per  salii-vi,  si  segue  un'antica  traccia  di 
via,  scavata  su  di  una  quasi  continua  scogliera  in  linea  leggermente  serpentina.  Sulla 
cima  del  Castellone  è  una  bella  spianata,  cinta  di  mura  a  poligoni  senza  cemento  o 
segno  di  scalpello.  La  parte  più  conservata  è  quella  di  nord-ovest.  Ne  misurai  im 
tratto  di  m.  lo6,  sino  al  punto  ove  termina  una  strada  d'accesso,  e  dove  doveva  essere 
una  porta,  perchè  ivi  le  mm-a  si  interrompono  per  m.  5,00. 

Poi  ripigliano  le  traccie,  e  ricomincia  la  cinta  con  maggiori  interruzioni  vei-so 
nord-est, 

A  sud  doveva  essere  l'ingresso  principale,  poiché  la  traccia  della  strada,  che  co- 
mincia dalla  contrada  Forca,  verso  la  metà  della  salita  si  biforca,  e  un  piccolo  ramo 
si  dirige  verso  l'accennata  porta  secondaria,  e  l'altro  va  al  sud  della  spianata.  La  via 
quindi  continua  a  salire  pel  soprastante  colle  di  Murrialto.  attraversando  forse  la  mon- 
tagna, sino  al  versante  di  Cuculio,  dove  osservai  traccia  di  altra  antica  via. 

Poco  più  su  del  Castellone,  nel  luogo  detto  il  Molatale,  lungo  la  cennata  traccia 
che  sale  per  Murrialto,  il  pastore  che  mi  fu  guida,  Angelantonio  di  Eramo,  sperando 
di  trovare  im  tesoro,  scoprì  non  ha  guari  un  vaso  che  ruppe.  Dai  frammenti  veduti 
sul  luogo  rilevai  trattarsi  di  anfora  antica,  lavorata  senza  ruota. 

A.  De  Nino. 


SICILIA 

XYI.  SELINQNTE  —  Di  un  recinto  templario  presso  i  Propilei. 

Gli  scavi  fatti  durante  la  campagna  del  1888  nell'area  adiacente  ai  Propilei  alla 
Gaggera  presso  Selinunte,  oltre  al  rinvenimento  di  una  bella  gradinata  avanti  la  fac- 
ciata est,  e  di  un  certo  numero  di  are  e  frammenti  di  stele,  misero  pure  allo  scoperto 
un  lungo  ti-atto  (m.  19,88)  di  muro  di  precinzione  nella  direzione  sud-nord  attaccato 
alla  facciata  nord  dei  Propilei,  ed  in  prossimità  dell'angolo  nord-ovest,  ed  un  altro 
tratto  (m.  5,80)  nella  medesima  dii-ezione,  attaccato  alla  facciata  sud.  da  non  lasciai-e 
dubbio  sul  nome  di  Propilei  {Notizie  1888,  p.  601)  dato  al  doppio  portico  in  antis 
scoverto  nel  1874  ("). 

In  quest'anno,  continuatosi  lo  scavo,  si  è  scoperto  l'intero  tratto  di  muro  di  pre- 
cinzione attaccato  alla  facciata  sud  dei  Propilei,  il  quale,  raggiunta  la  lunghezza  di 

(0  Bulleltino  della  Commissione  di  antichità  e  Ielle  arti  di  Sicilia,  settembre  1874,  n.  "^TT, 
p.  1-14,  tav.  I,  V. 
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m.  13.2Ó,  si  ripicfra  a  monte  nella  direzione  est-ovest,  di  cui  si  è  scoperto  finora  un 
tratto  della  hin<;hezza  di  ni.  15.  Contemporaneamente  si  sono  pure  scoperte  dalla  parte 
sud  dei  Propilei,  le  costruzioni  di  una  edicola  che  avea  di  comune  con  la  precinzione 
un  tratto  del  miuro  est  ed  un  alti-o  sul  proluntfamento  verso  valle  del  muro  sud. 

Nel  suolo  poi  di  questa  edicola  si  è  rinvenuta  la  parte  superiore  di  un  piedi- 
stallo, con  iscrizione  greca  in  quattro  righi  compresi  in  un  rettangolo.  Di  essa  terrà 
parola  il  prof.  Salinas  nella  relazione  intorno  alle  terrecotte  ed  agli  altri  oggetti 
venuti  fuori  in  questo  scavo. 

La  scoperta  di  questi  muri  di  precinzione,  legati  organicamente  coi  Propilei,  ci 
poneva  evidentemente  in  presenza  di  un  recinto  sacro  o  recinto  templario,  simile  a  quelli 
ili  Eleusi,  di  Samo  e  dell'acropoli  di  Atene.  Adunque  a  monte  dei  Propilei  di  Selinunte, 
dalla  parte  ovest  sotto  la  collina  di  sabbia,  doveva  senza  dubbio  trovarsi  un  monumento 
0  tempio,  senza  di  che  non  si  sarebbe  potuto  spiegare  la  necessitìi  di  tali  muri. 

Altro  fatto  che  ci  portava  pure  alla  conclusione  dell'esistenza  di  un  monumento 
sepolto  fra  la  sabbia  a  monte  dei  Propilei,  si  era  la  presenza  di  uno  strato  di  terre 
cotto,  a  guisa  di  un  vero  strato  geologico,  rinvenutosi  a  monte  di  questi  Propilei,  il 
quale  dopo  i  lavori  eseguiti  nelle  due  campagne  1888  e  lSH9,  si  è  potuto  constatare 
che  si  arresta  alla  fronte  interna  dei  muri  di  precinzione  già  scoperti. 

Questo  strato  di  terrecotte,  in  parte  scavato,  presenta  nel  punto  più  a  valle  un'al- 
tezza di  circa  m.  0,70,  che  va  sempre  diminuendo  verso  monte.  Tali  particolarità  ci 
portavano  a  concludere,  che  queste  terrecotte  provenissero  da  ima  località  a  monte 
dei  Propilei,  o  meglio  esistente  nell'interno  del  recinto  sacro. 

Molto  probabilmente  qualche  straordinaria  alluvione  dovette  travolgere  quest« 
terrecotte  e  spargerle  per  tutta  la  superficie  del  recinto  istesso,  ove  rimasero  depo- 
sitate in  mezzo  al  fango  lasciato  dalle  acque,  dopo  che  queste  si  ritirarono  nell'alveo 
del  vicino  fiume  Selinus,  arrestandosi  ai  muri  di  precinzione  che  in  certo  modo  osta- 
colarono il  corso  dell'alluvione.  I  secoli  fecero  di  questo  deposito  uno  strato,  che  può 
lienissimo  assimilarsi  ad  \m  vero  strato  geologico  di  recente  fomiazione. 

Col  convincimento  quindi  che  un  monumento  doveva  trovarsi  a  monte  dei  Propilei, 
vi  si  dispose  im  ben  ordinato  scavo,  aprendo  nella  collina  di  sabbia  una  larga  trincea 
da  est  ad  ovest.  Dopo  non  pochi  giorni  di  lavoro  infruttuoso,  ma  sempre  animato  dalla 
fede  che  qualche  monumento  doveva  trovarsi,  mi  accinsi  il  18  aprile  idtimo  a  fare 
eseguire  alla  mia  presenza  un  saggio  di  scavo,  in  un  pimto  della  collina  prescelto  a 
caso  a  monte  della  trincea  aperta.  Non  è  a  dire  quale  fu  la  mia  soddisfazione  quando 
a  poco  meno  di  un  metro  di  profondità,  si  rinvennero  i  primi  massi  squadrati  ai^par- 
tenenti  al  monumento,  che  in  pochi  giorni  di  lavoro  fu  messo  in  parte  allo  scoperto, 
fino  al  punto  di  poterne  rilevare  la  forma  della  pianta  e  disegnare  taluni  particolari 
di  cornici  ad  esso  appartenenti. 

Trovandoci  allo  scorcio  della  campagna  di  scavi  in  Selinunte,  ben  poco  si  è  po- 
tuto compiere,  anche  pel  fatto  che  una  buona  metii  del  monumento  trovavasi  in  un 
terreno  appartenente  a  privati  ;  però  da  quel  tanto  scavato  si  può  senza  fallo  asserire, 
clic  il  monuménto  scoperto  ajipartiene  al  periodo  ellenico  in  cui  furono  innalzati  i 
Propilei,  presentandone  gli  stessi  particolari  tecnici  e  la  stessa  perfezione  di  lavoro, 
tanto  nel  taglio  delle  pietre  clic  nello  stucco  di  cui  in  parto  è  stato  rivestito. 


Zoo 


Nei  pochi  particolari  architettonici  finora  posti  in  luce  vi  si  scorge  un  carattere 
misto  di  greco  e  di  egizio,  che  per  la  prima  volta  apparisce  nelle  antichità  si'li- 
nuntine. 

Dall'unita  pianta  (fig.  1)  alla  scala  di  2,200  si  può  vedere,  come  il  monumento 
testé  scoperto  ha  la  forma  e  le  simmetrie  di  una  vera  cella  di  un  tempio,  secondo 
le  regole  vitruviane.  Di  fatti  la  sua  lunghezza  è  poco  più  del  doppio  della  sua  lar- 
ghezza, menti'e  la  divisione  interna  presenta  un  vestibolo  o  pronao,  al  quale  si  accede 
per  un  largo  vano  di  porta  con  anti,  che  trovasi  nella  facciata  est,  e  per  altro  vano 
di  porta  meno  largo,  pure  decorato  con  anti,  si  passa  in  un  grande  ambiente  che 
potrebbe  essere  la  cella  o  nave,  la  cui  lunghezza  è  un  quarto  piti  della  sua  larghezza. 
Viene  in  fine  l'epistodomo  chiuso  dal  lato  occidentale,  al  quale  si  accedeva  dalla  nave. 

L'orientazione  è  simile  a  quella  dei  templi 

.  greci,  avendo  la  porta  d'ingresso  rivolta 

ad  oriente.  Tutto  l'editìzio  occupa  un  ret- 
tangolo di  m.  9,(387  X  m.  2o,2u.'>  ;  nella 
facciata  est  i  muri  raggiungono  l'altezza 
di  m.  1,90  a  partire  dalla  soglia  del  vano 
di  porta,  mentre  nella  facciata  ovest  rag- 
giungono l'altezza  di  m.  4.26.  Cos'i  i  muri 
laterali  nord  e  sud  sono  rimasti  a  gra- 
dini pei  pezzi  mancanti.  Il  pimto  di  mezzo 
della  facciata  est  dista  dalla  facciata  ovest 
dei  Propilei  di  circa  m.  29,75. 

Disgraziatamente  in  epoca  bisantina, 
forse.  0  romana  tarda,  il  cosidetto  episto- 
domo  venne  modificato,  ingrossandone  le 
mm-a  nord-ovest  e  sud,  e  distruggendo 
il  vano  di  porta  che  probabilmente  vi 
doveva  essere  nel  muro  che  lo  divideva 
dalla  nave.  Di  questo  muro  non  altro 
esistono  che  due  brevissimi  tratti  ade- 
renti ai  muri  nord  e  sud. 

L'ingrossamento   di   questi  due  ul- 
timi muri  fu  determinato  certamente  dal 
volere  coprire  l'epistodomo  con  una  volta 
di  grossi  conci  di  tufo  arenario,  dei  quali 
fl.r.  1.  rimangono   tuttavia   a  posto  i  conci  di 

^^1^6.     nascimento. 

Il  muro  poi  ad  ovest  sarà  stato  in- 
grossato per  aver  agio  di  costruire  la  nic- 
chia di  pianta  rettangolare  che  vi  si  rinvenne,  coperta  da  un  arco  a  tutto  sesto,  in  parte 
conservato,  formato  di  cunei  radiati.  Nell'opera  romana  o  bisantina  che  sia,  fu  adope- 
rato buona  parte  del  materiale  appartenente  al  monumento  gi-eco  ;  però  fra  i  mmi  pe- 
rimetrali di  questo  e  l'opera  bisantina.  rimase  un  vuoto  che  fu  colmato  con  pietre  e 
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terra,  forse  per  dare  ai  muri  un  maggiore  spessore  di  quello  che  avrebbero  avuto,  se 
si  fosse  posta  a  contatto  di  quelli. 

\  breve  distiiuza  dell'angolo  nord-est  del  monumento  scoverto,  si  rinvenne  un'ara 
d'uguale  forma  e  dimensione  di  quella  trovata  nel  1874  avanti  la  facciata  ovest  dei 
Propilei  (')■ 

Nel  terreno  ad  est  poi,  già  scavato,  è  venuto  fuori  un  canale  conduttore  di 
acqua,  formato  di  massi  squadrati  di  tufo  arenario,  simile  a  quello  adoperato  nel  mo- 
numento testé  scavato.  Questo  canale  a  forma  di  cunetta,  ha  una  larghezza  di  m.  0,20 
od  una  profondità  di  m.  0.14,  e  parrebbe  opera  po.-<teriore  al  monumento:  la  direzione 
a  cui  osso  accenna  dal  lato  nord,  .sembrerebbe  quella  della  vicina  fonte  esistente  sullo 
torre  dei  signori  Messana,  dalla  quale  forse  derivava  l'acqua. 

Più  a  valle  di  questo  canale  si  sono  scoperti  gli  avanzi  di  una  specie  di  teirazza 
rilevata  rispetto  al  suolo  aicheologico  finora  scavato  :  essa  è  costi'uita  con  massi  squa- 
drati di  tufo  arenario  rivestiti  di  stucco.  Gli  estremi  sud  e  nord  erano  in  origine  ter- 
minati  da  muretti  di  breve  altezza;  di  essi  esiste  soltanto  quello  all'estremo  sud. 
La  sua  lunghezza  nella  direzione  nord-sud  è  di  m.  16,.34,  la  larghezza  è  di  m.  3,15. 

In  mezzo  a  vari  luassi  accumulati  avanti  la  facciata  est  del  monumento,  si  sono 
trovati  alquanti  pezzi  di  cornice  appartenenti  al  frontone  che  coronava  questa  facciata, 
uuitameutc  ad  altri  pezzi  della  cornice  orizzontale,  fra  i  quali  quelli  angolari. 


lig.  2. 


La  forma  di  (|ue.sta  cornice,  nuova  per  Selininite,  !•  la  stessa  tanto  pel  frontone 
che  jier  quella  (irizzontalc;  essa  come  vedesi  dal  disegno  di  uno  dei  pezzi  angolari 
alla  scala  di  l.lo  (lig.  2  e  :()  riproduce  in  lutti  i  suoi  particolari  l'unica  forma  di 
cornici  che  coronano  i  templi  egiziani,  come  a  Karuac.  Tebe.  Eiifu. 


(')  Unlloltinn  citat".  .^^cHcmbro  l'ili. 
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fig.  3. 

Altri  pezzi  di  cornici,  il  cui  profilo  è  riprodotto  nella  fig.  4,  si  rinvennero  fra  massi 
caduti  dentro  e  fuori  del  monumento  ;  essi  coronavano  forse  le  pareti  interne  servendo 

di  appoggio  al  legname  del  tetto. 
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Questi  brevi  cenni  sulle  scoperte 
fatte  nel  terreno  attiguo  ai  Propilei 
rinvenuti  nel  1874,  saranno  piìi  am- 
piamente svolti  ed  illustrati  quando 
avremo  completato  lo  scavo.  Però  a 
raggiungere  un  tale  scopo  è  necessario 
espropriare  una  conveniente  zona  di 
terreno,  a  monte  di  quello  che  in  atto 
possediamo,  e  dove  trovasi  una  parte 

fe- — _- . — _ _____ . . — M  del  monumento.  A  tal  uopo  sarà  pre- 

sentato quanto  prima  il  relativo  pro- 
getto   di    massima   da   sottoporre    al 

E.  Ministero  della  istruzione  pubblica,  per  la  debita  approvazione  e  per  promuovere 

il  decreto  che  dichiari  l'opera  di  pubblica  utilità. 

G.  Patricolo. 


fi-.  -1. 


SARDINIA 


XVII.    TERRANOVA  FAUSANIA  —  Nuove  colonne    millianc    ed 
olire  antichilà  dell'agro  olhleme. 

Presso  la  chiesa  campestre  di  .?.  Maria,  distante  poche  miglia  da  Terranova, 
in  direzione  nord-ovest,  il  pastore  Antonio  Satta  abbatteva  parte  di  un  vecchio  muro 
in  rovina  per  toglierne  materiali  di  fablirica.  Giunto  alle  fondazioni  del  detto  muro, 
scoprì  due  grossi  vasi  fittili,  clie  ricoperti  da  una  pietra  quadrangolare  messavi  per 
protezione,  giacevano  rovesciati  alla  distanza  di  pochi  centimetri  dalle  fondazioni 
predette.  I  vasi  erano  di  rozza  argilla,  lavorati  a  mano,  con  robuste  pareti,  e  senza 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  \'ul.  VI,  Surie  4*,  Parte  2"  ;j4 
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manichi.  Il  Satta,  sperando  il  solito  tesoro,  ruppe  i  due  recipienti.  Uno  era  ripieno 
di  terra  con  avanzi  carboniosi;  l'altro  conteneva  otto  pezzi  informi  di  rame. 

Recatomi  sul  posto  e  fatto  allargare  lo  scavo,  si  ricuperò  un  disco  tìttile  con 
foro  nel  centro,  ed  alcuni  frammenti  di  grandi  olle  lavorate  a  mano,  e  dell'identica 
argilla  dei  due  vasi  mentovati. 

Il  muro  di  cui  sopra  si  è  parlato,  che  con  molta  probabilità  deve  riferirsi  alla 
rovina  di  antichissima  fonderia,  correva  per  m.  12  in  linea  retta;  ma  avea  subito 
dei  guasti  e  spuntava  dal  suolo,  dove  più,  dove  meno,  circa  un  metro  ;  aveva  lo  spes- 
sore di  m.  0,60,  e  le  fondazioni  stavano  interrate  a  m.  0,45.  I  sassi  adoperati  erano 
grossi  ed  infonni,  e  legati,  con  poca  terra. 

Il  medesimo  pastore  Satta  m'infomiò,  come  Io  scorso  anno  arando,  trovò  in  quelle 
vicinanze  sottanta  monete  cementate  insieme  dall'ossido,  e  fonnanti  un  blocco.  Esami- 
natene alcune,  vidi  che  spettavano  agli  imperatori  Valeriano,  Gallieno,  Carino,  Nu- 
mcriano,  Diocleziano,  Massimiano  Erculeo. 

Tornando  a  Terranova  passai  per  la  regione  tra  s.  Maria  e  Pussolu,  e  potei 
COSI  rinvenire  due  colonne  milliarie.  Giacevano  presso  il  muro  a  secco  nel  podere  del 
pastore  Jlanzu,  dietro  la  casa  colonica  di  Piajolu.  Chieste  notizie,  seppi  che  i  due 
macigni  erano  stati  portati  là  da  molti  anni,  acciò  servissero  come  materiale  da  co- 
struzione. Ritengo  non  improbabile,  che  le  pietre  sì  trovassero  nel  punto  più  pros- 
simo della  via  romaaa,  cioè  nella  nota  stazione  di  Sbrangata  (cfr.  Notizie  1888, 
p.  52(5).  La  distanza  che  corre  tra  detta  stazione  e  il  cennato  muro,  è  di  circa  chi- 
lometri due  e  ni.  180. 

Disgraziatamente  i  titoli  sono  assai  consunti  :  ma  credei  opportimo  di  farli  to- 
gliere dal  luogo  ove  erano  per  trasportarli  a  Terranova.  Uno  misura  m.  1,10  di  al- 
tezza e  m.  0,40  di  circonferenza,  o  presenta  le  solo  lettere  : 

M  P  C  L  X  X 
iM?  CAES 

,7//////////7/7/ 
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L'altro,  largo  m.  0,40.  alto  m.  1,50,  dolio  spessore  di  m.  0,30  reca,  a  lettere  rubricate: 

/////////////////////// 

IIHIIHlllllllllllllll 

n  'lllllHilUlinilH 

QJVAE    DVCIT 
KARALIBVS  •  OLB 
BETVSTATE  COR. 

REST/; /■/////■ 

llilìlllllilllllllillllil 
lillUlilllllllllllllllil 
In  questi  campi  si  raccolsero  pure  vario  monete  puniche. 
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Alcuni  pastori  mi  avevano  raccontato,  che  molti  anni  addietro,  iu  vari  punti 
della  regione  Pia:olii,  l'^iratvo  metteva  sempre  allo  scoperto  pezzi  granitici  con  scrit- 
tiu-a.  Senza  dubbio  si  trattava  di  cippi  milliari  frammentati;  e  con  la  speranza  che 
qualcuno  di  quei  fi-ammenti  si  potesse  rinvenire,  feci  ricerche  da  per  tutto,  esaminando 
pietre  grandi  e  piccole. 

La  mia  attenzione  si  rivolse  in  principio  ad  una  pianura,  sotto  la  precisa  di- 
rezione della  punta  del.  Fiiiocchio.  Quella  pianura,  un  tempo  coltivata  a  grano,  trovasi 
ora  nello  stato  più  squallido.  In  mezzo  agli  sterpi  ed  ai  rovi  si  vedono  pietre  di 
ogni  dimensione,  che  provengono  per  la  maggior  parte  dalla  rovina  di  vetusto  edificio, 
del  quale  sono  visibili  poche  traccie  di  fondazioni. 

A  cii'ca  m.  200  da  quel  pimto,  presso  im  rigagnolo,  trovai  rovesciata  una  co- 
lonna di  gi'anito,  ma  in  parte  era  ricoperta  da  ima  pianta  di  lentisco,  ed  era  sepolta 
sino  quasi  a  metà.  Tagliati  i  rami  della  pianta,  ebbi  a  riconoscere  ima  colonna  mil- 
liaria.  È  alta  m.  0,86,  della  cii-confereuza  di  m.  1,05  ed  otn-e.  a  grandi  lettere,   la 

iscrizione  seguente: 

M    PCLXII 

Ihhlhi.nnn.  ••  mivs 

PIVS- FELIX 

PONT  MAXIMVS 

TRIB  POTESTATE 

DVCETA  KARAL  OLBIA 
VETVSTATE  CORRVPTA 

CVRANTEM-P/////// 

^^H/lllllllllill 
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Dietro  questo  risultato,  raddoppiai  le  più  accurate  indagini,  frugando  nei  cespugli 
e  nelle  alte  macchie  che  ne  impedivano  il  passo  ;  ed  a  circa  m.  50  dal  rigagnolo  ci- 
tato, trovai  rovesciato  un  altro  cippo  milliare,  alto  m.  0.92,  largo  m.  0,38,  dello 
spessore  di  0,20,  nel  quale  leggesi: 

M  P  C  L  X  V 1 1 II 
D  N  IMPCAES 
FLABIO 
CAES 

PEL  -INVI 

VI'//QVE  DVCIT  AKARALIBVS 
OLBIAE  BETVS 
RESTITV 

Dopo  le  ricerche  fatte  nella  regione  Pazzobi,  e  dintorni,  m' inoltrai  in  quella 
parte  dell'agro  olbiense,  che  stendesi  dal  ponte  Aimiddina  sino  alle  alture  di  Tetti. 
Tale  escm'sione  fu  fatta  a  considerevole  distanza  dalla  via  romana,  a  destra  e  sini- 
stra, con  la  supposizione  che  altri  cippi   milliari  fossero  stati  tolti  ab  antico  dal  loro 
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posto  primitivo  e  trasportati  poi  lontano,  per  servii'C  come  materiale  da  costruzione. 
Questa  supposi/ione  non  era  infondata,  giacché  nei  terreni  di  certo  Fresi  in  Almiddi/ia, 
a  m.  3UU  di  distanza  dalla  via  romana,  rinvenni  quattro  colonne  milliarie,  ma  per 
la  molta  corrosione  a  cui  erano  andate  soggette,  non  distinguevasi  traccia  di  lettera. 
Stavano  in  un  mmo  di  cinta  fatto  or  sono  venti  anni,  e  furono,  a  detta  del  proprie- 
tario, trasportate  colà  da  A'o//  li  Pioiii.  Cinque  altre  colonne,  pure  corrose,  trovai 
a  m.  25U  dalla  via  antica,  nel  fondo  dal  pastore  Francesco  Antonio  Mariano.  Questo 
punto  è  conosciuto  col  nome  di  Nttraclieddu,  donde  seppi  esser  stata  asportata  una 
colonna  scritta,  cinquant'anni  fa.  È  la  pietra  scoperta  nel  182(3  dal  benemerito  padre 
Angius,  e  per  cura  del  medesimo  trasportata  poi  nel  R.  Museo  di  Cagliari  (cfr.  C.  I.  L. 
X,  8028). 

Da  Niiraeheddu,  andando  in  linea  dritta,  giimsi  nella  località  detta  lu,  jtiru,  ma- 
sedu;  ma  per  lo  stato  silvestre  del  luogo,  non  potei  compiere  le  mie  esplorazioni. 
Riconobbi  di  quando  in  quando  cumuli  di  pietre  ;  ed  avendo  fatto  scavare  tre  co- 
lonne, clie  vi  stavano  rovesciale  e  mezzo  sepolte,  ciò  che  ne  ottenni  non  valse  a  com- 
pensare il  lavoro  compiuto,  poiché  le  dette  colonne  assai  deperite  per  corrosione,  non 
facevano  scorgere  alcuna  traccia  di  scrittura. 

Finalmente  in  Tolti,  alla  distanza  di  circa  m.  60,00  dall'antica  strada,  trovai 
disteso  un  masso  informe  di  granito,  alto  m.  l,9."i,  col  massimo  rigonfiamento  di  m.  1,40 
e  del  ])i'so  di  300  chilogr.  circa.  Trasportato  in  Terranova,  e  ripulito  dai  licheni  che 
lo  coprivano,  vi  lessi  l'epigrafe: 

-M  P  C  L  X  V 
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Roma,   15  settembre  1880. 


P.  Tamponi. 


Il  Direttore  ^>n.  dello  AotichitA  e  Bcllu  irti 
FlORELM. 
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Regione  XI.  (TRANSPADANA) 

I.  LEVO  (commie  di  Chigiiolo  prov.  di  Novara)  —  Tombe  con  suppellet- 
tile  funebre  e  lapidi  iscritte  scoperte  nel  nuooo  albergo  Rossi. 

L'egregio  prof.  Ermanno  Ferrerò  seppe  di  alcune  scoperte  di  antichitii  avvenute 
in  Levo,  e  ne  avverti  il  cL.  ab.  Vincenzo  De-Vit.  che  si  trovava  a  Stresa,  pregan- 
dolo di  recai-si  sul  luogo  dello  scavo,  e  dargli  notizie  delle  cose  trovate.  Il  eh.  De-Vit 
rispose  con  la  lettera  seguente  ; 

Stresa  10  settembre  1889. 

"  Ieri  mi  sono  recato,  come  Le  aveva  promesso,  a  Levo  per  visitare  le  scoperte 
ivi  fatte,  qualche  tempo  innanzi  (a.  1887).  Esse  avvennero  presso  la  fabbrica  del 
nuovo  albergo  dei  fratelli  Rossi,  i  quali  gentilmente  si  prestarono  alle  mie  ricerche. 

t  Consistono  gli  oggetti  trovati  in  alcuni  pezzi  di  ferro  ossidato,  che  sembrano  col- 
telli :  in  vasi  di  diversa  grandezza,  fabbricati  a  mano,  di  creta  ordinaria  e  scura,  ma  senza 
traccie  di  lettere.  In  alcuni  di  questi  vasi  furono  trovate  delle  piccole  perle  di  vetro, 
che  dovevano  servii"e  di  ornamento  muliebre,  come  io  penso. 

«  Inoltre  ivi  presso  fiu-ono  scoperte  diverse  tombe,  formate  con  più  pezzi  di 
sarizso.  Alcune  di  queste  tombe  sono  prive  al  tutto  di  iscrizioni,  altre  ne  vanno  fornite. 

i  Le  lapidi  iscritte  sono  cinque:  due  sono  in  lettere  romane,  salvo  una  lettera 
nella  seconda;  tre  sono  in  lettere  miste,  molto  arcaiche,  alcune  delle  quali  assai  guaste 
e  coiTose  dal  tempo  e  di  difficile  lettma  :  ra^somigliano  alle  lettere  della  lapide  scoperta 
a  s.  Bernardino,  frazione  di  Brione  (Novara)  ed  a  quella,  in  caratteri  etruschi,  del 
Canton  Ticino. 

«  Le  due  in  lettere  romane  sono  : 


a) 


b) 


mi  SVRICA 

C  I  K   IXI   I  S 

F 
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.  Il  B  della  seconda  linea  nella  ininia  lapide  non  è  regolare.  Il  nome  ATBITVS 
sarebbe  nuovo.  Nella  seconda  linea  dell'altra  poi  in  lungo  di  K  ci  sono  dei  tratti  che 
darebl)ero  piuttosto  PO. 

»  Dello  tre  altre  iscrizioni,  la  prima  è  in  linea  parallela  ai  Iati  lunghi  del  sasso: 


/> 


WVOcxì 

dV>iax:3 


Le  altre  due  recano  le  linee  intermedie  tra  i  versi: 


/VPM  V 


psor/vio 


^  =1/VVX 


;J>llWlò>l 


-  Le  tre  stele  segnate  b  e  e  sono  state  acquistate  dal  comm.  Fabretti  pel  Museo 
di  Torino  •'. 

V.  De-Vit 


il.  l•"l^'EllO  —  JJ/  un  ripostiglio    mondale   scoperto  mi   territorio 

del  comune. 

A  Domodossola,  dove  sono  stato  nella  prima  metà  di  agosto  per  ragione  di  studio, 
ho  raccolto  notizie  intorno  ad  una  recente  scoperta  archeologica,  che  mi  pregio 
comunicare. 

.Sullo  scorcio  del  passato  anno,  a  Finero.  comune  della  valle  VUjezìO  (circondario 
della  Ossola)  nel  rompere  massi  per  farne  ghiaia,  venne  fuori  un  vaso  di  pietra  oliare, 
contenente  una  notevole  quantità  di  monete  di  oro  e  di  argento,  insieme  con  qualche 
oggetto  di  ornamento  della  persona,  pure  di  argento.  L'alto  prezzo  richiesto  dallo 
scopritore  imped'i  all'amministrazione  della  fondazione  Galletti,  a  cui  appartiene  il 
locale  Museo,  di  faro  acquisto  di  tale  tesoretto.  Vidi  qualcuna  delle  monete  d'argento; 
sono  bizantine  del  secolo  VI;  al  medesimo  tempo,  da  quanto  mi  fu  assicurato,  appar- 
tengono puro  le  altre. 

Per  quanto  io  sappia,  questo  è  il  ripostiglio  di  monete  più  antiche  scoperto  nel- 
r(Jssola,  dove  isolatamente  si  scoprono  monete  romane  di  età  anteriore,  e  dove  altro 
prezioso  ri[iostiglio  si  t:•ov>^  nel  lS."i4  ad  ()rnavasco.  Componevasi  questo  di  buon  nu- 
mero di  monete  di  argento  di  Berengario  I,  parte  col  titolo  regio,  parte  col  titolo 
imperiale,  e  di  Rodolfo  di  Borgogna,  coniate  dalla  zecca  di  Milano. 

E.  Ferrerò 
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Eegione  IX.  (LIGURIA) 

III.  S.  BARTOLOMEO  (frazione  del  comiiue  di  Clierasco)  —  Tombe 
romane  ed  iscrulone  latina  del  te  n'Ito /'io  dell'antica  Pollentia. 

Il  conte  Filiberto  Galateo  di  Genola,  abitante  a  Cherasco,  scoprì  in  certi  suoi 
fondi,  in  regione  detta  s.  Bartolomeo,  frazione  del  comune  stesso  di  Cherasco,  verso 
la  metà  dello  scorso  anno  alcuni  avanzi  di  tombe  romane,  con  frammenti  di  embrici, 
di  ossa  umane  e  qualche  scheletro  quasi  completo,  ed  inoltre  due  liei  cippi  marmorei 
integri  nelle  loro  dimensioni.  Il  luogo  del  rinvenimento  è  a  pochi  chilometri  da  Pol- 
lenzo,  e  cade  quindi  nel  territorio  dell'antica  Pollentia  della  Regione  IX. 

Il  primo  cippo,  completo,  è  alto  m.  1,65,  largo  0,72  con  frontone  ornato  di  tim- 
pano, entro  cui  è  scolpita  una  testa  gorgonica,  e  sopra,  lateralmente  sono  due  leoni 
rampanti,  affrontati.  Reca  la  seguente  iscrizione,  incisa  con  buoni  caratteri,  tra  due 
colonnine  toiiili  : 

V  F 

P-  CORDIVSPF 

CAM  •  QVADRATvS 

lUlTIVIRDECVRIO 

SIBI  ET 

E  N  N  I  A  E       •       P  •  F 

QVInTaE  ■  VXORI  •  ET 

CORDIAE     •     P-F 

PVPAE       FILIAE 

Il  secondo  cippo,  sormontato  da  un  busto  imberl)e  entro  una  nicchia  ricavata 
nel  masso,  mostra  la  cornice  entro  cui  era  la  epigrafe  funebre  ;  ma  questa  è  cosi  de- 
perita, che  solo  pochi  tratti  ne  sono  appena  visibili.  È  alto  m.  1,41,  largo  m.  0,.54. 

In  un  rettangolo,  che  forma  quasi  la  base  del  busto  al  disopra  della  cornice  del- 
l'iscrizione, sono  scolpiti  istrumenti  da  scalpellino,  alcuni  dei  quali  hanno  figura  di 
lettere.  Vi  si  vede  un'ascia  ;  una  squadra  in  firma  di  A  ;  uno  scalpello  ;  una  martel- 
lina; un  altro  scalpello;  un'altra  squadra  in  forma  di  L;  un  compasso  in  forma  di  V. 


Il  marmo  dei  cippi  è  bellissimo.  La  tribù  Camilia,  a  cui  appartenne  P.  Cont/us, 
è  quella  che  ricorre  in  altro  titolo  poUentino  (C.  L  L.  V,  7616).  Ma,  secondo  l'au- 
torevole parere  del  eh.  Mommsen,  non  sarebbe  tutto  ciò  sufficiente  per  dimostrare,  che 
PoUenza  a  questa  tribù  fosse  stata  ascritta,  e  non  alla  Pottia,  determinata  da  pa- 
recchie lapidi  militari,  che  mettono  espressamente  la  patria,  e  confermata  da  tre  altre 
epigrafi  rinvenute  nel  territorio.  Tanto  più  che  è  impossibile  pensare  per  quei  soldati 
all'altra  Pollenza  delle  Balcari,  ascritta  certamente  alla    Vet//ì/t  (C. /.  X.  II,  p.  li-HJ). 


—  264  — 

Probabilmente  Quadrato,  appartenne  per  origine  alla  vicina  Augusta  Bagiediiorum, 
che  era  ascritta  alla  Camilia. 

La  nuova  lapide  è  anclio  importante,  come  osservò  lo  stesso  prof.  Mommsen, 
perchè  ci  offre  uno  dei  rari  esempi  di  seviri  ingenui  ed  ammessi  xìnW'onlo  {Staats- 
recht  3,  454,  n.  2). 

Ambedue  le  lapidi  furono  donate  dal  conte  Galateri  al  Museo  delle  antichitìi 
iu  Torino. 

V.  Promis 


KEfiiOMc  Vili.  (CISPADAXAJ 

IV.  (^OllllKGGIO  —  Tornile  di  età  varia  scoperte  presso  la  fornace 
di  lateri:l  sulla  via  di  Carpi. 

Nell'anno  1887,  scavandosi  per  fare  laterizi  nella  fornace  a  fuoco  continuo  di 
Correggio,  posta  sulla  via  che  da  questa  cittìl  mena  a  Carpi,  alla  distanza  di  m.  1500 
circa,  vennero  in  luce  quattro  urne  cinerarie,  del  secondo  periodo  della  prima  età  del 
ferro,  entro  le  quali  stavano  avanzi  di  ossa  umane  combuste,  ed  oggetti  di  funebre 
corredo,  non  copiosi  ma  di  singolare  pregio. 

Nello  scorso  anno  1888,  nel  compiere  parimenti  lavori  di  scavo  nella  medesima 
località,  si  scoprirono  altre  due  urne  cinerario  della  stessa  età,  ed  un  sepolcro  romano 
a  cadavere  inumato. 

Le  urne  stavano  alla  profondità  di  circa  m.  4,80  dall'attuale  piano  di  campagna, 
allineate  in  direzione  sud-est.  nord-ovest,  senza  regolarità  di  distanza  dall'una  all'altra. 
In  direzione  di  ogni  urna,  a  circa  m.  0,40  al  di  sopra  della  medesima,  stava  un  sasso 
oblungo,  piantato  dritto  nel  senso  della  sua  maggiore  lunghezza,  evidentemente  segnale 
della  tomba. 

Sulla  fronte  sud-ovest  di  tali  sepolcri,  scorreva  in  antico  un  rio.  e  parallelamente 
al  rio  stesso  a  sud-ovest  del  medesimo  correva  una  strada,  della  quale  osservansi 
tuttora  gli  avanzi.  Il  rio  avea  nel  suo  fondo  una  larghezza  di  m.  2  circa,  e  la  strada 
una  superticie  trasversale  di  circa  tre  metri. 

La  maggiore  dello  urne  cinerarie  ha  un'altezza  di  m.  0,75,  ed  una  larghezza, 
nella  maggiore  sporgenza  del  ventre,  di  m.  O.óO.  La  minore  è  alta  m.  0,85,  larga 
m.  0,25.  Sono  tutte  fatte  a  mano,  di  rozzo  impasto  di  imperfetta  cottura,  offrendo  del 
resto  forma  abbastanza  elegante,  con  le  caratteristiche  proprie  del  secondo  periodo  della 
prima  età  del  ferro.  Alcune  di  tali  urne  avevano  a  coperchio  un  frammento  di  urna 
consimile;  altre  non  avevano  riparo  di  sorta.  Gli  avanzi  dello  scheletro,  misti  a  car- 
boni ceneri  e  terriccio  nero,  untuoso  e  grasso,  stavano  in  fondo  alle  urne,  e  fram- 
misti eranvi  gli  oggetti  del  corredo  funebre;  il  resto  delle  urne  era  ripieno  di  terra 
naturale,  (ili  oggetti  che  vi  si  raccolsero  sono  i  seguenti: 

1.  Bellissimo  pendaglio  circolare,  di  bron;o.  ornato  di  circoli  concentrici,  e 
tutto  intorno  da  una  serie  di  occhielli  dai  quali  pendono  serie  di  anellini;  il  tutto 
di  elegante  forma  od  in  istato  di  perfetta  conservazione. 
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2.  Una  serie  di  perle  di  vetro  a  colori  e   di  perle  di  ambra  gialla,  formanti 
parte  di  una  collana.  Furono  tutte  scoperte  entro  di  un'  urna. 

3.  Anellini  di  bronzo,  destinati  forse  a  servire  da  pendagli. 

4.  Due  placche  da  cinturone,  di  sottile  lamina  di  rame,  ornate  di  fregi  a  pun- 
teggiature in  rilievo,  ottenuti  con  lavoro  a  sbalzo. 

Nel  compiere  i  detti  sterri  per  formare  laterizi,  si  rinvenne  un  sepolcro  romano, 
a  cadavere  inumato,  il  cui  scheletro  giaceva  supino  col  capo  ad  est,  e  colle  braccia 
distese  lungo  il  tronco.  Entro  vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Una  fiala  a  forma  di  bottiglia,  a  largo  ventre  e  col  collo  relativamente  breve 
e  largo,  di  vetro  bleu  chiaro. 

2.  Due  scodelle  di  argilla  cotta,  di  color  rosso  sbiadito,  fatte  al  tornio. 

3.  Una  lucerna  di  terracotta,  comune. 

Diedero  notizia  della  scoperta  i  sigg.  prof.  Andrea  Balletti  ed  il  sig.  avy.  Cliuio 
Cottafavi  di  s.  Martino  in  Kio. 

6.  Bandieri. 


Y.  S.  MARTINO  IN  RIO  —  Sepolcri  dì  età  barbateci. 

In  villa  Marzano,  nel  comune  di  s.  Martino,  in  Rio,  fu  rinvenuto  un  sepolcro 
barbarico,  nel  fondo  denominalo  Colombarolo,  proprietà  dei  signori  Mariani.  Il  rinve- 
nimento avvenne  nel  settembre  dello  scorso  anno,  e  se  ne  ebbe  joscia  notizia  dall'avv. 
Cottafavi.  Questi  ebbe  cura  di  ottenere  dai  signori  Mariani  ampio  assenso  per  ulteriori 
esplorazioni  nella  mentovata  loro  proprietà,  e  volle  coadiuvarmi  nelle  nuove  ricerche 
che  io  quivi  intrapresi. 

Si  scoprirono  nove  tombe  barbariche.  Erano  allineate  sopra  due  file,  in  direzione 
da  est  ad  ovest  ;  qualcuna  stava  isolata,  le  altre  invece  due  a  due. 

Dei  mentovati  sepolcri,  la  massima  parte  era  rivestita  di  embrici,  il  resto  di 
mattoni  romani.  Quelli  fatti  con  embrici,  avevano  la  forma  rettangolare  da  parere  una 
piccola  cameretta  oblunga,  ed  in  parte  erano  fatti  a  tetto  di  capanna;  quelli  in 
mattoni  erano  senza  coperchio  e  senza  fondo,  e  le  pareti  erano  soltanto  complete  dalla 
parte  del  capo  e  d  d  piedi  dello  scheletro.  La  lunghezza  media  di  tali  sepolcri  era 
di  m.  2,00  su  di  una  larghezza  di  m.  0,60  ;  e  sulla  stessa  tìla  distavano  l'imo  dal- 
l'altro m.  3,50.  I  sepolcri  che  trovai  isolati  erano  completamente  rivestiti  di  embrici  ; 
di  quelli  invece  che  stavano  appaiati,  uno  e  precisamente  quello  posto  sulla  fila,  era 
completamente  rivestito  di  embrici,  e  quello  che  gli  stava  di  fianco,  verso  sud,  aveva 
parziale  rivestimento  di  mattoni,  senza  fondo  e  senza  coperchio. 

Entro  i  sepolcri  a  completo  rivestimento,  giaceva  uno  scheletro  di  adulto,  il  quale 
stava  supino,  col  capo  ad  est  e  coUe  braccia  distese  lungo  il  tronco:  nei  sepolcri 
invece  senza  fondo  e  senza  coperchio,  stavano  parti  principali  di  uno  scheletro,  pure 
di  adulto,  confusamente  disposte. 

Tra  i  sepolcri  era  un'ara  di  forma  rettangolare,  lunga  m.  3,50  larga  m.  2,50  cii-ca, 
ricoperta  da  un  sottile  strato  di  ceneri  e  carboni,  con  minuti  frammenti  di  fittili  ;  ed 
il  terreno  di  cui  era  composta,  era  di  color  nero  cupo,  imtuoso,  compatto.  Il  corredo 
dei  sepolcri  era  assai  povero,  e  costituivasi  di  qr.alche  fittile  e  di  qualche  raro  oggetto 
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in  ferro.  Qualcuno  era  affatto  spoglio  di  ogni  ornamento.  I  fittili,  causa  la  compattezza 
del  terreno,  li  trovai  fratturati  in  minuti  pezzi,  coi  quali  potei  ricomporre  solo  una 
scodella,  due  vasetti  ansati,  un'anfora,  il  tutto  in  argilla  lavorata  al  tornio. 

La  scodella  ed  il  bicchiere  si  improntano  alla  tecnica  dei  fittili  della  civiltà  gal- 
lica; i  vascttini  offrono  sicuro  indizio  di  appartenere  all'età  barbarica,  e  l'anfora  pre- 
senta caratteristiche  affini  ai  tipi  dell'età  romana.  Tra  le  poche  cose  in  ferro,  poste 
in  tali  sepolcri,  trovasi  una  fibula  di  ferro,  del  tipo  barbarico. 

I  sepolcri  trovavansi  alla  profondità  di  circa  ni.  1,00.  Il  corredo  talvolta  si  rin- 
venne nei  sepolcri  a  completo  rivestimento  di  embrici,  altra  volta  nel  solo  sepolcro 
a  mattoni,  qualche  volta  nell'uno  e  neU'ultrn.  I  sepolcri  isolati,  di  regola,  non  ave- 
vano verun  corredo.  I  fittili  stavano  alle  volte  alla  sommità  della  spalla  destra,  qualche 
volta  in  direzione  dei  piedi.  La  fibula  di  ferro  la  trovai  alla  cinta  di  uno  scheletro. 
A  causa  delle  condizioni  del  terreno,  gli  scheletri  erano  molto  deteriorati.  I  sepolcri 
iuteramente  rivestiti  di  embrici,  erano  anch'essi  ripieni  di  terra,  in  parte  riposta  entro 
i  medesimi  all'atto  dell'umazione,  ed  in  guisa  da  ricoprirli  intieramente,  ed  in  parte 
penetratavi  per  la  filtrazione  delle  acque  piovane.  La  parte  che  copriva  lo  scheletro, 
si  riconobbe  essere  stata  posta  entro  il  sepolcro,  per  opera  dell'uomo,  perchè  commista 
a  concrezioni  calcaree,  di  cui  è  infestato  il  sottosuolo  in  quella  località. 

II  restante  rilevossi  importato  dalle  acque,  offrendo  esso  tutti  i  caratteri  del  ter- 
reno di  sedimento,  purgato  e  netto  da  ogni  materia  eterogenea. 

Il  materiale  impiegato  per  il  rivestimento  delle  tombe,  sarà  stato  tolto  dagli  avanzi 
di  edifici  romani,  dei  quali  esistono  in  paese  ampie  traccia. 

La  necropoli  appartiene  all'età  barbarica,  delle  cui  reliquie  il  compianto  prof.  Chie- 
rici avea  scoperto  nella  provincia  solo  qualche  indizio.  11  nostro  Museo  pertanto  era 
affatto  sprovvisto  in  materia;  e  quindi  ritenni  far  cosa  buona  serbando  intatto  un  se- 
polcro, che  unito  con  quelli  che  spero  rinvenire  nell'area  dell'ex  convento  dei  monaci 
lateranensi  in  città,  ed  in  vicinanza  del  paese  di  Castellarano,  concorrerà  a  costituire 
quella  serie  completa  di  monumenti,  che  valga  a  rappresentare  le  quattro  fasi  sotto 
le  quali  la  predetta  età  barbarica  si  appalesa  fra  noi. 

Allorché  il  Cottafavi  ci  diede  le  prime  notizie,  che  avevano  riferimento  alla  sco- 
perta del  primo  sepolcro  del  periodo  in  esame,  aggiunse  che  in  prossimità  di  tale 
sepolcro,  ed  a  levante  del  medesimo,  in  antico  correva  un  rio,  denominato  Canale 
dell'erba,  del  quale  rimanevano,  a  suo  dire,  gli  indizi  in  un  avvallamento  ben  mar- 
cato, che  accennerebbe  come  il  rio  stesso,  in  età  più  remota,  avesse  avuto  più  estese 
proporzioni.  Giunto  sul  luogo,  e  chiesto  il  Cottafavi  che  mi  accennasse  le  traccie  del 
mentovato  rio,  e  del  suo  letto  primitivo,  fui  guidato  sopra  una  prominenza  che  elevasi 
sull'attuale  piano  di  campagna,  ora  di  m.  1, .")(',  ed  ora  m.  2.00,  corrente  in  direzione 
da  sud  a  nord,  per  una  lunghezza  di  circa  0  chilom.  su  di  una  base  di  oltre  m.lOO. 

Sorpreso  da  tale  fatto,  dovei  riconoscere  che  ci  trovavamo  in  presenza  non  di 
fatto  naturale,  ma  di  un  imponente  avanzo  dell'opera  dell'uomo,  cioè  di  una  difesa 
di  accampamento  militare.  Non  saprei  ben  dire,  se  tale  opera  debbasi  riferire  ai  Galli 
od  ai  Romani.  Sta  però  in  fatto,  che  ad  oriente  abbiamo  luoghi  con  denominazioni  gal- 
liche, come  ad  es.  Campoyalliuuo,  Gorgallo.  Sossigalli  e  ad  occidente  denominazioni 
di  origine  romana,  come   Marzaao.   Gcmiaiula. 
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Durante  la  permanenza  in  s.  Marti an  in  Rio,  seppi  pure  dal  sig.  Cottafavi.  che 
nel  Camfo  Grande,  \wi,ìo  in  villa  di  Siiolo,  comune  di  s.  Martino  in  Kio,  di  pro- 
prietà del  sig.  marchese  De  Boi  di  Modena,  nel  1887  si  scoprirono  diversi  sepolcri 
romani,  con  numeroso  corredo  di  oggetti  in  vetro.  È  mia  intenzione  proseguire  in- 
dagini archeologiche  in  detta  località. 

6.  Bandieri 


VI.  PANZANO  (frazione  del  comune  di  s.  Martino  in  Rio)  —  Legii 
avanci  di  un  antico  granaio. 

Durante  il  corso  degli  scavi  in  s.  Martino  in  Kio,  mi  fu  riferito,  che  nel  fondo 
Levata,  posto  in  villa  Panzano,  esistevano  ricchi  avanzi  di  antichità:  e  mi  fu  ag- 
giunto, che  nel  fare  lo  scavo  per  le  fondamenta  di  un  nuovo  pilastro,  eransi  scoperti 
copiosi  avanzi  di  fava  e  frumento,  carbonizzati  e  sepolti  alla  profondità  di  oltre 
m.  1,00.  Fatte  indagini  in  quella  località,  sotto  la  direzione  del  sig.  avv.  Cottafavi, 
si  potè  concordemente   stabilire   l'esistenza  dei  resti  di  un  antico  granaio. 

G.  Bandieri 


VII.  MARZABOTTO  (comune  di  Capraro  sopra  Panico)  —  Nelle  Notizie  dello 
scorso  maggio  (p.  146)  fu  inserita  una  breve  relazione  del  ft".  r.  Commissario  delle 
antichità  prof.  Brizio,  sopra  una  lapide  con  iscrizione  etrusca,  rinvenuta  entro  un  pozzo 
di  un'  antica  abitazione  in  Marzabotto.  In  quella  relazione  il  prof  Brizio  accenna  ad 
altre  scoperte  avvenute  nel  luogo  medesimo.  Ciò  rende  necessario  far  noto,  che  dal 
novembre  dello  scorso  anno  tino  al  giugno  dell'anno  corrente,  per  conto  dell'ammini- 
strazione governativa,  sotto  la  direzione  del  prof  Brizio  medesimo,  dopo  accordi  sta- 
biliti coir  egregio  proprietario  delle  terre  sig.  conte  Pompeo  Aria,  furono  intraprese 
indagini  in  Marzabotto,  dove  il  prof  Brizio  avea  propugnata  la  esecuzione  di  esplo- 
razioni metodiche,  per  risolvere  una  grande  questione  di  antica  topogratìa.  Trattavasi 
di  dimostrare  con  dati  di  fatto,  che  il  sito  ove  avvennero  le  scoperte,  delle  quali  il 
benemerito  conte  Gozzadini  diede  l'annunzio  ai  dotti  nel  186.5  {Di  un'antica  necro- 
poli  etrusca  a  Marzabotto  nel  bolognese),  secondo  l'opinione  primieramente  manife- 
stata dal  compianto  Chierici,  e  seguita  da  vari  archeologi,  non  fosse  stata  una  necro- 
poli, ma  una  vera  e  propria  città  etrusca.  Questa  tesi,  che  trovò  in  questi  ultimi  anni 
il  più  forte  sostenitore  nel  prof  Brizio,  può  ora  dirsi  luminosamente  provata,  col  frutto 
raccolto  in  questo  primo  periodo  di  lavori  governativi,  i  quali  avendo  posto  allo  scoperto 
e  strade  ed  isole,  tracciate  con  grande  regolarità,  lasciano  credere  che  si  tratti  di 
una  vera  colonia,  fondata  con  piano  prestabilito.  Ciò  deducesi  da  un  ampio  rapporto  dal 
prof.  Brizio,  corredato  di  documenti  e  di  piante,  che  sarà  quanto  prima  presentato  alla 
R.  Accademia. 
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vili.  CoIiLESALYETTI.  —  Avanzi  di  unliche  coslrusioni  ed  epigrafe 
cemeteriale  cristiana  scoperta  in  «  Torretta  vecchia  > ,  nel  territorio  del 

comune. 

Sul  finire  dello  scorso  maggio  il  E.  ispettore  degli  scavi  comm.  P.  Felini  rife- 
riva al  sig.  Prefetto  della  piovincia  di  Pisa,  che  il  sig.  Maurizio  Chelotti  nel  sito 
dencminalo  /a  TdrrcUa  vecchia,  sulla  via  Aurelia,  a  3  chilometri  e  luezio  da  Col- 
lesalvetti,  a  19  da  Pisa,  facendo  ricercare  materiali  di  fabbrica  per  costniire  una 
nuova  casa,  aveva  data  occasione  ad  alcune  scoperte.  Secondo  la  descrizione  fatta 
dall'ispettoie.  che  si  recò  sul  luogo  dello  scavo,  ^  si  rimisero  in  luce  avanzi  di  vec- 
chie mura,  parte  fi-antumate,  parte  compatte;  lunghi  pezzi  quadrangolari  marmorei 
con  segni  nelle  testate  dimostranti,  che  dovevano  lina  volta  essere  collegati  gli  uni 
con  gli  altri:  peizj  di  cernici  rettilinee  o  lievemente  incurvate  nel  senso  della  lun- 
ghezia,  perchè  foise  già  parte  di  arco:  alcune  piccole  e  sottili  lastre,  pure  mar- 
moree, di  forme  e  colori  diverji,  rtsidui  cerio  di  antichi  pavimiuti;  un  frammento 
di  lastra  marmorea  con  iscrizione;  residui  di  osta  umane,  e  qualche  chiodo.  Dei 
pezzi  luarmorei  rinvenuti,  tutti  di  marmo  bianco  e  di  qualità  perfetta,  dieci  furono 
adoperati  nella  nuova  fabbrica;  e  pel  luogo  in  cui  furono  mesfi.se  ne  può  mifurare 
la  lunghc/za  crinplessiva.  che  è  di  oltre  14  metri.  iiiJMirando  il  pez7o  più  lungo  due 
metri.  Dei  giacenti  sul  suolo,  cinque  misuravano  da  m.  2,(m»  a  m.  1,(30  in  lunghezza, 
m.  U,40  in  larghezza,  e  m.  0,;35  in  spessore;  uno,  che  era  parie  di  cornice  lieve- 
mente incurvato,  misurava  m.  1,17  in  luDghejza,  m.  U,tìO  in  larghezza,  e  m.  0,30  in 
grossezza.  Un  settimo  pezzo  era  di  cornice  rettilinea.  Un  ottavo  infine  rimaneva  nel 
fondo  dello  scavo  mezzo  interrato  -^ . 

»•  Al  fianco  immediato  di  detto  scavo,  a  ponente,  di  proprietà  di  Maurizio  Che- 
lotti detta  Torretta  vecchia,  e  oppostamente  a  ostro,  alla  distanza  di  200  a  2óO  metri, 
nei  possessi  separati  dei  fratelli  signori  Angelo  e  (ìiuseppe  Filippi  di  Castello  An- 
selmo, scavandosi  a  impulso  delle  surriferite  scoj  erte,  si  sono  rinvenuti  di  pari  modo 
oggetti  di  antichità:  e  segnatamente  nell'ultimo,  grossi  tegoloni  laterizi,  che  si  con- 
servano dai  contadini,  con  orlo  rilevato  da  un  lato,  incastratm-a  e  rispettivamente 
sporgenza  fra  i  nccessarii  collegamenti  ;  piìr  con  distinta  a  doppia  segnatura  a  croce 
in  incavo  nella  superficie  inferiore,  facente  capo  ai  quattro  angoli.  Lavorandosi  poi  i 
campi  per  la  semente,  si  sono  rinvenuti  qua  e  là  residui  di  sottili  lastre  di  marmo, 
che  a])partenevano  a  pavimenti.  Il  luogo  di  Torretta  vecchia  corrisponde  a  quello,  che 
ò  designato  col  nome  di  Turrita  nella  Tavola  Peutingeriaua.  Doveva  quivi  essere 
una  ìiiansio  della  via  Aurelia.  e  sorgervi  un  oppido.  Ciò  è  confermato  dal  fatto,  che 
rettificandosi  non  ha  guari  per  anii)liarla,  sul  jiendio  del  poggio  una  via  comunale,  vi 
furono  messe  allo  scoperto  alcune  tombe  a  grossi  tegoloni  ". 

Del  frammento  epigrafico  in  lastra  marmorea,  ricordato  superiormente,  il  Pre- 
fetto della  provincia  mandò  un   calco  ca  tacco,  accompagnato  da  un'erudita  memoria 
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illustrativa  del  prof.  Clemente  Lupi.  Vi  si  legge  questo  residuo  di  lapide  cemeteriale 
cristiana  : 

ANNPLMXXCI 

SVDIIII   I  DVSS 

EBBR"  POCON 

Pa\ VICINI   V^ 

La  lapide,  stando  alle  misure  date  dal  calco,  è  alta.  m.  0.2U,  larga  m.  0.25. 


IX.  CORTONA  —  Nuove  lapidi  iscritte  del  territorio  cortonese. 

Sono  state  da  poco  tempo  rinvenute,  non  lungi  dalla  città  di  Cortona,  due  lapidi 
etrusche  e  due  romane,  le  quali  dai  proprietarii  dei  terreni  donde  si  estrassero,  fu- 
rono donate  e  trasferite  al  Museo  dell'Accademia  Etnisca.  La  penuria  delle  antiche 
iscrizioni  cortonesi  rende  più  pregevole  la  scoperta  ed  il  dono. 

Un  lastrone  di  arenaria,  proveniente  da  Ca/mucia  reca  in  gii-o.  a  lettere  etrusche  : 
>ifl3>I^E'1fll/|>i<E'1:^l<lFl>l 
laris:  perkna  pelkeal.  È  Lars  Percenha.  il  cui  nome  familiare  incontrasi  ancora  in 
iscrizioni  osche  :  viene  qui  designato  come  figlio  di  una  Peiecia.  Notinsi  le  inversioni 
della  lettera  e,  e  la  sua  elisione  dinanzi  alla  k  ed  alla  t,  e  come  al  modo  arcaico 
si  usi  tuttavia  la  k  per  la  e. 

L'altra  epigi'afe.  incisa  nella  stessa  arenaria  locale,  e  che  dicesi  scoperta  presso 
il  Camposanto,  manca  della  parte  destra. 

y^\A\ 

>lfl  j 

....  llcliu  ....  mesiiial.  ' 

Penso,  che  tanto  lieìm  (da  /cxoc),  quanto  mesinal  dalla  Mesia,  onde  qui  Me- 
sinia  flatus,  siano  nomi  integri,  e  che  solo  si  desideri  il  prenome  di  Licliu  e  quello 
di  suo  padre,  scritto  innanzi  a  Mesinal. 

Le  due  iscrizioni  seguenti  furono  trovate  nel  passato  febbraio  in  un  terreno  del 
sacerdote  D.  Domenico  Brini,  a  breve  distanza  da  Cortona,  fra  il  Campaccio  e  il 
Solcotto;  ed  in  prossimità  erano  manifesti  i  segni  di  antica  via.  L'uno  è  un  cippd 
di  arenaria,  adorno  di  cornice,  con  sopra  rilevato  il  timpano: 

D  •  J^l  , 

Q_:VELESIN 
SABINO^ 
CVLTOR 
S  A  T  V| 

Da  mons.  Liverani  [Le  ultime  epigra/i  romane  scoperte  nel  contado  di  Cortona). 
e  dal  canonico  Fabrini.  che  cortesemente  me  ne  ha   inviato  il  calco,  si  afferma  che 
dopo    Vcles    esiste    un   punto,  il    quale    ha  condotto  il  lodato   monsignore  a  leggere 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^  o<j 
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Quiiilo  Velcs  iii{Uiato)  Sabiiio.  Ma  vi  sia  o  no  questo  punto  (come  talvolta  si  usava 
di  fare  dai  quadratari).  la  lezione  va  regolare  e  sicura  e  spedita:  C^.  \'alei<ia{io)  Sa- 
bino cul/or{e.s)  Satu{nii).  Supplisco  cultores  e  non  cultori  per  ragione  dello  spazio 
mancante,  che  vuole  almeno  due  lettere. 

Un'altra  epigrafe  cortonese  ci  aveva  rivelato  i  cultores  Miaervac  {C.  I.  I-  XI, 
n.  IDuO).  Erano  dunque  varie  di  queste  piccole  confraternite  col  loro  sacello  nel  terri- 
torio e  città  di  Cortona,  durante  l'impero;  le  quali  forse  ivi  diramavano  dalle  etrusche. 
In  quanto  a  Velesinio,  dal  suo  cognome  si  manifesta  di  origine  sabino;  ed  invero 
Vclcaus  0  VoIkshs  (da  cui  i  Voluxii)  è  nome  sabino  antichissimo,  ricordandosi 
wn  Ot'^).^aoi  sabino  da  Plutarco,  in  Numa. 

L'altra  iscrizione  trovata  insieme  (per  cui  rilevasi  che  la  strada  era  fiancheggiata 
da  sepolcri  cospicui,  e  dirigovasi  alla  porta  della  città),  è  scolpita  in  cippo  dell'are- 
naria locale,  e  con  lettere  del  secondo  al  terzo  secolo  dell'impero: 

D  M 
A  •  GELLIO 
CO • REGI 
TA • CON I 
RISSIMO 
MERENT 

l'er  gli  ultiiui  tre  vursi  C(j/i/(ni/i  coprissimo  {heiie)mereiit{i)  siamo  accertati,  che 
solo  mancano  nei  due  superiori,  cinque  lettere.  Onde  avrei  pensato  ad  un  Gelilo 
Etnisco,  che  ben  confrontasi  in  una  lapide  fiorentina  {C.  I.  L.  XI,  1600),  mentre  il 
nome  ed  il  cognome  della  donna  dedicante,  potrebbe  essere  Regi{nia  Gra)la  o  qualche 
altro  simile. 

(i.  F.  Gami-rkini 

X.  l'KlìlItilA  —  Nell'interno  di  una  casa  colonica  del  predio  Favaroue,  ad  un 
ciiilometro  e  mezzo  dalla  città,  poco  distante  da  Monteluce,  il  sig.  prof.  Carattoli 
riconobbe  un  coperchio  di  \irna  sepolcrale  etrusca  in  travertino,  sul  quale  è  incisa 
r  iscrizione  seguente,  di  cui  l'ispettore  mandò  l'apografo  ed  il  calco. 

/jfllMVMM 
Tale  coperchio  fu  acquistato  pel  Museo  civico  perugino. 
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XI.   Ri '.MA  —  Xuovc  scoperle  nella  città  e  nel  subìirbio. 

Uci/ionc  r.  Continuadnsi  i  lavori  per  la  sistemazione  dell'ultimo  tratto  di  via 
Jlerulana,  alla  distanza  di  circa  ."ìO  metri  dalla  piazza  di  s.  Giovanni,  e  nel  sito  me- 
desiuu)  ove  fu  scoperto  un  cippo  iugerale  dell'acqua  Marcia  (cf.  .Xotisic  1889,  p.  (30), 
sono  stati  rimessi  all'aperto  gli  avanzi  di  una  casa  privata,  costruita  in  laterizio  e 
distrutta  per  incendio. 


Fra  le  rovice  sono  stati  raccolti  i  segututi  oggetti:  —  Ai-t/c/ifo.  Due  anellini, 
del  diametro  di  millim.  12,  uno  dei  quali  porta  incastonata  una  piccola  pietra.  — 
BroiiM.  Tre  vasi,  in  forma  di  orciuoli,  eliu  si  trovarono  con  qualclie  parte  distac- 
cata e  sono  stati  intieramente  ricomposti.  Sono  di  snella  ed  elegante  fattura,  ed 
hanno  il  manico  terminato  da  una  piccola  testa.  Il  primo,  clic  lia  la  bocca  a  foglia 
di  edera,  è  alto  m.  0,37  ed  ha  nel  ventre  il  diametro  massimo  di  m.  U.14.  Il  secondo 
è  alto  m.  0,'22  col  diametro  di  m.  0,14:  il  terzo  è  alto  m.  0,2U,  diam.  m.  0,12: 
ambedue  hanno  la  bocca  circolare,  del  rispettivo  diametro  di  m.  0,0!»  e  0,08.  Bel- 
lissima ed  intiera  lucerna  bilicne,  lunga  m.  0,31,  alta  m.  0,07,  e  larga  nel  mezzo 
m.  0,11.  Vi  è  unita  la  triplice  catenella  lunga  m.  0,50,  con  l'anello  per  appendere 
la  lucerna.  Catino  del  diametro  di  m.  0,45,  alto  m.  0,10.  Patera  con  manico,  alta 
m.  0,055,  diam.  m.  0,20.  Due  serrature  cilindriche,  del  diam.  di  m.  0,07,  in  una 
delle  quali  è  innestata  la  mappa  della  cliiave.  Un  vaso  a  forma  di  fiasca,  che  si  rin- 
venne schiacchiato  e  mancante  di  varie  parti.  Una  piccola  testa  di  tigre  ed  un  ma- 
scheroncino,  che  servirono  per  getto  d'acqua.  Una  spatola,  lunga  m.  0,18,  e  due  spilli. 
Un  manico  di  vaso.  Due  formagli  da  cintura.  Due  anelli.  Quattro  monete  imperiali, 
due  delle  quali  sono  grandi  bronzi  di  Costantino,  ed  uno  di  Costanzo  IL  Frammenti 
diversi  di  lamiere  e  di  ornati  —  Rame.  Cilindro  di  lamina,  vuoto  alle  estremità, 
della  lunghezza  di  m.  0,0(3  e  del  diametro  di  m.  055.  —  Ferro.  Tre  grandi  cerchi, 
forse  di  ruote,  che  hanno  rispettivamente  il  diametro  di  m.  1,12,  m.  0,07,  m.  0,86. 
Dieci  aste,  due  delle  quali  piegate  ad  angolo  retto,  che  sembrano  costituire  il  fusto 
di  una  sedia.  Un  bidente,  alto  m.  0,22,  largo  m.  0,12.  Tre  zappe,  alte  m.  0,22. 
Tre  accette,  con  testa  rotonda  ad  uso  di  martello:  la  pili  grande  è  lunga  m.  0,18,  ed 
è  larga  m.  0,07.  Vari  chiodi,  taluni  dei  quali  assai  grossi  a  forma  dei  così  detti  bol- 
loni.  —  Osso.  Tre  spilli  ;  due  bottoni,  e  due  stecchi.  —  Vetro.  Sei  frammenti  con 
ornati  in  foglie  d'oro;  un  frammento  di  lialsamario  a  due  manichi,  a  forma  di  anforctta; 
frantumi  diversi  di  tazze  e  di  vasi.  —  Terracotta.  Tre  anfore;  una  delle  quali  misura 
in  altezza  m.  0,60,  l'altra  m.  0,30,  la  terza  m.  0,22.  Si  raccolsero  inoltre  molti  fram- 
menti di  vasi  e  tazze  aretine. 

Costruendosi  un  fognolo  sotto  il  marciapiedi  destro  della  via  di  s.  Maria  Mag- 
giore, si  è  rinvenuta  una  statuetta  in  bronzo,  rappresentante  un  fanciullo,  che  tiene 
le  braccia  accostate  sul  petto,  in  atto  di  stringere  una  colomba,  e  sta  seduto  so])ra 
una  piccola  base  scorniciata.  La  figm-ina,  compresa  la  base,  è  alta  m.  0,065. 

Regione  VII.  In  via  di  s.  Basilio  facendosi  un  cavo  per  la  fognatura  della 
strada,  presso  il  cancello  della  villa  Massimo,  si  è  recuperato  un  cippo  di  marmo, 
mancante  della  parte  superiore.  Agli  angoli  è  decorato  con  due  colonnine  tortili  ;  ed 
in  basso  vi  è  scolpito  di  bassorilievo  il  defunto  seduto  sid  letto  funebre. 

L'iscrizione  dice  : 


M  •  LIBERTVS 

ORPHEVS 
FECIT   •    SIBI 
D  VM  ■  VIXIT 
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Regione  IX.  Nelle  fondazioni  di  un  nuovo  casamento  fra  la  piazza  Cenci  e  la 
via  Areuula,  è  stata  ritrovata,  ad  otto  metri  sotto  il  piano  stradale,  una  basetta  di 
marmo,  che  porta  incisa  la  dedicazione  votiva: 

M  •  LVRIVS  •  GERMVS  • 

ARAM.  RESTITVERVNT 

lOVl     OPTVMO  •  MAXVMO- 

OB  •  SVAM  ■  SVQRVMQVE -SAT)--"^ 

La  parola  RESTITVER  m-l  v.  2  fu  aggiunta  posteriormente. 

G.  Gatti 

Via  Appio.  È  stato  ampliato  lo  scavo  nello  spazio  che  intercede  tra  l'Appia  ed 
il  grandioso  mausoleo  (cfr.  .\o/i.-ie  1887,  p.  277).  ed  a  sinistra  di  chi  entra  si  è 
.scoperta  ima  grande  vasca,  che  conserva  ancora  in  vari  punti  l'intonaco  di  cocciopisto; 
nelle  parti  però  mancanti  di  questo  apparisce  la  costruzione  di  opera  incerta,  di  tufo. 
La  vasca  è  lunga  m.  9,30,  ed  lia  una  forma  singolare,  poiché  componesi  di  due  ali 
ad  angolo  rotto  :  il  suo  pavimento  è  in  pendio,  cominciando  a  zero  al  varco,  pel  quale 
in  essa  si  entra,  aperto  sulla  sponda  che  fiancheggia  l'antico  viale  già  scoperto.  Entro 
questa  vasca  si  rinvennero  grandi  massi  di  peperiuo,  e  due  grandi  cornici  di  traver- 
tino, oltre  moltissimi  frammenti  di  marmi  e  terrecotte,  di  nessun  conto.  Uno  scheletro 
fu  trovato  addossato  alla  parete  di  l'ondo,  coperto  da  frammenti  marmorei.  Era  intatto, 
ma  con  esso  non  si  rinvennero  ne  iscrizioni,  nò  monete  od  altro.  La  vasca  è  tramez- 
zata da  un  muro  del  secolo  V  incirca.  Lateralmente  a  questa  vasca,  si  scoprirono 
avanzi  di  muri  reticohiti  in  cortina,  del  secolo  in  circa  III,  che  si  coUegauo  colla  stanza 
già  scoperta,  nella  quale  nel  V  secolo  fu  costruita  quella  edicola  semicircolare,  da  me 
ricordata  nella  relazione  del  1887,  edita  nelle  .Xo/isie  sopra  citate.  In  questa  stanza 
si  rinvennero  due  scheletri  privi  anch'essi  di  qualsiasi  segno. 

È  stato  poi  allargato  lo  scavo  alla  destra  di  chi  guarda  il  mausoleo,  ed  ivi  si 
sono  trovati  resti  di  pilastri  a  cortina,  del  secolo  III  circa,  ed  altre  costruzioni  di 
età  posteriore.  Si  è  imre  rinvenuta  un'ai'ea  lastricata  di  poligoni  di  selce,  assai  mal- 
menata, ed  un  buon  tratto  del  recinto  della  corte  del  castello  mediovaie.  In  questo 
scavo  tra  alcuni  frammenti  di  marmo  di  ninna  considerazione,  rinvennesi  un  frammento 
ili  tazza  vitrea  cemeteriale  cristiana  con  lamina  d'oro,  nel  quale  vedesi  una  testa  in 
prolilo,  con  lunga  capigliatura  e  nimbo.  Vi  si  rinvenne  pure  una  testa  marmorea 
virilo  barbata. 

Da  questi  sterri  si  ebbero  vari  frammenti  di  porfido  e  di  serpentino,  appartenuti 
al  pavimento  del  grande  mau.H>leo,  e  marmi  lavorati  spettanti  alla  decorazione  delle 
pareti  ;  ab'nne  monete,  tra  le  quali  non  mancano  delle  medievali.  Vi  si  rinvennero 
pure  vari  frammenti  di  mattoni  con  bolli  di  fabbrica. 

")       EX  P////////////  OCVL  '•)  ùijNAXaa 
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Si  rinvennero  anche,  lateralmente  al  mausoleo,  trentacinque  minuti  frammenti  di 
una  stessa  epigrafe,  dei  quali  i  soli  che  si  poterono  congiimgere  sono  i  seguenti  : 
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Per  dare  poi  esito  alle  acque  che  stagnavano  nello  scavo,  si  sono  spurgate  due 
antiche  coache.  Una  attraversa  il  vestibolo  della  domus;  ed  ha  le  sponde  formate  di 
parallelepipedi  di  tufo  a  ricorsi  di  mattoni,  ed  è  coperta  da  tegoloni  collocati  in 
piano,  e  sotto  ha  il  pavimento  di  tegoloni.  Questa  cloaca  scarica  in  altra,  la  quale 
corre  all'esterno  lungo  il  lato  orientale  della  casa  scoperta  (cf.  Notizie  1887,  p.  278), 
ed  ha  la  sponda  in  buona  cortina,  il  letto  di  tegoloni,  ed  in  alcime  parti  conserva 
ancora  la  copertura  formata  da  tegoloni  a  capanna,  in  uno  dei  quali  ho  letto  il  bollo 
rettangolare  D  *  D  *  D  * 

Alla  destra  di  questa  cloaca,  di  faccia  alla  parte  termale  della  domus,  e  pro- 
priamente di  fronte  al  calidario,  si  sono  scoperti  altri  sette  scheletri,  tra  i  quali  quello 
di  un  bambino,  chiuso  in  un'anfora.  Tre  di  questi  scheletri  erano  intatti,  tre  sconvolti. 
Nulla  vi  si  rinvenne,  ad  eccezione  di  una  moneta  imperiale  assai  corrosa,  trovata 
presso  uno  di  quei  sepolti.  Ivi  presso  si  raccolse  un  frammento  di  vetro  cemeteriale 
con  iscrizione,  della  quale  non  restano  che  le  lettere 


EBI' 


Vi  si  raccolse  pure  un  balocco  vitreo  in  forma  di  piccola  lucerna,  ed  un  busto 
muliebre  acefalo,  di  non  cattivo  lavoro. 

Prolungato  poi  lo  sterro  della  domus,  si  è  scoperto  il  lato  meridionale  dell'atrio, 
in  cui  non  resta  che  il  muro  di  fondamento,  in  scaglie  di  selce,  del  colonnato,  il 
quale  era  di  cotto,  essendosi  rinvenuti  frammenti  di  colonna  di  mattone  ed  avanzi 
di  cornici  fittili.  All'angolo  poi  sud-ovest  rimane  un  piccolo  resto  di  pilastrino,  che 
dalla  cortina  può  giudicarsi  del  secolo  quarto  circa.  Innanzi  questo  muro  di  fonda- 
mento, ricorre  in  due  tratti  un  eanale  scavato  in  grandi  massi  di  peperino.  Presso  il 
magazzino  ove  sono  i  grandi  doli,  del  quale  fu  detto  già  nelle  Notizie,  si  rinvenne 
una  lancia  di  ferro. 
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Dalln  scavo  poi  uscirono  i  soliti  stiletti,  aghi  crinali,  qualche  bronzo,  un  fraiii- 
monto  (li  sperone,  alcuni  ferri  e  tra  questi  punte  di  frecce.  Si  ebbero  pure  avan:ti  di 
fittili  aretini. 

Tra  le  monete    ricorderò    un    quinario    arf^enteo    di    Traiano,  ed  un    bronzo   di 

(iordiuno. 

G.  B.  LcG.\Ki 

l'in  Lahicaaa.  Nel  punto  d'incontro  della  via  Labicana  (moderna  Casilina)  con 
la  strada  militare,  al  ponte  della  Marranella,  poco  prima  di  giungere  a  Torre  Pignat- 
tara,  eseguendosi  uno  scavo  per  le  fondazioni  di  una  casetta  colonica,  in  terreno  An- 
coni,  a  circa  m.  8  del  piano  attuale  di  campagna,  sono  stati  incontrati  i  resti  del 
lastricato  dell'antica  Labicana,  consistenti  in  pochi  poligoni  di  lava  basaltica.  L'an- 
tica corre  più  a  sinistra  dell'attuale,  e  quasi  in  direzione  del  mausoleo  di  s.  Elena. 
Non  lungi  dai  resti  della  via  si  è  rinvenuto  un  blocco  di  marmo,  quasi  tutto 
interrato,  ma  che  dal  poco  che  se  ne  potè  vedere,  pare  un  pezzo  di  cornice  o  tra- 
beazione, certimento  spettante  a  qualche  sepolcro  fiancheggiante  la  Labicana.  In  questo 
stesso  luogo  infatti,  si  rinveiiiicrn  altre  tomlie  con  iscrizioni  (cfr.  Xolizie  1876.  sez.  2*, 
voi.  Ili,  p.  255). 

L.    B()R.S.\RI 

Via  Tilntrtìan.  Al  campo  Verano  nel  livellare  il  piazzale  dinanzi  il  casino  del- 
l'antica vigna  Caracciolo,  è  stato  scoperto  un  tubo  acquario  in  piombo  con  la  leggenda: 

AMANDVSFEcI 

A  sinistra  poi  del  cancello  d'ingresso  al  Camposanto,  presso  la  cella  sepolcrole  dei 
Domenicani,  scavandosi  una  tomba,  è  tornata  in  luce  una  lastra  di  marmo,  alta 
m.  ().()(),  larga  m.  <>,7(ì,  che  conserva  questo  frammento  d'epigrafe  metrica  del  papa 
Damaso,  scritta  con  la  consueta  ealligratia  tìlocaliana: 

MARMORIBVS  VESTITA  ' 
QViE  IWEMERATA  FIDES  1 
HIC  ETIAM  PARIES  IVSTcj 

OMNIA    PLENA    VIDESI 

I 

G.  Gatti 


XII.  (JIVITAIiAVINIA  —  L'ispettore  sig.  V.  Seratrice  riferì,  che  nella  località 
Donili  X.  Giovanni .  di  proprietà  di  Ci.  F.  Frezza,  nell'aprirsi  un  cavo  per  fondazioni, 
a  pochi  centimetri  dal  piano  stradalo  odierno,  si  rinvennero  le  traccie  di  antica  via. 
La  direzione  della  via  accenna  derivare  da  sud.  e  monta  a  nord  verso  il  jiaose.  II  tratto 
scoport/»  è  ili  m.  5,15. 


-      (CAMPANIA) 

XIII.  SANTA  MARIA  DI  CAPUA  YETERE  —  Aprendosi  ima  cava  di 
pozzolana  nel  noto  fondo  Tiro,u\  da  un  certo  sig.  Formicliella,  in  mezzo  a  depositi 
di  macerie  si  trovò  im  frammento  di  lastra  marmorea,  alto  m.  0.83  largo  m.  U.14. 
in  cui  è  incisa  un'epigrafe  mutila,  della  quale  l'ispettore  comm.  G.  Gallozzi  mandò 
un  calco. 

Le  lettere  accennano  al  principio  dell'impero.  Vi  si  legge  : 
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Il  frammento  fu  acquistato  per  le  collezioni  del  Museo  Campano. 


XIY.  NAPOLI  —  Xaocl  frammenti  di  iscrizioni  greche,  scoperti 
nella  sezione  Pendino. 

Proseguendosi  i  lavori  di  fondazione  nel  cavo  alla  strada  della  Selleria  in  se- 
zione Pendino,  sulla  stessa  linea  ed  alla  stessa  profondità  in  cui  si  sx^oprirono  le  due 
tombe  ed  i  frammenti  in  marmo  di  epigrafi  greche,  si  rinvennero  sugli  ultimi  di  agosto 
questi  nuovi  pezzi  antichi: 

a)  Una  lunga  e  grande   cornice   in  marmo  bianco,   rotta  in  vari  pezzi.  Altra 
parte  della  cornice  medesima  non  fu  possibile  di  estraiTe. 

b)  Un  capitello  corinzio  di  manno  bianco. 

e)  Tre  grandi  lasti'e  di  marmo  bianco  di  varia  dimensione. 

d)  Una  piccola  cornice  di  rosso  antico,  con  modanatura  di  gola  rovescia,  listello 
e  gola  diritta,  lunga  m.  0,15,  alta  m.  0.05,  larga  m.  0,04. 

e)  Tazza  fittile  a  copertura  nera. 

/■)  Diversi  pezzi  di  intonaco  a  vivissimi  colori  rosso,  giallo,  turchino. 

fj)  Undici  pezzi  di  marmo  con  frammenti  di  iscrizioni  in  lettere  greche.  Per 
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lo  più  si  riforiscono  al  titolo  od  ai  titoli  medesimi  in  onore  di  atleti,  che  per  mezzo 
di  altri  frammenti  rividero  la  luce  nel  medesimo  scavo,  e  forse  uno  studio  accurato 
ne  potrà  metter  in  evidenza  i  più  intimi  rapporti.  A  me  basti  dare  contezza  dei  fatti, 
comunicando  gli  apografi  dei  pezzi  nuovamente  rinvenuti  ('): 

1.  Lastra  marmorea  frammentata,   larga  m.  0,39,  alta  ni.  i>,15.    Le  lettore  mi- 
surano in  altezza  ni.  U,U25  : 


ll^     YnOKPIT      X 

(no 2   BEPENEIKEYiX 
\v_*OYZ 

2.  Id.  della  maggiore  altezza  di  m.  U,;^2,  e  della  larghezza  di  m.  0.38.  Le  let- 
tere misurano  uguabnente  m.  0,025,  e  tutto  fa  credere  che  trattisi  di  pezzo  della  stessa 
iscrizione  a  cui  appartiene  il  pezzo  superiore: 


J 


II 


IMI  A  NO 


/v  K I O I  •  A  A  E  £  •  O  K/ 
X  E  A  E  Y  K  E  Y/ 
\\EI  AHS-  NF/ 
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'à.  Id.  largo  in.  n.lo,  alto  m.  U.l(>;  in  lette: e  un  pochino  più  piccole: 


T  Y  T  Y  X  O 
^P  a  N  r 


4.  Id.  ili  111.  o.l!»  in  larghezza,  e  m.  0,21  in  altezza,  ed  in  due  frammenti  che 
mauifostaniente  si  ricollegano.  Le  lotterò  misurano  m.  0,022. 


(')  l>i  i|iKfi1i  fraiiiiiifiiti  risiHltiife  oiiv.  Colonnii  maiut''!  ;iiicho  i  calchi. 
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5.  Id.  di  m.  0,14  in  larghezza,  ni.  0,17  in  altezza,  con  lettere  alte  m.  0,025: 

;N  n  A  P  EyS 


6.  Id.  alto  ni.  0,35,  largo  ni.  0,13,  con  lettere  maggiori  delle  altre,  alte  cioè 
m.  0,035. 

IT/k 
TOB 


7.  Id.  alto  ni.  0,17,  largo  m.  0,15,  con  lettere  alte  ni.  0,04: 


8.  Id.  alto  ni.  0,11,  largo  ni.  0,00,  con  lettere  alte  ni.  0,04: 


Pie 

/ 


U-lO.  Id.  di  m.  0,10X0,10,  e  m.  0,15X0,05,  con  lettere  alte  m.  0,025: 


N 


/ 


Non  è  senza  difficoltà  il  proseguire  nella  ricerca  dei  materiali  antichi,  essendo 
il  fondo  della  trincea  al  di  sotto  del  livello  delle  acque. 

Sono  poi  apparse  varie  fabbriche,  alcune  giudicate  una  banchina  ad  opera  incerta, 
ed  altre  un  grosso  muro  in  tuli  e  materiali  misti.  Mi  si  assicurò  che  dalla  parte  esterna 
di  questo  muro,  verso  il  mare,  siansi  trovate  grandi  vasche  in  pietra  tufo.  La  ban- 
china lascia  supporre  in  quel  punto,  vicino  il  mare,  cosa  conosciuta  nel  periodo  di 
Napoli  antica,  tanto  piti  che  il  limitrofo  quartiere  Porto  è  fabbricato  nel  seno  di  mare 
prossimo  alla  zona  in  esame,   ed   il  nome  di  rico  Lanterna    Vecchia  ne  fa  ricordo. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Serie  4*,  Parte  2^  37 
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Le  grosse  mura  potrebbero  essere  le  mura  della  città,  che  giravano  verso  s.  Agostino 
alla  Zecca,  ov"  era  le  torre  Ademaria. 

Dal  cavo  stesso,  sono  tornati  in  luce  quattro  capitelli  corinti^di  marmo,  di  uguali 
dimensioni,  sicché  lasciano  supporre  aver  appartenuto  ad  lino  stesso  eduizio.  Le  lastre 
in  marmo  bianco  sono  sei  non  altrimenti  delle  cornici. 

F.  Colon N. 4. 


XV.  PCtMPEI  —  Nelle  Nolisie  dello  scorso  aprile  (p.  132-136)  fu  pubblicato 
il  giornale  degli  scavi,  compilato  dai  soprastanti,  e  relativo  alle  scoperte  avvenute 
dal  settembre  ISSS  al  20  marzo  1880. 

Da  quel  tempo  il  giornale  predetto  segna  questi  nuovi  rinvenimenti: 

21-:U   marzo  1889.  Non  avvennero  scoperte. 

1  aprile.  —  Nella  Eeg.  YIII.  Is.  2*,  casa  n.  20,  nello  strato  di  terra  che  ingombra 
un  vano,  die  per  le  condizioni  dello  scavo  non  può  bene  determinarsi,  è  stato  raccolto: 
Bronzo.  Parte  superiore  di  statuetta  muliebre,  probabilmente  di  Diana,  con  veste  suc- 
cinta e  le  braccia  ignude,  delle  (|uali  il  destro  è  sollevato  e  ripiegato  dietro  il  capo, 
mentre  il  sin.  è  leggermente  proteso  in  giù  colla  mano  chiusa,  che  doveva  stringere 
un  oggetto  di  argento,  di  cui  si  vedono  traccie.  E  ben  conservata.  Insieme  alla  me- 
desima, si  raccolse  la  base  rettangolare  su  cui  doveva  poggiare  la  statuetta.  Sono 
state  fatte  accurate  ricerche  per  trovare  il  resto  dell'oggetto,  che  evidentemente  era 
congiunto  tra  la  tunica  e  le  gambe,  mediante  saldatura  ;  ma  le  indagini  finora  sono 
riuscite  infruttuose.  La  statuetta  è  alta  m.  0.11.">;  il  lato  della  base  m.  0,095. 
Nella  stessa  località  è  stata  raccolta  una  meridiana  in  travertino,  alta  m.  0,30: 
Terracolld.  Una  lucerna  circolare,  monolycne.  con  rilievo  di  foglie  nella  parte  supe- 
riore, diam.  m.  0,(1."). 

lo  detto.  —  Oltre  ai  lavori  di  scavo,  ordinari,  è  stato  eseguito  un  saggio  nello  sti- 
lobate del  tempio  greco  al  Foro  Triangolare,  per  poter  poi  procedere  allo  accurato 
studio  delle  fondamenta  del  tempio.  Si  sono  trovati  molti  rottami  fittili,  tra  cui  no- 
tansi  specialmente  i  seguenti  :  —  Terracotta.  Frammento  di  zampa  di  animale  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  ruminanti  bisulci,  forse  di  un  cervo.  Frammento  di  un  rosone, 
che  forse  faceva  parto  del  contorno  della  grondaia  esistente  in  questo  Museo,  la  quale 
rai>itresenta  la  protomc  di  leone,  dipinta  in  nero  su  fondo  giallastro,  e  clic  coronava 
la  .sommità  della  cornice  di  (|uel  tempio.  Altro  frammento  di  vaso  figurato,  a  fondo 
nero.  cìm\  la  rappresentanza  di  figura  virile,  in  giallo:  alt.  m.  O.o7.  Frammento  di 
picei>la  maschera  muliebre,  che  sembra  aver  gli  occhi  chiusi;  alt.  m.  0.05(3.  Torao  di 
un  rilievo  di  fiirura  virile  ignuda:  alta  m.  (i.o5ti.  Frammento  di  mano,  alta  m,  (l.ll. 
Frammento  di  una  lucerna,  nel  cui  centro  circolare  è  rilevato  un  vaso;  lunghezza 
m.  o.oi;.  Varii  altri  piccoli  frammenti  di  vasi  colorati.  —  fAira.  Frammento  di  un 
piede  di  statua  virile,  alto  m.  n.ll.  —  /ironso.  Quattro  monete. 

12  (ietto.  —  Nella  Keg.  ^lll.  l.s.  2*.  ca.sii  n.  21.  primo  cubicolo  a  sin.  dell'atrio, 
si  raccolse:    Trrracotfa.  —  Un'anfora  con  iscrizione  in  rosso. 


15  detto.  —  Nelle  ore  pomeridiane,  presenti  gli  studenti  dell'Università  di  Bologna, 
è  stato  eseguito  apposito  scavo  nel  compreso  posteriore  alla  bottega  n.  17,  Keg.  V, 
Is.  3^,  e  si  è  raccolto:  —  Bronzo.  Una  piccola  cafcseruola,  lunga  m.  0.21.  —  Vetro.  Due 
balsamari  lunghi  m.  0,09.  —  Terracotta.  Alcuni  urcei  rustici,  in  frammenti,  di 
niun  conto. 

16  detto.  —  Nella  casa  n.  21,  Keg.  Vili,  Is.  2'%  tra  lo  strato  delle  terre  si  rac- 
colse:—  Terracotta.  Tre  ambre  frammentate  con  iscrizioni.  Due  colli  di  anfora,  con 
iscrizioni.  —  Broii:o.  Piccolo  piede  umano,  frammentato;  alto  m.  (),i>.ì5.  Due  monete. 

17  detto.  —  Neil' eseguire  l'esportazione  del  materiale,  risultato  di  uno'scavo  pre- 
cedentemente eseguito  nel  2''  cubicolo  della  P  casa,  in  corso  di  uno  scavo  sulla  via 
Nolana,  Reg.  V,  Is.  tì'',  si  raccolse:  —  Piomìio.  Un  peso  in  forma  di  trapezio,  perforato 
superiormente  ed  avente  due  iscrizioni  in  rilievo,  sulle  due  facce:  EME  —  HABEB; 
peso  gr.  45n. 

23  detto.  —  Neil' eseguire  lo  sterro  di  un  corridoio  coperto  da  volta,  e  che  trovasi 
nel  piano  inferiore  della  casa  n.  21.  Reg.  VIII.  Is.  2"^,  sono  stati  raccolti  parecchi 
frammenti  di  intonaco  con  alfreschi  alquanto  pregevoli,  che  sono  stati  collocati  nel 
locale  Museo.  Oltre  a  ciò  si  raccolse:  —  Marmo.  Un  gruppo  rappresentante  un  puttino, 
che  tiene  pel  collo  e  aderente  al  lato  sin.  del  suo  corpo  un  grosso  cigno,  del  quale 
manca  porzione  delle  gambe,  delle  ali  e  del  becco.  Il  puttino  è  privo  della  testa  e 
delle  gambe.  Alto  m.  0,19.  —  Vetro.  Una  bottiglia  alta  m.  0,135.  Tre  boccette  di 
dimensione  varia,  due  sono  rotte  nel  labbro.  —  Bronzo.  Piccola  maschera  di  figura 
muliebre  alta  m.  0,03,  Una  pinzetta  lunga  m.  o,n9.  Un  amo,  lungo  m.  0,035, 

26  detto.  —  Nella  bottega  n.  17,  Reg.  V.  Is.  ;3%  dove  si  fece  lo  scavo  il  giorno 
15  alla  presenza  degli  studenti  dell'Università  di  Bologna,  asportandosi  la  terra,  si 
rinvenne  :  —  Terracotta.  Una  rustica  tazza,  scheggiata  nell'orlo,  contenente  colore  (rosso 
di  Spagna).  Alta  m.  0,075. 

29  detto.  —  Eseguendosi  la  nettezza  in  uno  degli  ambulacri  retrostanti  al  tempio 
di  Apollo,  e  precisamente  a  pie  di  un  pilastro  addossato  alla  parete  settentrionale  di 
detto  edificio,  si  raccolse  un  pignattino  rustico  tittile,  frammentato,  alto  m.  0,085  dentro 
il  quale  contenevasi  un  ripostiglio  di  38  monete  di  argento. 

1  maggio.  —  Dagli  operai  della  nettezza  è  stato  raccolto:  —  Bronzo.  Sette 
monete  di  medio  modulo. 

2  detto.  —  Dallo  scavo  che  si  esegue  nella  Reg.  IX,  Is.  8^,  casa  che  ha  l'ingresso 
sul  fronte  laterale  della  via  Nolana,  secondo  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest, 
tra  lo  strato  superiore  delle  terre  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Una  casseruola  ad  un  manico. 
lunga  m.  0,21.  Una  vaschetta  di  forma  ellittica,  rotta  nel  fondo  :  lunga  m.  0,13. — 

Vetro.    Una  boccetta  alta  m,  0.11.    Altra  simile  alta  m.  0,08.    Una  tazzoliiui  alta 
m.  0,60.  Altra  simile  diam.  m.  (i.i)55. 

3  detto.  —  Nella  stessa  località,  continuandosi  lo  scavo,  è  stato  raccolto,  al  livello 
di  circa  m.  1  dal  piano  attuale  di  campagna  :  —  Bronzo.  Tre  monete. 

6  detto.  —  Nelle  ore  pom.  è  stato  eseguito  apposito  scavo  di  un  compreso  interno. 
nella  casa  di  Q.  Emilio  Celere,  nel  vico  ail  oriente  della  casa  detta  del  Centenario, 
Reg.  IX,  Is.  8%  ed  è  stato  raccolto:  —  Terracotta.  Un'anfora  con  iscrizione  ed  al- 
cuni vasettini  rustici. 
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7  detto.  —  Alla  presenza  del  sig.  Prefetto  di  Napoli  è  stato  eseguito  lo  scavo  della 
prima  stanza  della  casa,  che  ha  l'ingresso  nel  vicolo  orientale  della  Reg.  IX,  Is.  7',  terzo 
vano  a  contare  dall'angolo  nord-est  della  suddetta  isola,  e  si  raccolse:  —  Bronco.  Una 
piccola  lagena  a  due  anse,  dissaldate.  Nella  estremità  inferiore  è  rilevata  una  ma- 
scheretta;  altezza  m.  0,17.  Vi\  campanello  per  sonaglio  di  animali,  senza  battente, 
alto  m.  (),0(J."). 

22  detto.  —  Nella  Reg.  YIII,  Is.  2%  casa  n.  21,  frammezzo  a  terre  già  rimosse  si 
raccolse:  —  lìroii:o.  Parte  centrale  di  un'asta  da  bilancia,  alta  m.  0,25. 

24  detto.  —  Nell'eseguire  lo  scavo  per  la  costruzione  di  un  nuovo  canaio  sotterraneo 
pur  le  acquo  irrigatorie,  che  si  sta  praticando  nella  Ueg.  I.  Is.  :i'.  via  quarta,  si 
raccolse:  —  Avorio.  Parte  ornamentale  del  manico  di  un  pugnale,  su  cui  è  rilevata  in 
profilo  la  testa  di  un  Sileno:  lunghezza  m.  0,09. 

14  giugno.  —  Nello  sterro  fuori  la  porta  Stabiana.  cominciò  ad  apparire  un  sedile 
semicircolare  di  tufo  con  iscrizione  nella  spalliera. 

17  detto.  —  Prosegue  il  disterro  del  sedile  fuori  la  porta  Stabiana.  ed  essendo  com- 
pletamente messa  in  luce  la  spalliera,  vi  si  lesse  la  seguente  iscrizione: 

M  •  ALLEIO  •  Q_-  F  •  MEN  •  MINIO  •  Il  •  V  •  I  •  D  •  LOCVS  •  SEPVI.TVRAE  •  PVBLICE  ■  DATVS  •  EX  •  D  •  D  ■ 

11  sedile  è  privo  della  parte  esterna  sinistra,  die  era  formata  da  uua  zampa  di 
grifo,  come  deducesi  dall'altra  jiarte  rimasta. 

Nella  stessa  località  e  poco  lungi  dal  sedile,  e  presso  un  muro  reticolato,  che 
trovasi  a  destra  fuori  la  porta  Stabiana,  si  raccolse  :  —  Terracotta.  Testa  di  grosso  ser- 
pente con  traccio  di  dipintura  in  giallo  e  rosso,  lunga  m.  0,15. 

19  detto.  —  Presso  la  stessa  località,  nello  strato  superiore  delle  terre  si  raccolse: 

Terracotta.  Una  lucerna  di  forma  circolare,  ad  un  luminello,  con   rilievo    al  centro 

del  busto  di  Giove,  con    l'aquila    ad  ali  spiegate:    diam.  m.  0,11.  Un  manico  forse 

appartenente  a  lucerna,  ratligurante  la  testa  di  un  cavallo  ;  lunghezza  m.  0,005.  — 

Vetro.  Un  balsamario  scheggiato  nel  labbro;  lungo  m.  0,<J9. 

22  detto.  —  Eseguendosi  il  riempimento  delle  cavità  praticate  sul  tempio  detto  di 
Ercole,  al  Foro  triangolare,  è  stato  raccolto: —  Bronzo.  Una  moneta  mal  conservata. 

1-;:U  luglio.  —  Proseguirono  gli  scavi  fuori  le  mura  della  porta  Stabiana,  e  non 
avvennero  rinvenimenti. 

1  agosto.  —  Continuandosi  lo  sten*o  fuori  la  porta  Stabiana,  ed  alla  distanza  di 
circa  m.  ;5  dietro  il  muro  reticolato  che  trovasi  a  dritta,  uscendo  dalla  succennata 
porta,  tra  lo  strato  superiore  delle  terre  a  circa  m.  2  di  altezza  dal  livello  antico, 
sono  stati  messi  in  luce:  —  Aranci  organici    di  uno  scheletro  umano  in  frantumi. 

(i  detto.  —  Nei  miuetti  fiancheggiauti  ambo  i  lati  del  primo  sedile,  che  trovasi  a 
sin.  uscendo  dalla  porta  Stabiana,  si  sono  scoperti  due  cippi  di  lava,  ciascuno  dei 
quali  reca  l'epigrafe: 

M  •  TVLLIO 
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Per  disposizione  del  sig.  ispettore  è  stato  eseguito  un  saggio  nel  cumulo  di  terra, 
di  scaiico  antico,  addossato  dietro  il  predetto  sedile,  e  ciò  per  ricercar  altre  tombe. 
Dal  detto  poggio  sono  tornati  in  luce  i  seguenti  oggetti:  —  Vet/-o.  Sei  lacrimatoi,  lunghi 
m.  0.12.  Due  di  essi  contengono  il  residuo  di  una  materia  nerastra.  —  Droazo.  Cinque 
monete.  —  Avorio.  Una  piccola  statuetta,  rappresentante  Venere  ignuda,  priva  della 
parte  inferiore  delle  gambe,  alta  m.  0,038.  Un  fuso  con  fusaiuolo.  lungo  m.  0,17. 
Un'asta  di  fuso  frammentata,  lunga  m.  O.l.l. 

7  detto.  —  Alla  distanza  di  circa  m.  3,  dietro  il  muro  di  reticolato  che  trovasi  a 
dr.  uscendo  dalla  porta,  si  raccolse: —  Terracotta.  Un'anfora  con  iscrizione.  Un  pezzo 
di  tegola  con  marca  osca. 

12  detto.  —  Continuandosi  lo  scavo  esternamente  alle  mura  della  porta  Stabiana. 
nel  punto  sopra  indicato  è  comparsa  l'imprnnta  di  uno  scheletro  umano,  del  quale  fu  ordi- 
nata una  forma  in  gesso.  Presso  lo  scheletro  si  rinvenne  :  —  Argciito.  Quattro  monete.  — 
Bronzo.  Cinque  monete.  Nello  eseguire  lo  sgombro  del  magazzino  degli  oggetti  antichi 
esistenti  nella  palestra  delle  terme  del  Foro  civila,  sono  stati  trovati,  ivi  depositati, 
i  frammenti  di  una  ciotola  violacea  in  vetro,  screziata  bianca.  L'oggetto  è  stato  ricom- 
posto e  mism-a  m.  0,165  di  diametro,  e  m.  0,05  di  altezza. 

22  detto.  —  È  stata  disseppellita  l'impronta  del  corpo  umano,  della  quale  fu  detto 
il  giorno  12.  Detta  impronta  fu  ricavata  col  gesso  liquido,  e  rappresenta  il  corpo  di 
uomo  ignudo,  che  stava  quasi  orizzontalmente  rivolto  sili  fianco  sin.  col  capo  in  dire- 
zione nord-ovest.  Poco  lungi  dallo  scheletro  si  raccolse:  —  Arf/e>ito.  Un  sottile  braccia- 
letto ossidato,  che  ha  nel  centro  un  piccolo  disco,  su  cui  è  rilevato  un  fallo.  Pesa 
gram.  5  w. 

23-31  detto.  —  Proseguii-ono  gli  sten-i  fuori  l'aggere  della  porta  Stabiana.  e  non 
avvennero  rinvenimenti. 

1-16  settembre.  —  Si  continuò  a  scavare  nelle  località  sopra  accennate,  senza 
trovamenti. 

17  detto.  —  Proseguendosi  gli  scavi  fuori  la  porta,  Stabiana  è  stato  raccolto  tra 
lo  strato  delle  terre  superiori  :  —  Terracotta.  Una  lucerna  circolare,  senza  manico.  Nella 
pai-te  concava  superiore  è  rilevata  una  Fortuna,  seduta,  avente  nella  sin.  il  cornucopia. 
Colla  destra  sta  appoggiata  al  timone.  Lungh.  m.  0,12. 

21  detto.  —  Nell'esecuzione  di  un  saggio  nel  tempio  greco,  al  Foro  triangolare,  sul 
lato  sud  di  esso,  tra  la  terra  rimossa,  si  raccolse  :  —  Bi-onzo.  Un  chiodo  lungo  m.  0,08. 

27  detto.  —  Nel  cumulo  di  terra,  a  ridosso  dei  due  sedili,  fuori  la  porta  Stabiana,  alle 
spalle  del  muricciuolo  che  unisce  i  detti  sedili,  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Una  moneta.  — 
Vetro.  Un  lacrimatoio,  lungo  m.  0,065.  Una  boccettina,  lunga  m.  0,055. 

30  detto.  —  Nello  stesso  luogo  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Un  grazioso  Amorino  alato, 
con  berretto  frigio  in  capo,  e  con  corto  manto  succinto,  che  attraversandogli  una  parte  del 
petto  dall'omero  sin.,  gli  lascia  ignuda  l'altra  parte  del  petto,  le  gambe  e  le  braccia. 
Sta  seduto,  e  colla  sin.  tiene  un  grosso  pesce,  e  colla  dr.  distesa  un  oggetto  che  non 
si  può  ben  definire.  È  alto  m.  0,065.  —    Vetro.  Tre  lacrimatoi  lunghi  m.  0,095. 
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Regioni;  IV.  fSA.VX[[/.)f  el  SABINA) 
Paeligni. 

XVI.  PP]NTIMA  —  Xkovo  titolo  f umbre  della  necropoli  corfìniese. 

Kiferi  lispettore  prof.  A.  de  Nino,  che  in  una  finestra  della  canonica  nella  catte- 
drale di  Valva,  si  riconobbe  una  lapide  sepolcrale  di  calcare  paesano,  la  quale  fu 
ridotta  a  cimasa  di  architrave  della  finestra  stessa.  Misura  in.  (i,78  di  altezza;  m.  0,41 
di  larghezza;  m.  <i,18  di  spessore.  Vi  si  legge  il  seguente  titolo  mutilo,  del  quale 
l'ispettore  mandò  l'apogi-afo  ed  il  calco; 
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Restano  alquanto  incerti  nel  calco  i  frammenti  delle  lettere  con  le  quali  inco- 
mincia l'ultimo  verso.  Il  eh.  prof.  Buecheler.  a  cui  fu  comunicata  l'impronta  cartacea 
di  questa  lapide,  propose  la  reintegrazione  dei  due  esametri  finali  nel  modo  che  segue; 

pai  Ito  conte^iitus  ìuvcnis ,  revereatia  pl^nus, 
nobis  (//'«TVS  ET  in  dìDyjs  pietate  replel^u.-^. 

Per  le  ultime  due  parole,  che  richiamano  Vomnf  pietate  repleto  del  titolo  C.  I.  L. 
X,  n.  3!il,  vicurdò  il  pietate  repletum  di  Lucrezio  (2.11 7i»). 


Rkoioni-:  III.  (LUCANIA  ET  BRVTTII) 

XVII.  PAli.All  —  In  occasione  dei  lavori  per  la  nuova  linea  ferroviaria  Palmi-Gioia, 
si  rinvennero  gli  oggetti  seguenti  :  —  Colonna  di  marmo,  con  capitello  di  ordine  co- 
rinzio, di  lavoro  e  proporzioni  eleganti.  La  colonna  è  alta  m.  2.2!H»:  ha  il  diametro 
alla  base  di  m.  ii..">2:5  ed  al  sommoscapo  m.  0.470.  Il  capitello  è  alto  m.  (»,53.  Gamba 
di  statua  marmorea  col  piede  rotto.  Vi  è  aderente  un  pesce  con  la  testa  capovolta 
e  rotto  alla  coda.  Ila  in  bocca  un  polipo,  che  va  a  terminare  sopra  piccola  baj>e.  pure 
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spezzata.  Frammento  di  mosaico  a  piccoli  tesselli  bianchi,  senza  alcnn  disegno.  Tre  fram- 
menti marmorei  di  epigi"aft  sepolcrali,  dei  quali  l'ispettore  cav.  Domenico  Augimeri, 
da  cui  si  ebbero  queste  notizie,  mandò  i  calchi.  Nel  primo  si  legge: 

/m      B 
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^^^■LARTIANVS 
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11  secondo  reca  : 
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Nel  terzo  si  conserva  : 
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EMOFI  LI 

B  M  F 

In  vicinanza  dell'abitato,  in  predio  di  proprietà  del  cav.  Antonio  Tranto,  si  rin- 
venne un  piccolo  vasellino  fittile,  uno  stilo  d'osso,  un  pezzo  di  anello,  ed  una  piccola 
anfora  smaltata. 


(SARDI^^IA) 

XVIII.  SANLURI  —  Di  un  cippo  terminale   scoperto  nel  territorio 

del  comune. 

Nel  maggio  dello  scorso  anno,  scalzato  dalle  lunghe  piogge  che  caddero  durante 
l'inverno,  fu  rimesso  in  vista  nell'agro  a  ponente  di  Sanluri,  gi-ossa  borgata  a  -15  chi- 
lometri da  Cagliari,  un  grande  masso  di  trachite,  intorno  a  cui  ricorreva  superiormente 
im'  iscrizione  latina.  È  di  forma  clie  si  approssima  ad  un  parallelogramma,  e  misura 
m.  1,62X0,70X0,42.  La  iscrizione  è  di  sei  versi.  Questa  pietra  era  al  suo  posto: 
ma  dalla  parte  in  cui  ricorre  la  scritta,  era  inclinata  verso  il  paese  di  Sanliui,  da  cui 
il  sito  ove  trovavasi  il  monumento  dista  sei  chilometri  circa.  Lo  scopri  Luigi  Congia, 
che  allargò  il  fosso  delle  alluvioni.  Avendo  potuto  riconoscere,  che  trattavasi  di  una 
lapide  terminale  e  però  di  un  titolo  importante  per  la  topografìa  dell'  isola,  non 
convenendo  lasciarlo  sul  luogo,  perchè  nessuna  garanzia  si  aveva  che  avrebbe  potuto 
rimanervi  immune  da  otfesa,  mi  affrettai  a  farlo  trasportare  nel  r.  Museo  di  Cagliari, 
ove  è  venuto  ad  accrescere  il  pregio  della  nostra  raccolta  epigrafica. 

L'iscrizione  di  chiara  lettura  nel  complesso,  riesce  malagevole  in  alcuni  punti, 
attesa    la    poca    profondità  ed  incertezza  delle    lettere,    forse  a  causa    della   grande 
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durezza  della  pietra.  Nel  fai^-simile  che  qui  se  ne  riproduce,  può  vedersi  quanto  vi  si 
riuscì  a  leggero,  in  seguito  a  diligente  studio  fatto  da  me  e  dal  conservatore  del  r.  Museo 
prof.  Vincenzo  Crespi,  autore  di  questo  disegno  : 
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I/iscrizioni;  di  epoca  bassa,  accenna  ad  una  contesa  per  limiti,  prnbaliilmente  di 
due  poderi  privati.  Ma  un  giudi/i"  definitivo  merita  di  essere  riservato  ad  ulteriori  studi. 

Nella  fiducia  che  in  quella  contrada  potesse  trovarsi  qualche  altro  tarmine,  feci 
perlustrare  il  territorio  da  persona  pratica  ;  ma  fui  assicurato  che  entro  un  determi- 
nato raggio,  non  si  riconosce  termine  alcuno. 

F.    VlV.\NET 

l{oma.  15  s«ttembre  1889. 

11  liin'Uoro  pi^n.  drlto  .\ntichiU  o  Belle  arti 
FlORELLl 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


OTTOBRE 


Rkgio.nk  XI.  fTA'AXSPAUAXAj 

I.  CHIVASSO  —  Tombe  romane  scoperte  entro  l'uliìtulo. 

All'  ingresso  della  città,  venendo  da  Torino,  in  un  orto  dell'albergo  dei  Tre  lì  e 
confinante  con  la  strada  che  conduce  da  quella  città,  si  scoprì,  sul  principio  della  pas- 
sata primavera,  a  pochissima  profondità,  un  grande  numero  di  ossa  umane,  e  ad  una 
profondità  maggiore,  cioè  di  circa  m.  i.),7U  si  trovarono  due  tombe,  in  cui  lo  schè- 
letro dalla  metà  del  corpo  in  su  era  adagiato  su  due  mattoni  con  altri  ai  tiauchi  e 
per  coperchio  :  le  gambe  rimanevano  in  piena  teiTa.  Questi  mattoni,  da  me  veduti, 
sono  di  fabbrica  romana,  alti  m.  0,30  lunglii  m.  (>.4ó,  con  l'impronta  della  mano. 
Mi  fu  assicurato  che  niun  oggetto  venne  alla  luce  in  questo  scavo,  che  fu  limitato 
al  tratto  necessario  per  la  fondazione  di  un  uiuro. 

La  presenza  di  queste  tombe  romane  sotto  lo  strato  di  sepolture  (U  età  più  re- 
cente (il  luogo  è  vicino  agli  antichi  bastioni  della  città,  che  ebbe  a  sostenere  fre- 
quenti fa'/ioni  di  guerra),  induce  a  credere  che  fossero  romane  certe  tombe  con  mat- 
toni, scoperte  nel  1772  nella  parte  opposta  fuori  della  città,  nella  regione  a  quel 
tempo  denominata  s.  Calocero  (ora  ha  perduto  tal  nome:  trovasi  presso  la  regione 
Rivcrd),  di  cui  è  memoria  nella  storia  manoscritta  di  Chivasso  composta  verso  quegli 
anni  dal  P.  Giuseppe  Agostino  Boria.  Questi  riferì  pure  come  trovati  allora  nel  me- 
desimo luogo,  che  doveva  essere  presso  la  strada  romana  da  Torino  a  Pavia,  i  due 
milliari  C.  I.  L.  V,  n.  80(39  e  8070,  e  il  frammento  di  lapide  n.  (i9uu.  Ho  fatto  inutile 
ricerca  di  questi  monumenti  nella  casa,  che  già  era  il  convento  degli  Agostiniani,  ove 
essi  furono  trasportati  dopo  la  scoperta  :  ninno  in  Chivasso  me  ne  seppe  dare  notizia  : 
onde  è 'da  credere  siano  periti  da  molto  tempo. 

E.  Fekreko. 
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II.   IMXHROLO  —   Tesorelto  monetale  scoperto  entro  la  città. 

Nello  sctir-so  settembre.  <lifacendo.si  un  vecchio  ijavimeuto  neUii  casa  di  un  tal 
Bottino  in  Pinerolo,  ?^i  rinvenne  un  vaso  contenente  circa  óno  monete  di  argento  e 
di  lega,  di  zecche  italiane  e  straniere,  dal  149(J  al  lóJo.  Fra  queste,  sebbene  nes- 
suna fosse  rarissima,  imre  tmvavansi  buone  monete  di  Asti,  di  Losanna  e  di  Genova, 
ac(iuistato  dall'avv.  Orazio  Roggero  di  Saluzzo  e  dal  cav.  Foa  di  Torino,  i  quali  com- 
prarono la  maggior  parte  del  ripostiglio.  Una  porzione  del  ripostiglio  medesimo  fu 
acquistata  dal  sig.  Deregibus  di  Pinerolo.  Il  eh.  couim.  Promis  che  ne  vide  alcune, 
ne  scri.-^se  nei  seguenti  termini  : 

M  Me  ne  furono  fatte  vedere  alcune  partite,  ma  non  ho  potuto  ritenerle  tanto 
da  farne  un  catalogo  anche  sommario.  Pochissime  sono  le  rare;  in  massima  parto 
sono  comuni.  La  conservazione  dei  pezzi  di  argento  per  alcune  è  ottima,  per  la  maggior 
jìarte  è  discreta,  per  pochissime  è  cattiva.  Lo  monete  in  lega  sono  in  generale 
di  conservazione  mediocre:  poche  sono  quasi  del  tutto  nuove.  Nessuna  fra  queste 
è  rara. 

.  Accennerò  in  modo  sommario  le  zecche  delle  quali  ricordo  aver  visto  monete 
nella  partita  che  potei  guardare: —  Geviiiaiua,  zecche  diverse,  lega.  — Fraticia, 
Luigi  XII,  id.  —  l'oiidijallo.  argento.  —  Sci::cr(i.  id.  e  bigliono,  varie.  —  Savoia, 
Carlo  II.  argento  e  biglione.  —  Genova,  Luigi  XII,  arg.  ;  A.  Adorno,  arg.  ;  dogi  bien- 
nali, arg.  —  Miluiio,  Francesco  II  Sforza,  arg.  —  Mnsscrano,  Fieschi,  arg.  —  Salitsso, 
Ludovico  II,  lega:  M.  .\iit.  arg.  —  Moiiferrnlo,  arg. —  ]'enc:ia,  vai'i  dogi,  arg. — 
Destina,  B.  Tizzone,  arg.  —  Trivid:io,  biglione.  —  Casale.  Carlo  V,  arg.  —  Reggio 
d' Emilia,  arg.  —  Ancona,  arg.,  papi.  —  Papi,  Clemente  VII,  arg.,  Leone  X,  arg., 
dilli  io  II.  lega.  —  .S'.  Benigno,  arg.  —  Lucca,  repubblica,  arg-. 

L' ispettore  di  Pinerolo  ing.  Garueri  esaminò  la  partita  acquistata  dal  Deregibus 
e  la  descrisse  così: 

-A.  Zecche  Halianc. —  \~  grossi  di  Carlo  II  di  Savoia.  —  2  corna/)ò  della 
zecca  di  Saluzzo;  uno  del  marchese  Michele  Antonio,  l'altro  del  marchese  Francesco. — 
,"i  iju/i/ii  (li  lesione  della  zecca  di  Genova;  uno  battuto  da  Luigi  XII  di  Francia; 
due  di  Francesco  I  di  Francia:  due  dei  Dogi.  —  1  eardllolln  di  Bartolomeo  Tizzone 
conte  di  Desaiia.  —  8  monete  della  zecca  di  Casale;  un  cornabò  del  marchese  Gu- 
glielmo; uno  del  marchese  Bonifacio;  sei  (Rifarli  di  lesione  battuti  da  Carlo  Y. — 
1  senijirevivo  della  zecca  di  Milano  battuto  di  Francesco  II  duca.  —  2  nn)nete  della 
zecca  ili  Trivulzio;  ini  do/i/iia  ///-osso  ed  un  i/vosso  di  Giovan  Giacomo  Trivulzio. — 
'/j  carallolfo  della  zecca  di  Urbino  battuto  di  Giiidobaldo  duca.  —  1  doppio  grosso 
della  zecca  di  Uoimi  battuto  da  Giulio  II  papa. —  1  doppio  grosso  della  zecca  di 
Bologna,  battuto  da  Leone  X  jiapa.  —  H  monete  della  zecca  di  Venezia  battute  dai 
dogi  Antonio  (iiismani.  Leonardo  Loredano,  e  Giovanni  Mocenigo.  —  Un  ^ros.<o  della 
zecca  di  Lucca,  battuto  da  Carlo  V. 

>•  B.  /reelic  straniere.  —  I  moneta  di  Matteo  vescovo  di  Salisburgo.  —  1  mo- 
neta della  città  di  Cork.  —  2  monete  della  zecca  ili  Navarra  tosate.  —  1  moneta  di 
Losanna,  battuta  da  Sebastiano  vescovo:  di  quelle  comuni  senza  valore. —  1  moneta 
della  zecca  di  Baviera.  —  I    id.  id.  della  cittù  di  Augusta.  —  1   id.  della   zecca   di 
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Borgogna.  —  1.  id.  della  zecca  di  Nordlingen.  —  1  id.  della  zecca  di  Oettingen.  — 
5  monete  che  per  essere  tosate  non  si  po-sono  decifrare  ;  sono  di  tipo  germanico  - . 

Finalmente  una  nuova  partita  del  tesoretto  medesimo,  esaminata  dallo  stesso 
ispettore  Garneri  si  componeva  di  questi  pezzi  : 

A.  Zecche  ilaliane.  —  7  grossi  e  coraaM  di  Bonifacio  II  march,  di  Monfer- 
rato. —  8  cavallotti  di  Carlo  Y  di  Monferrato.  —  .5  grossi  e  coruabò  di  Bartolomeo 
Tizzone  conte  di  Desaua.  —  15  grossi  e  cavallotti  di  Carlo  II  di  Savoia.  —  1  ca- 
vallotto del  marchese  Francesco  di  Saluzzo.  —  5  grossi  di  Francesco  II  Sforza. 
Cario  V,  e  G.  G.  Trivulzio  p.  Rogoredo.  —  1  coraahò  di  P.  L.  Fieschi  di  Messerano. — 
1  grosso  di  Genova  di  Francesco  I  re  di  Francia.  —  2  grossi  di  Clemente  VII.  — 
1  grosselto  di  Lucca,  battuto  da  Carlo  V.  —  1  grassetto  di  Reggio  di  Emilia. 

B.  Zecche  straiiiere.  —  (ì  monete  di  principi  tedeschi. 


Regkjxk.  X.  (LIGVUIA) 

III.  ASTI  —  Il  prof.  E.  Ferrerò,  visitando  le  raccolte  del  nascente  museo  di 
Asti,  vide  una  stele  di  marmo,  scorniciata,  alta  m.  1.30.  larga  m.  0.47.  scoperta 
lo  scorso  aprile  ad  Asti,  nel  vicolo  s.  Secondo  n.  11.  nella  casa  del  sig.  Bogliaccini, 
dove  era  murata  nella  porta  d'ingresso.  Ha  nel  fastigio  il  rilievo  di  un  vaso  enti-o 
una  corona,  e  lateralmente  due  pegasi,  e  nella  parte  inferiore,  al  di  sotto  della  scritta. 
entro  un  rettangolo  il  rilievo  di  uu  coniglio  volto  a  sin.  iu  atto  di  mangiare  un  grap- 
polo di  uva. 

Ne  mandò  U  seguente  apogi'afo: 

L  •  C  A  iM  P  I  O 

L  •  F ■  POL 

MAN  SVETO 

PATRONO  ET  SIBI 

L  ■  C  A  M  P  I  V  S 

L   •   L •   PAL 

P  R  I  V  A  T  V  S 


Regione  Vili.  (CISPADANA) 

IV.  COPEZZATO  fcomuue  di  s.  Secondo  nel  paruieuse)  —  Di  una  necro- 
poli dell'età  del  hron:o. 

In  Copezzato  vi  ha  un  luogo  situato  sulla  sinistra  del  Taro,  di  proprietà  del- 
l'egi-egio  ing.  Giovanni  Bandini.  Il  luogo  dal  nome  del  possessore  e  dai  molti  pioppi 
che  vi  esistono,  dicesi  U  Pio'pparo  Bandiai.  Dista  in  linea  retta  circa  due  chilometri 
da  s.  Secondo,  capoluogo  del  comune. 
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In  quel  punto  la  sponda  del  Taro,  che  scende  ripida  per  parecchi  metri,  con- 
tinua al  jiiede  eoa  un  lesero  declive  tino  a  mezzo  circa  dell'akeo,  formando  un  banco 
di  terreno  tenace  sopra  di  cui.  nella  stagione  estiva,  rimane  appena  tant'acqua  quanta 
ne  occorre  per  farne  un  maceratoio  di  canapa. 

I  conladini,  occupati  nei  lavori  della  macerazione,  avvertirono  da  alcuni  anni  che 
nel  terreno  stosso  stavano  .sepolti,  l'imo  presso  l'altro,  e  per  la  lunghezza  di  im  cen- 
tinaio di  metri  parallelamente  alla  sponda,  antichi  vasi  di  terracotta,  e  il  fatto  fu 
meglio  osservato  nell'estate  del  1888.  Accadde  anzi  allora  che  molti  di  quei  vasi 
furono  estratti,  andati  poscia  in  frantumi  e  dispersi,  ad  eccezione  di  uno  conservato 
nel  H.  Museo  di  antichitìl  di  Parma,  e  di  pochi  altri  regalati  al  Museo  preistorico 
ili   lìoina  dal  di.  :iv\-.   Dante  Minghelli-Vaini. 

Avuti  dal  .Ministero  della  Pubblica  Istruzione  i  mezzi  per  eseguire  in  quel  luogo 
esplorazioni  archeologiche,  non  ho  mancato  di  intraprenderle  nell'agosto  ultimo.  I  risul- 
tati ottenuti  furono  assai  imjìortanti.  Egli  è  ora  certissimo  che  nel  punto  indicato  si 
trova  un'estesa  necropoli  primitiva  italica,  ossia,  per  dirla  coi  paletnologi,  dell'età 
del  bronzo  e  del  jiopolo  delle  terremare. 

II  cimitero  di  Oopezzato  jiresenta  le  stesse  particolarità  caratteristiche  degli  altri 
pochi  sepolcreti  simili  lino  a  qui  scoperti  nell'Italia  Superiore,  cioè  di  Monte  Lonato 
presso  Cavriana  e  di  Pietole  Vecchio  nel  ]\Iautovano,  di  Povolone  nel  Veronese,  di 
(Jasinalbo  in  provincia  di  Modena  e  finalmente  di  Crespellano  nel  comune  di  Baz- 
zaao  in  quel  di  Bologna  {lìitll.  di  palchi.  VI,  pag.  182-192;  VII,  pag.  138-143). 
Gli  ossuari  fìttili,  fatti  a  mano,  poco  o  punto  cotti,  non  variano  menomamente  per 
le  foggie  e  la  tecnica  dalle  stoviglie  delle  terremare  emiliane  e  delle  palafitte  subal- 
pine orientali:  giacciono  in  terra  nuda,  accostati  l'uno  all'altro,  e  contengono  ossa  umane 
combuste  so])ra  le  quali,  e  nell'interno  dell'ossuario,  sta  generalmente  im  piccolo  vaso 
littilc  per  lo  più  capovolto,  «ili  ossuari  che  uscirono  intatti,  o  che  facilmente  si  pos- 
sono ricomporre,  furono  collocati  nel  Museo  preistorico  di  Roma. 

Compiute,  come  meglio  fu  possibile,  le  esplorazioni  nell'alveo  del  Taro,  stimai 
convenienti'  di  indagare  se  lil  presso,  lungo  la  sponda  sinistra,  esista  la  stazione  dei 
terramaricoli  dw  costrussero  le  tombe;  ma  per  ((uanto  mi  sjiingessi  colle  indagini 
molto  lontano  dal  sepolcreto,  non  riuscii  a  trovarne  il  benché  menomo  indizio.  Inclino 
a  ritenere  che  la  stazione  sia  sulla  sponda  destra  del  torrente,  e  mi  auguro  di  pro- 
seguire nelle  ricerche  l'anno  venturo. 

L.    PlGORINI. 


V.  Ho  Lui  i\  A  —  Scuri  tlelJ' arcaica  necropoli  italica  mi  predio  già 
lìen'wci,  ora  Caprara,  prcaso  Bologna  iìcijU  anìii  18<^7-8^. 

Le  necropoli  tipo  Villanova.  quantunque  studiate  in  que.-ti  ultimi  anni  sotto  nuovi 
asjietti  e  con  larghezza  di  confronti,  non  sono  ancora  sufficientemente  conosciute  in 
tutti  i  loro  particolari.  Specialmente  lo  quistioni  che  risguardano  il  popolo  a  cui  esse 
sono  dovute,  attendono  ancora  una  soluzione. 
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Erano  state  attvilniito  dapprima  a^-li  Etruschi;  lo  furono  in  seguito  agli  Umbri 
od  Italici  ;  poi  nuovamente  agli  Etrusclii.  e  finalmente  un'altra  volta  agli  Umbri. 
Perchè  scavandosi  l'anno  1883  nel  predio  Aruoaldi  presso  Bologna,  fu  constatato  essere 
i  sepolcri  tipo  Certosa  (veramente  etruschi)  distinti  da  quelli  italici  non  solo  archeo- 
logi carne  at  e,  cioè  per  la  suppellettile  del  tutto  diversa,  ma  anche  topograficarneiife, 
cioè  da  un'  area  della  larghezza  di  56  metri  interposta  fra  loro,  in  cui  non  vi  era  traccia 
di  sepolture. 

Il  sepolcreto  italico  era  per  di  più  limitato  ad  ovest  da  un  fosso  terminale  largo 
m.  2,5U  (').  Ora  tutti  i  dotti  coscienziosi  ammettono  che,  almeno  nella  regione  fel- 
sinea, le  necropoli  tipo  Villanova  spettano  agli  Umbri  od  Italici. 

Senonchè  un'altra  questione  sollevata  da  una  diecina  d'anni  a  questa  parte  tut- 
tavia si  dibatte,  ed  è  :  se  questa  popolazione  italica,  a  cui  sono  dovute  le  tomlje  tipo 
Villanova,  sia  la  stessa  o  meno,  che  in  età  anteriore  avea  occupato  le  terremare.  Diffe- 
renze spiccatissime  non  soltanto  del  materiale  archeologico,  lua  anche  topografiche,  fra 
le  necropoli  tipo  Villanova  e  quelle  delle  terremare,  parevano  dovessero  rendere  assai 
dubbiosa  la  supposta  atlinità  etnografica.  Imperciocché,  per  ricordare  soltanto  un  fatto, 
nella  vasta  regione  compresa  fra  il  Panaro  e  la  Trebbia,  regione  ricchissima  di  ter- 
remare, non  è  mai  apparsa  finora  alcuna  necropoli  tipo  Villanova  ('-),  le  quali  abbon- 
dano per  converso  nella  provincia  bolognese,  relativamente  scarsa  di  terremare.  Ma  d'al- 
tra parte  era  stato  osservato,  e  giustamente,  che  delle  necropoli  tipo  Villanova  presso 
Bologna  restavano  ancora  a  rintracciare  le  tombe  più  arcaiche,  senza  conoscere  le 
quali  qualsivoglia  giudizio  definitivo  sulla  quistione  sarebbe  sempre  stato  prematuro  (■*). 

Senonchè  dei  terramaricoli  furono  scoperte  e  si  conoscono  esattamente  parecchie 
necropoli,  le  quali  hanno  un  tipo  caratteristico  ed  uniforme  (^).  Ora  è  certo  che  se 
gli  abitanti  delle  terremare  sono  quegli  stessi  del  periodo  Villanova  in  una  fase,  come 
vuoisi,  ulteriore  del  loro  sviluppo  sociale,  le  necropoli  tipo  Villanova  debbono  colle- 
garsi con  quelle  delle  terremare  e  formarne,  per  dir  cos'i,  una  continuazione.  Se  al  con- 
trario la  continuazione  ed  il  legame  non  esistono,  il  popolo  delle  terremare  sarìi  diverso 
dagli  Italici  a  cui  spettano  le  tombe  tipo  Villanova. 

Suppongo  che  con  l'intendimento  di  raccogliere  il  materiale  onde  risolvere,  quando 
che  sia,  cotesta  importantissima  quistione  etnografica  relativa  ai  primordi  della  civiltà 
italica,  sieno  stati  dal  compianto  senatore  (lozzadini  proposti  al  Ministero  della  P. 
Istruzione  gli   scavi  nella   necropoli   Benacci,   ora   Caprara   (già   in   parte    esplorata 

(')  Gozzadini,  Notizie  degli  scavi  di  antichità  1884  p.  7.3  e  293:  Brizio,  Sulla  nuova  situla 
in  ìjTonzo  fiijurala  p.  10.  —  Sulla  provenienza  de(/ìi  Etruschi  p.  186;  Undset,  L'antichissima  necro- 
poli tarquinicse  ji.  58.  Bull.  Insti  tuta  188.5  pai,'.  8. 

(^)  l'isjorini,  Bull,  di  palctn.  ital.  aimo  XIII  p.  74  u  Le  tombe  dette  di  Villanova,  distese  dal 
Panaro  fin  presso  l'Adriatico";  cfr.  Undset,  L'anticìiissima  necrojioh  t/irijuiniese  p.  (18;  Brizio, 
La  provenienza,  degli  Etruschi  p.  173. 

(3)  VìgoTÌm,  Bull,  di  paletn.  ital.  annoXII,  p.  75;  cfr.  Undset,  Vorròmische  J/etnllzeit  in  den 
Rheinlanden  (nella  Westdeutsche  Zeitschrift  fiir  Goschichte  und  Kunst  v.d.  V  p.  104). 

(■*)  Bull,  di  Paletnol.  italiana  anno  VI,  p.  182,  tav.  XII  e  XIII;  anno  VII,  p.  138;  Gozzadini, 
//  sepolcreto  di  Crespcllano  (con  una  tavola)  ;  Cresjiellani,  Scavi  nel  ììlodcnese  (,Vtti  e  Meniurie  della 
Deput.  di  Storia  ]iatr.  per  le  prov.  M'ìdenesi  e  l'aria.  188.3);  Brizio,  Della  stirpe  li(/ure  nel  Boio- 
(/nese  (.Uti  della  Oepntaz.  di  stdria  |p;itria  )irr  la  lI'iniaiiMia)  S''  serie,  voi.  I,  li.  254,  tav.   VI). 
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diiU'inf,'.  Zniiiioni  nel  ls74),  uia  in  una  zona  più  prossima  alla  città,  ove  presumevasi 
avessero  a  trovarsi  le  tombe  più  arcaiche.  Imperoccliè  ilai,'li  scavi  eseguiti  1  ultimo 
vuntennio  mUe  neiTOpoli  felsinee  fuori  porta  s.  Isaia,  è  risultato  questo  fatto  che  le 
tombe  più  prossime  all'abitato  iianno  un  carattere  arcaico  il  quale  va  gradatamente 
scemando  nelle  tombe  più  lontane. 

L'onorevole  Direzione  Generale  di  Antichità  e  Belle  Arti  approvava  la  proposta 
di  tali  scavi,  ai  quali  veniva  dato  principio  nel  mese  di  maggio  1887.  Ad  eseguirli 
sotto  la  direzione  del  (iozzadiui  era  stato  inviata  dal  .Ministero  una  guardia  intelli- 
gente. Hdoardo  Caruso,  il  quale  ebbe  l'incarico  di  redigere  ogni  settimana,  con  la 
più  minuta  esattezza,  i  verbali  dei  lavori  e  dei  trovamenti,  e  di  tenere  distinti,  tomba 
per  tomba,  gli  oggetti  che  vi  si  sarebbero  raccolti. 

(ili  scavi,  iniziati,  come  fu  detto,  nella  prima  .settimana  del  maggio  1887,  conti- 
nuarono senza  interruzione  tino  all'agosto  successivo.  11  2'ì  di  quel  mese  il  Gozzadini 
veniva  improvvisamente  rapito  alla  scienza  che  con  tanto  amore  avea  coltivato,  senza 
poter  conoscere  il  risultato  degli  scavi  da  lui  con  grande  zelo  promossi. 

Incaricato  dal  Ministero  di  assumere  provvisoriamente  le  funzioni  di  R.  Com- 
missario delle  Antichità  e  di  proseguire  le  incominciate  ricerche,  mi  sono  fatto  scru- 
polo di  rispettare  le  disposizioni  date  dal  Gozzadini  alla  Guardia  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  sorveglianza,  la  compilazione  dei  rapporti  settimanali  e  la  raccolta  degli  oggetti. 

11  21  dicembre,  secondo  le  clausole  del  cmitratto  stipulato  col  proprietario,  ter- 
minarono gli  scavi  di  questo  primo  periodo,  sui  risultati  dei  quali  non  ho  potuto  rife- 
rire prima  d'  ora,  perchè  in  causa  dello  stato  frammentario  in  cui  si  raccolsero  quasi 
tutti  gli  oggetti,  non  era  possibile  darne  una  descrizione  esatta  se  prima  non  venivano, 
almeno  in  jiarte,  ricomposti. 

Il  fondo  già  Henacci,  ora  Caprara,  trovasi  mezzo  kilom.  circa  fuori  porta  s.  Isaia 
e  propriamente  di  fronte  la  Ciiiesa  di  s.  Polo.  Da  esplorarsi  era  stato  scelto  il  terzo 
appezzamento  (a  partire  dal  torrente  Itavone  andando  verso  la  Certosa")  limitato  a  nord 
dalla  strada  s.  Isaia.  Al  di  là  di  (juella  zona  avea  già  praticato  i  suoi  scavi  l'ing. 
Zann>ini  negli  anni  antecedenti.  L'appezzamento  lungo  m.  8(i,  largo  m.  2."ì,  misura 
in  superlicie  cij'ca  m.q.  2()()(). 

Fu  incominciato  lo  scavo  con  una  trincea  (.V)  al  lato  nord  lunga  m.  22,65. 
parallela  alla  strada  s.  Isaia,  dividendola  in  sei  sezioni:  si  continuò  con  un'altra  (B) 
al  lato  ovest  lunga  m.  72,  dividendola  in  S  sezioni.  Si  pnse  fine  con  altro  due  trincee 
(C  e  D)  al  lato  sud,  parallele  a  quella  nord,  lunga  la  prima  ni.  11.  la  seconda 
m.  21 1.  divise  ciascuna  in  due  sezioni. 

Lii  scavo  ha  jiresentato  queste  particolarità: 

1"  Dai  livello  attuale  di'l  suolo  ad  una  profomlità  oscillante  fra  i  m.  l..")!! 
i'  :{,(i(i  ri'niiìui  (li  (iliilii:i<iiìt  romoiic.  quasi  dapertutto. 

2"  Da  metri  H.oo  a  -4,(10  (truiizi  di  scjio/cri  ;/'illici  estesi  dalla  strada  s.  Isaia 
tino  a  :ì(>  metri  nell'interno. 

:!'  Dal  iMinto  ove  terminavano  i  sepolcri  gallici  lino  all'estremità  della  fotta 
da  m.  :'..(»()  a  ."i.iio  di  profmidità  ^l'potcn'  ilnlici  coiìì/»is//.  ijim/cIic  volta  con  sche- 
Irlri.   ma  questi  per  1"  pili  nella  jiarte  suiìcriore. 


ì'Jl 


1°  Best  dui  di  abil azioni  romane. 

Col  nomo  di  residui  di  ahilozioni  indico  gli  oggetti  romaui  raccolti  ucllo  strato 
superiore,  perchè  dal  complesso  dello  scavo  risultò  chiaro  ch'essi  non  potevano  aver 
appartenuto  a  sepolcri.  Vari  sepolcri  romani  erano  bensì  apparsi  l'anno  1884  nel 
predio  Arnoaldi  sopra  quelli  etrusclii.  Ma  ivi  erano  ben  caratterizzati  dalle  seguenti 
particolarità. 

Ogni  sepolcro,  per  lo  più  comlnisto,  consisteva  di  una  cassa  (lunga  in  media  da 
m.  1  ad  1,45,  larga  da  m.  0,21  a  (),7it  ed  alta  da  m.  0,2.")  a  0,5;'>)  con  pareti  a 
mattoni  disposti  in  piano  ed  anch'essi  di  varie  dimensioni.  Tegoloni  ne  costituivano 
altres'i  il  fondo  ed  il  coperchio.  In  ogni  sepolcro  erano  immancabili,  uno  in  ciascun  an- 
golo, quattro  vasetti  di  terra  di  un  color  rosso  vivo  e  della  medesima  forma,  più  una 
lucerna  ed  una  moneta  di  bronzo  ('). 

Del  tutto  diversi  sono  gli  oggetti  trovati  nei  recenti  scavi.  Anzitutto  apparvero 
chiarissime  le  tracce  di  abitazioni.  Ai  primi  di  giugno  del  1887  nella  trincea  B  !,*■■*  se- 
zione fu  notata  a  m.  2,13  dal  suolo  attuale,  una  costruzione  pressoché  triangolare 
costituita  da  un  muro  a  ciottoli  cementato  con  calce  e  conservato  per  l'altezza  di 
ra.  0,50  (-).  Uno  dei  muri  A  misurava  m.  0,30  in  lunghezza,  il  secondo  15  m.  5,8.") 
ed  il  terzo,  costituente  la  base  del  triangolo,  m.  1,80. 


Km.S^ìO 


I  due  muri  A  e  13  si  prolungavano  ancora,  allargandosi,  verso  il  lato  C  ed  inter- 
nandosi sotto  l'alborata  ad  ovest,  dove  non  furono  proseguite  le  indagini. 

II  21  giugno  nella  sezione  undecima,  alla  profondità  di  circa  tre  metri,  si  scopri 
altro  muro  costruito  di  ciottoli,  conservato  per  l'altezza  di  20  centim.  e  per  la  lun- 
ghezza di  m.  1,85  (■'). 

Nella  sezione  12'''  apparvero  alla  profondità  di  m.  2,55  dui'  muri  romani  co- 
struiti ciascuno    con    due    file  di  mattoni,   larglii  ciascuno    m.  0,30   ed  alti  m.  0,07. 


(')  Cfr.  Notìzie  degìi  scavi  di  antichitn  1884  p.  2f>4,  e  per  la  l'ovina  di'i  vaselli  e  delle  lucerne 
Guida  deìVApennino  Boìor/ncsr  p.  210.  tav.  VI.  n.  11,  13. 

(2)  Rapporti  n.  5  e  6,  della  ,i,'uardia  de<;li  soavi. 

(3)  Ra]iporto  n.  8  in  jirineijiid. 


2f'2  

Il  primo  A,  inclinato  da  ovest  ad  est,  misurava  in  lunghezza  m.  2.70,  il  secondo  B, 
da  nord  a  sud,  era  conservato  per  in.  2. 

Sparsi  poi  Ira  le  terre  racchiuse  fra  cotesti  muri  ed  a  diversa  altezza,  furono 
raccolti  vari  oggetti,  vale  a  dire:  una  moneta  di  argento  e  10  di  bronzo,  romane,  di 
modulo  diverso,  ma  per  maggior  parte  illegibili  in  causa  della  soverchia  corrosione. 

La  moneta  di  argento,  ben  conservata,  è  della  famiglia  Antonia  con  la  legione  XV. 
Fra  quelle  di  bronzo  ho  potuto  riconoscere  le  s(!guenti: 
AiKji'sto  =  Cohen,  voi.  1,  pag.  72,  u.  279. 
Lucio    Vero  =  Cohen,  voi.  IH,  pag.  24.  n    144. 
Uinlio  Doìvìui  =  Rovescio  logoro. 
Aiirelirmo  =  Cohen,  voi.  V.  pag.  lo7,  n.   I<i7. 
Mutasi ilìi'iiio  =  Cohen,  voi.  V,  pag.  4r)«,  ii.    l.">ti. 
Coaliiiile  I"  =  Cohen,  voi  VI,  p.  264,  n.  117. 

Si  raccolsero  inoltre:  un  i)ezzo  di  mattone  con  avanzo  d'iscrizione  su  bollo  cir- 
colare /  NIAE-SA'/  /;  un  frammento  di  mnrtajo  in  terracotta,  con  orifizio  depresso 
per  travasare,  simile  ad  altri  usciti  da  Pompei,  ma  privo  di  l)ollo;  due  embrici  (coppi) 
per  copertura  di  tetto;  tre  frammenti  d'intonaco  dipinti  in  rosso;  molti  pezzi  di  ter- 
racotta con  i  quali  si  sono  potuti  ricomporre:  1"  la  parte  superiore  di  im  vaso  pan- 
ciuto dal  manico  attortigliato,  tiniente  alla  baso  in  testina  di  fanciullo  con  lunghi 
ca]ielli  e  berretto  frigio:  2"  la  parte  inferiore  di  un  altro  vaso  panciuto  ;  ;5"  un  ele- 
gante nappo  di  forma  pres.soché  cilindrica  alto  ni.  n.  ij  lavoiuto  a  punteggiatura  nella 
jìarte  inferiore  e  liscio  nella  superiore.  -V  due  terzi  dell'altezza  gira  una  ghirlanda 
di  rose,  e  .sotto  di  essa  a  lettore  rilevate  leggcsi  il  nome  del  tìgulo  CLAIPA  •  FIG. 
Fra  gli  altri  oggetti  noto  ancora:  il  fondo  piatto  di  larga  patera  aretina  con  un  piede 
impresso  nel  centro  e  dentro  ad  esso  il  bollo  MSNoS_  (  la  seconda  lettera  S  non  è 
troppo  cliiara  e  potreblte  ancli'essere  un  E);  due  lucerne  liscie  intere,  di  terracotta 
e  frammenti  di  altre  simili;  un  peso  di  bronzo  conformato  a  secchiello  con  foro  al 
vertice  per  sospenderlo:  un  giocattolo  di  terra  scura  leggiera  in  forma  di  volatile, 
Con  un  foro  alla  testa,  altro  alla  coda,  due  sotto  il  ventre  ed  uno  a  ciascim  fianco, 
nei  (inali  fori  innest;ivansi  probabilmente  delle  penne  e  lo  zampette  per  completar 
l'animale. 

In  queste  due  sezioni  11'^  e  12'  fu  anche  notato  un  fìtto  strato  dì  terra  neris- 
sima.  mista  con  legno  bruciato,  il  quale  indicava  cliiaramente  l'incendio  a  cui  anda- 
rono poi  soggette  quelle  costruzioni  (')• 

Nella  sezione  1:!',  a  iii.  2.10  dal  suolo  attuale,  si  è  scoperto  altro  muro  conser- 
vato per  l'altezza  di  m.  •>.  lo  e  costruito  con  ì  soliti  ciottoli.  Avea  una  lunghezza  di 
m.  .'ì  per  o,."iO  di  larghezza  (-K  Sparsi  fra  le  terre  vi  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti 

FORTIS 
romani:  una  lucerna  di  terracotta  col  bollo        j^        e  sei  monete  di  bronzo,  due  di 

modulo  grande,  tre  di  medin  ed  una  di  piccolo.  Quest'ultima,  la  sola  leggibile,  è  di 
Costantino  avente  nel  rovescio  la  porta  di  un  accampamento,  due  torri  ed  intorno 
(/'/•orA/)ENTIAE:  cfr.  Cohen,  voi.  VI,  p.  l.M.  n.  4:ì:;. 

(')  l;ii]i|iort"  7". 
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Nella  sezioue  14^  aperta  sui  primi  di  agosto,  apparvero,  all'altezza  circa  di  ni.  2 
dal  suolo  attuale,  numerosi  frammenti  di  grosse  tegole  ed  cnit)rici,  nonclic  quattro 
grossi  cardini  in  ferm  di  porta,  lunghi  ciascuno  ni.  i.),25  ('),  i  quali  attestavano  come 
precisamente  in  questo  punto  distante  circa  3(J  m.  dalla  strada  s.  Isaia,  dovea  sor- 
gere una  porta  dell' edilizio  di  cui  si  erano  scoperti  gli  avanzi  nelle  trincee  anteriori. 
Della  porta  stessa  non  si  vide  piii  traccia  forse  perchè  carbonizzata.  Difatti  il  rapporto 
rZ*"  della  Guardia  indica  ^  lo  strato  romano,  misto  di  carboni,  di  frammenti  grossi  di 
tegole  e  di  coppi  - . 

Nella  medesima  sezione  erano  nitrosi:  nn  residuo  di  piede  di  colonna  rozznmento 
scannellata  in  terracotta  che  semi  ira  un  avanzo  di  trapezoforo,  un  frammento  di  altro 
mortaio  piano  in  terracotta  simile  a  quello  trovato  nella  sezione  12^.  ed  un  mattone 
piramidale  in  terracotta  giudicato  peso  da  telaio  {-'),  un'elegante  spatola  di  bronzo 
a  cucchiaia  allungata,  simile  ad  altre  provenienti  dagli  scavi  di  l'iniipei  (■'),  ed  un 
gancetto  di  lironzo  a  forma  di  S. 

Finalmente  nella  sezione  17''  aperta  al  lato  sud  nella  metà  di  novembre,  sco- 
prironsi  a  circa  3  metri  dal  suolo  attuale,  due  muri  che  formavano  angolo  fra  di  loro, 
il  primo  lungo  m.  5,G(t  diretto  da  est  ad  ovest,  il  secondo  lungo  m.  2, SU,  ma  che 
s'internava  sotto  la  trincea,  diretto  da  sud  a  nord. 

In  quasi  tutte  le  sezioni  poi  si  erano  trovate,  sparse  fra  le  terre,  a  pochi  metri 
dal  suolo  attuale,  monete  romane  in  bronzo,  di  modulo  vario,  ma  per  lo  più  molto 
logore.  Oltre  quelle  già  indicate  ho  potuto  riconoscere  le  seguenti  : 

Nerone.  Bronzo  di  modulo  medio    col  rovescio:   'Vittoria  con  Cdrona  e  palma 
(trincea  B,  sezione  14''). 

Clcuulio   Gotico  =  Cohen,  voi.  Y,  p.   lo'.i,  n.  223  (trincea  A,  sezione  2-''). 

Probo  =  Cohen,  voi.  V,  p.  24."),  n.  122  (trincea  B,  sezione  14''). 
Dal  complesso  delle  cose  finora  esposte  risulta  ad  evidenza  che  nell'attuale  predio 
Caprara,  sorgeva,  durante  l'epoca  romana,  un  villaggio  esistito  poi  fino  agli  ultimi  tempi 
dell'impero.  Il  villaggio  estendevasi  verso  ovest  anche  nelle  zone  esplorate  negli  anni 
antecedenti  dall'ing.  Zannoni.  Il  quale  mi  riferisce  di  aver  scoperto  esso  pure  sopra 
i  tumuli  italici  arcaici,  avanzi  di  abitazioni  romane,  e  più  verso  la  strada  s.  Isaia 
il  residuo  di  un  ponte  lomano  costruito  con  mattoni  in  terracotta,  il  ciuale  serviva 
di  passaggio  dalla  strada  alle  abitazioni,  cavalcando  un  fosso  che  sembra  delimitasse 
il  villaggio  ai  lati  nord-ovest.  Da  questo  villaggio  dipendevano  probabilmente  gli  accen- 
nati sepolcri  romani  scoperti  l'anno  1SS4    nella  parte  superiore  del  predio  Arnoaldi. 

2"  Aodìizi  di  sepolcri  gallici. 

I  sepolcri  gallici  apparvero  nella  trincea  A  e  sul  principio  di  (piella  B;  man- 
cavano invece  nel  proseguimento  di  questa  e  nelle  altre  due  (1  e  D.  Lo  stesso  fatto 
avea  constatato  piu-e  il  Zannoni  negli  scavi  da  lui  eseguiti,  in  cui  ritrovò  i  sepolcri 
gallici  soltanto  in  una  zona  prossima  alla  strada  s.  Isaia 

(■)  Cardini  ili  furma  iilentioa,  ma  in  brunzu  <■  pruvriiienti  da  tombe  etnisclio  a  caiurra,  ciiiisur- 
vansi  iiid  Museo  di  Peru£;ia. 

(2)  Cfr.  Ann.  delVInM.  1872  tav.  d'ag^-  Q-  P-  'i^'^- 
P)  Cfr.  Musco  Borbonico  voi.  XV,  tav.  XXIII,  ii.  7. 

:_l!i 
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La  graade  profondità  a  cui  arrivavano  talvolta,  come  fu  visto,  le  costruzioni 
romane,  d:ì  una  ragione  dello  stato  di  distruzione  in  cui  si  trovarono  i  sepolcri  gal- 
lici sottoposti  immediatamente  ad  esse.  Non  vi  è  dubbio  che  i  Komani  violarono, 
avendoli  incontrati,  quei  sepolcri  depredandoli  degli  oggetti  più  cospicui. 

Ciò  apparve  assai  chiaro  specialmente  nel  sepolcro  (I)  scoperto  verso  il  10  maggio 
nella  2"  sezione  della  trincea  15;  intorno  al  quale  eredo  utile  riferire  le  parole  stesse 
con  cui  è  descritto  nel  rapporto  della  guardia  Caruso: 

-  A  m.  4,0.'j  furono  incontrati  diversi  cocci  sparsi,  un  pezzetto  di  bronzo  informe 
forse  un  aes-rudo,  una  moneta  romana  di  modulo  medio  ed  un'altra  piccola,  con  pic- 
colo pezzetto  di  bronzo,  sparsi  tutti  por  la  seziono.  A  poclii  centimetri  sotto  apparve 
una  laraiuetta  di  orn  a  forma  di  foglietta;  ed  a  poca  di>tanza  una  dall'altra  si  sca- 
varono diverse  tazze  in  terracotta,  tra  le  quali  una  poco  rotta  nell'orlo  ch'era  are- 
tina (I),  rimettendola  alla  8.  V.  111.'"''  unitamente  alla  foglietta  d'oro.  Diversi  fram- 
menti di  terrecotte  bianchiccie,  credo  galliche  ;  un  pezzetto  dello  strato  crematorio  che 
le  rimetto  per  analizzarlo;  un  mattone  di  forma  circolare  trovato  sul  tumulo  del 
diam.  di  cuntini.  17  per  cent.  5  di  altezza,  forse  era  un  cippo:  nimiero  sei  pezzetti 
di  un  coltello  ossidato  della  lunghezza  di  cent.  31)  per  cent.  4  di  larghezza:  fram- 
menti di  tazza  aretina  (-)  uniti  ad  un  pezzetto  di  ferro  ossidato  con  sopra  una  im- 
percettibile laminetta  di  oro.  Molte  laminette  d'oro  sparse  per  il  tumulo  in  diverse 
direzioni,  frammenti  di  ferro  ossidato  con  diversi  frammenti  di  terracotta,  un  pez- 
zetto della  cassa  mortuaria,  numero  nove  palline  di  forma  sferica,  piane  nella  base, 
simbolo  del  giuoco,  tutte  sparse  per  la  sezione,  piccoli  frammenti  di  bronzo  sparsi 
per  il  tumulo,  una  piccola  conchiglia  forse  trasportata  dall'acqua,  un  blocco  di  terra 
con  una  striglie  di  bronzo  ossidata,  di  cent.  21  di  lunghezza,  perchè  ancora  nel  blocco 
manca  la  misura  dello  spessore.  Una  lancia  di  ferro  con  laminette  di  oro,  di  centim.  20 
di  lungliezza  per  cent.  ;{  di  larghezza,  ancora  avvolta  nella  terra,  rinvenuta  presso 
una  tiliia  umana,  frammenti  di  ossa  umane  con  un  femore  presso  le  quali  furono  rin- 
venute le  fogliuzze  di  <iro.  il  tiual  femore  era  situato  dal  nord-ovest  al  sud-est;  come 
]iure  a  centim.  (ìli  di  distanza  era  collocata  la  strigile,  a  centim.  3ii  la  lancia  ed  a 
cent.  5  l'altro  pozzetto  di  ferro  e  tutto  ciò  a  metri  4.2ò  dal  piano  della  campagna, 
come  pure  le  tazze  erano  a  metri  1,00  di  altezza  dal  piano.  Ora  per  continuare  le 
traccio  del  tumulo  non  potendosi  allargare  la  sezione  più  verso  sud.  si  è  praticato 
ilagli  operai  un  foro  a  forma  di  nicchia  della  larghezza  di  metri  2,20  per  l.(U  di 
altezza  ;  e  così  si  è  rinvenuto  un  elmo  di  bronzo  ossidato  e  lesionato  in  più  parti  con 
jinuta  a  forma  di  globo  dell'altezza  di  cent.  2.")  con  due  gorgiere  di  centim.  14  di  al- 
tezza per  cent.  Il  di  laighe/za:  il  medesimo  era  collocato  con  la  punta  all'est  eia 
visiera  all'ovest:  ciò  a  distanza  di  cent,  ."i  dagli  oggetti  rinvenuti  il  12  del  cor- 
rente mese  -. 

Risultando  da  {|uestu  rapjiorto  della  (iuardia  che  dello  scheletro  rimanevano  nel 
sepolcro  soitanlo  mia  tibia,  iioilii  frammenti  <li  altro  ossa  ed  un  femore,  resta  pro- 
valo ad  evidenza  che  il   scpolrro   avoa    solVerto   violazione.    La    moneta    romana    poi 

(')  V.iliva  iliro  ctrii,M-ii-i'.im|iiiii;i. 
r-'i  •'.  s. 


trovata  dentro  il  sepolcro  stesso  rivela  i  violatori.  Accennano  il  trafuijaraento  anche  le 
fogliette  d'oro,  sparse  per  la  trincea  e  raccolte  quali  sopra  gli  oggetti  di  ferro,  quali 
sopra  tibie,  dove  certo  non  furono  collocate  in  origine.  Quelle  laminette  d'oro,  in  forma 
di  foglie  d'alloro,  doveano  comporre  una  corona  clie  circondasse  il  capo  dello  sclieletro. 
Una  corona  s'i  fatta  si  notò  appunto  intorno  al  cranio  di  altro  scheletro  gallico  sco- 
perto dal  Zaunoni  l'anno  1874  nello  stesso  podere  Benacci.  Quel  sepolcro  conteneva 
anche  un  elmo  di  bronzo  della  medesima  forma  di  quello  ora  rinvenuto,  ma  più  conser- 
vato, anzi  intatto  come  quasi  tutti  i  numerosi  oggetti  in  bronzo  die  vi  erano  insieme  (')• 
Il  nuovo  elmo  però,  quantunque  assai  guasto,  è  tuttavia  pregevole  per  la  seguente 
iscrizione  etriisca 

incisa  sotto  l'ala  e  nella  quale  ablìiamo  probabilmente  conservato  il  nome  del  primo 
possessore.  Perchè,  quantunque  raccolto  in  gallico  sepolcro,  l'elmo  è,  per  la  forma,  deci- 
samento  etrusco  (-).  Basta  confrontarlo  con  gli  esemplari  consimili  trovati  in  tombe 
veramente  etrusclie  di  Orvieto  e  di  Perugia  (•')•  Altro  elmo  della  stessa  forma  pure 
con  iscrizione  etrusca  incisa  sotto  la  visiera  fu  trovato  nel  1881  in  Bologna  nelle 
fondamenta  del  palazzi  Pallotti  di  fronte  la  cliiesa  di  s.  Domenico,  e  conservasi  in 
questo  Museo  Civico.  Anche  gli  altri  oggetti  sfuggiti  alla  depredazione,  quali  la  stri- 
glie di  bronzo,  le  tazze  di  tipo  etrusco  campano  (che  sono  in  numero  di  cinque,  più 
ima  sesta  in  frantumi)  quelle  di  terra  color  cenere  (in  numero  di  due  ed  in  fram- 
menti) ,  le  sferette  per  il  giuoco  dei  dadi,  la  lancia,  il  coltello  di  ferro  trovano  pieno 
riscontro  nella  suppellettile  solita*  a  raccogliersi  nei  gallici  sepolcri  {*). 

Altri  due  sepolcri  gallici  (II-III)  occorsero  sul  finire  di  maggio  alla  profondità 
di  m.  2,40  dal  suolo  attuale  (Rapporto  4").  Il  primo  consisteva  di  semplice  fossa 
cavata  nel  terreno,  dentro  la  quale  giaceva  il  cadavere  con  la  testa  a  nord-est  ed  i 
piedi  a  sud-ovest,  senza  altro  oggetto  die  un  mattone  con  foro  centrale  rinvenuto 
presso  alla  testa,  alla  quale  probabilmente  serviva  da  cuscino.  Era  protetti.»  da  tegole 
disposte  a  capanna  della  lunghezza  di  cm.  4.")  per  'ÒO  di  larghezza. 


(')  Ilrizin,  Tombe  e  necropoli  i/filliehe  (h'Ilii  provi aein  di  Boìoipui  (iieffli  Atti  e  Memòrie  tlella 
R.  Deput.  di  stor.  patr.  per  le  Rumasue  1887  p.  474). 

('■')  Nel  Bulleltino  di  Ptile.tn.  ital.  vnl.  XI  p.  32.  pusta  la  quìstiniie  se  gli  ''Imi  ili  questa  forma 
di  cui  si  trovarono  alcuni  esemiilari  nellWpulia,  fossero  prodotti  di  ofHeine  jjreclie  od  etrusclie,  si 
conchiude  «  vanno  escluse  le  ultime  perchè  il  commercio  etrusco  non  è  mai  arrivato  iiell'Apulia  ". 
Debbo  però  ricordare  che  gli  oggetti  metallici  etruschi  tìi)  dal  .5°  secolo  arrivavano  nella  (ìrecia 
propria,  come  ricavasi  dalle  notizie  degli  antichi  scrittori  (Athenaeus  Dipnos.  XV  p.  700  C  e  28  B|. 
Le  quali  notizie  hanno  ricevuto  ora  conferma  dai  monumenti  epigrafici.  Nell'inventario  degli  oggetti 
deposti  nel  tempio  di  Apollo  a  Belo  sono  ricordati  :  -/.Quiì^ofi  rvoQi^rixiH  ryf/c  v;róaT«i(i  f/nne;  — 
XQKTtjoiot'  Tvnniji'ixnv  ovg  oì'x  ì'/oj'  cfr.  Bull,  de  Corr.  helUn.  VI,  p.  IIG  n.  8. 

(3)  Per  le  tombe  di  Orvieto  cfr.  ConesUihile,  Pitture  murali  e  suppelletlili  etrusche  scoperte 
presso  Orvieto  tav.  XII  n.  5  e  jier  quelle  di  Perugia  che  hanno  dato  elmi  di  bronzo  (Notizie  degli 
Scavi  di  Antielntà  1886  p.  221  e  1887  p.  107  sg.). 

I*)  Cfr.  Le  tavole  annesse  al  mio  lavoro  già  citato  Tombe  e  necropoli  (jalliche  della  pro- 
vincia di  Boloi/ìia. 
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11  seC(Mi(lo  scheletro  collocato  in  direzione  opposta  al  primo,  cioè  con  la  testa  a 
sml-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est,  niisii.-ava  m.  1.20  e  posava  sopra  uno  strato  formato 
da  «jiiattro  te<;ole  luii^'Hc  ciascuna  m.  U.4.")  per  0.30  di  larghe/za.  All'atto  della  sco- 
perta, la  copertura  con  tetto  a  capanna  era  perfettamente  conservata. 

L'assenza  di  qualsivoglia  oggetto,  vasettino.  lucerna  o  moneta  in  questi  due  se- 
polcri esclude  che  siano  di  romani,  come  a  tutta  prima  il  tipo  della  sepoltura  potrebbe 
imlurre  a  credere. 

Con  più  probaliilità  si  possono  attribuire  ai  Galli,  sia  perchè  trovati  nello  stesso 
piano  e  quasi  a  contatto  con  altri  sepolcri  certamente  gallici,  sia  pure  perchè  taluno 
(Udii'  tnmlie  galliclie  scoperte  a  Marzabotto  mostrarono  il  solo  scheletro  ora  deposto 
sulhi  nuda  gliiaia  «nx  sopra  un  letto  di  tegole  e  coperto  di  tetto  a  capanna  ('). 

.Utro  sepolcro  (IV)  si  scoperse  ai  primi  di  giugno  nella  S*  sezione  (Rapporto  5"). 
AUaltczza  di  m.  3,1 0  cominciarono  ad  apparire  due  crani  frammentati.  Lo  scheletro 
a  cui  uno  di  essi  aveva  ai>partenuto  si  scoprì  m.  O.òo  più  sotto,  fatto  questo  suffi- 
ciente per  attestare  la  violazione  del  sepolcro.  Lungo  dal  collo  ai  piedi  m.  1,60,  lo 
sciudetro  posava  col  busto  a  sud-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est:  avea  presso  il  femore 
sinistro  un  piccolo  vasetto  a  sottil  lamina  di  bronzo  e  di  forma  sferica,  e  presso  il 
l)raccio  sinistro  un  pezzo  di  ferro,  forse  residuo  di  una  cuspide  di  lancia,  ma  troppo 
logoro  per  i)otere  indicare  la  forma.  Presso  al  braccio  destro  posava  una  fibula  di  bronzo 
priva  dell'ardiglione.  Sparsi  attorno  allo  scheletro  e  per  la  sezione  giacevano  fram- 
menti di  tazze  color  cenere,  altri  di  tazze  nere  di  tipo  etrusco  campano. 

Il  vasetto  fatto  a  sottil  lamina  di  bronzo  e  di  forma  sferica  è  del  tutto  simile 
ad  altri  provenienti  da  sepolcri  gallici  del  predio  ^Jenacci  nonché  da  quello  pure  gal- 
lico di  Ceretolo  (-). 

l'n  .")"  sepolcro  fu  notato  nel  centro  della  9'  sezione  (Rapporto  5").  Consisteva 
comi'  i  due  già  «lescritti  di  uno  scheletro  deposto  sulla  nuda  terra  con  la  testa  all'est 
imI  i  ]iiodi  all'ovest,  coperto  di  grandi  tegole  senza  alcun  oggetto  all'intorno.  La  sua 
iunglii'zza  che  era  soltanto  di  m.  l,3.'i  ed  il  piccoli  cranio  provano  ch'era  di  un 
fanciullo. 

(ili  giaceva  dappresso  altro  scheletro  (VI),  ma  assai  guasto,  di  liambina.  come 
indicavano  la  piccolezza  del  cranio  e  delle  ossa,  nonché  tre  armille  in  bronzo  raccolte 
vicino.  La  prima  era  rotta;  la  seconda  a  verga  rotonda  con  teste  ribattute  e  di  dia- 
metro di  ni.  0.03;  la  terza,  pure  di  m.  0,(>3  di  diametro  a  verga  rotonda  ornata  di 
bitorzoli. 

La  stessa  trincea  conteneva  un  altro  sepolcro  gallico  (VII)  (Rapporto  5°  in  fine) 
anch'esso  depredalo  e  rovistato  anticamente,  come  indicavano  le  poche  ossa  rimaste, 
fra  le  quali  devesi  ricordare  un  radio  in  cui  erano  infilate  duo  armille  di  ferro  del 
diaiM.  di  in.  (1,117.  Vi  giacevano  dappresso  molti  frammenti  di  vasi  e  tazze,  che  rac- 
colti e  fatti  ricomporre  con  la  maggior  diligenza  diedero  :  una  oenochoe  di  creta  bigia 
rotta  nell'orifizio,  alta  m.  (),l2.">  (tipo  tav.  V,  n.  11  della  più  volte  citata  Memoria 
sulle  tombe  e  necropoli  galliche  della  provincia  di  Bologna)  :  ;iltra  oenochoo  più  pic- 

(')    Toiiiìii'  <•  )i(-rrn/toli  ijnìlirìie  lìeìUi  provincia  di  lìoloijnii  \\.  51:1. 
(•')  l'fr.  la  Meni. .ria  s.>).ra  oitata  )..    ir.^.    n.    XVIII    IfiOri)  ,.  ,.a.j.    IO.'.. 
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cola  di  terra  eeuere-scura,  con  orificio  di  forma  triangolare,  alta  m.  0:20  (tipo  tav.  V 
n.  2.">),  una  tazza  di  terra  verniciata  nera,  di  fabbrica  etrusco-campana  a  due  manici 
rotti  (tiiio  tav.  V,  n.  o).  altra  tazza  a  due  manici,  della  stes.sa  forma,  ma  di  terra 
ciuerina  scura  e  greve,  diam.  (i.  14:  un  vasetto  di  creta  bigia  alto  m.  U,!!  (tipo 
tav.  V  u.  2(ì). 

Due  nuovi  sepolcri  (VIII-IX)  furono  scoperti  verso  la  metà  di  giugno  nella  10' 
sezione  a  m.  2,(30  dal  suolo  attuale.  Il  primo  conteneva  il  semplice  scheletro  privo 
delle  gambe  con    le  altre  ossa  tutte  scomposte  e  la  testa  volta  a  nord-ovest. 

Il  secondo  scheletro  con  la  testa  a  sud-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est,  misurava  m.  I,30 
di  lunghezza.  Presso  il  femore  fu  notata  una  striscia  di  color  rosso,  residuo  di  qualche 
oggetto  di  ferro  ridotto  in  polvere,  un  vasettino  intero  di  terra  color  cenerino  senza 
manico  (tipo  tav.  V  n.  2())  ed  altri  frammenti  di  tazza  color  einerino  chi'  non  si 
potè  ricomporre. 

Maggior  copia  di  oggetti  diede  un  altro  sepolcro(X)  della  IP' sezinne  ch'era  stato  più 
che  frugato,  devastato.  Infatti  a  m.  3,05  dal  suolo  attuale  s'incontrò  lo  scheletro  privo 
del  cranio  ch'era  apparso  più  in  alto.  Lo  scheletro  misurava  senza  il  cranio  m.  1,30. 
Avea  dappresso  uno  specchio  circolare  di  bronzo  privo  del  manico,  col  diam.  di  m.  0,11."> 
e  l'orlo  rilevato.  Vi  si  osserva  graffita  con  buon  disegno  una  Lasa,  cioè  una  figura 
femminile  nuda  alata,  con  berretto  frigio  in  capo,  con  la  destra  alibassata  e  distesa 
e  con  alabastron  nella  sin.  Intorno  allo  scheletro  giacevano  parecchi  vasi,  di  cui  al- 
cuni lavorati  in  quella  terra  color  cenere  chiaro,  propria  della  ceramica  gallica,  altri 
in  terra  oscura,  malcotta  propria  dei  fittili  soliti  a  raccogliersi  nei  sepolcri  italici.  Sono 
i  seguenti:  1.  Un'oenochoe  panciuta  di  terra  cinerina  chiara,  alta  m.  0,26,  con  orifizio  a 
foglia  di  edera  (tipo  tav.  V,  n.  4).  —  2.  Una  ciotola  senza  manici  di  terra  color  cenere, 
diam.  0,12  (tipo  tav.  V,  u.  2;i).  —  Un  piatto  di  terra  scura  malcotta,  ma  ben 
lavorata  con  grande  orlo,  (cfr.  per  il  tipo  Gozzadini,  Sepolcreto  etn/xeo  scoper/o 
presso  Boloi/iia  tav.  IV,  n.  25).  — 4.  Un  vasetto  rozzo  senza  manici,  di  terra  ros- 
siccia e  greve.  —  5.  Altro  vasettino  simile  più  piccolo.  —  0.  Un  vaso  di  terra  nera 
malcotta,  di  forma  sferica,  con  breve  collo  e  ad  un  manico. 

Gli  ultimi  quattro  vasi  trovano  tutti  esatto  riscontro  in  altri  provenienti  dalle 
tombe  italiche  del  periodo  posteriore  scoperte  nel  predio  Benacci,  e  specialmente  in 
quello  De  Lucca.  Perciò  la  loro  associazione  con  i  due  primi  per  forma,  colore,  im- 
pasto ed  età  del  tutto  diverse,  non  può  a  meno  di  sorprendere.  Ho  sospettato  dap- 
prima provenissero  da  due  tombe  diverse  frugate  e  confuse  dagli  antichi.  Ma  dovetti  in  se- 
guito abbandonare  tale  opinione,  rifiettendo  che  i  vasi  tanto  della  prima  quanto  della  se- 
conda classe  posavano  sullo  stesso  piano  ed  erano  non  in  frammenti,  nux  interi  ;  ciò  che 
esclude  l'ipotesi  del  rimaneggiamento.  In  ogni  caso  ho  creduto  utile  richiamare  l'at- 
tenzione dei  paletnologi  sopra  questa  associazione,  finora  unica,  di  vasi  propri  dei  se- 
polcri italici  con  altri  dell'epoca  gallica. 

;{"  Sepolcri  llallci. 

Il  fatto  ora  accennato  di  vasi  gallii-i  associati  con  quelli  italici  si  collega  con 
un  altro  non  meno  importante  osservato  nel  sepolcreto  italico.  Il  quale  immediata- 
mente seguiva  e  quasi  si  addentellava  con  quello  gallico.   Durante  lo   scavo   non  fu 
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o-sservato.  almeno  per  quanto  risulta  dei  rapporti  del  soprastante,  nessuna  fossa,  nes- 
suna liiiua  ili  separazione  che  distinguesse  i  due  campi  sepolcrali.  Non  solo,  ma  la  me- 
desima sezione  undecima,  in  cui  era  l'ultimo  sepolcro  gallico  descritto,  conteneva  altresì 
quasi  alla  medesima  profondità  vari  sepolcri  italici. 

ToMH.v  ]. 

11  primo  di  essi  ajiparve  alla  metii  di  giugno,  sul  lato  sud  della  sezione  ed 
a  111.  ;>.ln  di  profondità.  Incavato  nella  nuda  terra,  senza  rivestimento  di  ciottoli  o 
di  lastre,  avoa  forma  pressoeliù  quadrata,  misurando  m.  1.4u  di  lunghezza  per  ni.  1,30  di 
larghezza  e  conteneva  svariatissirai  oggetti: 

1.  Grande  vaso  cinerario  in  terracotta  della  nota  forma  degli  ossuari  tipo  Villanova, 
liscio.  Non  si  è  potuto  ricomporre  interamente,  ma  dai  pezzi  riuniti  si  deduce  avesse 
un'altezza  di  circa  m.  <i,4.')  :  intorno  ai  manici,  già  rotti  in  antico,  girava  una  serie  di 
punti  impressi.  11  coperchio  è  similmente  liscio  ed  in  frammenti.  Dentro  questo  vaso 
erano  deposte  le  ceneri. 

2.  Altro  grande  vaso  liscio  in  forma  di  olla,  senza  manici,  alto  m.  0,3;^,  diam.  0.27. 
:i  Vaso  conico  liscio  a  forma  di  situla  con  due  manici  ad   anello  (uno  dei  quali 

rotto)  e  circondati  alla   l>ase  da  due  cerchi  di  terracotta  a  rilievo  alt.  m.  0,21. 

■1.  Tazzetta  di  terra  fina  con  pieduccio.  manico  geminato  ed  una  sbarra  trasversale 
(cfr.  ]>er  il  tipo:  (iozzadini,  Sepoicrclo  etrusco  scoperto  presso  Bologna,  tav.  IV,  n.  23) 
diam.  11.14. 

.">.  .\ltia  tazzina  di  terra  ancor  più  fina  con  basetta,  uinbilico  nel  centro,  due  cornetti 
all'orlo  e  maniclietto  a  due  sbarro,  ora  rotte  (tipo  Gozzadini  op.  cit.  tav.  IV.  n.  35). 

0.  Vasetto  di  forma  sferoidale  con  pieduccio  e  manico  ad  anello,  con  fascie  di 
linee  verticali  gratlite  intorno  all'orlo  e  sul  manico  (tipo  Gozzadini,  op.  cit..  tav.  IV,  n.  28). 

7.  Skyplios  rozzo  con  tre  cordoni   intorno  all'orlo,  alto  m.  0,13. 

8.  \'asetto  di  forma  conica  con  due  fascie  di  circoli  concentrici  separati  da  doppie 
linee  d' intaccature  ottenute  col  girellino. 

0.  Fibula  a  tìlo  piatto  serpeggiante,  di  bronzo,  attraversata  da  sezioni  coniche  di 
ambra,  priva  della  statfa  e  dello  spillo. 

l'I.  Ago  crinale  di  sottil  verga  di  bronzo,  lungo  m.  0.17,  privo  della  capocchia 
clie,  come  deducesi  da  altri  esemplari  ben  conservati,  doveva  essere  formata  da  due 
calotte,  una  concava  e  l'altra  convessa,  combacianti  alle  basi. 

11.  Una  dozzina  di  frammenli  di  lamine  in  bronzo  della  lunghezza  media  di 
111.  n.(i.')  intenzionalmente  spezzate,  che  in  origine  componevano  probabilmente  uu'armilla 
a  si>iiale. 

12.  Due  tubetti  a  s]iirale  ili  bronzo  sir/ugcs  ('):  una  perfettamente  conservata 
ha  l'altezza  di  3  centim.  per  uno  di  diam..  e  consiste  di  10  giri  a  spirale  che  ad 
amili»  le  estremità  sono  appuntite  e  ripiegate  come  per  venir  introdotte  ed  assicurate 
a  qualche  oggetto. 

l:'..  Una  dozzina  di  sferette  di  vetro  bleu  traforate,  in  origine  probabilmente  infilate 
in  qualche  libula. 

(')  «fr.  H.lliiix,  /)n.i  ìionu-rischi'  E/ios,  ji,!;:.  IdT. 
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Dentro  il  vaso  a  forma  di  olla  indicato  col  n.  2.  eranvi  inoltro  gli  ofrgetti  seguenti  : 

14.  Cinque  fusaiuole  coniche  lisce. 

15.  Due  grandi  fìbule  ad  arco  ingrossato  massiccie,  sformate  dal  rogo  ed  aderenti 
l'una  all'altra.  Per  il  tipo  cfr.  Crespellani,  Di  >.i,i  sepolcreto  preromuiw  a  Hatnijiiaao 
sul  Panaro,  tav.  II,  n.  1. 

16.  Una  fibulina  a  navicella  piena,  intera. 

17.  Una  fibula  a  tilo  di  bronzo,  priva  delle  perline  di  vetro  die  vi  erano  infilate 
(cfr.  n.  12). 

18.  Una  palettina  di  bronzo  con  la  parte  superiore  ricurva. 

Tomba  II. 

Il  secondo  sepolcro  arcaico  si  scopri  quasi  nel  centro  della  sezione  a  m.  3.20 
dal  suolo  attuale.  Era  ad  umanoae.  Lo  scheletro  lungo  m.  l.óó  posava  con  la  testa 
a  sud-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est.  Il  cranio,  trasportato  in  seguito  al  Museo,  conser- 
vava ancora  in  buonissimo  stato  quasi  tutti  i  suoi  denti  e  presso  ambo  i  fori  uditivi 
osservansi  tuttavia  gli  orecchini  fatti  a  grandi  cerchi  di  filo  tremolante  di  bronzo, 
alternati  con  altri  di  ferro,  il  cui  ossido  ha  riunito  anche  quelli  di  bronzo. 
Intorno  aUo  scheletro  si  notarono  parecchie  fibule:  una  a  navicella  beu  conservata,  e 
con  breve  staffa,  posa  ancora  adesso  sotto  il  mento  :  un'altra  a  sferette  di  vetro  bleu 
vedesi  sotto  la  calotta  del  cranio .•  una  terza  assai  grande  era  collocata  presso  l'ul- 
tima vei-tebra  della  colonna  spinale.  Al  lato  sinistro  del  petto  fra  la  'i^  e  la  4-''  co- 
stola era  un'altra  fibulina  di  tipo  arcaico  a  filo  di  bronzo  attraversato  da  12  sezioni 
di  lina  materia  bianca  alternate  con  quattro  sferette  di  vetro  bleu.  Presso  la  l'"*  co- 
stola sinistra  del  petto  posava  il  frammento  di  uno  spillo  di  bronzo.  Altre  due  fibule 
con  sferette  di  vetro  bleu  trovaronsi  l'una  presso  il  malleolo  del  pie'  destro  e  l'altra 
presso  il  gomito  del  braccio  destro.  É  notevole  finabuente  che  nella  seconda  falange 
dell'indice  del  piede  sinistro  era  infilato  un  anellino  di  bronzo.  Intorno  lo  scheletro 
posavano  due  rozzi  vasetti  di  terracotta,  uno  dei  quali  collocato  presso  la  mano  destra. 

Alla  distanza  di  m.  0,8U  da  questi  due  vasetti  erano  altri  tre  vasi  tutti  della 
forma  di  sky])hos  ed  interi,  uno  per  di  piìi  pieno  di  terra  nera.  Ma  non  posso  dire 
se  appartenevano  anch'essi  allo  scheletro  oppure  ad  altro  sepolcro  arcaico  che    fosse 


stato  dagli  antichi  stessi  devastato. 


Tomba  TU. 


A  metri  1,50  da  quei  tre  vasetti  si  scoprì  il  3°  sepolcro  arcaico,  il  quale 
consisteva  di  una  fossa  larga  m.  0,50  X  0,50  e  conteneva  un  ossuario  tipo  Villanova 
graffito,  con  entro  ossa  combuste  ed  un  coperchio  fatto  a  coppa.  L'ossuario  alto  m.  0,32 
non  era  circondato  da  nessun  altro  oggetto  né  di  terra  cotta  nò  di  bronzo. 

Tomba  IV. 

Nella  medesima  sezione  undecima,  sotto  il  basamento  triangolare  dell'epoca 
romana  apparso  il  20  giugno  ed  accennato  piii  sopra,  venne  scoperto,  alla  profondità 
di  4  metri  dal  suolo  attuale,  un  altro  sepolcro  arcaico  combusto,  di  forma  quadran- 
golare, lungo  m.  0.95  per  m.  0.85  di  largo,  il  quale  conteneva  gli  oggetti  seguenti  : 
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1.  Oraiule  ossuario  tipo  Yillanova  di  torra  nera  liu'ida.  alto  m.  i),4.")  a  due 
manici  con  meandri  intornn  al  ventre,  i  quali  non  erano  graffiti,  ma  a  quanta  pare 
ottenuti  con  laminette  nietalliclie  incollate  sulla  creta,  lo  quali,  consumandosi,  la- 
sciarono un'impronta  bianca  sul  fondo  nero  (')■  H  vaso  ripieno  di  ceneri  e  di  ossa 
carlionizzate  posava  sopra  un  alto  strato  di  terra  nera,  risultato  degli  avanzi  del  rogo, 
trasportati,  conu;  usavasi,  dall'ustrino,  e  sparsi  per  entro  la  fossa.  Circondavano  l'os- 
suario, oltre  molti  fittili  accessori  raccolti  in  frantumi  e  che  non  fu  possibile  ricomporre. 

2.  l'n'elegante  e  lina  taz/.etta  umbilicata  ad  un  sol  manico  con  labbro  ripiegato 
air  infuori,  ed  esteriormente  ornata  di  due  linee  ininteggiate  ottenute  col  girellino: 
nell'interno  circonda  l'umbilico  una  fascia  circolare  di  linee  verticali  ottenute  a 
stecca,  diam.  0,12. 

y-G.  Quattro  calici  di  terra  lina  con  alto  piede  e  lisci:  tre  soltanto  si  poterono 
ricomporre. 

7.  Vasettino  ad  un  manico  con  sei  solchi  orizzontali  ottenuti  a  stecca  presso  la 
base  e  due  linee  parallele  fatte  col  girellino  presso  il  collo,  intersecate  da  altre  trasversali. 

S.   Frammento  di  vaso  rozzo  a   forma  di  sk\phos. 

Oltre  i  littili  erano  i  ///-on:/  seguenti: 

H.  Asticella  sormontata  da  capocchia  conica  cun  tre  nucli.  Dovea  formare  tutta 
una  cosa  con  un'estremità  inferiore  lavorata  ed  ornata  nella  stessa  maniera  con  piccoli 
nodi  e  capocciiia  conica. 

10.  Sibilo  con  testa  l'ormata  da  piccolo  riccio  ricurvo,  alt.  m.  U.11.5. 

11.  Altro  rotto  in  punta,  la  cui  testa  era  jprobabilmente  formata  da  una  sferetta 
di  vetro  chiusa  fra  due  lila  di  nodi. 

IJ.  Frammento  di  altro  spillone  sormontato  da  sferetta  di  vetro  bleu  con  circoli 
incavati  e  riempiti  di  uno  .smalto  giallo,  alto  m.  0,05. 

l;{.  Frammento  di  altro  simile. 

14-1(>.  Tre  gancetti  in  forma  di  anelli  dittici. 

17.  Un  punteruolo  con  l'estremità  inferiore  lavorata  a  quattro  facce  ed  aguzza  onde 
innestarsi  più  fermamente  md  manico  di  legno  alto   m.  o.l  1. 

ly.   l'na  fibula  ad  arco  semplice  con  tinissime  inci^ioni  di  lineette. 

l!t.  Altra  a  navicella  priva  dello  spillo  e  della  staffa. 

20.  Un  libula  di  tipo  ser]>cggiante  simile  a  parecchie  uscite  dalla  fonderia  di 
s.  Francesco,  ma  rarissime  tinnirà  nei  sepolcri  felsinei.  So  ne  conosceva  soltanto  una 
di  Villanova  (Montelius.  S/n'iiiMa  frihi  Jiro/isti/der/i  p.  7S,  n.  In3  e  tìozzadiui,  op. 
cit.  tav.  VI.  n.  '■'A  ed  un'altra  dal  sepolcro  ]3enacci  n.  202. 

21.  Una  palettina  di  bronzo  con  manico  tubulare  vuoto,  alta  m.  o.l ;{,  larga  alla 
base  m.  o.o."). 

22.  Un  rasoio  frammentato  con  manico  tiniento  in  duo  teste  di  anitrellc. 


(')  K  un  ;,'('iiire  di  clttorazioiie  ;;iìi  notata  in  altri  ■■s.snari  arcaici  dol  predio  Bcnacci  con.'cr- 
v.ili  ini  Musei  e  |iriiV(Miii'nli  dai  si'p  >lcri  nn.  tìOl,  (i(>:?,  Oiìl,  S'ì't.  ninclii>  in  un  nss.suari'"  scoperto 
l'i.i-li'anni  addirtrn  nvVra  l'autiia  r|iio.-;!i  del  Carobbio  in  Boloirna  (cfr.  lìrizio,  .\t1i  e  Mt-nioric  della 
l;  I>.|iut.  di  storia  ))atria  dflle  lìomairne  18.''(ì  p.  2'2'.\).  l.a  ì-tos.-^a  ilemrazionc  fu  notata  in  alcuni 
\i\y\  il.  Ili'   ]>  ilalilti- di'l   la'jT"  di    Neiirbàlid   (tiros,'!.    //Cs    Pmtoìidrì^trs  p.   !)7). 


—  301   — 

23.  Uua  dozzina  di  frammenti  di  sottile  lamiuetta  di  liroiizo.  (lunt^^lii  iu  media  cia- 
scuno m.  0,04  alti  0,015)  i  quali  formavano  probabilmente  un  cerchio  onde  fermare 
i  capelli,  giacché  in  un  frammento  osservanti  le  due  estremità  accavalcate  e  ribattute. 
Da  una  tomba  arcaica  Benacci,  n.  572,  già  si  ebbero  due  cerchi  metallici,  che  fa- 
cevano uifìcio  di  nastro  per  i  capelli,  stepludw.  In  amendue  un'estremità  finisce  in 
breve  uncino  e  l'altra  con  due  o  tre  fori,  onde  adattare  il  cerchio  alla  larghezza  della  testa. 

24-27.  Quattro  chiodi  di  l^ronzo  a  capocchia  convessa  e  con  piccola  asta. 

28.  Alcuni  gusci  di  avellane. 

Tomba  V. 

Presso  il  lato  nord  della  duodecima  sezione  si  scorsero  a  m.  3  dal  suolo  attuale 
molte  ossa  sparse  appartenenti  ad  uno  scheletro,  la  cui  fossa  era  stata  nei  piìi  antichi 
tempi  distrutta.  Dello  scheletro  la  parte  ancor  meglio  conservata  era  il  torace,  sopra 
le  cui  costole  posavano  quattro  fibule  di  bronzo,  due  di  tipo  serpeggiante  ed  ornate 
da  rosette,  altre  due  ad  arco  semplice  con  staffa  molto  allungata.  Questi  due  tipi 
di  fìbule,  che  trovano  riscontro  in  molte  altre  del  sepolcreto  italico  Arnoaldi  (ultimo 
periodo)  ('),  indicano  l'età  relativamente  tarda  a  cui  spetta  il  sepolcro,  ciò  che 
viene  altresì  confermato  dallo  strato  in  cui  esso  posava,  cioè  a  soli  3  metri  dal 
suolo  attuale. 

Tomba  VI. 

Dieci  centimetri  più  sotto,  ma  al  lato  ovest  della  trincea,  giaceva  un  altro 
scheletro,  deposto  bocconi  con  la  testa  volta  a  nord-ovest.  Misurava  in  lungliezza 
m.  1,60  e  m.  0,30  in  larghezza.  Non  avea  altri  oggetti  che  una  semplice  fibula  ad 
asta  quadrangolare  di  bronzo,  posta  presso  la  mandibola  destra.  Per  il  tipo  della  fibula 
cfr.  Crespellani,  Di  un  $e'p(tlcrcio  preromano  a  SaDignaao  sul,  Panaro  tav.  II, 
n.  17,  e  Montelius,   Spioiucit  fri) a  iJrousiìlderu,  p.  41,  n.  44. 

Tomba  VII. 

Pervenuto  lo  scavo  trenta  centimetri  piii  sotto,  cioè  a  m.  3,30,  apparve  al  lato 
ovest  della  trincea  un'altro  sepolcro  incombusto.  Lo  scheletro  posto  oliliquamente  con 
la  testa  volta  a  nord-ovest,  misurava  in  lunghezza  m.  1,05  e  0,30  in  larghezza,  ed 
era  circondato  dai  seguenti  oggetti  : 

1.  Presso  la  mandibola  destra  una  patera  uinbilicata  in  terracotta  con  orlo  l'ipiegato 
all'infuori,  con  manico  ad  anello  ornato  di  graffiti  e  con  contorno  dentellato.  Si  raccolse 
in  frantumi  co.s"i  minuti  che  non  fu  possil)ile  ricomporla. 

2.  Un  piccolo  spillo  di  bronzo  presso  la  spalla  destra. 

3.  Una  fìbula  frammentata  a  filo  di  bronzo  traversato  da  sferette  di  vetro  bleu 
alternate  con  altre  di  vetro  bianco. 

4.  Altra  simile  con  sferette  di  vetro  bleu  e  giallo,  situata  presso  la  spalla  sinistra. 

5.  Una  fìbula  di  bronzo  a  navicella,  conservatissima  con  profondi  solchi  obliqui 
all'esterno  dell'arco  e  con  fascie  riempite  di  finissime  linee  incise. 


(')  Cfr.  Muiitfliiis,  Spiiiriìi'ii  friiiì   nrfjiixrililrrn  ]>.  If'i.  ii.  Ì'M  ;  \i.  71,  ti.  02. 
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Tomba   Vili. 

Allo  stesso  ]ii;iiio  di  questo  sepolcro  incombusto  ed  a  70  centiui.  dallo  scheletro 
era  incavato  un  sepolcro  a  cremazione.  lar<;o  m.  U,70  X  (i,70.  Conteneva  gli  oggetti 
seguenti  : 

Terracotta.  1.  Grande  ossuario  tipo  Villanova  a  due  manici,  uno  dei  quali  spez- 
zato, liscio,  con  il  cono  sui)eriore  un  po'  rigontio,  alt.  ni.  0,48. 

li.  Vasetto  rozzo  a  forma  di  skyplios.  molto  espanso,  alto  m.  0,14,  diam.  0,20. 

:i.  Altro  simile  di  forma  quasi  conica,  alt.  m.  (i.l  I   diam.  o.ll. 

4.  Skvphos  simile  ai  duo  precedenti,  ma  con  rozzi  gralliti  di  tre  linee  interno 
al  corpo,  alt.  m.  ((,0!'. 

.").  Vaso  rozzo  ad  un  manico  con  strozzatura  presso  il  collo  onde  il  labbro  si 
espande  in  fuori,  alt.  m.  0,15  diam.  0,14. 

<>.  Vasetto  simile  più  piccolo  di  terra  rossiccia. 

7.  Tazzetta  umbilicata  ad  un  manico  senza  ornati,  alta  m.  0,0(3  diam.  0,01*. 

8.  Tazza  con  pieduccio  ad  un  manico,  ornata  presso  il  ventre  di  triangoli  e  di 
fascie  oblique  ottenute  col  girellino  ed  intersecate  gli  uni  e  le  altre  da  nuove  linee 
obliquo.  Fascette  riempite  di  linee  oblique  ornano  altresì  il  collo  ed  il  manico. 

Jìron:o.  9-1  o.  Due  grandi  tibule  ad  arco  rigonfio  e  piene,  ornate  di  fascie 
parallele  riempite  di  lineette  minute  incise. 

11.  Testa  di  spillone  tiuiente  in  nodi  e  bottone  tondo  sormontato  da  capocchia  conica. 

\1.  Testa  di  altro  spillone  a  si'mplice  bottone  tondo. 

l-!.   l'alettina  con  manico  tubulare,  rotta  in  jdìi  pezzi. 

1  I.   Piccolo  rar^oio  in  frammenti  sormontato  da  due  cornetti. 

ToMH.x  TX. 

Alla  distunza  di  25  centim.  dallo  scheletro  situato  bocconi  (tomba  VI)  ed  allo 
stesso  piano  di  esso,  cioè  a  metri  3,10  dal  suolo  attuale  si  scoperse  un  altro  sepolcro 
ad  ustione,  scavato  nella  nuda  fossa  la  quale  conteneva  : 

1.  Ossuario  alto  m.  (•,2S,  tipo  Villanova,  senza  ornati  ed  a  due  manici  :  il  coperchio 
non  si  potò  restaurare. 

2.  Una  tazzina  umbilicata.  con  un  manico  fatto  ad  anello  (tipo  Gozzadini  op. 
cit.,  tav.  IV,  n.  :{:i). 

8.  Un  calicetto  rozzo  con  pieduccio  e  laldìro  espauso  all'infuori. 
l.  Un  calicetto  rozzo  con  pieduccio  e  labbro  rivoltato  all'indentro,  alto  m.  0,09, 
diam.  (t,Il.   i'resso  l'orlo  vi  sono  due  fori  per  i  quali  mediante  una  funicella  si  teneva 
sospeso. 

5.  Frammenti  di  altri  vasetti  che  non  si  poterono  ricomporre. 

'i.  Spillone  frammentato  di  bronzo,  alto  m.  (i.ll.  la  cui  testa  dovea  essere  fonnata 
da  sferetta  ili  vetio,  ora    mancante,  chiusa  fra  due  serie  di  nodi. 

7.  Fibula  ad  arco  semplice  priva  dello  spillo. 

8.  Fibula  ad  arco  ingrossato  molto  guasta  daU'ossido. 
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Tomba  X. 

Quasi  nel  mezzo  fra  le  sezioni  undecima  e  duodecima,  alla  profomlità  di  m.  3.6ó 
apparve  un  altro  sepolcro  incombusto.  Lo  scheletro  posto  supino  con  la  testa  a  nord- 
ovest ed  i  piedi  a  sud-est  misurava  m.  1,47  di  lunghezza  per  0,35  di  larghezza 
ed  era  ciixodato  dagli  oggetti  seguenti  : 

Terracotta.  1.  Tazzetta  umbilicata  ad  un  manico  (tipo  Gozzadini  op.  cit.,  tav. 
IV.  n.  33). 

2.  Altra  con  pieduccio. 

3.  Un  piattello. 

4.  Un  vasettino  conico  liscio  e  rozzo  collocato  presso  il  piede  sin. 

5-13.  Nove  fusaiuole,  delle  quali  sei  di  forma  conica,  senza  ornati  e  di  grandezza 
varia,  una  conica  con  ornati  di  triangoli  e  due  con  scanalature.  Erano  tutte  collocate 
presso  i  vasetti. 

Bronzo.  14-19.  N.  6  fibule  frammentate  a  semplice  filo  di  bronzo  attraversate 
da  sferette  di  vetro  bleu,  di  vetro  verde,  di  ambra,  ma  tutte  in  frammenti  :  tre  erano 
collocate  fra  la  settima  e  l'ottava  vertebra  spinale,  una  presso  la  terza  costola,  un'altra 
presso  la  mandibola  desti-a. 

20,21.  Due  fibule  a  navicella  allungata  col  dorso  attraversato  da  solchi  obliqui 
e  da  fascie  riempiute  da  minute  linee  incise.  Una  di  queste  posava  presso  la  mandibola 
sinistra  e  l'alti'a  presso  la  clavicola  sinistra. 

22.  Una  fibula  ad  arco  ingrossato,  tutto  ornato  di  finissime  strie  parallele,  ottenute 
con  la  fusione  :  era  collocata  presso  la  pelvi  destra  del  bacino. 

23.  Un  frammento  di  spillo  in  fiorabo  con  testa  rotonda. 

24.  Un  frammentino  di  laminetta  di  osso  larga  8  millimetri  con  forellini  pervi 
nel  grosso  della  laminetta,  la  quale  sopra  una  faccia  è  ornata  di  circoli  concentrici  e 
di  linee  oblique.  È  residuo  di  un  oggetto  molto  probabilmente  d'uso  muliel)re,  di  cui 
si  sono  già  trovati  altri  esemplari  meglio  conservati  in  sepolcri  Benacci,  ad  es.  nel 
sepolcro  n.  119. 

Tomba  XI. 

All'angolo  nord-ovest  della  sezione  undecima  apparvero  sui  primi  di  luglio 
gl'indizi  chiari  di  un  altro  sepolcro.  Presso  il  quale  si  notò  una  particolarità  non  mai 
occorsa  in  altri  tumuli.  A  m.  3. lo  dal  suolo  attuale  giacevano  gli  avanzi  di  un 
cavallo,  la  cui  parte  posteriore  interuavasi  sotto  l' alberata,  dove  non  era  permesso  pro- 
seguire le  indagini.  Dentro  la  trincea  rimaneva  la  testa  dell'animale  che  ai  denti 
appariva  giovane  ed  aveva  ancora  dappresso  il  morso  di  ferro  tutto  ossidato  con  un 
gi-ande  anello  di  bronzo  del  diam.  interno  di  10  centim.  che  lo  stringeva  al  di  sopra 
del  morso.  È  evidente  che  questo  cavallo  era  stato  scannato  sulla  tomba  del  padrone 
a  cui  avea  appartenuto  ed  il  cui  tumulo  trovavasi  discosto  appena  50  centim.  Questo 
disegnava  un  quadrato  di  m.  0.92  X  0.92  ;  era  tutto  attorno  circondato  da  ciottoli  e 
coperto  da  due  lastre  di  arenaria,  una  di  m.  0.45  X  o.3(),  l'altra  di  m.  0.37  X  ().40. 
e  conteneva  gli  oggetti  seguenti  : 
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Terracolla.  I.  (Inimlc  os>iiariu  tipo  Villanova.  ad  un  manico,  liscio,  alto  m.  <>..12 
con  copoichio  similmente  liscio  ed  in  frammenti. 

2.  Vaso  di  terra  rossa  die  avea  probabilmente  forma  di  olla,  della  quale  non  si 
potò  ricomporre  altm  die  il  collo  largo  m.  (),1S. 

'À.  Klegante  ta/./.ina  nera  con  piediiccio,  con  manico  formato  da  due  asticelle  ricnrre, 
dentellata  alla  base  con  doppio  cordone  intorno  al  collo  ottenuto  col  girellino:  nel 
centro  avvi  un  iiuibilico  circondato  da  fascia  di  linee  ottenute  con  la  stecca  (cfr.  per  il 
tipo  Go//adini,  0]i.  cit..  tav.  IV,  n.  2!J). 

A.  Vasetti!  di  forma  sferoidale  con  pieduccio.  manico  ad  anello,  ornato  sul  corpo 
di  fascette  oblique  riempite  di  triangoli  impressi,  le  quali  girano  anche  sull'orlo  del 
manico,  alt.  m.  ti.us.j  diam.  U.lo  (per  il  tipo  cfr.  Gozzadiui.  op.  cit.  tav.  IV,  n.  28). 

.").  Una  fusaiuola  sferoidale  con  quattro  bitorzoli  ornati  ciascuno  di  circoli  concentrici 
ripetuti  pure  presso  i  due  fori. 

lìirjii:o.  <i-7.  Due  libiile  a  filo  di  bronzo  attraversato  da  sferette  di  vetro  bleu, 
alternate  con  anellini  di  osso  (per  il  tipo  cfr.  Oozzadini,  op.  cit.,  tav.  VITI.  n.  24). 

S-!i.  Altre  due  simili  prive  degli  anellini  che  vi  erano  inlilati. 

li)-I2.  Frammenti  di  altre  tre  iibule  simili. 

1:!-1  1.  Due  Iibule  ad  arco  ingrossato  ornate  di  linee  oblique  sul  dorso,  ottenute  nella 
fusione. 

ir)-li).  Due  tibuline  ad  arco  ingrossato  senza  ornati. 

17.  Chicco  lì'/r/ìihro  della  grossezza  di  un'oliva,  traforato  longitudinalmente  per 
introdurvi  l'arco  ddhi   fibula. 

Is.  Frammento  di  catenella  formato  da  doppi  anelli. 

To.Miì.v  XII. 

Un  altro  tumulo  ap]iarve  ndrang<do  sud-ovest  della  trincea,  ed  a  m-  4.25 
dal  suolo.  Senondié  la  piosecnzione  dello  scavo  ha  dimostrato  ch'era  stato  anticamente 
devastalo.  Lo  strato  nero  che  caiattorizza  sempre  il  piano  di  cotesti  sepolcri  era  tutto 
rimaneggiato;  e  dispersi  per  la  siiperlicie  si  raccolsero  scarsi  avanzi  dell'ossuario  e  la 
parte  inferiore  di  un  altro  vaso  in  terracotta  che  pare  avesse  forma  di  cista  o  sitala 
con  cordoni,  nonché  un  l'iaiiimento  di  tibula  attraversata  da  corallini. 

ToMliA    Xlll. 

Più  a  su<l  ajiparve  un  piccolo  sepolcro  formato  da  cinque  ciottoli,  sopra  i 
quali  posava  un  jiiccido  ossuario  tipo  Villanova.  che  si  potè  estrarre  intero  col  suo 
coperchio.  Alto  m.  i».;»!),  senza  ornati  e  con  due  manici  rotti,  con  coperchio  liscio,  rac- 
chiudeva probabilmente  gli  avanzi  di  un  fanciullo:  uon  vi  era  però  alcun  oggetto  di  bronzo. 

Tomba   XIV. 

Verso  la  met;ì  di  luglio  apparve  a  m.  2,s;o  dal  suolo  uu  altro  sepolcro  combusto, 
circondato  da  otto  lastre  di  arenaria,  di  cui  cinque  ne  fornjavano  le  pareti,  due  costi- 
tuivano il  fondo  e  l'ultima  il  coperchio.  Quella  del  coperchio  larga  m.  0.48  X  0.49  può  dare 
un'idea  dell'ampiezza  del  sepolcro  nel  cui  interno  erano  gli  oggetti  seguenti: 


—  Siìó  — 

1.  Grande  ossnario  in  forma  di  olla  conica,  di  rozzo  lavoro  e  senza  ornati, 
alto  m.  0,34,  diam.  0,25.  Rassomiglia  nella  forma  all'olla  n.  2  del  I.  sepolcro. 
È  questo  il  primo  ossuario  raccolto  in  questo  scavo  che  non  abbia  la  nota  e  rituale 
fonna  detta  tipo  Villanova:  un  secondo  molto  simile,  ma  anche  più  grande  .■^i  ebbe 
dalla  tomba  XLIII. 

2.  Frammento  di  tazzina  raccolta  fra  lo  strato  del  rogo. 

3-4.  Due  fusaiuole  coniche  semplici,  ima  rossa  e  l'altra  nera. 

5-7.  Tre  fìbule  a  filo  di  bronzo,  attraversate  da  anellini  di  vetro,  guaste  dal  rogo. 

8.  Spillone  sormontato  da  sf.'retta  di  vetro  bleu.  chiusa  fra  due  nodi. 

Tomba  XV. 

Alla  distanza  di  due  metri  dal  sepolcro  ora  descritto  ed  alla  profondità  di  m.  3.25 
dal  suolo,  giaceva  uno  scheletro  con  la  testa  a  sud-ovest  lungo  m.  1.50.  largo  0,30 
e  circondato  da  pochissimi  oggetti  : 

1.  Una  fibula  di  bronzo  ad  arco  quadrangolare,  intatta,  ch'era  presso  la  spalla  destra 
(cfr.  per  il  tipo  Crespellani,  DI  un  sepolcreto  preroìna/io  a  Savlijdam  sul  Pamro, 
tav.  11,  n.  17  e  Moutelius.  Siìoancn  ecc.  p.  41  n.  44). 

2.  Un'altra  a  filo  di  bronzo  attraversata  da  dischetti  di  osso,  alternati  con  sferette 
di  vetro  bleu,  presso  la  spalla  sinistra. 

3.  Un'altra  a  filo  di  bronzo  attraversato  da  tre  gi'osse  sfere  di  vetro  bleu  chiaro: 
era  situata  sotto  il  collo. 

Tomba  XYI. 

Ad  ovest  dello  scheletro  era  scavato  un  altro  sepolcro  arcaico  della  larghezza 
di  m.  0,60  X  0,60,  il  quale  conteneva  gli  oggetti  seguenti  : 

1.  Grande  ossuario  tipo  Villanova  graffito,  con  un  manico  attortigliato. 


2.  Un  rasoio  semicircolare  di  bronzo  col  manichetto  staccato.  Questo  rasoio,  oltre  una 
fila  di  così  detti  denti  di  lupo  graffiti  lungo  gli  orli  interni,  mostra  anche  inciso  im  oggetto 
sopra  amendue  le  superficie.  Cioè  da  una  parte  una  sciu'e  immanicata  in  un  bastone 
ricurvo,  immanicatura  già  conosciuta  da  disegni  di  altri  monumenti,  ad  es.  dalla  situla 
della  Certosa  e  da  altra  di  Este.  Nella  faccia  opposta  vedesi  una  nave  con  la  poppa  molto 
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lotonila.  Codesti  grafliti,  per  la  tiuozza  con  cui  sono  eseguiti  sulla  lamina  di  bronzo,  ricordano 
i  graffiti  sopra  una  libula  di  Tebe  imbblicata  negli  Aiiiiali  dell' lastit alo  1880  tav. 
d'agg.  G  lett.  A.  La  nave  poi  per  la  forma  ricorda  quella  a  traforo  dello  stesso  pe- 
riodo Villaiiova  edita,  senza  comprenderne  il  signiticato,  dal  Gozzadiui,  negli  Alti 
e  Memoria  della  H.  Deput.  di  stor.  patria  delle  Komagne  anno  1887,  tav.  11,  n.  2. 

TuMiì.v  XVII. 

Un  altro  sepolcro  distante  dal  precedente  ni.  1,.5.">  misurava  un  quadrato  di 
m.  0,8")  X  0,85  e  conteneva  gli  oggetti    seguenti  : 

1.  (irando  o.ssuario  ad  un  sol  manico,  liscio,  di  terra  piuttosto  chiara,  alto  m.  0,43. 
Il  coperchio  all'incontro  di  creta  nera  e  quasi  lucente,  con  un  manico  ritorto  e  due 
cornetti,  è  grallito.  Una  serie  di  triangoli  pieni  di  linee  circonda  l'orlo  e  sovr'essi  corre 
una  fascia  di  meandri  :  una  croce  ansata  è  graflìta  alla  base  ed  un'altra  nell'inferno 
della  coppa. 

2.  Tiibettino  a  spirale    di    bronzo,  lungo    m.  0.0:5  diam.  0.077. 
;j!-4.  Due  anellini  di  bronzo. 

5.  Frammenti  di  fìbula  a  tilo. 

(ì.  Fibulina  ad  arco  ingrossato  ed  ornato  di  linissime  strie. 

7.  FraimiiiMiti  di  oggettino  in  ferro  che  sembra  una  tibula. 

ToMMA     XVlll. 

.\ll;i  distanza  di  m.  3,10  da  questo  sepolcro,  un  altro  ne  apparve  costruito 
con  cinque  lastre  di  arenaria  e  rali'orzato  al  di  fuori  da  grossi  ciottoli.  Misurava  un 
metro  di  lunghezza  per  m.  0.80  di  larghezza,  e  conteneva  gli  oggetti  seguenti: 

l.Uu  bellissimo  ossuario  tipo  Villanova  di  terra  nera  lucida  riccamente  graffito, 
con  proprio  copercliio. 

2.  Un  grazioso  vasetto  di  terra  nera  in  forma  di  olla  greca  con  due  manici, 
intatto,  alto  m.  0,1:1 

8.  Una  elegante  tazzina  baccellata  e  con  basetta. 

4.  Una  bullettina  a  capocchia  convessa  di  rame  con  perno  traforato  per  cucirla 
probaliilmente  su  stotVa. 

.">-G.  Due  libuline  frammentate  ad  arco  semplice. 

7.  Residui  di  avoUane. 

8.  l'raninu'uti  di  gusci  d'ova. 

TOMB.V    XIX. 

\  metri  1,:?.")  da  questo  .sepolcro  un  altro  n'esisteva  costruito  similmente  con 
ciottoli  a  secco  e  lastre  di  arenaria,  lungn  m  l.lo.  largo  m.  o.8o  e  ricchissimo 
di  oggetti. 

1.  (imnde  ossuario  tipo  Villanova  di  terra  nera  lucente,  liscio,  ad  un  manico 
con  suo  coperchio. 

2.  (irando  vaso  a  forma  «li  skyphos. 
:!.  Tazzetta  lina  con  lueduccio. 

4.  Una  ciotola  singolarissima  sia  per  la  sua  forma  pressoché  sferica,  sia  per  una 
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fascia  di  bronzo  die  tutta  la  circonda  e  per  ornati  geometrici  intorno  al  collo, 
ottenuti  con  l'applicazione  di  laminette  metalliche  sulla  creta. 

5-6.  Due  tìbule  ad  arco  semplice,  perfottameute  conservate  con  finissime  strie  all'in- 
torno, ottenute  con  la  fusione. 

7-15.  Altre  nove  tìbule  della  medesima  forma,  ma  più  piccole  e  guaste  dal  rogo. 

16.  Una  fibula  ad  arco  ritorto,  rotta  nella  staffa. 

17-21.  Cinque  tìl)ule  a  semplice  filo,  attraversate  da  dischetti  di  osso,  alternati 
con  perline  di  vetro  bleu. 

22.  Un  gancetto  mascliio.  alto  m.   (I,UH.'). 

23-24.  Due  tubetti  formati  da  filo  di  bronzo  a  spirale  e  leggermente  conici 
alt.  m.  0,048,  larg.  m.  0,01. 

25.  Frammenti  di  altri  simili  guasti  dal  rogo. 

26-31.  Sei  pendagli  di  bronzo  formati  da  sferette  massiccie  con  appiccagnolo  ad 
anello,  simili  ai  batocchi  dei  campanelli. 

32.  Un  numero  grande  di  asticine  triangolari  di  bronzo  un  po'  ricurve,  piane 
nell'interno,  a  due  facce  nell'esterno  ed  intenzionalmente  spezzate.  Molte  formano  una 
sola  massa  con  le  ossa  calcinate  dal  rogo.  Componevano  senza  dul)liio  una  o  due 
armille  a  spirali  che  di  rado  si  trovano  intere  nelle  tomlie,  quasi  sempre  contorte  e 
spezzate. 

33.  Un  manichette  di  bronzo  ad  asta  ritorta  e  guasta  dal  rogo,  finisce  nell'estre- 
mità inferiore  in  una  specie  di  palettina  simile  ai  manici  delle  capeduncole.  Proba- 
bilmente appartiene  ad  una  capeduncola,  di  cui  si  sono  raccolti  alcuni  frammenti  nel 
sepolcro. 

34-35.  Due  anelli  di  bronzo,  diam.  0,01.  Forse  servivano  di  occhiello  al  gancio  n.  22. 

36.  Una  diecina  di  buUettiue  di  bronzo  a  capocchia  convessa  con  perno  traforato 
per  cucirle  alle  vesti. 

37.  Frammenti  di  gusci  d'ova. 

38.  Gusci  di  avellane  carbonizzate. 

TuMHA   XX. 

Questo  sepolcro  costrutto  similmente  con  lastre  di  arenaria,  lungo  m  1,50 
per  0,95,  era  alla  distanza  di  m.  2,35  dal  precedente.  Ne  sormontava  il  coperchio  un 
macigno,  alto  m.  0,70  X  0,70  quale  indicazione  del  sepolcro.  Ma  i  pochi  oggetti  entro 
contenuti  non  corrispondevano  con  la  grandiosità  esteriore. 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  graffito,  con  sua  coppa  ornata  alla  base  e  nell'interno 
di  ornati  geometrici  ottenuti  con  laminette  metalliche  applicate  sulla  creta. 

2.  Tazzettina  umbilicata  ad  un  manico,  ornata  di  fregi  geometrici  ottenuti  col 
medesimo  processo  delle  lamine  metalliche  notate  sul  coperchio  dell'ossuario.  Finora 
questo  processo  era  occorso  soltanto  sugli  ossuari  e  loro  coperchio.  Per  quanto  io  sappia 
è  questo  il  primo  esempio  di  una  tazza  ornata  in  simile  maniera. 

3.  Piccola  fibula  di  bronzo,  ad  arco  semplice  con  lineette,  molto  guasta  dal  rogo. 

4.  Numerose  asticine  triangolari  di  lironzo,  rotte  intenzionalmenti',  un  po'  curve, 
piane  all'interno  con  due  facce  all'esterno,  ajipartenute  ad  armille  a  spirale,  (cfr.  se- 
polcro XIX.,  n.  32). 
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To.MlìA    XXI. 

Dopo  il  sepolcro  or  descritto  ne  apparve  un  altro  alla  distanza  di  sette  metri 
verso  ovcbt.  Consisteva  di  sei  grandi  lastre,  quattro  delle  quali  costituivano  le 
pareti,  una  la  base  e  l'altra  il  coperchio.  Il  sepolcro  incavato  a  m.  3,25  dal  suolo 
attuale  ed  ampio  m.  U,()U  X  ((.(io  conteneva  gli  oggetti  seguenti: 

1.  Grande  cinerario  tipo  Villanova  senza  ornati,  con  sua  coppa  similmente  liscia. 

2.  Tazzina  iimbilicata  ad  un  manico  perfettamente  conservata,  alta  m.  0,05 
diam.  (),n7  (cfr.    ]ier  il  tipo  Gozzadini,  op,  cit.  tav.  IV.  n.  41). 

:'.-8.  X.  li  fibule  a  semplice  tilo  di  bronzo  attraversato  da  dischetti  di  osso  alter- 
nati con  sferette  di  vetro,  ora  perdute.  (Quattro  sono  grandi  e  duo  piccine. 
1».  Una  moUettiua  di  bronzo,  alta  m.  0,06. 

10.  Una  dozzina  di  Imliettinc  di  ramo  o  bronzo  a  capocchia  convessa  con  perno 
traforato  per  cucirle  alle  vesti  {cfr.  sepolcro  XIX,  n.  3(i). 

11.  Una  fusaiuola  conica  liscia. 

TOMUA    XX  il. 

.'Ml'opposto  lato  della  trincea  era  un  altro  sepolcro  incavato  a  ra.  3.25  nella 
semplice  terra  e  con  gli  oggetti    seguenti  : 

1.  Grande  ossuario  tii)o  Villanova  ad  un  manico  ritorto  senza  ornati:  cosi  pure 
la  coppa. 

2.  Frammenti  di  asticine  triangolari  di  Itronzo,  un  po'  curve,  piane  nell'interno  a 
due  facce  neHesteruo.  die  componevano  armille  a  spirale  (cfr.  sepolcri  XIX,  n,  32 
e  XX,  n.  4). 

3.  X^umerosi  anellini  a  sottil  filo  triangolare  di  bronzo,  del  diam.  di  m.  0,02, 
che  forse  furmavano  una  s])ecie  di  xir/ii(/s  per  i  capelli. 

4.  Frammenti  di  tìbulina  a  tilo  di  bronzo  attraversata  da  dischetti  di  osso. 

TOMR.V   XXIII. 

Sui  primi  di  Agosto  fu  aperta  la  sezione  14*,  in  cui  a  m.  2.0."i  dal  suolo 
attuale  a])]iarve  un  sepolcro  tutto  circondato  da  ciottoli  e  della  larghezza  di 
m.  (t,3r)  X  (>,;!."..  Conteneva  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  graflito. 

2.  St'i  fiisaiuolf  coiiiclie.  di  cui  quattro  piccole  e  due  grandi. 
:i    Vii  vasettiiio  a  forma  di  skyphos  in  frammenti. 

4.  Tazzctta  iimbilicata.  perfettamente  conservata,  con  strie  oblique  presso  il  ventre, 
alt.  (i.tli;  diam.  (i.u7. 

.">-•!.  Due  tìbuline  a  semplice  tilo.  attraversate  ila  di.schetti  di  osso  e  da  anelli  di 
vetro  Idi'U  e  di  ambra. 

7.   Piccola  tiluila  ad  arco  semplice  ciui  striature. 

S-li.  Due  tubettini  a  spirale. 

In.  Frammenti  di  laminette  sottili  di  bronzo,  torse  avanzi  di  armille. 

11.  In  idccolii  anellino  di  argento  diam.  (t.nl. 

12.  Sommità  di  ago  crinale  terminante  in  bottoncino. 
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Tomba  XXIV. 

Il  sepolcro  ventiquattresimo  scavato  a  m.  2,!.Mj  dal  suolo,  pare  fosse  già  stato 
guasto  dagli  antichi.  Esso  diede  soltanto  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio  ad  un  manico  ritorto,  con  ciotola  ad  un  manico  e 
due  cornetti,  similmente  liscia. 

2.  Ainnilla  a  grossa  lamina  di  bronzo,  nell'intorno  piana,  nell'esterno  convessa 
e  con  cordone.  Strozzata  alle  estremità  ed  un  po'  accavalcata  sopra  se  stessa,  misura 
un  diam.  di  m.  0,U4,  la  cui  piccolezza  indica  che  il  sepolcro  appartenne  ad  una  fan- 
ciulla. 

3.  Anellino  a  semplice  tilo  di  lironzo. 

TOMHA    XXV. 

Apparve  similmente  a  m.  2,95  dal  suolo,  e  consisteva  di  una  semplice  fossa 
larga  m.  0,40  X  0,40  con  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  alto  m.  0,40,  ornato  presso  il  collo  di  linee  oblique 
ottenute  a  quanto  pare  con  filo  metallico  ritorto,  e  di  circoli  concentrici  impressi. 

2.  Fusaiuola   esagonale  di  terra  cotta. 

3.  Fibula  ad  arco  ingrossato  nel  mezzo  con  incisioni  di  linee  oblique  (rotta). 
4-5.  Altre  due  simili  più  piccole  (rotte). 

6-7.  Due  tibule  a  tìlo  di  bronzo  attraversato  da  dischetti  di  osso  alternati  con 
sferette  di  vetro  bleu. 

8-11.  Altre  quattro  simili  piìi  piccole,  rotte. 

12.  Resto  di  grande  armilla  a  spirale  formata  da  laminetta  di  bronzo  con  solco 
all'esterno. 

13.  Quattro  frammenti  di  altra  armilla  un  po'  accavalcata  sopra  se  stessa  con 
solco  all'esterno  ed  orli  frastagliati. 

TuMKA   XXVI. 

Alla  distanza  di  due  metri  dal  precedente  ed  alla  profondità  di  m.  2,05  apparve 
il  sepolcro  20"  largo  m.  0,30  X  0,30  che  diede  gli  oggetti  seguenti  : 

1.  Orando  ossuario  tipo  Villanova  a  due  manici  rotti  anticamente,  senza  ornati, 
con  sua  coppa  similmente  liscia. 

2.  Spillone  di  bronzo  con  testa  a  tre  nodi  sormontata  da  capocchietta  piana, 
alto  m.  0,14. 

Tomba  XXVII. 

Distava  dal  precedente  sepolcro  m.  2,50,  era  profondo  m.  3,35  e  largo  m.  0,50 
X  0,50.  Diede  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio  con  sua  coppa  similmente  senza  ornati. 
2-3.  Due  vasetti  conici  senza  manici,  con  strozzatura  presso  il  collo. 

4.  Grande  tazza  con  piede  conico  (da  ricomporre). 
5-0.  Frammenti  di  altri  vasi  accessori. 

7.  Tazzettina  umbilicata  in  frammenti. 
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8.  Fusaiiiola  di  terracotta. 

9-12.  Quattro  gi-andi  tibulr  a  filo,  attraversate  da  grosse  sfere  di  vetro  bleu  con 
smalto  giallo. 

1;J-14.  Altre  due  simili  più  piccole,  una  delle  quali  in  Irantmiii. 
l.">.  Fibula  a  navicella  con  linee  oblique  ottenute  nella  fusione. 
Ili.  OiUlcetto  maschio  di  bronzo,  alto  m.  0,04. 

TOMB.V  XXV] II. 

Situato  a  tre-  metri  di  profonditìi  con  l'ampiezza  di  m.  0,35  X  0,3."^  il  sepolcro 
era  difeso  tutto  iutonio  da  ciottoli  e  da  lasti'e  di  arenarie.  Diede  questi  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova,  riccamente  graffito  presso  il  coUo  ed  il  ventre. 

2.  Spillone  di  bronzo  rotto  alla  testa  e  ripiegato  alla  sommità,   lungo  m.  o,  17. 

3.  Fibula  di  bronzo  ad  arco  ingrossato  ornato  di  linee  oblique  ottenute  con  la 
fusione  (tipo  Montelius.  op.  cit.  p.  48,  n.  b'ò). 

4.  Altra   simile  rotta. 

5.  Un  anellino  di  bronzo. 

0.  Una  capocchia  convessa  di  Ijionzo  con  perno  pervio. 

ToMlìA  XXIX. 

Apparso  a  metri  3,10  di  profondità  questo  sepolcro  formava  un  quadrato  di 
m.  o,:i2  X  0,;ì2,  e  conteneva  gli  oggetti  seguenti: 

1.  (3ssuario  tipo  Villanova  liscio,  con  coppa  similmente  liscia. 

2-.").  Quattro  tibule  di  bronzo  ad  arco  ingrossato  ornato  di  linee  oblique:  tre  sono 
logore  :  una  sola  conservata  (tipo  Montelius,  op.  cit.  p.  48,  n.  53). 

().  Fibulina  ad  arco  quadrangolare  con  finissimo  incisioni  presso  la  staffa  e  la 
spirale  (tipo  Jlontelius,  op.  cit.  p.  41  n.  44). 

7.  Spillo  con  testa  a  tre  nodi  e  capocchietta  piatta,  alt.  m.  0,17  (tipo  Gozzadini, 
op.  cit.  tav.  VII.  n.   17). 

8.  Spillo  a  riccio  ripiegato,  alto  ra.  0,08  (tipo  (iozzadiui.  op.  cit.,  tav.  VII  n.  Iti). 
!'.  Tubettino  a  spirale  di  bronzo  alt.  m.  0,25. 

In.  Un  anellino  di  bronzo. 

11.  Piccola  armilla  a  sottil  verga  di  bronzo  rotta  in  tre  pezzi. 

12.  Capocchia  di  chiodo  di  bronzo  forato  nel  centro  con  tracce  di  ossido  di  ferro. 

Tomba  XX \ 

Sepolcro  quadrato  di  m.  0,30  X  O.oO  circondato  da  sassi  e  da  cinque  lastre 
di  arenaria,  alto  circa  m.  0,50.  Conteneva: 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio  a  due  manici  con  sua  coppa  similmente  liscia. 

2.  Tre  frammenti    di   iamiuetta  curva  di  bronzo,  probabilmente  di  armilla. 

ToMHA   XXXI. 

.Vlla  <listanza  ili  ;i  metri  ed  alla  profondità  di  m.  3, lo  apparve  un  altro 
sepolcro  quadrato,  di  m.  0,35  X  0,35.  Racchiudeva: 
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1.  Grande  ossuario  tipo  Villaiiova  liscio.  La  coppa  è  gratJita  con  manico  ritorto 
e  due  cornetti. 

2.  Vasettino  conico  ad  un  manico  alto  m.  0,08. 

8-4.  Duo   liottoni    di    lirouzo   con    bolla   patina   siiiuraldiua  all'esterno  e  j^-ambo 
pervio  nell'iuterno,  diam.  0,02  (tipo  (iozzadini.   op.   cit..  tav.  VII.  n.  24-2.")). 

5.  Spillo    di    bronzo    perfettamente    conservato  con  due    nervature    e  i-ai)occhia 
schiacciata  alt.  ra.  0,12  (tipo  Gozzadini.  op.  cit.,  tav.  VII,  n.  17). 

6.  Altro  spillo  la  cui  testa  dovea  essere  formata  da  sferetta  racchiusa  fra    due 
nervature  alt.  m.  0,12. 

7.  Frammenti  di  tubetto  a  spirale. 


8.  Due  anellini  diam.  0,02. 


Tomba  XXXII. 


A  m.  3,.'i0  dal  campo,  si  scoprì  un  ricco  sepolcro.  Aveva  un'amidezza  di 
m.  1,10X1,10  e  conteneva: 

1.  Grande  ossuario  tipo  Villanova  liscio,  con  ciotola   pure  liscia:  tutto  in  pezzi. 
2-fì.  Quattro  eleganti  tazzine   umbilicate.    in   frantumi. 

6.  Vasettino   conico   di   terra  fine,  ad  un  manico. 

7.  Altro  simile   di   terra  più   gi-ossolana. 

8.  Elegante  tazzina  con  fondo  lavorato  a  giorno,  di  tipo  interamente  nuovo  e 
che  certamente  è  imitata  da  altra  simile  di  bronzo,  diam.  m.  0,13. 

9-10.  Due  fibule  a  semplice  filo  attraversato  da  perline  di  vetro  bleu.  perfetta- 
mente conservate  (tipo  Montelius,  op.  cit.,  pag.  39,  n.  41). 

11-14.  Altre  quattro  simili  più  piccole  con  perle  di  vetro  bleu  alternate  con 
sferette   di  ambra. 

15-16.  Due  piccole  fibule  a  navicella  con  ornati  sulla  costa,  molto  guaste  dal  rogo. 

17-18.  Altre  due  fibule   a   semplice   asticella   quadrangolare. 

19.  Fibula  a  grande  nocciolo  di  ambra  della  lunghezza  di  5  centim.  e  della  lar- 
ghezza di  3. 

20.  Grande  quantità  (n.  370)  di  sferette  di  vetro  bleu  con  smalti  .gialli  che 
doveauo  essere  infilate  in  fibule  o  comporre  collane. 

21.  Dieci   sferette   di   ambra   che   doveano  essere  infilate  in  fibule. 

22.  Fibulina  di  bronzo  a  navicella,  dentro  il  cui  spillo  è  introdotta  una  catenella. 

23.  Una  catenella  a  quattro  rami,  formata  da  piccoli  e  doppi  anelli. 

24.  Frammenti  di  laminetta  di  bronzo  appartenuta  probabilmente  ad  un'armilla 
a  spirale. 

25-26.  Due  armille  a  verga  quadrangolare  di  bronzo,  lavorata  ad  otto  nodi  a  cia- 
scuna estremità  e  ribattuta  in  testa,  un  pò  accavalcata  sopra  se  stessa,  diam.  0,045. 

27-30.  Quattro  tubi  pervi  di  bronzo,  rigonfi  a  metà,  d'uso  incerto,  alt.  m.  0,09. 

31.  Capocchia  ed  estremità  inferiori  di  oggetto  fusiforme  (tipo  Gozzadini,  op.  cit., 
tav.  VII,  n.   1). 

32-34.  Tre  pendagli  cii-colari  con  croce  traversa  ed  appiccagnolo,  diam.  0,04. 

35.  Due  pezzi  di  altro  simile. 

36-38.  Tre  asticelle  quadi-angolari  di  osso,  ornate  nella  faccia  superiore  di  circoli 
impressi,  grezzi  nell'altra  e  traforati  da  parte  a  parte  nei  fianchi:    Inngli.    m.  0.03. 
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TOMHA   XXXIII. 

Situato  alla  distanza  di  metri  ;i,7u  dal  procedente  sepolcro  ed  alla  stessa  pro- 
fondità di  metri  :{,5(i  misurava  un  quadrato  di  m.  1,(10  X  1,(!5  col  piano  estremamente 
nero  per  f;li  avanzi  del  ro.i,'o.  Diede  i  seia^uenti  og^f etti  : 

1.  Pochi  pezzi  dell'ossuario  tipo  Villanova  con  ornati  presso  l'orlo  ottenuti  mediante 
l'applicazione  di  laminette  metalliche  con    sua    ciotola  similmente    ornata. 

I.  Vasetto  conico. 

:{-S.  N.  ()  tazzette  ili  terra  lina  in  frantumi. 

!i.  Spillone  di  bronzo  rotto  in  due  pezzi,  jormontato  da  sferetta  di  vetro  bleu, 
lungo  m.  (i.ltj. 

Ki.  Bottone  discoidale  di  ambra  a  capocchia  conica  e  con  foro  pervio  nella  faccia 
inferiore  per  teiininlo  :ille    vesti,    diam.   0,03. 

II.  A>licelle  frammentate  di  osso  di  forma  elissoide  ornate  sul  dorso  di  fasce 
ili  linee  incise. 

12.  Silula  di  bronzo  formata  di  lamina  trapezoidale  riunita  alle  estremità  e  ri- 
battuta con  chiodi.  Il  fondo  è  riportato  e  ribattuto  similmente  con  chiodi:  i  manici 
sono  due  ed  attortiffliati. 

1:?.  Rasoio  semilunare  di  bronzo. 

Tutte  le  tazze  formavano  i,a-uppo  intorno  la  situla,  alcime  erano  collocate  al 
lato  sud.  altre  al  latn  imnl  del  sepolcro  ed  in  mezzo  stava  lo  spillo. 

TiiMH.v  XXXI V. 

Distante  dalla  precedente  meti'i  8,60  ed  alla  profondità  dal  suolo  attuale  pure 
metri  ;5, 1)0,  misurava  un'ampiezza  di  m.  l.inx  Lio.  e  diede  i  seguenti  oggetti: 

1 .  Ossuario  tipo  Villanova.  con  la  superficie  ricoperta  aUa  lettera  di  ornati  otte- 
nuti con  l'applicazione  di  laminette  metalliche.  E  il  vaso  più  riccamente  decorato  che 
finora  sia  uscito  dalla  necropoli  felsinea.  1  medesimi  ornati  ricoprono  la  ciotola. 

2.  Lungo  spillone  formato  di  leggera  verga  di  bronzo  ritorta  presso  la  sommità,  ove 
termina  in  un'asticella  più  sottile,  dentro  cui  erano  infilati  grani  di  ambra,  tre  dei 
quali  ancora  conservati.  La  lunghezza  è  di  m.  0,7o. 

'■\.  Altro  spillone  simile  ma  più  lungo  e  ricurvo,  con  ambo  le  pmite  uncinate, 
lungo  m.  n,!io.  Questi  due  spilloni  erano  collocati  sul  piano  presso  l'ossuario  ;  ma  il 
loro  uso  riesce  finora  enigmatico. 

4-ii.  Due  morsi  di  cavallo  formati  di  sbarra  contorta  e  con  montanti  a  figure  di 
cavalli  i  cui  piedi  tìniscituo  iu  rotelle,  lunghi  ni.  (i,:ì.")  ma  rotti  in  più  pezzi  inten- 
zionalmente. Montanti  di  morsi  formati  da  figure  di  cavalli  con  zampe  terminanti 
in  rotelle  erano  già  usciti  dal  sepolcro  Benacci  arcaico  n.  !'82  ;  cfr.  Gozzadini.  De  quelques 
iiKirs  (II'  c/tcrril,  il(i//i/i(cs  tav.  I,  n.  7  e  lO. 

G.  Stimolo  di  bronzo  formato  di  un  tubo  conico  dell'altezza  di  m.  i»,!:^.  ornato  di 
solchi  per  tutta  la  superficie  e  terminante  in  una  testa  piatta  dentro  la  quale  è 
infis.sa  una  lesina  della  lunghezza  di  m.  O.dó.  Nell'estremità  opposta  che  è  vuota 
dovea  introdursi  un'asta  di  legno  la  quale  veniva  fermat;i  mediante  un  chiodetto  di 
cui    è    tuttora    visibile   un   pezzo.   Lo  strumento    è    senza    dubbio    uno    stimolo   per 
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pungere  i  cavalli  da  tiro.  È  già  occorso  parecchie  volte  uei  sepolcri  arcaici  Benacci 
(n.  673,  654,  663,  255,  892,  938,  972,  453,  982)  ma  sempre  accompagnato  da  morsi, 
0  due  0  quattro.  Si  notò  anche  in  mano  agli  anriglii  della  situla  tigurata  di  bronzo 
Arnoaldi  (')  ed    usato  da  cavalieri  su  vaso  greco  dipinto  del  Museo  di  15olngua  (-). 

7.  Disco  di  bronzo  leggermente  concavo,  ornato  di  quattro  zone  concentriche 
riempita  ognuna  di  puntini  a  sbalzo  con  foro  centrale  trapassato  da  un  chiodetto 
finiente  alla  sommità  in  capocchia  conica,  ed  inferiormente  in  una  piastrella  rotonda. 
La  grossezza  del  chiodo  è  di  m.  (i.n9.  Alla  circonferenza  il  disco  è  ribattuto  all'interno 
e  ripiegato  sopra  una  verga  di  bronzo  cho  lo  rinforza. 

8.  Altro  disco  simile,  ma  più  piccolo  e  privo  del  chiodo  centrale. 

9.  Frammenti  di  altri  due  dischi  simili  corrosi  dall'ossido. 

10-13.  Quattro  robusti  anelli  di  bronzo  che  appartenevano  probabilmente  alle 
redini:  diam.  esterno  m.  U,fl25  interno  O.Uló. 

14.  Altro  anello  più  grande. 

15-16.  Due  utensili  di  bronzo  in  forma  di  A.  appartenuti  probabilmente  alla 
fornitura  dei  cavalli,    alt.  m.  0,02. 

17-18.  Due  tiliule  a  tilo  attraversate  da  dischetti  di  osso. 

19.  Fibuliua  ad  arco  semplice,  intorno  a  cui  gii-a  un  filo  di  bronzo. 

20.  Fibula  ad  arco  ingrossato  ornata  di  strie  tìnissime. 

22-23.  Frammenti  di  due  piccole  fìbule  a  tilo,  attraversate  da  dischetti 
di   osso. 

24.  Dischetto  di  bronzo  con  foro  centrale  trapassato  da  un  chiodo  di  bronzo  con 
testa  ribattuta  diam.  0.02. 

25.  Laminetta  di  bronzo  ripiegata  a  quattro  giri,  di  diam.  0,05. 

26.  Dischetto  circolare  di  osso,  alto  m.  (i.ol  diam.  O.do  con  foro  quacb-ato  nel  centro 
ed  ornato  alla  perife'-ia  di  circoli  con  punto  centrale.  Dovea  formare  il  pomo  di  qualche 
utensile. 

27.  Rasoio  lunato  con  meandri  incisi  sopra  amlio  le  facce  e  manico  ad   anello. 

28.  Coltello  ricurvo  di  bronzo  con  grande  costa  nella  parte  superiore  della  lamina, 
la  quale  è  fusa  insieme  col  manico,  formato  da  robusta  asta  rotonda  tìniente  alla  sommità 
in  anello,  lungh.  m.  0,14.  Questo  tipo  rarissimo  di  coltello  era  occorso  tìnora  in  un 
solo  sepolcro  arcaico  Benacci  n.  875. 

29.  Sei  pe/.zi  di  spirale  di  forma  conica,  ad  una  delle  quali  aderisce  ancora  un 
residuo  di  tessuto  finissimo. 

30.  Grande  copia  di  piccole  anella  del  diam.  di  mezzo  ceutim.  le  quali  doveano 
formar  catenelle. 

31.  Circa  20(»  bullettine  di  bronzo  con  perno  traforato  per  cucirle  alle  vesti:  erano 
sparse  per  tutto  il  piano  del  rogo  ^  come  fossero  semi  di  lenticchie  '  dice  il  rapporto 
della  guardia.  Per  il  tipo  cfr.  Gozzadini,  op.  cit.  tav.  VII,  n.  21  e  22. 


(')  Briziii,  Saìia  nuora  situla  figurata  eoe.  lav.  VI  i'  VII,  pas,'.  1  l. 

(■•')  Brizio,    Vasi  greci  dipinti  del  Museo  di  Hoìogiia:  Raccolta  Bv  Lucca  (nel  Museo  Italiano 
del  Comparetti  voi.  Il,  pag.  27,  sep.  104). 
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Tomba  XXXV 


Scavata  alla  profoudità  di  metri  :5.f)"),  misurava  m.  O.fió  X  O.fió  e  conteneva: 

1.  Ossuario  tipo  ^'illauova,  di  terra  rossa,  raccolto  in  frantumi,  perchè  schiacciato 
dal  peso  della  terra. 

2.  Skyphos  conservatissimo  con  cordone  intorno  al  labbro,  alto  m.  i),09.5  diam.  0,11. 

3.  Fibula  a  filo  di  bronzo  attraversato  da  sferette  di  vetro  bleu  con  smalto  giallo. 

4.  Spillone  di  bronzo  la  cui  testa  era  formata  di  una  sferetta  di  avorio,  ora  per 
maggior  parte  consunta,  alto  m.  0,14. 

5-7.  Tre  doppi  pendagli  a  foggia  di  due  uccellini  accoppiati. 

8.  Quattro  sferette  di  vetro  azzurrognolo  appartenute  a  fibule. 

9-14.  Sei  pendagli  di  bronzo  formati  da  sferette  massiccie  con  appiccagnolo  ad  anello. 

15-20.  Due  tubetti  a  spirali  interi,  alti  m.  0,04  e  con  diametro  di  mezzo  centim.  : 
più  frammenti  di  altri  quattro   simili. 

Noto  il  Mto  che  codesti  tubetti  a  spirale  trovansi  quasi  sempre  associati  ai 
pendagli  forniti  di  sferette  cnii  appiccagnolo,  i  quali  pendagli  pare  formassero  l'estre- 
mità di  essi  tubetti.  Infatti  nel  sepolcro  Benacci  n.  543  uno  di  questi  pendigli  vedesi 
ancora  introdotto  nel  tubetto  ed  attaccato  ad  essi  per  l'ossido.  Altri  sepolcri  Benacci 
donde  uscirono  pendagli  associati  con  tubetti  sono  i  n.  251,  590,  875,  907,  909,  980 
e  !t81.  K  notevole  ancora  clie  i  pendagli  corrispondono  non  solo  nel  mmiero  ma  anche 
nella  grossezza,  ai  tubetti  a  spirali. 

TOMHA    XXX  VI. 

In  una  nuova  trincea,  alla  profondità  di  metri  3,50  dal  suolo,  apparve  il  06" 
sepolcro,  largo  m.  0,70X0.7(1.  Conteneva: 

1.  Vaso  tipo  Villano  va  graftìto  con  meandri  intorno  al  ventre:  è  mancante  della 
parte  superiore. 

2.  Vasottino  ad  un  manico,   im  pi»  rotto  nell'orlo,  alt.  m.  0.95  diam.  0,95. 

3.  Tazzotta  umbilicata  in  frammenti  (por  il  tipo  cfr.  Gozzadini,  op.  cit.,  t4V.  IV, 
n.  33). 

4-5.  Altre  due  tazzetto  umbilicate  con  pieduccio  in  frammenti. 

().  Una  fusaiuola  conica  liscia. 

7.  Due  frammenti  ili  fiìnila  che  dovea  essere  attraversata  da  perle  non  ritrovate. 
Una  fibula  però  con  grosse  perle  di  vetro  bleu  e  giallo  erasi  raccolta  a  metri  3,10 
sopra   il   sepolcro  il  (juale  i>roI)abilmente  era  stato  devastato. 

Tumua  XXXVll. 

Questo  sepolcro  scavato  a  metri  4,05  dal  piano,  misurava  ni.  2,30  X  2,30  ed  era 
circondato,  per  maggior  difesa,  da  molti  ciottoli.  Conteneva  un  numero  grande  di  oggetti: 

1.  Ossuario   tipo  Villanova,   graflito   ma  ridotto   in    minuti  frantumi. 

2-8.  Sette  calici  con  pieduccio,  in  parte  ricomposti  (per  il  tipo  cfr.  Gozzadini,  op. 
eif..  tav.  IV.  n.  21). 

'.'-12.  Quattro  tazze  umbilicate. 

l.i.  Un  vasettino  conico. 
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14.  Morso  di  bronzo  a  semplice  filetto  ritorto  e  senza  montante.  Un'estremità  di 
questo  morso  conserva  ancora  nell'occhiello  \m  frammento  ripiegato  di  iettuccia  di 
bronzo,  che  forse  ornava  la  testiera  del  cavallo.  Anche  nel  sepolcro  n.  494  del  i)redio 
Benacci,  contenente  dei  freni  si  trovò  un  anello,  intorno  al  quale  era  avvolto  un  pezzo 
di  simile  fettuccia  in  bronzo:  cfr.  .Vo//j/^  (/«'^/i  sca^n 882,  pag.  lt)7  nota  P. 

15.  Frammento    di   un    secondo  morso  simile. 

16.  Grande  copia  di  frammenti  di  lamiuette  piatte  di  bronzo,  dell'altezza  di  un 
centimetro,  che  tutte  assieme  doveano  comporre  una  striscia  lunga  metri  o,70.  Anche 
nell'ora  citato  sepolcro  Benacci  n.  494  i  frammenti  di  strisele  metalliche  erano  in  sì 
grande  copia  che  riunite  potevano  misurare  circa  G  metri  di  lunghezza. 

17-25.  N.  9  anelli  di  bronzo  massiccio  per  fornimento  dei  cavalli,  diam.  U,U2. 
26-28.  Tre  gancetti  femmine  ad  occhiello,  lunghi  ciascuno  m.  U,04. 

29.  Una  dozzina  di  sottili  laminette  di  bronzo,  a  forma  di  fettucce,  tutte  quante 
ripiegate  a  molla,  d'uso  sconosciuto. 

30.  Una  diecina  di  piccoli  anellini  di  bronzo. 

31.  Otto  chiodi  di  bronzo  a  capocchia  convessa. 

32-34.  Tre  spilloni  di  bronzo  privi  della  sfera  di  vetro  che  ne  formava  la  testa, 
alt.  m.  0,10. 

35.  Grosso  spillone  di  bronzo  ritorto  verso  la  sommità,  con  grande  cappello  co- 
nico, alt.  m.  0,17. 

36.  Pungolo  per  i  cavalli  munito  di  breve  punta  mobile,  erotto  in  due  pezzi: 
alto  m.  0,14. 

37-38.  Due  piccole  fibule  ad  arco   ingrossato,  ornato   di   strie. 

39-40.   Due   fibuline  a  navicella,  una  liscia  e  l'altra  con  solchi  obliqui  sull'arco. 

41.  Fibula  di  tipo  serpeggiante  tutta  attraversata  da  sezioni  coniche  di  ambra.  Per 
il  tipo  cfr.  Montelius,  op.  cit.,  p.  77,  n.  lol. 

42.  Grande  paalstab  simbolico  con  lama  larga  ed  esile,  alto  m.  (»,19. 

43.  Situla  di  bronzo  a  due  manici  ritorti,  in  frammenti. 

Tomba  XXXVIII. 

Alla  distanza  di  metri  1,15  dal  precedente,  ed  alla  profondità  di  metri  4,20 
apparve  il  38°  sepolcro,  lungo  m.  1,80  e  largo  m.  1,20  con  le  pareti  formate  di  ciottoli 
a  secco,  ma  interamente  sfasciate.  Per  la  caduta  del  sepolcro  aveano  sott'erto  anche  gli 
oggetti  entro  deposti  che  sono  i  seguenti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villano  va  liscio  con  sua  coppa  similmente  liscia. 

2.  Tazzina  umbilicata  e  graffita,  con  pieduccio  ornata  presso  l'orlo  e  sul  ventre 
di  una  fascia  di  meandri  ottenuti  con  l'applicazione  di  laminette  metalliche. 

3.  Uno  sk3'phos  ornato  presso  l'orlo  e  sul  ventre  di  una  fascia  di  meandri  otte- 
nuti con  l'applicazione  di  laminette  metalliche. 

4.  Vasettino  con  strie  orizzontali  presso  la  base  e  con  finissimi  ornati  geome- 
trici sul  collo  e  sul  ventre  ottenuti  col  girellino. 

5.  Tazzina  con  manico  tìniente  in  due  cornetti. 

6-9.  Quattro  calicetti  con  pieduccio  (per  il  tipo  cfr.  Gozzadiui,  op.  cit.,  tav.  IV, 
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II.  '2\)  il  luiiiio  ò  ornato  sul  liililim  di  meandri  ottenuti  con  laminotte    applicate;  il 
secondo  di  strie;  gli  altri  du(!  sono  lisci  ed  in  frammenti. 

10.  Cinque  cilindri  a  due  capocchie,  che  si  ritiene  comunemente  aver  servito  da 
rocchetti. 

11.  Una  tìisaiuola  conica  di  terracotta. 

12.  Una  Aisaiuola  di  piombi)  ornata  per  tutta  la  superficie  con  buUettine  di  bronzo, 
ora  per  ma^rior  parto  scomparse,  ma  che  hanno  lasciato  sul  piombo  l'impressione 
del  circolo. 

13.  Tazzina  di  bronzo  con  manico  ad  orecchiette  e  con  pieduccio  conico  lavorato 
a  parte  e  fermato  alla  base  della  tazza  con  un  chiodo  di  bronzo  a  testa  conica  spor- 
gente nell'interno.  Le  patere  uinbilicate  in  terracotta  sono  riproduzione  di  altre  di 
bronzo  simili  alla  presente. 

14.  Una  situla  di  bronzo  a  <lue  manici   ritorti   e   con  coperchio  (in  frantumi), 
lo.  Frammenti  di  tazzetta  sferica  in  sottil  lamina  di  bronzo  con  coperchio  sor- 
montato da  due  teste  di  cigni. 

1(3.  Parte  inferiore  di  un  oggetto  fusiforme. 

17-18.  Due  libule  a  tilo  di  lironzo,  attraversate  l'una  da  perle  di  vetro  bleu, 
l'altra  di  vetro  verde,  alternate  con  dischetti   di   osso. 

19.  Grosso   nocciolo  di  ambra   attraversato  da   filo  di   bronzo;   paiie   di   fibula. 

20.  Fibula  ad  arco  ingrossato   con  strie   finissime. 

21.  Un  grazioso  anellino  di  (tviìbra  lavorato  esternamente  a  due  facce. 

22.  Una  cinquantina  di  perline  di  vetro,  di  diversa  grandezza,  la  maggior  parte 
in  frammenti,  appartenute  a  fibule. 

2;j.  Numerosi  anellini  di  bronzo  appartenuti  a  catenelle. 
24.  Araiu/  orgaiiici.  Ossa  di  pollo  ed  un  dente  di  bue. 

ToMUA  XXXIX. 

È  questo  il  piìi  ricco  ed  importante  sepolcro  scoperto  in  tutto  lo  scavo.  Gia- 
ceva alla  profonditi!  di  metri  4.40,  era  circondato  da  molti  ciottoli  fluviatili  e 
sormontato  da  un  grande  sasso  a  foggia  di  stele  alto  m.  0,80  e  largo  m.  0,57.  Si  può 
diro  in  regola  generale  che  i  sepolcri  più  ricchi  della  necropoli  italica  felsinea,  tro- 
vansi  non  lungo  già  l'attuale  strada  s.  Isaia,  ma  più  a  monte,  a  mezzodì.  Sulla  medesima 
linea  scoprì  l'ing.  Zannoni  i  .sepolcri  più  ricchi  del  predio  Benacci.  I  sepolcri  più  son- 
tuosi distinguonsi  inoltre  per  la  maggiore  profonditìi  a  cui  sono  incavati,  per  le  pa- 
reti di  ciottoli  a  secco  onde  sono  rivestiti,  nonché  per  l'ampiezza  delle  dimensioni. 
Quello  in  discorso  era  di  f(n-ma  quadrata,  misurava  m.  2.30  X  2,30  e  conteneva  nume- 
rosi e  svariati  oggetti  in  terracotta,  bronzo,  ferro,  osso  legno  ed  ambra: 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  in  bronzo,  raccolto  in  minuti  frammenti,  ma  ricomposto 
con  la  più  gran  diligenza.  K  alto  m.  0.ó4.  con  un  diam.  alla  maggior  circonferenza  di 
m.  0,40.  Lo  sorregge  un  piede  conico,  ora  vuoto,  ma  che  seubra  fosse  in  origine  raftorzato 
internamente  da  altro  di  legud.  (Kd  quale  nel  sepolcro  si  videro  gli  avanzi  carbonizzati. 
.\vea  due  manici,  uno  dei  (|uali  e  andato  perduto  ed  intorno  all'orifizio  un  orlo  o 
cai)pello  del  diani.  di  m.  o.2ii.">.  L'orifizio  però  dell'ossuario  è  as.sai  più  stretto,  misu- 
rando solo  un  diam.  di  m.  o.liì.  (Quando  il  vaso  con  entro  le  ceneri  fu  collocato  nel 
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sepolcro  lo  si  cliiiise  alla  bocca  (?on  un  coperchio  piatto  e  stretto  della  larghezza  di 
m.  0,26  rassiciu'andolo  con  quattro  chiudi  di  cui  due  sussistono  ancora,  gli  altri  due 
invece  andarono  perduti,  lasciando  però  visibili  i  fori  contigui  del  coperchio  e  dell'os- 
suario. Codesto  coperchio  però  sembra  non  fosse  quello  oii.ginario.  perchè  dappresso 
il  vaso  un  altro  se  ne  trovò  la  cui  ampiezza  di  m.  0,26.5  corrisponde  esattamente  a 
quello  del  cappello  dell'ossuario  stesso.  Oltre  ciò  questo  secondo  coperchio  ha  l'orlo 
im  po'  rivoltato  in  dentro,  ed  è  munito  di  un  manichetto  a  robusto  fil  di  bronzo,  il 
quale  nella  forma  ricorda  i  manici  delle  ciotnle  in  teiTacotta  che  ricoprono  appunto 
gli  ossuari  fittili.  Aggiungasi  che  nell'interno  di  questo  coperchio  scorgesi  un  segmento 
di  circolo  lasciato  dall'impressione  di  qualche  oggetto  a  cui  il  coperchio  aderiva;  e 
questa  linea  circolare  del  diam.  di  m.  0,1G  corrisponde  in  larghezza  all'orifizio  del- 
l'ossuario. Il  quale  anche  per  la  tecnica  merita  alcune  osservazioni.  Esso,  come  gli 
altri  simili  trovati  nell'Etruria  centrale  e  marittima,  consiste  di  tre  parti  distinte,  del 
cono  supeiiore.  di  quello  inferiore  e  del  piede.  I  due  coni  riunisconsi  l'uno  con  l'altro 
nella  maggiore  circonferenza,  accavalcandosi  il  superiore  sopra  l'inferiore,  e  sono  tenuti 
fermi  fra  di  loro  mediante  una  serie  di  chiodi  a  testa  conica.  Il  piede  poi,  anch'esso 
di  fomia  conica  aderisce  alla  base  del  cono  inferiore  mediante  la  saldatura.  Ma  tutti 
tre  i  coni  sono  non  di  lamina  trapezoidale  con  i  lati  obliqui  accavalcati  e  ribattuti 
con  chiodi,  ma  di  lamine  tii-ate  a  fuoco.  Il  qual  processo  in  monumenti  di  epoca  cos'i 
antica  tanto  piìi  soqirende,  in  quantochè  le  situle  trovate  nella  medesima  tomba  (n.  3 
e  4)  di  minori  dimensioni  e  di  più  facil  lavoro  non  solo  consistono  di  lamine  tra- 
pezoidali inchiodate,  ma  hanno  il  fondo  stesso  riportato  e  rassicurato  con  chiodi. 
Tav.  I  n.  31  e  'ola. 

2.  Coppa  pressoché  sferica  ma  con  largo  orifizio  e  piede  conico,  formata  di  due  se- 
zioni sferiche  sovrapposte  alla  maggiore  circonferenza,  ribattute  con  chiodi  a  testa  co- 
nica e  con  due  manici,  da  ognuno  dei  quali  pende  una  coppia  di  doppi  pendagli,  alta 
m.  0,15  diam.  m.  0.125.  Dentro  questo  vaso  fu  trovato  un  disco  di  legno  carboniz- 
zato del  diam.  di  m.  o.ll  il  quale  probabilmente  ne  costituiva  il  coperchio. 
Tav.  I  n.  12. 

3-4.  Due  situle  a  doppio  manico  semicircolare  ritorto.  Consiste  ciascuna  di  una  la- 
mina trapezoidale  coi  lati  obliqui  accavalcati  e  fermati  con  chiodi,  sulla  quale  è  riportato 
ed  inchiodato  il  fondo:  alt.  m.  0,20  (in  franmienti).  Tav.  I  n.  29. 

5.  Coppa  sferica  di  bronzo,  in  frammenti,  formata  da  due  calotte  emisferiche 
sovrapposte  alle  circonferenze  ed  inchiodate  con  due  sporgenze  formate  ciascuna  da  una 
testa  d'uccello,  con  base  conica  e  con  coperchietto  sormontato  da  due  testine  riunite  di 
uccelli.  Tav.  I  n.  28. 

6-7.  Due  capeduncole  formate  ciascuna  da  una  calotta  emisferica  di  bronzo,  alla 
quale  è  inchiodato  un  robusto  manico  ricurvo  con  estremità  inferiore  allargantesi  a 
spatola,  sull'orlo  della  quale  sono  praticati  molti  forellini  da  cui  pendono  catenelle. 
Tav.  I  n.  37. 

8.  Una  gi'ande  quantità  di  frammenti  di  lamine  di  bronzo  rotte  intenzionalmente 
e  sformate  dal  rogo,  le  quali  doveaim  apiiartenere  a  due  coppe  di  lirouzo  con  breve 
orlo  e  fondo  liaccellato.  Uno  di  questi  piatti  che  si  è  potuto  in  parte  ricomporre  alto 
m.  0,08  ha  un  diam.  di  m.  0,19.  L'orlo  alto  m.  0,03  è  tutto  ornato  di  meandil  incisi  e 
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(hi  una  fila  di  tnaiif,'olotli  ri]iieni  di  linee.  Una  coppa  della  .stessa  forma,  ma  più  jnccola, 
esiste  nel  Musco  Civico,  e  proviene  da  un  sepolcro  italico  del  predio  Arnoaldi.  'far  I  u.  lu. 

0.  Frammento  di  sitala,  il  cui  manico  era  formato  da  lamina  piegata  ad  anello 
ed  ornala  di  triangoli  punteggiati.  Tav.  1  n.   1!>. 

il».  (Iranilioso  presentatolo  lungo  m.  0.40.  largo  0.22.  .-corretto  da  un  piede  conico 
con  bacino  circolare  nel  mezzo,  ornato  per  l'intera  superticie  di  puntini  a  sbalzo:  in 
tutti  e  quattro  i  lati  pendono  dagli  orli  delle  catenelle:  nel  mezzo  ù  sormontato  da 
una  traversa.  Tav.  I  n.  41,  per  le  catenelle  v.  n.   i'ò. 

I  1-1  li.  Frammenti  ili  almeno  tj  dischi  circolari  leggermente  concavi  ornati  di  cii'coli 
li  concentrici  a  sbalzo,  con  foro  centrale  trapassato  da  chiodetto  mobile  terminante  alla 
sommità  in  capocchia  conica,  nell'inferiore  in  piastrella  quadi-angolare.  L'altezza  del 
ciiiodo  è  di  un  millimetro  appi-ua.  Due  di  questi  dischi  hanno  ancora  il  chiodo  con 
capocchia  conica  e  piastrella  alla  periferia,  ciò  che  tinora  non  ho  mai  osservato  negli 
altri  dischi  simUi  ;  la  distanza  poi  fra  la  piastrella  inferiore  del  chiodo  e  la  superfìcie 
interna  del  disco    è  in  tutte  due  di  ajipena  ;5  millimetri.  Tav.  1  n.   1. 

17-20.  Frammenti  di  quattro  morsi  di  cavallo,  di  cui  due  a  sl)ari-a  liscia  e  due 
a  sbarra  ritorta,  tutti  con  lo  stesso  tipo  di  montante  simile  a  quello  riprodotto  presso 
Gozzadini,  De  i/uelqiics  mors  de  cheoal  ilaliques,  tav.  I,  n.  2.  con  la  sola  differenza 
che  nel  nuovo  esemplare  i  cavalli  non  si  seguono   ma  sono  affrontati.  Tav.  1  n.  'ò'ò. 

21-40.  N.  2i>  anelli  massicci  di  bronzo  del  diam.  medio  interno  di  due  centiiu. 
e  dell'esterno  di  ;;-2!.  i  (|uali  doveano  appartenere  alle  varie  fornitm"e  dei  cavalli. 
Tav.   I  n.  27. 

11-44.  .\.  4  anelli  massiciM  di  bronzo  con  traversa  nel  mezzo,  diam.  0,03:  per  il 
tilM)  cfr.  Gozzadini,  op.  or  citata  tav.  Ili,  n.  12.  Tav.  I  n.  33. 

4.")-4i).  X.  2  simili  più  piccoli  pure  con  la  stessa  traversa. 

47-48.  Due  piastrelle  circolari  a  robusta  lamina  di  bronzo  leggermente  concava 
del  diam.  di  m.  (>.4ò:  nella  faccia  superiore  convessa  sono  ornate,  luna  di  doppia 
lineetta  serpeggiante,  l'altra  di  semicerchi  concentrici.  Due  piastrelle  simili  erano  già 
uscite  dal  sepolcro  Benacci  arcaico  n.  80SI,  ed  altre  dalla  fonderia  di  s.  Francesco. 
Tav.  I  n.  ;}.■.. 

lo.  Bella  .sp.ida  di  bronzo  ad  antenne  miite  da  traverse,  e  con  impugnatura  ornata 
di  tic  cordoni  orizzontali.  La  lama  dritta  presenta  sopra  ambo  le  facce  un  rialzo  nel 
mezzo  circondato  da  quattro  nervature  che  si  riuniscono  a  circa  dieci  centim.  dalla 
punta.  Rotta  in  ((uattro  pezzi  che  si  ricongiungono  e.sittamente  ed  un  po'  sformata  alla 
|)unta,  misura  con  tutta  l'impugnatura  m.  0,00,  dei  quali  1:?  sono  occupati  dal  manico: 
la  maggior  larghezza  della  lama  dove  s'inca.stra  nel  manico  è  di  m.  (i.04.  È  la  spada 
meglio  conservata  e  di  tipo  piìi  antico  uscita  finora  dalla  necropoli  felsinea.  Per  la 
forma  delle  antenne  unite  da  traversa  cfr.  Soranzo,  Scavi  e  scojtcr/e  nei  poderi 
.\ii:,iri  ili  h's/c  tav.  VI,  n.  1,  e  Jlortillet,  Afiisée  jh-chisloriijue  \\.  LXXXI,  n.  t'iO. 
Di  bronzo  era  anche  il  fodero  del  quale  tre  pezzi  furono  riconosciuti  fra  i  molti 
e  sformati  frammenti.  11  juimo  lungo  m.  (l.07,  largo  m.  i»,04  presenta  nel  mezzo 
una  costa  buigitmlinale  liancheggiata  da  quattro  doiqde  stri.scie  incise,  le  quali  cor- 
rispondono alle  nervature  della  lamina,  come  alla  costa  mediana  di  essa  corrisponde 
quella  del  fodero.  Il  secondo  pezzo,  alto  m.  (t.Oti  lai"go  m.  (I.<i45  con  le  luedesime  striscie. 
apparteneva  alla  parte  nobile  e  visibile  del  fodero,  perchè  lascia  riconoscere  a  ciascun 
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lato  una  ripiegatura  dentro  cui  incastravasi  l'altra  iaccia  del  fodero.  11  terzo  pezzo  lungo 
m.  0,065,  largo  m.  0.02  appartiene  alla  punta  del  fodero,  la  quale  era  quasi  tubu- 
lare  e  terminava  in  due  bottoni  sormontati  da  una  specie  di  cordone.  Anche  la  spada 
ad  antenne  di  Ronzano  pubblicata  dal  Gozzadini.  De  q/'elij/ies  mors  ecc.  tav.  IV, 
n.  1  e  10  avea  il  fodero  di  bronzo.  Al  contrario  la  spada  simile  tarquiniese  edita  dal 
Ghirardini  {Notbie  degli  scavi  1882  tav.  XII,  n.  1  p.  165)  avea  il  fodero  di  legno  stretto 
ad  intervalli  da  spkali  di  filo  di  Ijronzo.  Tav.  I  n.  34,  34  «.,  34  b. 

50-55.  N.  6  oggetti  di  bronzo,  specie  di  occhielli  formati  da  una  sbarra  quadrata 
sormontata  da  un  T  alt.  m.  i(.03.  Tav.  I  v.  4  e  6. 

56.  Altro  occhiello  simile  in  forma  di  rettangolo  alto  m.  ().04  X  (i,02.  Tav.  I  ii.  17. 

57-58.  Due  fibule  di  tipo  serpeggiante  formate  di  un  filo  di  bronzo  tutto  attra- 
versato da  sezioni  di  ambra  di  miral)ile  lavoro.  Cfr.  per  il  tipo  Montelius.  np.  cit.. 
p.  77,  n.  101.  Tav.  I  n.  18. 

59-62.  Quattro  fibule  a  navicella  prive  dello  spillo  e  guaste  dal  rogo.  Tav.  1  n.  24. 

63.  Spillone  di  bronzo  con  la  sommità  ornata  di  6  bottoni  di  ambra  di  diversa 
grandezza  e  sormontata  da  largo  cappello  conico  pure  di  ambra  ;  il  tutto  di  fino  lavoro. 
Manca  la  parte  inferiore:  l'altezza  residuale  è  di  m.  0.14.  Tav.  I  n.  21. 

64.  Frammenti  di  sottili  laminette  triangolari  di  bronzo  appartenute  ail  un' armilla 
a  spirale.  Tav.  I  n.  22. 

65.  Lamiuetta  fusiforme,  di  osso,  piana  e  rozza  nella  parte  inferiore,  convessa  e 
lavorata  a  strie  parallele  nella  superiore  :  mancano  le  due  estremità  che  doveano  ter- 
minare in  rettangoletti  ;  lungh.  m.  0,005.  Tav.  I  n.  32. 

6Q.  Numerosi  fi-ammeuti  di  osso  appartenuti  a  laminette  simili.  Dai  rettangoletti 
che  sopravanzano  si  argomenta  che  doveano  essere  abneno  12  laminette,  delle  quali 
però  non  è  facile  determinare  l'uso.  Si  può  supporre  soltanto  che  fossero  applicate  a 
qualche  mobile,  perchè  la  parte  inferiore  è  lasciata  grezza  e  ruvida  per  la  piii  facile 
adesione.  È  notevole  che  l'imico  motivo  ornamentale  che  ricorre  sopra  queste  laminette 
è  la  fascia  di  linee  rette  e  parallele.  Mancano  all'incontro  le  linee  oldique  ed  i  circoli  che 
compaiono  nelle  laminette  simili  trovate  in  tombe  di  età  posteriore.  Un'ultima  osserva- 
zione. Codeste  laminette  di  osso  trovansi  senqire  associate  con  i  morsi. 

67.  Quattro  frammenti  di  avorio  appartenuti  ad  un'armilla  guasti  dal  rogo. 
Tav.  I  n.  3. 

68-69.  Due  paalstabs  di  bronzo,  rotti  ciascuno  intenzionalmente  in  due  pezzi,  alti 
m.  0,17.  Tav.  I  n.  40  e  47. 

70.  Superbo  coltello  e  perfettamente  conservato,  fatto  a  grossa  lamina  curva  con 
robusta  costa  superiore  e  con  manico  tubulare  vuoto,  dentro  cui  doveva  introdursi' un'asta 
di  legno  da  fennarsi  con  chiodo,  tuttavia  visibile  entro  il  tubo,  il  quale  è  ornato 
inoltre  di  un  anello  di  ferro.  Un  coltello  simile,  ma  piìi  piccolo,  era  già  uscito  dal  se- 
polcro Benacci  n.  875  e  numerosi  esemplari,  per  maggior  parte  spezzati  ne  conteneva 
la  fonderia  di  s.  Francesco.  Per  il  tipo  cfr.  Soranzo  op.  citata  tav.  \\.  n.  2.  Tav.  I  u.  41. 

71.  Paalstab  simbolico  con  lamina  molto  larga  ed  esile,  alto  m  <i,2n.  Tav.  1  ii.  46. 

72.  Rasoio  semicircolare  con  manico  tìnieiite  in  semplice  anello.  Tav.  I  n.  '.». 
73-82.  N.  10  utensili  di   uso  sconosciuto  formati   da   robusta  capocchia  conica, 

al  di  sotto  della  quale  corre  un  cerchio  unito  alla  capocchia  mediante  quattro  sbar- 
rette verticali  :  largh.  m.  0,35.  È  la  prima  volta  che  occorrono,  per  quanto  io  .sappia. 
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nelle  tombe  arcaiche  felsinee  e  probabilmente  sormontavano  qualche  oggetto  che  faceva 
parte  del  tiniincnto  dei  cavalli.  Tav.  1  n.  15. 

83.  Due  bottoncini  in  forma  di  testa  di  cavallo  da  una  parte,  e  dall'altra  con  un 
anello:  alt.  m.  0,02:  anche  il  tipo  di  questi  bottoncini  mi  riesce  nuovissimo.  Tav.  1  n.  20. 

84.  Piccolo  utensile  in  bronzo  formato  da  verga  triangolare,  ricurvo  e  sormon- 
talo da  anello.  Tav.  I  u.   l(i. 

85-9().  N.  12.  doppi  bottoncini  formati  da  due  copelle  unite  e  congiunte  con  una 
traversa,  lungh.  m.  (i,()ló.  Tav.  1  n.  8. 

M7.  N.   l'iO  bottoncini  a  capocchia  conica  ed  anello  angolare.  Tav.  I  n.  14. 

98.  (irosso  perno  formato  da  testa  emisferica  ed  asta  rotonda  di  bronzo,  nella 
quale  era  innestata  un'altra  di  ferro,   lunghezza  m.  0.14.  Tav.  I  n.  3o. 

99-101.  Tre  pezzi  di  altre  aste  di  ferro,  fasciate  ad  egual  distanza  con  tilo  di  bronzo. 

1 02.  Un  perno  di  ])ronzo  formato  da  capocchia  conica,  da  tre  collarini  ed  un'asta 
rotonda  che  finisce  in  quadrata:  alla  base  avvi  una  piastrella  per  impedire  che  nel  movi- 
mento il  perno  uscisse  dal  mozzo  della  rota:  alt.  m. 0.095:  è  rotto  in  due  pezzi.  Tav.  I  n.  39. 

103.  Frammento  di  utensile  in  bronzo  a  capocchia  conica  con  asta  ornata  di 
quindici  collarini:  alt.  m.  o,o8.  Tav.  1  n.  23. 

104.  Saletta  di  ferro  rotta  in  due  pezzi,  con  testa  a  segmento  sferico  ed  asta 
quadrangolare  munita  di  foro,  dentro  cui  introdurre  il  chiodo  che  ne  impedisce  l'uscita 
dal  mozzo  della  ruota:  alt.  m.  o.o8.  Tav.  I  u.  2-"). 

105.  Sommità  di  asticella  in  bronzo  formata  da  figura  di  cavallino:  alto  m.  0,03. 
Tav.  I   n.  42. 

10(3-109.  Chiodi  di  bronzo  sormontati  da  leggera  capocchia  convessa.  T.av.  T  n.  3fi, 
38  e  45. 

llo-ll;!.  Quattro  ciondoli  doppi  che  dipendevano  dai  manici  di  tazze  in  bronzo. 
Tav.  1   n.  2ii. 

114.  Due  skyphoi  di  terracotta  uniti  da  una  traver.-a  fornuita  con  la  figura  di 
un  cavallo,  di  cui  due  gamlte  impostano  sopra  l'orlo  d'uno  e  le  altre  due  sopra  l'orlo 
dell'altm  skvphos:   alt.  m.  o.l4.  con  il  cavallo  m.  0.23.  Tav.   1   n.   11. 

115.  Elegante  tazzina  di  terra  nera  con  pieduccio,  manico  geminato,  intaccature 
presso  la  costa,  baccellature  v  circoli  concentrici  nell'iuterno:  alt.  m.  o.o5.  diam.  o.lo. 
Tav.  1  n.  5. 

liti,  .\ltra  tazzetta  con  pieduccio  e  manico  geminato  ornatii  sul  corpo  di  fascio 
a  quadretti  punteggiati:  sull'orlo  presso  il  manico  di  tre  triangoletti  ripieni  di  linee: 
alt.  IH.  o.d'.i,  diani.  o.lo.  Tav.  1   n.  5. 

117.  Vasettiiio  ad  un  manico  di  terra  finissima  e  nera,  ornato  di  dieci  solchi 
nella  ]>arte  ii-.feriore,  sul  corpo  di  fasce  orizzontali  e  linee  oblique  punteggiate  : 
alt.  m.  0,11.  Tav.  I  n.  7. 

118.  Coperchio  che  sormontava  il  detto  vasetto,  di  forma  conica,  con  tutta  la 
superficie  ornata  di  fascio  orizzontali  e  di  linee  oblique  punteggiate.  Tav.  I  n.  7. 

To.MB.v  XL. 

Apparve  alla  ju-ofondità  di  3  metri,  misurava  m.  O.tlo  X  (i,.SO  e  racchiudeva  i 
seguenti  oggetti: 

1.  Gr;inde  ossuaino  tipo  Villanova  liscio,  con  sua  ciottola  similiuente  liscia. 
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2-3.  Due  fibule  a  filo  di  bronzo  attraversate  da  perline  di  vetro  bleu  in  frammenti. 

4.  Fibulina  a  navicella  con  ornamenti  sul  dorso. 

5.  Frammenti  di  laminette  sottili  di  bronzo. 

6.  Una  fusaiuola  conica  grezza. 

Tutti  gli  oggetti  di  bronzo  sono  ricoperti  di  una  patina  di  ossido  di  ferro,  quasi 
fossero  stati  a  contatto  con  qualche  utensile  di  questo  metallo. 

Tomba  XLI. 

Alla  distanza  di  m.  i),7ii  dal  precedente  fu  scoperto  il  41"  sepolcro  incavato  a 
m.   3.30  del  suolo  attuale  e  largo  m.  0,40  X  (),40:  conteneva  gli  oggetti  seguenti: 

1.  Piccolo  ossuario  di  terra  rossa,  raccolto  in  minuti  frammenti  e  con  molte  ossa. 

2.  Frammenti  di  elegante  tazzetta  di  terra  fina,  con  manico,  pieduccio  ed  intacca- 
ture sulla  costa. 

3.  Vasettino  conico  ben  conservato  col  solo  manico  rotto,  alto  m.  u.*»y  diam.  0,08. 

4.  Skyphos  alto  m.  0.10.  diam.  0.11.  Tutte  le  terrecotte  erano  riunite  attorno 
l'ossuario. 

5.  Fibula  di  bronzo  di  foiina  serpeggiante,  con  spillo  staccato.  È  la  seconda  di 
questo  tipo  uscita  dallo  scavo  :   cfr.  sepolcro  IT,  n.  20. 

6.  Frammento  di  spillone  con  testa  formata  da  sferetta  di  vetro  bleu  con  smalti 
gialli. 

7-8.  Frammenti  di  altri  due  spilloni  simili,  privi  della  sferetta. 

Tomba  XLII. 

Discosto  m.  1,05  dal  precedente  ed  alla  profondità  di  m.  4,1(»  fu  scoperto  il  42"'' 
sepolcro  di  m.   1,05X0,85.  Conteneva: 

1.  Ossuario  tipo  Villànova,  liscio,  in  frammenti. 

2.  Vaso  forse  a  forma  di  fiasco  con  manico  a  due  cornetti,  ancora  in  frammenti.  Vasi 
a  forma  di  fiasco  con  manico  finiente  in  due  piccoli  cornetti  non  sono  rari  nei  sepolcri 
tipo  Villanova.  Xel  museo  civico  se  ne  conservano  parecchi  provenienti  dai  sepolcri 
Benacci  n.  119,  520  e  875,  nonché  uno  uscito  da  sepolcro  scoperto  a  Pontecchio  presso 
Bologna. 

3-6.  Quattro  calici  con  piede  :  uno  è  graffito  nell'orlo  piatto. 

7.  Tazzetta  umbilicata  con  dentelli  sulla  costa. 

8.  Una  fusaiuola  conica  liscia. 

9-11.  Tre  fibule  a  filo,  attraversate  da  sferette  di  ambra. 

12-13.  Due  fibule  ad  arco  semplice,  prive  di  spillo  con  incisioni  sull'arco. 

14.  Due  frammenti  di  altra  fibula  attraversata  da  perline  di  vetro  bleu. 

15.  Grande  fibula  frammentata  ad  arco  ritorto. 

Tomba  XLIII. 

Profondo  m.  2,90,  ampio  m.  0.40  X  0,40.  conteneva: 

1.  Grande  ossuario  della  forma  di  olla  con  intaccature  presso  l'orlo  ottenute  con 
il  dito,  alto  m.   0.40  per  0.30  di  diauietro. 

2.  Sk}-phos  perfettamente  conservato,  alto  m.  0,95. 

3.  Vasetto  in  terracotta  di  forma  sferica  con  proprio  coperchio   munito  di    due 
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tiul/.i  traioi'iiti  per  i  quali  passava  una  cordicella  che  introducevasi  altresì  presso 
l'orlo  del  vaso  e  serviva  a  tenerlo  sospeso.  Sembra  una  riproduzione  fittile  dei  vasetti 
sferici  di  bronzo  quali  sono  usciti  dai  sepolcri  arcaici  felsinei,  specialmente  dai  sepolcri 
Renacci  im.  220.  4(5:1  (il 7  e  (J2ij. 

4.  Tazzetta  umbilicata  ad  un  manico. 

.').  Vasetto  conico  strozzato  presso  l'orlo. 

()-7.  Due    fibule    ad    arco  ritorto. 

8.  Fibula  crrande  ad  arco  seni])lice. 

0.  Frammenti  di   altra   simile, 
lo.  Filiulina  ad  arco  semplice. 

Tutti  <;li  oggetti  erano  contenuti  nel  grande  ossuario. 

TuMHA    XLIV. 

.Mia  distanza  di  ni.  O.7.").  ed  alla  profonditfi  di  soli  m.  2..'>5  appanno  il  44° 
sepolcro,  largo  m.  0,4(1X0,40.  Conteneva: 

1.  Ossuario  tipo  Villanova.  liscio,  con  coperchio  uguabnente  lùscio. 

2.  :!.  Due  grosse  fibule  fatte  a  tre  ai-chi  cordonati  ed  assieme  congiunti. 
4,  .').  Due  fibule  ad  arco  ingrossato  massiccio  ornato  di  linee  oblique. 

0.  Grande  fìbula  a   navicella   massiccia,  priva  di  spillo  e  staffa. 
7,  8.  Due   fìbule  a  filo  di  bronzo  attraversate  da  perline  di  vetro  bleu  e  dischetti 
di  osso. 

0.  Fil)ula  a  semplice  filo  di  bronzo  priva  delle  perle  che  vi  erano  infilate. 

Tomba  XLV. 

Sepolcro  incontrato  a  m.  :!.2o  di  profondità,  quadrangolare  di  m.  0,90X0,40. 
Racchiudeva: 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio  con  sua  ciottola  pure  liscia. 

2.  Vasetto  di  terra  rossa  di  forma  sferica. 

3.  Vasettino  conico  ad  un  manico  perfettamente  conservato  con  solchi  circolari  e 
paralleli  intorno  alla  base,  linee  oblique  impresse  col  girellino  presso  il  collo  e  sul 
manico,  alt.  m.  o,07  diam.  0.07. 

4.  Tazzetta  umbilicata,  con  pieduccio,  senza  manico,  con  intaccatura,  alta  m.  0,05 
diam.  (t,]0. 

.">-().  Due  calicetti   di  terra  nera  levigata. 

7.  Una  f'usaiuola  conica  liscia. 

8,  !>,  Due  armille  a  lamina  quadrangolare  di  bronzo,  con  estremitìl  un  po'  acca- 
valcate sojira  sé  stesse,  e  con  teste  ribattute  diam.  (i.04. 

10-11.   Dui'  libiiliiit'  ail  arco  semplice,  molto  guaste  dal  rogo. 
12-i:>.   Frammenti  di  altre  due  fìbuline  a  semplice  filo  di  bronzo. 

To.MHA    XI.Vl. 

Sepolcro  apparso  a  m.  :3,t)0  dal  suolo,  distante  m.  2,10  dal  precedente,  di  forma 
(luadnita  di  m.  0.85X0,8.").  Conteneva: 

1.  Ossuario  tipo   Villanova,    liscio,   con  sua  coppa  similmente  liscia. 

2.  Piccola  olla  di  forma  ventricosa  senza  manici,  alta  m.  O.lO. 


3.  Skyphos  rozzo  alt.  0,07. 

4.  Altro  simile  albi  m.  0.o9. 

5.  Vasettino  ad  un  manico,  alt.  m.    0.09,    diam.  0,07. 

tì-ll.  Sei  fibule  a  filo  di  bronzo  attraversate  da  perline  di  ambra  o  di  vetroama 
sola  con  lo  spillo  conservato. 

12-13.  Due  chiodi  con  capocchia  convessa  di  bronzo. 

14-16.  Tre  piccole  buUettine  a  capocchia  convessa  e  perno  pervio  per  cucirle  alle 
vesti. 

Tomba  XLVII. 

A  m.  3.60  era  incavato  il  sepolcro  47".  il  quale  diede  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Grande  ossuario  tipo  Yillanova  liscio  con  sua  ciotola  similmente  liscia. 

2,  3.  Due  ciotolette  umbilicate  liscie  in  frammenti. 

4.  Skyphos  in  frammenti. 

5.  Tazzetta  ad  im  manico  con  pieduccio. 

6.  7.  Due  grosse  fibule  a  navicella,  con  striatiu'e  longitudinali  suH'arcii. 
8.  Frammento  di  una  piccola  armilla  a  sottil  lamina  di  bionzo. 

Tomba  XLVIII. 

Sepolcro  largo  m.  0.30  X  u,30  apparso  a  m.  2,2»),  di  profondità.  Racchiudeva  : 

1.  Piccolo  ossuario  tipo  Villanova  in  frammenti  liscio. 

2.  Vaso  a  forma  di  olla  ventricosa  con  collo  rastremato  in  fi-ammenti. 

3.  4.  Due  fusaiuole  coniche  lisce. 

5.  Grande  fibula  ad  arco  ingrossato,  priva  di  spillo. 

6.  Frammento  di  armilla  a  gi'ossa  verga  rotonda  di  bronzo. 

Tomba  XLIX. 

A  m.  3,80  dal  suolo,  sepolcro  quadrato  di  m.  0,80X0,80  contenente: 

I.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio. 
2-7.  N.  6  calici  rozzi  con  pieduccio. 

8-9.  Due  skyphoi  rozzi,  alti  m.  0,07  diam.  0,09. 
10.  Patera  umbilicata  senza  pieduccio  ad  un  manico. 

I I .  Patera  umbilicata  con  pieduccio. 

12.  Vasettino  conico  con  solchi  presso  la  base,  e  linee  gi-affite  col  gii'eUino  intorno 
al  ventre  e  sul  manico,  alt.  m.  0.08. 

13.  Grande  fibula  a  navicella  allungata,  corrosa  dal  rogo,  priva  dello  spillo  e  della 
staffa,  alta  m.  0.07. 

14-15.  Due  fibule  a  navicella  tonda,  massiccia,  liscie. 
16,  17.  Due  fibule  smiili  con  ornati  di    linee  oblique. 

18,  19.  Due  tìbuline  ad  arco  semplice  formato  da  verga  quadrangolai-e  (tipo  Mon- 
telius,  op.  cit.  p.  41,  n.  44). 

20.  Fibula  a  forma  di  losanga  ornata  di  solchi  longitudinali. 

21.  Fibula  ad  arco  semplice  ornata  di  minute  lineette. 

22.  Una  fibula  di  ferro,  molto  guasta  dal  rogo. 

23.  Una  palettina  con  manico  tubulare  schiacciata  e  frammentata  :  altezza  m.  0,(t6ò. 
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24.  Armilla  a  versta  quadrangolare  di  bronzo  uu  po'  accavalcata  sopra  sé  stessa, 
rotta  in  jiiìi  pezzi,  diain.  o.n."). 

25-2ti.  Frauinienti  di  due  spilloni  privi  delle  capocchie. 
27.  Bottone  di  bronzo  a  capocchia  convessa. 

TdMIiA    L. 

Apparve  a  m.  2,05  dal  suolo,  quasi  fra  lo  stato  romano  in  mezzo  a  terra 
durissima.  Probabilmente  era  stato  violato,  perchò  dell'ossuario  sopravanzano  solo 
pochi  frammenti,  (ili  altri  o<j<;etti  contenuti  nel  sepolcro  erano: 

1.  Una  fibula  di  Ijronzo  a  navicella  piatta,  con  ornati  di  linee  obblique. 

2.  Una  lil)ula  attraversata  da  sezioni  di  ambra. 

A.  Una  tazzetta  umliilicata  con  manico  ad  anello  e  con  linee  graflite  sul  ventre 
e  sull'orlo. 

4.  Una  fusaiuola. 

TOMB.V    LI. 

A  metri  2.S.">  dal  suolo  s' incontrò  un  sepolcro  ad  Hi'i>o:ioae.  Lo  scheletro  giaceva 
ciin  la  testa  a  nord-ovest  ed  avea  intorno  i  seguenti  oggetti  : 

1 .  Ivestn  di  libulina  a  uavicelbi.  priva  dello  spillo  e  della  stafl'a.  collocata  sotto  il  mento. 

2.  Kibulina  a  tìlo  di  bronzo  attraversata  da  dischetti  di  osso  alternati  con  sferette 
di  ambra;  posava  presso  la  clavicola  destra. 

8.  Una  punta  di  coltello  in  ferro,  presso  la  scapola  destra. 

4-5.  Frammenti  di  due  orecchini  formati  da  cerchietti  ili  tìlo  di  bronzo  collocati 
l'uno  presso  il  toro  uditi\o  destro  e  l'altro  presso  il  sinistro. 

ti.  Fibula  a  libi  di  Itron/o  attraversata  da  un  tubettino  di  corallo,  da  una  sferetta 
di  ambra  e  da  dischetti  di  osso  (in  frammenti)  rinvenuta  presso  la  mandibola  sinistra. 

7.  Sforotti  di  tcrrac'itta,  rinvenuta  presso  la  pelvi  sinistra. 

Tn.MliA    LIl. 

Alla  distanza  di  m.  1.7n  da  questo  sclieletro  ne  giaceva  un  altro  nella  me- 
desima posizione  ed  allo  stesso  livello  di  m.  2,>^5.  Di  esso  per'')  si  rinvennero  soltanto 
le  tibie,  i  femori,  una  parto  del  bacino  e  qualdie  falange  di  dita.  La  parte  superiore 
mancava,  iicrcliè  il  sepolcro  era  sfato  violato  dai  Romani,  clie  in  questo  punto  aveano 
innalzato  una  costruzione  di  cui  durante  lo  scavo  s'incontrarono  le  fondamenta. 

l'ilMHA    LUI. 

Alia  profondità  di  ni.  I.:!n,  (juasi  esattamente  .^oflo  lo  scheletro  del  sepolcro 
LI,  s'incontrò  un  grande  sepolcro  dell'ampiezza  di  m.  2  X  2  e  dell'altezza  di  m.  1,30, 
rivestito  tutto  all'inforno  ed  anclie  su])eriormente  di  ciottoli,  la  cui  caduta  nell'interno 
compresse  e  schiacciò  la  maggior  jiarte  degli  oggetti  i  quali  erano  numerosissimi: 

1.  Stupendo  o.ssuario  tipo  Villanova  di  lironzo  alto  ni.  o.|5.  largo  alla  maggiore 
circonferenza  m.  0,45  ed  alla  sommità  m.  0,10.  Tutta  la  supertìcie  è  sparsa  di 
ornati  geometrici  disognanti  meamhi  eseguiti  con  puntoni  a  slialzo.  Il  coiierchio  era 
formato,  come  quello  dell'ossuario  proveniente  dal  sepolcro  XXXIX,  di  un  piatto 
leggermente  ctmcavo  del  diam.  ili  m.  0.21  corrispondente  alla   larghezza  del   cappello 
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dell'ossuario  e  munito  di  manichetto  a  robusta  verga  ritorta  di  l)ronzo.    Ognuno  dei 
due  manici,  ora  rotti,  ha  la  sigla  A  profondamente  incisa  sopra  un'aletta. 

2.  Situla  in  bronzo  di  forma  conica  con  due  manici  semicircolari  formati  da  grossa 
verga  rotonda  di  bronzo. 

3.  Coppa  sferoidale  di  bronzo  formata  di  due  calotte  emisferiche  accavalcate 
ed  unite  con  chiodi  a  testa  conica.  Poggia  sopra  un  piede  similmente  conico,  ed  è 
fornita  di  due  manici  semicii'colari  a  robusta  verga  ritorta  di  bronzo. 

4-7.  Quattro  morsi  di  bronzo  formati  di  grossa  sbarra  ritorta  con  due  montanti  a 
tre  anelli  imiti  da  semplice  sbarra  orizzontale,  lungli.  m.  0,31.  Tre  sono  lien  conservati, 
il  quarto  è  in  frammenti. 

8-16.  Nove  dischi  circolari  a  sottile  lamina  di  bronzo,  ornati  di  circoli  concen- 
trici a  sbalzo  con  chiodo  mobile  nel  mezzo  tiniente  esteriormente  in  testa  conica, 
nell'interno  in  piastrella  quadrangolare  per  tener  meglio  rassicurato  l'oggetto  di  legno 
0  di  cuoio  a  cui  il  disco  aderiva.  Siccome  il  chiodo  è  alto  meno  di  un  cent'metro, 
ed  il  disco  forma  nel  centro  una  concavità  di  almeno  cinque  millimetri  di  altezza. 
cosi  tenuto  calcolo  dello  spessore  della  lamina,  del  disco  stesso  e  della  piastrella 
quadrangolare,  l'oggetto  di  legno  o  di  cuoio,  a  cui  il  disco  aderiva  non  poteva  essere  più 
grosso  di  due  millimetri.  Aderente  ad  un  frammento  di  questi  dischi  conservasi  nella 
parte  interna  im  residuo  di  materia  carbonizzata,  la  quale  piìi  che  legno  sembra  cuoio. 
Di  questi  nove  dischi  otto  hanno  il  diametro  di  7  centim. ,  uno  soltanto  di  8|. 

17-19.  Frammenti  di  bronzo  spettanti  ad  altri  tre  dischi  simili,  fra  i  quali  fram- 
menti contansi  tre  chiodetti  a  capocchia  conica  con  piastrella  interiore.  Codesti  dischi 
erano  sempre  stati  ritenuti  concordemente  dagli  archeologi  per  falere  C(iiihie,  special- 
mente per  il  fatto  che  essi  rinvenivansi,  nei  sepolcri,  associati  con  i  freni  di  cavallo.  Il 
prof.  Pigorini  nel  Bull,  di  paletnol.  Hai.  tom.  IX,  pag.  92  ha  espresso  l'opinione  che 
fossero  umboni  di  scudi.  Basandosi  sulla  costante  ripetizione  del  fatto  a  cui  il 
prof.  Pigorini  non  concede  il  giusto  peso,  cioè  che  questi  dischi  nei  sepolcri  arcaici 
felsinei  non  solo  trovausi  sempre  associati  con  i  morsi,  ma  iioii  occorrono  mai  se/ua 
i  morsi,  non  posso  a  meno  di  ritornare  all'antica  e  generale  opinione,  considerandoli 
come  parte  della  fornitura  dei  cavalli,  specialmente  per  l'osservazione  che  ad  uno  dei 
dischi  di  questo  sepolcro  aderiva  un  esilissimo  pezzo  di  cuoio  e  che  il  perno  mobile 
di  codesti  dischi  è  troppo  breve  (appena  due  millimetri)  e  la  piastrella  troppo  piccola 
e  sottile,  perchè  il  disco  potesse  fermarsi  con  solidità  sopra  uno  scudo.  I  sepolcri  del 
predio  Benacci  in  cui  sono  occorsi  finora  dischi  associati  con  morsi,  sono  i  seguenti  : 
nn.  255,  494,  855.  891,  892,  938.  Ad  essi  debbonsi  ora  aggiungere  i  sepolcri 
nu.  34,  37,  39  e  56,  che  formano  argomento  di  questa  relazione,  nonché  iiuelli  già 
noti  per  scoperte  anteriori  e  ricordati  nel  sopra  citato  lavoro  del  prof.  Pigorini. 

21).  N.  10  chiodi  a  capocchia  convessa  tutti  quanti  col  perno  ripiegato  a  riccio 
all'indentro  per  essere  stata  la  punta  loro  ribattuta  e  ricacciata  dentro  la  sottil  piastra 
0  di  legno  o  di  cuoio  in  cui  erano  stati  infissi. 

21.  N.  6  chiodi  simili,  ma  sformati  dal  rogo,  e  con  la  punta  rotta. 

22.  N.  6  chiodi  simili  con  il  gambo  dritto  e  la  punta  aguzza. 

23.  Quattro  chiodi  a  larga  capocchia  di  sottil  lamina  di  bronzo  con  prominenza 
conica  nel  centro. 


—  a2()  — 


24.  \.  In  anulli  a  robusto  cerchio  di  bronzo;  diam.  esterno  m.  0,03,  inteiiio  ni.  0.02. 

25.  Occhiello  quadrangolare  di  bronzo  sormontato  da  un'asta  a  T  alto  ni.  0,u25. 
2t).  Frammenti  di  sottili  laniinette  di  bronzo  alte  un  po'  più  d'un  centimetro,  le 

quali  tutte  unite  dovevano  comporre  una  striscia  lunga  almeno  70  cent. 

27.  Frammenti  di  altre  laniinette  simili  ma  più  larghe,  alte  cioè  m.  0,015,  che 
unito  doveano  similmente  comporre  una  striscia  lunga  <>0  cent. 

28.  Bello  e  robusto  perno  di  bronzo  che  consiste  di  una  sbarra  quadrangolare 
ornata  in  testa  di  quattro  nodi  soraiontati  alla  lor  volta  da  capocchia  conica  e  tinieute 
al  basso,  che  è  ribattuto,  in  una  grossa  piastra.  La  distanza  di  m.  0.(i4.5  fra  l'ultimo  nodo 
e  la  piastra  determina  la  grossezza  dell'asse  della  ruota.  Altezza  totale  del  perno 
m.  0.11. 

20-:in.  Due  perni  di  bronzo,  lavorati  come  il  precedente,  ma  più  piccoli,  con  la 
dillerenza  che  l'asta  quadrangolare  termina  come  in  punta  di  scalpello  :  alt.  in.  0,07. 
:>1.  Utensile  d'uso  sconosciuto,  formato  da  una  verga  di  bronzo  teruiinante  in  testa  a 
molti  nodi  ed  anelli,  sormontati  da  larga  capocchia  conica,  alla  base  similmente  in 
nodi,  anelli  e  capocchia  conica  ma  più  piccola.  Tra  i  nodi  superiori  ed  inferiori  ri- 
mane un  pezzo  di  asticella  liscia,  alta  m.  O.o5.">.  la  quale  è  probabile  sia  stata  rive- 
stita da  coreggia  di  cuoio. 

:>2-33.  Due  jiaalstabs  ad  alette,  perfettamente  conservati, 
il  primo  alto  m.  0,18,  il  secondo  un  po'  più  ripiegato  e  contorto, 
alto  m.  0.17.  Quest'ultimo  lascia  riconoscere  fra  le  alette  in  ambo 
le  l'acce  un  ornamento  a  s]>ina  di  pesce. 

34.  Paalstab  simbolico  con  manico  ad  alette  e  la  paletta 
latta  di  lunga  e  sottile  lamina  di  bronzo  tìniente  in  due  angoli 
acuti,  ora  rotti  :  altezza  m.  0.22. 

35.  Elegante  palettina  con  manico  formato  da  tre  dischetti 
e  da  un  largo  pomo  di  osso,  per  i  quali  passa  una  robusta  asta 
quadrangolare.  I  tre  dischi  di  osso  dovevano  essere  alternati 
con  altri  più  grossi  e  di  materia  diversa,  probabilmente,  per 
l'ell'etto  artistico,  scura,  i  quali  si  sono  consunti.  Dove  finisce  il 
manico  e  comincia  la  paletta  osservasi  "u  lavoro  a  giorno  che 
accresce  pregio  all'oggetto,  già  notevole  per  la  sua  novità  ed 
eleganza. 

30.  Tubetto  cilindrico  e  traforato  di  osso,  il  quale  dovea  costituire  il  pomo  del- 
l'impugnatura di  qualche  utensile  non  pervenuto  tino  a  noi,  alt.  0,025. 

37.  Kasoio  lunato  di  bronzo  molto  logoro  nel  taglio  e  mancante  della  parte  in- 
feriore, con  manico  ad  asticina  tiniente  in  anello,  alt.  m.  0.09. 

38.  Grossa  libuhi  n  navicella  massiccia  con  strie  oblique,  perfettamente  conservata, 
alt.  m.  0,05. 

3P.  Altra  simile  senza  ornati,  priva  della  statVa  e  dello  spillo. 
10.  Altra  simile  più  piccola  e  frammentata,  ornata  di  linee  oblique. 
11-13.  Tre  libuline  a  navi<-ella  prive  dello  spillo  con  solco  longitudinale  e  due 
fascio  di  lineette  sul  dorso. 

44.  Frammento  iji  tilmla  a  navicella  lunga  e  piatta. 


45-46.  Frammenti  di  due  spilloni  mancanti  della  perla  di  vetro  che  li  sormontava. 
47-51).  Quattro  tazzettiue  umbilicate  di  terracotta   con   manico    e   pieduccio  (in 
frammenti). 

51.  Altra  simile  con  manico  e  senza  pieduccio  (in  frammenti). 

T.)MBA    LIV. 

Scavato  alla  profondità  di  m.  3.25.  misurava  raetii  1,0()  di  lunghezza  ]ier  m.  ó.SO 
di  largo  e  conteneva  : 

I.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio  con  sua  coppa  similmente  liscia. 
2-3.  Due  calici   con  piede  conico,  in  frammenti. 

4-5.  Due  vasetti  conici  lisci,  in  frammenti. 
(J.  Vasetto  conico  graflito.  in  frammenti. 

7.  Patera  umbilicata  fina  ad  un  manico,  in  frammenti. 

8.  Frammento  di  calice,  il  cui  orlo  presenta  la  particolarità  di  mia  serie  di  fori 
disposti  tutto  all'intorno. 

9.  Kasoio  lunato  di  bronzo,  logoro  nel  filo,  con  manico  ad  asticella  finiente  in  anello. 

10.  Fibula  di  bronzo  a  navicella  piena  con  linee  oblique  incise  sul  dorso. 

II.  Frammento  di  spillone. 

Tomba  LV. 

Alla  medesima  profondità  si  rinvenne  un  altro  sepolcro,  il  quale  era  per  dir 
cosi  posato  sopra  un  terzo  a  ciottoli  situato  piti  in  basso  e  che  verrà  descritto  in  seguito. 
Questo  sepolcro  conteneva  soltanto  un  piccolo  ossuario  alto  m.  0,20  e  di  una  forma  la 
quale  si  scosta  dalla  tipica  di  Villanova  per  avvicinarsi  a  quella  di  una  semplice  olla. 

Dentro  l'ossuario  era  un  vasetto  d'argilla  rossa. 

Tomba  LVI. 

Il  sepolcro  rivestito  di  ciottoli  che  sottostava  all'ossuario  ora  descritto,  tro varasi 
a  m.  4.30  dal  suolo  e  si  approfondiva  per  m.  1,30  misurando  due  metri  per  ogni  lato. 
Conteneva  una  grande  copia  di  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  (ancora  in  fi-ammenti)  di  teiTa  nera  con  segni  di  or- 
namenti geometrici  ottenuti  con  la  sovrapposizione  di  laminette  metalliche.  La  coppa 
era  ornata  nello  stesso  modo  e  pm"e  in  frammenti. 

2-3.  Due  patere  imibilicate  con  pieduccio  conico  ed  intaccatura  sulla  costa,  in 
frammenti. 

4.  Calice  di  terra  nera  con  piede  conico  e  con  ornati  geometrici  ottenuti  con 
l'applicazione  di  laminette  metalliche. 

5.  Altro  simile  più  grande. 

6.  Tazzetta  umbilicata  di  terra  fina  con  ornati  graffiti  intorno  al  corpo  e  presso 
il  manico  ad  anello  (in  frammenti). 

7.  Grande  vaso  panciuto  con  orlo  svoltato  all'infuori.  graffito. 

8.  Altro  di  lavoro  più  rozzo,  graffito. 

9.  Altro  vaso  panciuto  son-etto  da  piede  conico  liscio. 
10-14.  Cinque    fusaiuole    coniche    lisce. 
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lo.  Vaso  sferico  .li  bion/n  lorniato  da  dm.'  calotte  emisferiche,  punte<,'giate 
a  sbalzo,  riunite  ed  inchiodate  alle  loro  basi,  sorretto  da  piede  conico,  ornato  da 
manici  a  teste  equine  e  con  coperchio  sormontato  da  una  ti<,niia  di  auitrella.  dalla 
cui  testa  pendono  anelli  (in  frammenti). 

Ili  Altro  vaso  sferico  di  bron/.o.  lavorato  nella  medesima  tecnica,  con  alto  piede 
conico  (•  CIMI  due  nuuiici  seni]dici  da  cui  pendono  anelli.  !•]  identico  per  forma  a  quello 
trovato  nel  sepolcro  u.  XXXIX. 

17.  Due  morsi  di  cavallo  formati  da  sbarra  liscia  e  <;rossa  e  di  un  sol  pezzo  con 
due  montanti  ornati  da  tigure  di  cavallini  (cfr.  sepolcro  n.  XXXIX).  È  l'unico  esem- 
plare, fra'  morsi  usciti  finora  dai  sepolcri  arcaici  felsinei,  il  quale  abbia  il  filetto  ad 
una  sbarra  di  un  sol  pez/.o.  In  tutti  i,'li  altri  il  filetto  consiste  di  due  sbarre  rotte  ed 
unite  da  anelli. 

IS.  Stimolo  di  l)ronzo  perfettamente  conservato,  con  la  punta  fusa  insieme  col 
tulio,  alt.  m.  II.].'). 

1!'.  Dieci  anelli  massicci  di  bronzo:  diam.  esterno  m.  0,0:3,  interno  m.  0,017. 

'2i>.  Frammenti  di  laminette  di  bronzo  alte  otto  millimetri,  rotte  intenzionalmente, 
molte  delle  quali  sformate  dal  rogo  ;  tutte  unite  doveano  comporre  una  striscia  lunga 
incirca  m.   1,80. 

"Jl.  .V.  ti  dischetti  a  sottil  lamina  di  bronzo,  un  po' rialzata  nel  centro,  con  perno 
mobile  taito  a  capocchia  conici  e  liiiiente  al  Iiasso  in  piastrella  quadrangolare.  L'al- 
tezza del  perno  è  di  1  centimetro,  ma  attesa  la  concavità  del  disco,  sporge  appena 
2  millimetri  sotto  il   piano  di  esso:  diam.  0,0(i.")  (Cfr.  sep.  LUI.  n.   17-1'J). 

22.  Numero^i  frammenti  di  laminette  elissoidali  di  osso  che  doveano  avere  la 
lunghezza  di  circa  12  centim.,  per  la  massima  larghezza  di  2.  Sono  grezze  nella  fac- 
cia inferiore  piana,  ed  in  quella  superiore  che  è  convessa,  presentano  ornati  di  fasce 
di  linee  orizzontali  ed  anche  oblique,  qualche  volta  con  circoli  impressi  (cfr.  le  lami- 
nette  simili  del  sepolcro  XXXIX,  n.  (io,  (iti). 

2:1  Frammenti  di  grande  e  grosso  anello  di  avorio. 

24-2Ó.  Due  fibule  disgraziatamente  assai  guaste,  formate  da  cinque  aste  ritorte 
di  bronzo,  sormontate  ciascuna  da  esilissimo  filo  di  bronzo  attraversato  alla  sua  volta 
da  perle  di  vetro  e  di  ambra.  Da  ognuna  delle  asticelle  dipendono  delle  catenelle.  È 
un  tipo  assai  delicato  di  fibula,  e  se  non  del  tutto  nuovo,  corto  undto  raro.  In  questo 
Museo  Civico  si  conservano  altre  due  fìbule  un  po'  simili,  provenienti  da  un  sepolcro 
tipo  VilJanova  scoperto  nelle  (ih/aie  di  Sarigno  presso  Monteveglio  {Xotisie  degli 
incaci  188."),  p.  :31i)).  Consistono  altresì  di  cinque  osili  fili  di  bronzo  attraversati  da 
sferette  di  vetro,  .^enonchè  questi  fili  riposano  sopra  una  laminetta  di  bronzo  piegata 
ad  arco,  In  quale  rendendo  la  fibula  assai  più  consistente,  ha  contribuito  alla  sua  mi- 
glior conservazione. 

2(>-27.  Due  grandi  fibule  a  filo  di  bronzo  attraversato  da  gros.se  perle  di  pasta 
vitrea  I)leu,  gialla  e   bianca. 

28.  Altra  grande  fìbula  a  filo,  attraversato  da  perle  di  vetro  bleu  con  smalti  gialli, 
alternate  con  sferette  di  ambra. 

2'.'-;i2.  (Quattro  fìbule  ad  asticella  quadrangolare  di  bronzo  attraversate  da  un 
pezzo  intero  di  ambra  della  grossezza  di  una  noce. 
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33-34.  Due  grandi  fibule  a  cinque  grosse  sezioni  di  ambra  :  quella  centrale  è 
ornata  di  un  cordone  a  rilievo. 

3.5-3G.  Altre  due  fibule  simili,  con  sezioni  piti  piccole  di  ambra. 

37-38.  Due  fibule  a  filo  di  bronzo  attravertato  da  perle  di  vetro  bleu  scuro. 

39-42.  Altre  quattro  simili  con  perle  di  vetro  bleu,  ornate  di  circoli  di  color 
bianco. 

43-44.  Due  grandi  fibule  ad  arco  ingrossato  con  ornati  di  linee  oblique  ottenute 
nella  fusione. 

45-4(J.  Due  grandi  tìl)ule  ad  arco  ritorto. 

47.  Una  tìbulina  ad  arco  gemino  ritorto,  di  bronzo.  Le  indicate  fibule 
si  raccolsero  per  lo  piìi  in  frammenti  ;  quasi  tutte  mancano  dello  spillo, 
alcune   anche  della  staffa. 

48.  Spillone  di  bronzo  formato  di  lunga  e  sottil  verga  di  bronzo  rotta 
in  sei  pezzi,  ritorta  verso  la  cima  ove  termina  in  12  nodi  ed  in  un  cappello 
conico  dal  cui  vertice  pende  una  catenella,  lungh.  m.  0,59. 

49.  Coltello  a  lama  ricurva,  rafforzata  da  costa  superiore,  con  codolo 
tulìulare  dentro  cui  ancor  si  conserva  il  chiodo  che  fermava  il  manico.  La 
strettezza  della  lama  accenna  il  lungo  uso  del  coltello,  che  appartiene  allo 
stesso  tipo  di  quello  rinvenuto  nel  .sepolcro  n.  XXXIX  ;  u'è  soltanto  pili  pic- 
colo :  misura  m.  0,195. 

50.  Fuso  di  bronzo  in  forma  di  asta  rigonfia  nel  mezzo  e  gradatamente 
rastremantesi  all'estremità,  in  una  delle  quali  conservasi  ancora  il  verti- 
cillo di  bronzo,  biconico  che  serviva  a  dare  la  spinta  al  fuso  per  farlo 
meglio  girare.  Nel  mezzo  ove  l'asta  è  più  rigonfia  sono  ancora  visibili,  an- 
che ad  occhio  nudo,  parecchi  giri  del  filo  che  vi  era  stato  avvolto,  lungli. 
m.  0,25. 

51.  Utensile  fusiforme,  formato  da  un  tubo  rigonfio  nel  mezzo,  rastre- 
mato ai  due  capi  introdotti,  il  superiore  ent.o  grande  capocchia  conica,  l'in- 
feriore in  tubetto  lavorato  a  nodi  e  tìniente  in  cono.  Quantunque  rotto  in  due 

pezzi  e  frammentato,  se  ne  può  detenninare  la  lunghezza  totale  iu  27  centim.  circa, 
perchè  uno  dei  pezzi  è  conservato  oltre  metà. 

52.  Due  frammenti  di  verga   rotonda  di  piombo. 

53.  Alcuni  frammenti  di  verga  rotonda  di  ferro,  appartenente  probabilmente  ad 
uno  spillo. 

54.  Una  quarantina  di  chiodi  di  bronzo  a  capocchia  convessa. 

È  questo  uno  dei  più  interessanti  sepolcri  dello  scavo,  specialmente  per  aver  for- 
nito il  fuso  di  bronzo,  munito  ancora  del  verticillo  e  con  residuo  del  filo  che  vi  era 
avvolto.  Finora  del  territorio  bolognese  si  conosceva  uno  solo  di  tali  fusi.  Era  stato 
raccolto  nel  sepolcro  arcaico  Benacci  n.  344,  ma  privo  di  verticillo  e  del  filo. 

Anch'esso  però  trovossi  associato  con  l'utensile  fusiforme  e  tubulare,  raccolto  altresì 
in  più  pezzi  nel  nostro  sepolcro.  Questo  fatto  ci  permette  di  dare  il  vero  nome  a 
tale  utensile  ch'era  stato  variamente  spiegato,  da  taluni  cioè  come  uno  spillone  per 
capelli,  dal  Zannoni  {Scavi  della  Certosa,  p.  351)  come  un  fuso  pieno.  Se  attesa  la 
scoperta  del  vero  fuso  siamo  ora  costretti  di  rinunziare  all'interpretazione  del  Zannoni 
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non  si  può  a  meno  però  di  aniinettcre  un  legame  fra  il  vero  fuso  e  quell'utentiile, 
il  quale  per  essere  più  panciuto  e  più  alto  del  fuso  e  con  largo  cappello,  probabil- 
mente ora  una  cfinoc<-hia. 

Di  coteste  conocchie  ù  gi:\  uscito  un  grande  numero  dai  sepolcri  felsinei.  Del 
predio  IJenacci  ne  contenevano  i  sepolcri  n.  2!i7,  344,  439,  4(33,  498,  52U,  888, 
922,  129,  28"),  G17,  e  del  predio  De  Lucca  i  sepolcri  n.  59,  98.  152  e  172.  Nei 
primi  otto  sepolcri  Benacci  e  nei  tre  primi  Di'  Lucca,  insieme  con  la  conocchia  erano 
anche  fusaiuole  in  terracotta,  ma  non  il  fuso. 

La  frequenza  nei  sepolcri  dello  conocchie  e  la  rarità  dei  fusi  si  spiega  con  la 
materia,  in  cui  questi  ultimi  erano  per  la  maggior  parto  lavorati,  cioè  in  legno,  che 
sia  nel  rogo  sia  nel  sepolcro,  andò  consunto. 

Sorprendente  nel  nostro  sepolcro  è  anche  l'unione  della  conocchia,  del  fuso 
e  di  cinque  fusaiuole  (n.  10-14)  con  freni  di  cavallo  (n.  17)  e  con  lo  stimolo  (n.  18), 
i  quali  oggetti  sembrano  convenir  meglio  a  sepolcro  di  uomo.  Si  potrebbe  pensare 
iul  un  sepolcro  bisomo,  ma  tale  ipotesi  è  esclusa  dal  tatto  che  uno  solo  era  l'ossuario. 
Oltreciò  siccome  mancavano  paalstabs,  spada,  che  sarebbero  oggetti  veramente  carat- 
teristici di  sepolcri  d'uomini  ed  i  soli  freni  e  lo  stimolo  possono  accennare  ad  un 
uso  dei  carri  comune  anche  alle  donne,  quello  almeno  di  elevata  condizione,  così  ritengo 
il  sepolcro  come  spettante  a  donna.  Che  le  donne  poi  negli  antichissimi  tempi  usas- 
sero i  carri  è  attestato  da  molti  esempi.  Per  i  Gren  mi  basta  ricordare  l'episodio  di 
Nausicaa  che  guidava  il  carro  in  persona  (0(///.<.  lib.  VI.  vs.  81  e  seg.).  Per  gli  Etruschi 
circumpadani  cito  una  stela  della  Certosa  (Zannoni,  Scavi  della  Certosa,  p.  85,  atlante, 
tav.  XXII.  n.  ."))  in  cui  una  donna  siede  sul  carro,  tenendo  nella  destra  l'ombrello 
e  nella  sinistra  un  fuso,  intorno  a  cui  è  avvolto  un  grosso  gomitolo  di  filo.  Due  se- 
polcri arcaici  Denacci  (n.  891  e  892)  aveano  già  dato  insieme  con  la  conocchia  anche 
freni  e  stimolo  per  i  cavalli,  senza  però  alcun'arma  :  ciò  che  trovasi  in  perfetto  accordo 
con  la  suppellettile  del  nostro  sepolcro,  il  quale,  per  la  presenza  del  fuso  e  delle 
fiisiiiuole,  si  ha  sullìciente  ragione  di  riferire  ad  una  donna. 

ToMiu   I.VII. 

Quasi  al  di  sopra  del  grandioso  tumulo  ora  descritto  giaceva  uno  scheletro,  lungo 
m.   l.Su,  largo  m.  0,35,  con  la  testa  a  nord-ovest  e  circondato  dai  seguenti  oggetti  : 

1-2.  Due  tibule  in  bronzo  di  tipo  serpeggiante,  di  cui  l'ana  era  presso  la  man- 
dibola   destra  o  l'altra   ;illa    sommità  del  cranio. 

3.  Un  vasetto  di  terracotta  rossa,  collocato  sulla  scapola  sinistra. 

4.  Uno  skvplios  nero  presso  la  gamba  sinistra. 

Alla  distanza  di  circa  un  metro  e  cinquanta  centini.  dal  sepolcro  n.  LI,  verso 
est  ed  alla  profondità  di  circa  :>  metri,  sui  ])rimi  di  dicembre  cominciò  a  notarsi 
nel  terreno  una  striscia  scura,  la  quale  dirigendosi  da  sud-ovest,  attraversava  la  trincea 
in  tutta  la  sua  larghezza,  inoltrandosi  sotto  le  terre.  Da  una  sezione  praticata  nella 
parete  sud  della  trincea,  apjtarve  con  la  maggior  evidenza  che  la  striscia  era  il  segno 
lasciato  dalla  sponda  di  una  tossa  piena  d'acqua  scorrente  in  quella  direzione  :  la 
«luale  fossa,  larga  circa  due  metri  nella  parte  superiore  andava  gradatamente  restrin- 
gendosi a  misuia    che    si   approfondiva.  La   terra  racchiu^a  in  questa  fossa  era  fina, 
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sabbiosa  e  del  tutto  diversa  da  quella  della  rimanente  trincea.  Tutto  a  prima  avea 
creduto  che  quella  fossa  indicasse  il  limite  ricercato  e  desiderato  della  necropoli. 
Ma  essendosi  con  la  continuazione  dello  scavo  peiTenuti  fino  al  vergine,  si  potò 
constatare  che  la  fossa  non  era  stata  artificialmente  scavata  all'epoca  in  cui  fu  in 
uso  la  necropoli  arcaica,  ma  bensì  aperta  in  età  posteriore  ad  essa  dal  torrente 
Ravone.  Il  quale  scorrendo  di  lì  poco  lungi,  un  tempo  deviò  e  venne  a  fonnarsi  un 
letto  fra  le  tombe  arcaiche,  molte  delle  quali  devastò  aspoi-tandone  e  rotolandone  gli 
oggetti.  Difatti  fra  le  terre  della  fossa,  da  m.  3,30  fino  a  4,30  dal  piano  attuale,  si 
raccolsero  varii  oggetti  che  componevano  la  suppellettile  di  parecchi  sepolcri.  Fra 
questi  oggetti  debbonsi  specialmente  ricordare  :  numerosi  frammenti  di  un  ossuario 
tipo  Villanova  liscio  —  una  situla  in  bronzo  a  due  manici  semicircolari  ritorti,  ridotta 
in  minutissimi  frammenti  —  molti  resti  di  legno  carbonizzato  appartenuti  probabil- 
mente ad  un  disco  di  legno  che  ne  rafforzava  il  coperchio  (cfr.  sepolcro  XXXIX,  n.  2)  — 
n.  12  pieducci  conici  e  numerosi  frammenti  di  orli  appartenuti  a  calici  in  terracotta, 
alcuni  dei  quali  lisci  ed  altri  graffiti  —  n.  2  pieducci  di  tazzette  umbilicate  con  finis- 
simi ornati  sull'orlo,  sul  ventre  e  sul  manico  —  frammenti  di  spillone  in  bronzo  ad  asta 
quadi-angolare  attraversata  per  tutta  la  sua  altezza  da  dischetti  di  osso  e  terminato  aUa 
sommità  in  quattro  nodi  e  capocchia  conica,  altezza  attuale  m.  0,20  —  due  fusaiuole 
coniche  una  liscia  e  l'altra  grafita  —  anello  massiccio  di  bronzo  con  frammenti  di 
freno  —  una  fibula  a  navicella  piena,  di  bronzo  —  un  elegante  coltello  a  lama 
ricurva  con  manichetto  formato  da  un  tubo  di  osso  con  sezioni  orizzontali  le  quali 
doveano  essere  riempite  di  una  materia  resinosa  scura  ora  per  massima  parte  scom- 
parsa, e  di  cui  rimane  appena  qualche  piccola  traccia,  alt.  m.  0,17.  Al  di  là  di  questa 
fossa  continuavano  e  vennero  scoperti  altri  sepolcri. 

TO.MB.V    LVIIl. 

Scavato  a  m.  4  dal  suolo  attuale  questo  sepolcro  misiu'ava  m.  1,75  X  1,75  e 
racchiudeva  i  seguenti  oggetti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  in  frammenti  e  sua  ciotola  similmente  in  fi-ammenti. 
Era  ornata  di  meandri  ottenuti  mediante  l'applicazione  di  laminette  metalliche. 

2.  Vaso  di  terra  rossa  in  forma  di  situla  con  manico  a  largo  anello  in  frammenti. 

3.  Tazzetta  nera  finissima  con  due  tubercoli  e  manico  a  due  sbarre,  riunite  in 
cima  da  un  bottone  su  cui  è  incisa  una  croce.  (Per  il  tipo  del  manico  cfr.  Gozzadini, 
op.  cit.  tav.  IV,  n.  39). 

4.  Un  vasettino  conico  ad  un  manico. 

5-0.  Altri  due  simili  rivestiti  come  il  primo  di  uno  strato  di  pasta  nera  su  cui 
erano  applicate  laminette  metalliche  le  quali  formavano  delle  strisele  circolari  intorno 
la  base  e  triangoli  presso  l'orlo.  Gli  ornati  però  si  distinguono  ora  con  difficoltà. 

7-l0.  Quattro  calici  con  piede  conico  in  frammenti  con  i  medesimi  ornati  di 
laminette  metalliche  applicate  sulla  creta. 

11.  Tazzettina  nera  umbilicata  ad  un  manico,  in  frammenti. 

12-13.  Numerosi  frammenti  di  verghette  triangolari  di  lironzo,  leggermente  cuiTe, 
spezzate  intenzionalmente,  che  in  origine  doveano  formare  due  armille  a  spirale. 

14-1().  Tre  fibule  a  navicella  piatta,  con  arco  liscio,  ben  conservate. 


—  ;ia2  — 

17.  Altra  simile  priva  dello  spillone  e  della  staffa. 

is.  Prammento  di  fibula  a  seiìiplice  filo,  priva  delle  perle  che  v'erano  infilate. 
1!'.  Tre  frammenti  di  .spillo  in  bronzo  privo  della  capocchia  che  lo  sormontava. 
2U.  Uasoio  lunato,  molto  guasto. 

Tomba   LIX. 

Alla  distanza  di  20  centim.  era  un  altro  sepolcro  incavato  alla  profondità  di  m.  4.50 
dal  campo  ed  a  2.2h  dallo  sfrato  romano,  misurando  un  quadrato  di  m.  1,50  X  1,50. 
Conteneva  i  si'sruenti  of^'cretti  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova.  di  terra  scura,  liscio  in  frammenti  con  ciotola  simil- 
mente liscia. 

2.  Patera  di  terra  fina,  con  manico  <jeminato  e  traversato  da  sbarra  orizzontale, 
a  due  cornetti,  ornata  nell'interno  di  solchi  e  di  una  linea  di  circoli. 

:i.  jVltra  patera  di  terra  chiara  e  fine  con  manico  ad  orecchia  verticale  ornato  di 
circoli  concentrici  sparsi  anche  in  due  fila  nella  faccia  esterna  della  patera. 

4.  Yasettino  conico  ad  un  manico  con  intaccatura  presso  l'orlo  in  frammenti. 

5.  Ciotola  di  terra  nera  e  fine  con  manico  ad  anello  e  fondo  tondeg^ante. 

11.  Tazzctta  umbilicata  con  manico  ad  anello  ornato  di  graflìti  e  circoli  concen- 
trici, perfettamente  conservata. 

7.  Vasetto  conico  di  terra  grossolana  con  solchi  presso  la  base  e  tre  cordoncini 
intorno  al  labbro. 

8  Piede  conico  di  un  grande  vaso,  la  cui  parte  superiore  è  andata  perduta  :  nel 
mezzo  del  piano  avvi  un  grande  foro  alt.  m.  0,00. 

e.  Piattello  di  forma  conica  con  labbro  espanso  perfettamente  conservato,  alto 
m.  n.ol.  diam.  0,13. 

M.  Quattro  fusaiuole   coniche. 

11-12.  Kesti  di  due  fibule  a  tre  fili  ritorti  di  bronzo  insieme  uniti  e  piegati 
ad  arco,  dalla  parte  inferiore  del  quale  pendevano  catenelle.  Sono  per  conseguenza 
simili  alle  due    fibule  del  sepolcro  LVI,  n.  24  e  25. 

l;ì-14.  Due  fibule  a  filo  attraversate  da  un  pezzo  intero  di  ambra,  grosso  come 
una  noce. 

15-10.  Due  fibule  a  navicella  piatta  ed  allungata  con  solchi  longitudinali  sul  dorso. 

17.  Fibula  a  navicella  tonda  e  massiccia,  perfettamente  conservata. 

ls-20.  Tre  tìlmle  a  semplice  filo,  attraversate  da  perline  di  vetro  bleu. 

21 -;'.(».  X.  In  fibule  a  semplice  filo  prive  delle  perline  e  delle  sezioni  di  ambra, 
che  vi  erano  infilate. 

:>1.  Frammento  di  fibula  ch'era  formata  da  una  lamina  longitudinale  di  bronzo, 
sulla  (juale  erano  inchiodate  tre  altre  trasversali  )'iù  corte  che  terminavano  a  ciascuna 
estremità  in  due  ricci  a  spirali  coniche.  Fibule  simili  erano  già  apparse  in  altro  sepolcro 
arcaico  IJenacci  n.  089. 

:'.2-."!;t.  Due  chiodi  di  bronzo  a  capocchia  convessa. 

;'.l.  Numerosi  resti  di  lauiinette  i>iatte  di  lironzo  roUe  intenzionalmente,  le  quali 
luna  all'altra  accostata  formano  una  lunirliezza  di  circa  2  metri. 


Tomba  LX. 

Venti  centimetri  dall'iudicato  sepolcro  ed  alla  profondità  di  m.  4  dal  piano  di 
campagna  apparve  il  60"  sepolcro  largo  ni.  0,05  in  quadrato.  Conteneva  : 

1.  Ossuario  tipo  Villanova  liscio,  con  sua  coppa  ad  un  manico  e  due  cornetti,  simil- 
mente liscia. 

2.  Vaso  in  forma  di  olla,  di  terra  grossolana  ed  in  frammenti. 

3.  Vasetto  conico  ad  un  manico  di  terra  grossolana. 

4.  Tazzetta  fina  umbilicata  ad  un  manico. 

5.  Calice  con  pieduccio  conico,  ben  conservato. 

(i.  Easoio  lunato  di  bronzo,  logoro  nel  taglio,  con  manico  a  semplice  anello. 
7-8.  Due  spilli  di  bronzo  in  frammenti  privi  della  capocchia. 
'J.  Fibula  di  bronzo  a  navicella  piena,  perfettamente  conservata,  con  lineette  minuto 
sull'arco. 

10.  Fibula  a  losanga  con  strie  longitudinali  sul  dorso  sormontato  da  tre  ocarine. 

11.  Pibulina  a  semplice  filo  di  bronzo,  priva  delle  sferette  che  vi  erano  infilate. 

12.  Filo  di  bronzo  ravvolto  in  quattro  giri  come  ad  armilla. 

La  trincea  dentro  cui  erano  gli  ultimi  dieci  sepolcri  non  potè  essere  esplorata 
in  tutta  la  sua  ampiezza,  in  quantoehè  secondo  il  contratto  concliiuso  col  proprietario 
del  fondo  sig.  Caprara,  lo  scavo  dovea  essere  terminato  e  la  fossa  riempita  entro  il 
20  dicembre  1887.  In  essa  si  era  notato  nella  parete  sml  la  presenza  di  un  grande 
sepolcro  rivestito  di  ciottoli,  il  quale  però  internavasi  troppo  sotto  le  terre  per  poter 
essere  ricercato  senza  pericolo  di  franamento. 

Per  gentile  concessione  dello  stesso  proprietario  venne  poi  aperta  nel  giugno 
ultimo  scorso  una  trincea  parallela  ed  attigua  all'ultima  descritta.  Con  essa  si  pose 
allo  scoperto  e  il  grande  sepolcro  a  ciottoli  apparso  nel  decorso  dicembre  ed  altri 
sepolcri,  di  cui  riserbo  la  descrizione  per  il  prossimo  rapporto  sugli  scavi  dell'anno  1888. 

E.  lìuizio 


VI.  RIMINI  —  Demolendosi  la  chiesa  del  Cuore  ili  Gcxìt ,  eretta  nel  17G5, 
tra  i  materiali  di  costruzione  si  rinvenne  lo  scorso  anno  una  lapide  sepolcrale,  alta 
m.  0,151,  larga  nella  parte  superiore  m.  0,20,  nella  inferiore  m.  0,21.  Ne  mandò  il 
calco  cartaceo  il  sig.  ispettore  C.  Tonini,  die  inseiì  la  iscrizione  medesima  nel  V  sup- 
plemento al  voi.  1  della   Slorln  di  Himini.  Vi  si  legge  : 

D    '^    M 
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Nel  levarsi  le  fondameuta  di  uno  dei  pilastri  della  chiesa  predetta  apparvero 
alla  jirofondità  di  ni.  2  i  bordi  di  un  pavimento  a  mosaico,  e  tornarono  pure  in  luce 
alcuni  resti  di  decorazione  architettonica  ed  un  torso  di  piccola  statua. 

Nel  demolirsi  il  vecchio  campanile  della  pieve  di  Montetaui'o  fu  rinvenuto  il 
seguente  frammento  epigrafico,  alto  m.  0,28,  largo  m.  0.22,  grosso  m.  0,05,  del  quale 
il  predetto  ispettore  C.  Tonini  mandò  pure  il  calco.  Le  lettere  sono  di  età  augustea. 

p  •  A  V 
Le  lettere  di  età  augustea  hanno  nel  primo  verso  l'alte/./.a  di  circa  m.  U,U9. 


Kkgion'k  vi.  (UMBRIA) 

Vii.  XoiMlUA-UAIHUIA  —  Nel  terreno  vocabolo  Ussenti,  presso  Nocera, 
nella  liicalità  Moale  del  Cam  o  Vaimaciaaia ,  distante  5  o  O  miglia  dalla  città, 
del  qual  fondo  è  proprietario  il  dott.  Temistocle  Casella,  medico  condotto  in  Fabriano, 
nel  mese  decorso  furono  casualmente  rinvenute  sei  tombe  contenenti  cadaveri,  alcune 
ricoperte  da  lastre  di  pietra,  altre  da  tegole  in  terra  cotta. 

Vi  si  trovarono  i  seguenti  oggetti  che  mi  furono  portati  ad  esaminare:  —  Sei  ido- 
letti  in  lastra  metallica,  rappresentanti  Marte,  di  stile  arcaico.  Quindici  idoletti,  pure 
di  lastra  metallica,  rappresentanti  Venere,  dello  stile  medesimo.  Una  testa  in  bronzo, 
di  sacerdote,  pmx-  arcaica.  Statuina  di  arte  romana,  fusa  in  bronzo,  rappresentante  un 
sacerdote.  Una  lastrina  metallica  rotta  in  due  pezzi.  Un  peso  romano,  coniato,  di  due 
once.  Quattro  monete  imperiali,  in  bronzo,  .spettanti  a  Faiistina  e  Diocleziano. 

Oltre  a  questi  oggetti  mi  si  accennò  essersi  trovati  anche  due  massi  di  pietra 
in  travertino;  avanzi  di  capitelli  di  ordine  corinzio;  una  base  di  marmo  alta  circa 
ni.  n.ld,  i-oii  sopra  il  frammento  di  un  piede  sinistro,  e  con  la  scritta:  ®CXV1I<  nel 
prospetto. 

L.  Car.vttoi.i. 


Ukok.nk  vii.  I  et  r  un  Al 

\\\\.  n|;\ii;T"t  —  Nuove  indagini  nella  rea  di  un  antico  santuario 
in  contrada  la  Capretta,  nel  territorio  di  Orvieto. 

Alla  tino  dello  scorso  giugno  cominciai  gli  scavi  nella  località  detta  Saloia, 
mappa  di  Cnpretta.  proprietà  del  sig.  Bernardino  Cialti,  e  li  feci  proseguire  sino  al 
ti  luglio  senza  alcun  risultato.  Il  terreno,  compreso  fra  due  fossi,  nomasi  specialmente 
Foìitann  Liscia,  per  esservi  una  piccola  fonte.  Sembra  dalle  traccio,  che  vi  si  vedono, 
che  ivi  passasse  una  strada,  la  quale  saliva  ver.so  la  montagna  della  /V/V/,  e  quindi 
a  .V.  V(/uni.'o.  Forse  imtova  esservi  un  bivio  in  direzione  di  Tndi.  o  più  facilmente 
una  comunicazione  con  la  strada  poco  lontana  da  Orvieto  a  Todi. 


È  certo,  che  alla  confluenza  dei  due  fossi  innalzavasi  un  teuipio.  ma  di  piccole 
dimensioni,  come  scorgesi  dal  terreno  giii  rovistato.  Ivi  rinveunesi  accidontahiiente  in 
epoche  diverse,  cioè  nel  1848,  e  nel  1878.  nella  sponda  di  faccia  alla  fontanella,  varia 
stipe  votiva,  consistente  in  molti  idoletti.  Nel  1878,  venne  scassato  tutto  il  terreno 
sino  al  vergine;  della  qual  cosa  nei  nuovi  lavori  si  è  avuta  la  prova.  Quindi  le  pre- 
senti ricerche  non  hanno  fatto  trovare  nessuna  traccia  di  muro  o  fondamenta,  di  detto 
sacrario.  Si  è  rinvenuto  qualche  avanzo  di  tegole;  cinque  o  sei  pezzi,  tutti  all'istesso 
piano,  ed  a  contatto,  a  metri  0,80  di  profondità.  Una  era  quasi  sana,  di  m.  O..t0  X  0,80, 
ma  guasta  per  l'umidità,  Proseguite  le  indagini  sino  a  m.  2.50  non  vi  si  rinvenne 
altro.  Si  raccolsero    due  monete    di  rame,    di  cui  una  pare  moderna,   ed  un  resto  di 

manico  di  specchio  o  di  stile,  lungo  m.  0,10. 

C.  Pr.\nci. 


IX.  CORXETO-TARQUIXIA  —  Natovi  scavi  (kììn  necropoli  iarquì- 

niese. 

Per  completare  la  mia  relazione  sopra  gli  scavi  intrapresi  nella  necropoli  di 
Corneto-Tarquinia  (').  non  mi  resta  die  dare  notizia  di  poche  tombe  scoperte  nel 
passato  mese  di  maggio. 

La  più  interessante  tra  esse  è  un  sepolcro  vergine  a  camera,  rimesso  a  luce 
il  2  maggio,  il  quale  si  trova  a  sud-ovest  dalla  tomba  delle  bighe,  ed  alla  distanza 
di  quasi  100  metri  da  questa.  Ha  il  tetto  piano:  l'ingresso  guarda  verso  levante; 
la  lunghezza  arriva  a  m.  1,70,  la  larghezza  a  2,10,  l'altezza  a  1,40.  Nel  mezzo  era 
posto  un  sarcofago  di  nenfro,  la  cui  cassa  contenente  gli  avanzi  d'uno  scheletro  (incom- 
busto) non  mostra  ornato  di  sorta,  mentre  sul  coperchio  è  rappresentato  il  defunto 
nella  solita  posizione  mezzo  sdraiata.  La  testa  imberbe  ed  attorniata  dall' ì''.to.^ (•/(/«; 
accenna  ad  un  uomo  di  circa  30  anni.  La  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  mentre 
im  mantello  avvolge  il  dorso,  la  spalla  s.,  il  braccio  s.  e  le  gambe.  La  mano  s.,  appog- 
giata sopra  un  cuscino,  tiene  un  lembo  del  mantello,  la  s.  un  frutto  poco  chiaramente 
espresso,  sia  una  mela,  sia  una  melagranata.  Si  sono  conservati  molti  avanzi  dell'ori- 
ginaria policromia.  Sul  l)raccio  d.  era  posta  una  striglie  di  ferro  che  vi  è  restata  inerente, 
fissata  dalla  ruggine.  Dalla  parete  d.  del  sepolcro  sporge  una  banchina  non,  come  al 
solito,  lavorata  nella  roccia,  ma  composta  da  lastre  e  breccie,  sopra  la  quale  era  posto 
un  cadavere  (incombusto)  in  maniera  che  la  testa  si  trovava  vicino  alla  parete  di 
fronte,  i  piedi  vicini  alla  parete  dell'entrata.  Essa  era  circondata  da  molti  oggetti 
che  qui  enumero,  cominciando  da  quelli  piìi  vicini  alla  parete  di  fronte. 

1-3)  Tre  piatti  lisci  di  bronzo  (diam.  0,245;  0.25;  0.26),  posti  uno  dentro 
l'altro.  Entro  l'ultimo  esemplare  era  posto 

4)  un  orcio  di  bronzo  (massima  altezza  0,26)  colla  bocca  lunga  e  snella.  Il  ma- 
nico si  attacca  al  recipiente  con  una  palmetta  attorniata  da  due  colli  di  serpi,  all'ori- 
fìzio con  due  serpi. 

Facevano  seguito  : 

(')  Cf.  Xutizie  degli  scavi  1889,  p.  100. 
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.")-7)  tre  ultii  orci  più  piccoli  dì  bronzo,  due  colla  bocca  snella,  il  terzo  colla 
bocca  tondeggiante, 

8-10)  otto  tazze  d'argilla   etrusco-campane,   una  con  dentro  tre  gusci  d'uova, 

17)  un  naiì/harùs,  alto  0,11"),  dipinto  con  buona  vernice  nera,  forse  iHiportato 
dalla  Campania, 

18)  una  Ichijthos  snella,  alta  i»,2i',  d'argilla  grezza  rossastra  con  poche  zone 
brunastre, 

19-'2u)  due  Ihij.dialcria  di  bronzo,  l'uno  alto  U,.")!).").  l'altro  U,41.  ambedue 
retti  da  tre  gambe  umane  nude,  coperte  al  di  sopra  da  un  pezzo  di  panneggiamento. 
Neire.semplare  di  dimensioni  maggiori  il  fusto  a  spira  è  sorretto  da  una  figura  di 
donna  in  piedi,  la  quale,  vestita  colla  tunica,  dà  il  seno  s.  ad  un  bambino  fasciato. 
Nell'altro  esemplare  il  fusto  a  spira  s'innalza  immediatamente  sul  piedistallo.  Esso  è 
avvolto  da  un  serpe,  che  striscia  insù  verso  un  ragazzo  ignudo,  il  quale  spaventato 
si  ;nTa;M|iica  al  l'usto  immediatamente  sotto  il  bacini).  L'esecuzione  di  ambedue  i 
tlnjmialcriu  è  poco  circostanziata,  ma  abbastanza  tiiiica. 

21)  (Irande  olla  a  due  manichi  obliqui,  alta  0.27  (diam.  dell'orifizio  0,24), 
tuor  di  dubbio  un  jLodotto  della  ceramica  locale.  In  ogni  lato  è  dipinta  una  testa 
(rossa)  di  Satiro  barbato  verso  s..  circondata  da  rabesciii.  Entro  tale  olla  erano  posti  : 

22-2"))  (juattro  piccoli  orc-i  di  bronzo  colla  bocca  tonda.  Facevano  seguito 
sulla  banchina; 

2(5-21»)  quattro  piatti  d'argilla  etrusco-cam]>ani.  l'uno  dei  quali  leggermente 
ombelicato, 

;^0)  uno  sgomarello  di  bronzo:  diam.  <M2, 

;^1)  un  coliiiii  di  bronzo:  diam.  o.l:;. 

32)  un'olla  priva  di  maniclii,  lavorata  in  argilla  grezza  rossastra, 

3;{)  una  striglie  di  ferro  attaccata  all'olia  n.  :'.2. 

34)  una  tazza  con  manichi  obliqui  (diam.  ii,l.".)  ben  profilata  e  coperta  con 
lina  vernice  nera,  probabilmente  un  prodotto  della  ceramica  campana. 

3ò)  uno  specchio  di  bronzo  (diam.  (J,ll).  i  cui  gratliti  rappresentano  due  gio- 
vani pileati,  posti  l'uno  dirimpetto  all'altro, 

36-38)  tre  maschere  sceniche  di  terracotta  dipinta.  L'una,  decisamente  comica, 
ha  la  bocca  spalancata  ed  è  munita  di  una  corta  barba;  il  capo  apparisce  attorniato 
AM.' r.tiiUiiiiitc.  Un  altro  esemplare  mostra  un  tipo  piuttosto  dignitoso  di  Sileno,  la 
cui  testa  calva  è  ornata  con  una  corona  composta  di  bende  e  di  rosette.  La  terza 
maschera  è  troppo  uurlandata  per  poter  riconoscerne  il  tipo.  Tutti  e  tre  gli  esemplari 
nella  parte  su])eriore  sono  muniti  di  due  buchi.  Sotto  il  cranio  dello  scheletro  posto 
sulla  banchina  tu  trovato: 

:i!i)  uno  scarabei)  (corniola),  la  cui  incisione  rozzamente  eseguita  a  globulo 
tondo,  raffigura  un  uomo  mozzo  inginocchiato,  al  quale  si  arrampica  un  uccello,  diri- 
gendo il  becco  verso  il  volto  dell'uomo  -  forse  una  rappresentanza  malintesa  o  ine- 
sattamente riprodotta  di  rronifteo  tormentato  dall'aquila.  Alla  parete  di  fronte  me- 
diante un  grosso  chiodo  di  ferro  era  attaccato  : 

4(>)  un  orcio  di  bronzo,  alto  -  comproo  il  manico  -  n,21.  La  bocca  è  tonda; 
il  manico  finisce  ingiù  in  una  palmetta. 
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Tra  la  bauchiua  od  il  saivota,i,'o  furono  trovati: 

41)  una  leì;ijtho&  snella  d'alabastro,  alta  U,1<J, 

42)  una  lelnithos,  simile  al  n.   is,  alta  0,18. 

43)  un  unguentario  d'argilla    col    recipiente    ampio,  alto  0,1(),    la    cui  liuona 
vernice  sembra  accennare  ad  una,  ligiilina  campana, 

44)  uno  specchio  (diam.  0,1."))  di  bronzo  perfettamente  corroso, 

45)  il  fusto  liscio  d'un  lìnjiìiiaki'loa  di  bronzo. 

Il  3  maggio  lo  scavo  fu  diretto  verso  un  sepolcro  a  camera  col  tetto  a  schiena, 
il  quale  si  trova  a  settentrione  ed  alla  distanza  di  pressoché  20  metri  dalla  tomlia 
sopra  descritta.  Si  verificò  che  questo  sepolcro  già  era  stato  scavato  in  tempi  mo- 
derni. Ma  nello  stacciare  col  crivello  la  terra  che  ne  copriva  il  suolo  fu  scoperto  un  bello 
scarabeo  (onice  orientale),  inciso  linamente  colla  punta.  L'incisione  mostra  (sull'im- 
pronta) un  uomo  ignudo  barbato  (verso  s.)  che  ha  il  capo  coperto  con  un  [lileo.  Appog- 
giando la  s.  in  un  Itastone  ed  inchinando  la  parte  superiore  del  corpo,  egli  alza  colla 
tenaglia  che  tiene  nella  d.  un  oggetto  bislungo  dal  suolo.  Davanti  a  lui  nel  campo 
si  scorge  una  cnemide.  L'iscrizione  M^fl>JI0  3M  determina  tale  figura  per  Setlihvis 
ossia  Vulcano.  Essa  è  interessante,  perchè  rende  il  nome  in  ima  forma  \)\i\  antica 
della  solita,  cioè  senza  l'elisione  della  vocale  di  mezzo. 

Un'altra  tomba  col  tetto  a  schiena  fu  scoperta  il  K)  maggio,  incirca  4u  metri 
a  nord-est  da  quella  scavata  il  2  maggio.  Anche  questa  era  stata  esplorata  in  tempi 
moderni  e  vi  si  trovarono  soltanto  i  frammenti  d'uu'anfora  attica  a  figure  nere  di 
diseguo  abbastanza  corretto.  Tale  anfora,  ora  ricomposta,  alta  0,44,  mostra  da  un  lato 
im  oplita  imberbe  (verso  s.)  posto  tra  due  negri  in  piedi.  L'oplita  tiene  nella  s.  due 
aste  e  lo  scudo  tondo  (bianco,  con  una  cornacchia  nera  come  insegna).  I  negl'i  discor- 
rono con  lui,  alzando  l'una  mano  e  tenendo  nell'altra  una  nrazza.  Ambedue  vestono 
stretti  chitoni  od  hanno  al  fianco  appeso  un  turcasso.  Accanto  all'oplita  è  in  piedi 
un  gran  cane  che  tiene  nella  bocca  la  zampa  d'una  capra  o  d'un  capriuolo.  lì.  Mi- 
nerva, munita  d'elmo  e  d'egida,  si  trova  in  una  quadriga,  i  cui  cavalli  galoppano. 
Essa  tiene  colla  s.  la  lancia  e  lo  briglie. 

W.  Hki.hk;. 


IIkuion.;  ].  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

X.   liOMA  —  Nuove  scopcrlc  nella  etltà  e  nel  stdjìifbio. 

Ueijhiiie  IL  Dallo  scavo  per  la  costruzione  di  un  fognolo  presso  l'ospedale  mi- 
litare al  Celio,  provengono  un  grande  catino  in  terra  rossa,  del  diametro  di  m.  2,24. 
ed  una  lucerna  fittile  ad  un  becco,  senza  liollo  del  fabbricante,  con  due  delfini  rile- 
vati nel  piatto  superiore. 

IlcfjiijiU'  lì'.  Presso  la  via  della  Croce  Bianca  sterrandosi  un  tratto  della 
Cloaca  massima  per  dare  scolo  alle  acque  stagnanti  al  piano  del  Foro  di  Augusto, 
si  è  rinvenuto  un  frammento  di  grande  statua  in  marmo.  Consisto  nell'avambraccio 
sinistro  e  nella  mano  di  un  personaggio,  forse  imperiale,  che   stringe  un  parazonio  ; 
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del  (iiiale  rimano  soltanto  l'iniiingnatura  e  parte  del  fodero,  con  ornati   in  rilievo  di 
elegante  disegno  ed  acciu'ata  fattura. 

Siiirincrociamento  della  via  Cavour  con  la  via  de'  Sei-penti,  è  stato    trovato  un 
frammento  di  latercolo  militare  in  marmo,  che  conserva  i  nomi  : 
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Dal  sito  medesimo  previene  un  pezzo  di  mattone,  sul  quale  è  impresso  il  bollo 
circolare  (Marini  n.   1  l:!ii|: 

Q_POMPEI   MAMMEI 

lìeilioiif  V.  Nel  cavo  per  una  pici'i>la  fogna  sotto  il  marciapiedi  di  via  Mcrulaua, 
in  prossimità  dilla  nuova  cliiesa  di  s.  Antonio,  si  è  trovato  un  lastrone  di  marmo 
(di  m.  i).S(j  X  O.su),  die  formava  parte  di  un  gran  fregio,  adorno  di  ro.sonc,  caulicoli 
e  fogliami  ad  alto  rilievo. 

Si  è  pure  raccolto  f.a  le  terre  un  frammento  d'iscrizione  cristiana,  sul  quale 
resta  soltanto": 

UIC  KEOy^-- 

Re(jioiU'  VI.  Kagli  sterri  per  il  proseguiiiieiito  della  via  Montebello  proviene 
una  lucerna  monolicne,  in  lena  gialla,  di  fino  lavoro,  ma  senza  veruna  decorazione, 
e  non  mai  ailopcrata. 

Urijiiutr  l'/I.  Per  i  lavori  di  sistemazione  della  via  principale  nel  nuovo  quar- 
tiere di  villa  i.udovisi.  è  stata  recuperata  una  statuetta  marmorea  di  fanciullo,  dal 
cui  collo  jieniie  la  liuUa.  Mancano  la  testa,  le  liraccia  ed  i  piedi  :  presso  i  quali  è 
lo  acrìniiiiii  coi  vidumi. 

lìcginiii'  IX.  Nel  fondare  un  nuovo  casamento  tra  la  piazza  Cenci  e  la  via  Are- 
nula,  ove  fu  scoperto  recentemente  un  tratto  di  antico  muraglione  con  una  fila  di 
colonne  di  travertino  (efr.  .Vii//:/c  1S8!).  p.  '2i\).  si  è  raccolta  una  lie11is>ima  anto- 
lissa  in  terracotta,  alla  iii.  il.:!.")  larga  alla  base  m.  (J.'iS.  In  basso  è  ornata  di  larghe 
baccellature,  e  al  disopra  .«ono  rilevate  due  teste  di  arieti  affrontate,  che  uascono  da 
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foglie  d'acanto.  .Superiormente  termina  a  palma.  11  fondo  piano  era  dipinto  in  color 
turchino,  le  teste  di  arieti  in  giallo  con  le  corna  rosse. 

Demolendosi  una  casa  in  via  Paola,  al  numero  civico  12.  sono  state  trovate  nei 
muri  due  belle  ed  intiere  colonne  di  granito;  le  quali  misurano  m.  2,91  di  lunghezza 
ed  hanno  il  diametro  di  m.  0,41 . 

Al  vicolo  del  Pavone,  alla  profindità  di  m.  4,50  dal  piano  stradale,  ed  avanti 
la  casa  segnata  col  n.  29tì,  è  tornato  in  luce  un  tratto  di  pavimento  a  musaico 
bianco  e  nero,  che  spettava  ad  una  stanza  di  cui  non  si  è  potuta,  per  la  ristrettezza 
del  cavo,  conoscere  l'estensione. 

Regio ae  XIV.  Negli  sterri  per  il  gi-ande  canale  collettore  sulla  riva  destra  del 
Tevere,  fra  la  piazza  ]\Iastai  e  la  chiesa  di  s.  Crisogono,  a  m.  5,50  sotto  il  livello 
stradale,  si  è  rinvenuto  un  tubo  acquario  di  piombo,  con  l'iscrizione  : 

CLAVDIORVM  AMPHIONIS  ET  EROTIONIS 

Proviene  dagli  sterri  medesimi  una  lucerna  fittile,  la  quale  reca  nel  piatto,  in 
rilievo,  una  rappresentanza  cosmica.  In  alto  sono  figiu-ati  Giove,  Giunone  e  Minerva, 
ed  accanto  a  queste  divinità  due  "\'enti  che  soffiano  in  una  buccina.  Presso  l'orlo 
a  sinistra  è  rappresentata  la  Luna  nella  biga,  e  a  destra  il  Sole  nella  quadriga  :  in 
basso  è  la  figura  dell'Oceano.  Nel  fondo  è  impresso  il  sigillo  di  fabbrica  :  fv/ESAE. 

Demolita  una  casa  in  via  della  Lungara.  è  stato  recuperato  un  grande  sarcofago 
in  marmo,  lungo  m.  2.12.  alto  m.  (»,(ì)j  e  profondo  m.  1.03.  La  fronte  di  esso  è 
ornata  delle  consuete  baccellature  ondulate.  Nel  centro  vi  è  figurata  una  botte,  e  gli 
angoli  sono  decorati  con  due  pilastrini  scanalati. 

Area  ilei  Policliaco.  Intrapresa  la  livellazione  del  terreno  nell'area  destinata 
alla  costruzione  del  Policlinico,  dietro  il  recinto  dell'antico  Castro  pretorio,  sono 
apparsi  in  vari  punti  alcuni  sepolcri,  formati  con  grandi  mattoni.  Questi  peraltro 
non  sono  disposti  con  ordine,  ma  collocati  irregolarmente  in  vario  senso.  Fra  le  terre 
si  raccolsero  tre  monete  di  bronzo,  una  grande  lucerna  monolicne  con  la  rappresen- 
tanza del  busto  di  Giove  e  l'aquila  fulminifera,  ed  una  tazza  fittile  rossastra  (diam. 
m.  0,15).  d'impasto  rozzo  e  grossolano. 

G.    G.\TTI. 

Via  Labicana.  La  società  delle  Mediterranee  sta  costruendo  una  ampia  stazi' me 
militare,  nel  suburbio  fra  le  vie  Tusculana  e  Labicana,  e  precisamente  nello  spazio 
compreso  fra  il  Ponte  Lungo  e  l'acquedotto  Felice,  di  prospetto  alla  vigna  Serventi. 
Questa  nuova  stazione  è  già  unita,  o  lo  sarà  fra  breve,  con  le  linee  di  Firenze,  di 
Sulmona,  di  Napoli,  di  Pisa  ecc.  mediante  bracci  transversali  a  doppio  binario,  lunghi 
complessivamente  quattro  chilometri. 

Tutto  ciò  dà  luogo  a  considerevoli  tagli  e  trasporti  di  terra,  talvolta  superfi- 
ciali, più  spesso  profondi  (sino  a  2ii  metri)  ed  all'attraversamento,  in  due  punti, 
degli  acquedotti  dell'Anione  vetere.  Marcia.  Tepula,  Giulia.  Claudia,  Aniene  nuovo, 
Alessadrina.  e  Felice. 

Le  scoperte  finora  avvenute  sono  qui  appresso  descritte  secondo  l'ordine  della 
loro  distanza  dalla  porta  Maggiore. 
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Spianandosi  il  tcTn-no  oniiulatn  della  r/r/na  (li  s.  MorccUo,  è  stata  rimessa  in 
luce  una  rete  di  ciimìcuIì.  scavali  md  tufo,  con  la  volta  a  tutto  sesto,  e  con  volta  e 
pareti  intonacate  di  stucco  bianco.  La  sezione  dei  cunicoli  è  di  circa  uu  metro  : 
l'altezza  di  due.  Devouo  aver  servito  per  s.'rbatoio  d'acqua.  Sopra  di  essi  s'incomin- 
ciano a  scoprire  avanzi  di  costruzioni  reticolate  e  laterizie,  avanzi  di  villa  o  casa 
rustica  del  1°  secolo  dell'impero.  Fra  le  terre  di  scarico  provenienti  da  questo  terreno 
lio  raccolto  quattro  frammenti  di  vasi  campani,  a  vernice  nera  iiùdescente,  indizio  di 
sepolcri  del  4"  e  5"  secolo  avanti  l'era  vol<;are.  manomessi  in  epoca  che  non  è  pos- 
sibile determinare.  Nel  viale  che  conduce  al  casino  e  nella  scala  esterna  del  casino 
stessi  stavano  messi  in  opera  due  marmi  letterati.  Il  primo  coutiene  la  seguente 
epi;.,'rafe,  alquanto  corrosa  diill'at trito.   La  lastrina  misura  m.  0,42  X  0,24. 
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La  seconda  iscrizione  è  incisa,  a  lettere  di  tipo  severiano,  su  d'una  stele  mar- 
morea, alta  m.  0.80  lar<;a  o,.")0.  con  antetisse  e  timpano  curvilineo,  nel  quale  è  scol- 
pita di  bassorilievo  la  liijura  delia  defunta,  distesa  sul  letto  funebre. 
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Nell'area  circostante  al  casino,  dalla  parte  di  tramontana,  sono  state  rimessi 
in  luce  cassettoni  alla  cappuccina,  con  lo  scheletro  disteso  sopra  un  piano  di  tego- 
leiii  bcdlali.  Proveniiono  da  questi  cassettoni  ahiuante  lui'erue  di  buona  eonsciTazione, 
col  sii,'illo  CLOLDIA.  e  monete  del  secolo  terzo  incipiente. 

L'acquedi'Uo  Felice  è  stato  troncato  in  due  punti  :  a  circa  loo  m.  a  monte  del 
bivio  ilelle  linee  di  Napoli  e  di  ("ivitaveecliia  :  ed  al  primo  chilometro  del  vic<»lo  del 
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JlandrioDe,  sulla  destra  di  chi  volge  alla  porta  Furba.  Nell'uno  e  nell'altro  luogo 
si  è  riconosciuto  elio  l'acquedotto  sistino  è  fondato  sui  piloni  della  Claudia,  costruiti 
di  grandi  massicci  di  peperino,  con  fodere  e  rinforzi  di  cortina  severiana.  Più  a 
monte,  nella  contrada  di  porta  Furba,  l'acquedotto  stesso  è  fabbricato  sui  piloni  della 
Marcia.  È  degno  di  nota  il  ritrovamento  di  aleimi  pozzi  scavati  quasi  a  contatto 
delle  arcuazioni,  a  profondità  che  variano  dai  15  ai  20  metri.  Il  più  profondo  di 
tutti,  scoperto  nella  rigna  Marolda-Petilli  conserva  ancora  tre  metri  di  acqua,  ed  ha 
la  tromba  munita  di  pedarole. 

Nell'anzidetta  vigna  Marolda.  posta  tra  la  ferrovia  Napoli  ed  il  vicolo  del  Man- 
di'ione,  sono  tornati  in  luce  bellissimi  avanzi  di  un  edifìcio  composto  di  due  jiarti 
distinte.  La  parte  più  antica  è  fabbricata  con  massi  di  tufo,  grossi  m.  U,()(J,  ed  in- 
tonacati sulle  due  facce  :  la  più  recente  mostra  lo  pareti  di  eccellente  reticolato,  con 
intonaci  dipinti  a  colori  vivacissimi.  Vi  sono  cripte,  e  voltoni  sotterranei  illuminati 
da  feritoie  :  frantmni  di  mosaici  monocromi  e  policromi  a  tessere  di  smalto  :  incro- 
stazioni marmoree,  nelle  quali  prevale  il  broccatello  tagliato  a  striscio  sottili,  con 
guide  di  rosso,  ed  altre  decorazioni  proprie  di  nobile  residenza  suburbana.  Nella 
parte  rustica  si  trovano  cocci  di  dolii.  e  vasi  da  semenzaio.  11  fabbricato  confina  con 
un  diverticolo  che  univa  il  Mandrioue  (antico)  con  la  Labicana. 

La  feiTOvia  taglia  questi  ruderi  sotto  un  angolo  assai  acuto,  e  per  la  sezione  di 
pochi  metri  ;  di  maniera  che  è  quasi  impossibile  riconoscerne  la  disposizione  archi- 
tettonica. 

Via  Nomealaiui.  Nell'area  già  di  villa  Patrizi  ed  ora  delle  Suore  Belghe,  co- 
struendosi una  chiavichetta  alla  considerevole  profondità  di  dodici  metri  sotto  il  piano 
della  villa  stessa,  sono  stati  scoperti  nel  proprio  luogo  due  cippi  di  travertino,  ter- 
minati a  semicerchio,  con  foro  rotondo  attraverso  lo  zoccolo.  Contengono  le  seguenti 
iscrizioni,  ancora  rubricate  : 
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APOLLO NI    ET 
P-  RABIRI-  P-  L 
D  A  M  A  E 

IN  FR  •  P  •  XIIX 
IN  ACR  ■  XVII 


vi  VIT 

CPOMPONIVS-C-L 

MELITO 

COSCONIAO  L- 

FLORA 
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P  XII 

IN  AGRVM 

PXVIII 

R.  Laxci.\xi. 


Campania. 

XI.  NAPOIjI  —  Xaove  scoperte  di  antichità  In  sezione  Pendino. 
Proseguendosi  i  lavori  di  fondazioni  nella  trincea  alla  strada  della   Selleria,  in 
sezione  Pendino,  nella  quale  si  scoprirono  le  antichità,  secondo  che  si  disse  nei  pre- 
cedenti rapporti  {Noi>;-ic  188!',  p.  27.J),   sul  finire  di  settembre   si   rimisero  a  luce 

■f.". 
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altri  sui  iVaiiiineiiti  'li  epi;,'rali  <,moc1io.  cinque  dei  quali    si    ricounuttouo  fra  di  loro. 
Sono  di  marino  Manco,  della  stessa  qualità  dei  ininii. 
Nei  cinque  che  si  ricolle<,'ano  si  lej^'ge: 


\AYA       \nANl\ 
A  O  S    *  I  P  iV  QY     ZA\ 


KPISEnz/ — s\-AAIA// 
OS     nTOAEMA^-/^ 


K  P  II  F/n  Z/^ 


Misurano  coiiiplcssivaunnti'  ni.  0.4.")  in  altezza,  e  ni.  o.;il  in  larghezza. 
Il  sesto  fVaniiiieiito  apiiartieiie  ad  altro  titolo,  pure  atletico.  Le  lettere  sono  più 
jdccnle.  e  i'A  presenla  il  se;.;no  del  mezzo  in  linea  orizzontale. 

ON 

OY    AA 
V  T  A  A^         \ 
n  E  P  r  A  Al 


H  largo  111.  ii.iio,  alto  ni.  ().2.'i. 

rraticandii>i  un'altra  trincea  nella  strada  inodoima  della  Selleria,  per  fondazioni 
ili  nuovi  editii-ii.  alla  pidroudità  di  m.  l.Sd  dal  piano  stradale,  si  è  incontrata  una 
zona  di  antiiii  via.  che  pii'senta  i  pr.ligoni  in  t  tto  il  piano  del  cavo.  Tale  cavo  è 
rettangolare  di  iii.  7.4n  X  l,:3ii.  Questa  antica  via  pare  che  segua  l'orientazione  della 
sopraiqiosta  strada  della  Selleria,  cioè  corra  parallelamente  al  mare,  accostandosi  al 
già  di>trutlo  -vico  Fate-.  .\  circa  in.  ."ì.od  a  sud  dell'antica  via  iiredetta  è  ricom- 
parso un  muro  antico,  foiiuato  di  grossi  blocciii  squadrati,  e  dello  spessore  tra  i 
quattro  e  cinque  metri. 

Presso  (|uesto  scavo  è  stata  rimessa  a  luce  una  liase  attica  di  colonna  in  marmo, 
ed  un  frammento  di  lastra  della  stessa  pietra,  rotta  in  vari  punti,  e  perciò  di  irre- 
golare ligiira. 

Nelle  continue  demolizioni  delle  case  al  -  vico  Fate  -  e  vonso  il  distratto  -  largo 
Zecca  dei  l'anni  -,  alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro  dal  piano  stradale  si 
sono  scoperti  due  compresi  sotterranei,  ai  quali  si  scende  jier  distinte  aperture  di 
ni.  (>,()ii  in  quadro.  In  essi  fu  trovata  immensa  quantità  di  scheletri  umani  ed  ossa 
sejiarate.  ciò  che  lascia  sii]iporre  poter  essere  quel  sotterraneo  la  terrasanta  di  qualche 
chiesa  colà  esistita. 

Ilo  anche  esaminati  otto  gigliati  di  argento  (zecca  di  Napoli)  di  He  Koherto 
d'.Vngiò.  elle  mi  assicurano  essere  stali  ritrovati  al  rcmlino,  senza  che  io  abbia  po- 
tuto ancora  accertare  il  sito  preciso  del  reperimento:  né  sapere  se  sieno  stati  sco- 
jierti  nel  sottosuolo,  o  nelle  case  in  demolizione  lungo  la  strada  della  Selleria. 
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Tombe  ed  aidichi  ogcjelll  trovati  nella  se^/om'  di  Civaia. 

Nel  sottosuolo  ilei  fondo  rustico  denominato  padiiln  di.  Grasse/,  dal  nome  del 
suo  ultimo  proprietario,  ed  ora  di  proprietà  municipale,  in  sezione  Ghiaia,  confinante 
dal  lato  nord  col  munì  e  bassi  verso  la  strada  s.  Teresella  a  Ghiaia,  al  sud  con  la 
chiesa  Anglicana  e  caseggiati,  ad  est  col  vico  s.  Pasquale,  ad  ovest  coi  casamenti 
della  via  Giovanni  Bausan,  già  vico  Garminello  a  Ghiaia,  eseguendosi  le  fondazioni  per 
due  editici  scolastici  municipali,  in  quella  piii  prossima  al  muro  a  mird,  alla  pro- 
fondità di  m.  :'>,U0,  ovvero  del  confinante  livello  della  strada  s.  Teresella  a  Ghiaia  si 
im-ontrarono  opere  reticolate.  Una  di  queste,  a  forma  di  cunicolo  apparteneva  ad  una 
condottura  in  direzione  da  nord  a  sud.  Queste  fabliriche  erano  state  demolite  per  dar 
posto  al  muro  esterno  ovest  dell'edificio  più  prossimo  alla  strada  indicata. 

Aderente  aH'ojiera  reticolata  si  è  scoperta  una  tomba  in  grosse  lastre  tufacee 
ricoperte  da  intonaco  attintato  a  bianco,  delle  misure  approssimative  di  m.  2,00  in 
lunghezza,  m.  0,65  iu  larghezza  e  m.  o.tiO  in  altezza.  Lo  scheletro  era  confuso  con 
la  terra  penetratavi.  Nello  scomporre  le  pietre  vennero  fuori  vari  oggetti  di  suppel- 
lettile funebre,  dei  quali  ho  esaminato  quattro  lagrimatori  di  terracotta,  una  tazza 
della  stessa  materia  assai  sottile,  ed  un  disco  in  lironzo,  rotto  in  cinque  pezzi. 

Nello  stesso  cavo  si  è  trovata  una  vasca  di  marmo  bianco  di  finissimo  lavoro. 
Sull'orlo  presenta  internamente  un  dente,  indi  una  linea  di  palmette,  ]mi  altra  di 
fusaiuole,  ed  in  ultimo  una  linea  di  ovuli.  L'esterno  è  modellato  a  spiccili.  Il  manico, 
che  si  è  conservato,  è  fatto  da  due  serpi  attortigliati,  le  cui  estremità  inferiori  pas- 
sano al  disotto  della  vasca,  e  le  teste  vanno  ad  appoggiarsi  sull'orlo  superiore.  La 
parte  conservata  di  questo  recipiente  misura  m.  0,SS  nella  larghezza  massima 
m.  0,65  nella  minima,  ed  ha  la  grossezza  di  m.  0,06. 

Dal  cavo  medesimo  è  venuto  fuori  un  pezzo  di  cornice  in  marmo  bianco  della 
lunghezza  di  m.  0,80,  alto  m.  0,;->5,  e  spesso  m.  (.),05.  È  decorata  a  fiorami  fina- 
mente eseguiti. 

Tra  le  terre  sono  stati  pure  raccolti  vari  lagrimatoi  ed  altri  piccoli  oggetti  fit- 
tili. Pare  che  lo  strato  con  avanzi  antichi  continui  nel  prossimo  sottosuolo  della  via 
di  s.  Teresella  a  Ghiaia.  Mi  si  assicura  nondimeno  che  niente  altro  è  stato  rinvenuto 
nel  cavo. 

Nella  sezione  Ghiaia  la  scoperta  piìi  prossima  a  quella  della  zona  di  cui  qui  si 
parla,  è  quella  avvenuta  presso  il  palazzo  Galabritto,  ricordata  a  p.  :jO  del  volume 
Scavi  di  aiUicItità  nelle  provincie  di  terraferma,  dell'anlieo  Jlegao  di  Napoli 
dal  17 1 'A  al  !S7i'i.  edito  dal  eh.  IL   liuggiero. 

F.    GiiLONX.'V. 
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liK.iioM-;  IV.  (SAMMILU  ET  SAUIXAj. 

PacllfjnL 

Xll.  «ii'RlAXt»  SlColil  —  Nuove   inda/jiai   sopra    le   antichità    del 
territorio. 

Ultiiiiainuute  feci  una  seconda  corsa  a  Goriano  Siedi,  e  rivisitai  la  contrada 
Statura,  dove  sorse  Statale  nominata  noìV  Itiderafio  Pcutlngeriano,  lungo  la  Claudia- 
Vulcria,  tra  Cerfviiaia  e  C'ir/iiiiunì.  e  dove  anni  dietro  feci  eseguire  alcuni  saggi  di 
scavi  che  diedero  ottimi  risultati  (cf.  Notizie  1.S78  p.  :51i);  1886  p.  A'ò'l  e  seg.). 
(y'ontinua  in  nin'lla  stessa  contrada  il  ritrovamento  fortuito  di  monete  e  vasi  e  idoli  e 
armi  antiche.  Il  comm.  Paolucci,  la  cui  famiglia  è  doviziosa  di  benemerenze  per  la 
prosperità  e  pel  ilocoro  del  paese  nativo,  ebbe  sempre  molta  cura  di  conservare  ogni 
reliquia  che  si  riferisse  alla  ])risca  Slaltde.  Tra  gli  oggetti  rinvenuti  in  questi  ultimi 
anni  nella  Statura,  essa  conserva  una  tazza  a  vernice  nera  alta  m.  o.u4  col  diam.  di 
bocca  di  m.  (i.()!'  e  di  l)ase  m.  d,*».");  un  cyatlius  simile  agli  aufìdenati,  lavorato  senza 
sussidio  di  ruota,  alto  m.  (>,()(i,  col  diam.  di  bocca  m.  0,i»7  e  di  base  m.  0,05;  un 
altro  più  piccolo  con  tre  bozze  a  uguale  distanza  dal  luanico;  e  un  frammento  di  vaso 
a  vernice  nera,  con  jiarte  di  tre  segni  graffiti. 

Ma  la  scoperta  che  devo  richiamare  l'attenzione  deUarcheologo.  ù  quella  fatta 
anche  per  caso,  in  una  vasta  cava  di  pozzolana,  nella  Sl'ituro,  in  un  podere  della 
lodata  famiglia  Paolucci.  Ivi  dunque  si  sono  messi  allo  scoperto  una  ventina  di  pozzi 
circolari,  di  diveisi  diametri,  da  un  metro  a  circa  <i(»  cent.,  profondi  da  due  metri  a 
dieci,  circa  :  tutti  senza  rivestimento  in  muratura,  eccetto  uno  che  n'era  rivestito  sino 
alla  metà.  Nella  maggior  parte  di  essi,  sul  fondo  posava  uno  stamnos  o  pythos  della 
grossezza  delle  dimensioni  del  pozzo.  Tutti  questi  pozzi  si  trovarono  ripieni  di  terra, 
mista  a  frammenti  iateri/i  dell'epoca  romana,  specialmente  di  togoloni  dentati  o  lisci 
0  eon  impronte  digitali  a  rombi,  ad  ellissoidi,  a  circoli;  e  poi  frammenti  di  anfore, 
coppe,  lagene,  pvlhos,  ecc.  Un  orlo  di  pythos  aveva  il  listello  con  tagli  paralleli  o 
inclinati  da  una  sola  parte.  Tra  i  laterizi,  di  quando  in  quando,  ossa  di  animali.  Due 
fondi  di  pozzi  erano  riuniti  per  mezzo  di  una  galleria  strettissima,  ma  artilicialc.  Alla 
snperKcie  del  terreno  si  vedevano  e  si  vedono  ancora  in  ((ualche  punto  avanzi  di  muri 
e  di  pavimenti.  A  poca  distanza  dai  pozzi  fu  degno  di  nota  un  avaiizu  di  ustrino 
della  lunghezza  di  m.  :i. lo. 

1  detti  pozzi  furono  interamente  distrutti  per  continuare  l'estrazione  della  poz- 
zoiima.  Uno  solo  era  distrutto  a  metà,  quando  io  visitai  t|uel  luogo.  Ne  feci  scavare 
il  resto,  alla  mia  presenza;  ed  anche  esso  conteneva  frammenti  laterizi  e  o.ssa  di  bestie. 
.Vveva  il  diametro  di  un  metro.   Xel  fondo,  per^.  non  rinvenni  il  solito  vaso. 

Nelle  prime  sgrottature  per  la  cava  medesima,  io  scorsi  un  principio  di  pozzo. 
Fatto  rimuovere  il  materiale  .solito  di  riempimento,  cioè  laterizi  e  ossa  e  pietrame, 
si  toccò  il  fondo.  Ma  questa  volta  il  pozzo  non  era  cilindrico:  aveva  invece  la  forma 
di  im  cassettone  rettangolare,  di  m.  l2,00  per  O.OJ  di  lato. 
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A  dare  un'  esatta  spiegazione  dell'uso  di  tali  pozzi,  converrà  tener  dietro  alle 
ulteriori  scoperte,  constatando  ogni  cosa  coi  propri  occhi.  A  quest'uopo,  mi  sono  messo 
d'accordo  col  proprietario  della  cava,  il  quale  mi  avviserà,  quando  ricomincerà  l'e- 
strazione della  pozzolana. 

Alla  StatiU'a,  andando  verso  Goriano  Sicoli.  è  attigua  la  contrada  Valle  Orsa, 
dove,  rimane  tuttavia  un  avanzo  dell'acquedotto  che  recava  le  acque  all'antica  Statale. 
Esso  è  formato  di  tanti  canali  di  creta  cotta,  aventi  la  concavità  di  14  cent.,  e  negli 
orli  la  larghezza  di  0,23,  ciascuno  lungo  m.  U.óó,  e  tutti  uniti  insieme  secondo  la 
dentatura  di  maschio  e  femmina  e  ricoperti  di  mattoni  quadi-angolari.  Intorno  intorno, 
poi,  corre  una  durissima  massicciata  a  eemeuto.  Feci  deporre  un  esemplare  di  questi 
canali  nel  Municipio  di  Goriano  Sicoli.  —  L'acqua  della  condotttm'a  derivava  da 
Valle  Orfecchia  :  e,  prima  di  giungere  a  Valle  Orsa,  passava  per  le  contrade  Pratoli, 
la  Croce  e  la  Macchia.  La  stess'acqua  di  Valle  Orfecchia  fu  poi  deviata  a  Goriano 
Sicoli,  come  attesta  una  iscrizione  che  stava  alla  vecchia  fontana  e  fu  provvidamente 
conservata  nella  monumentale  fontana  nuova. 

In  tale  escursione,  non  dimenticai  di  continuare  gli  studi  per  la  determinazione 
dei  punti  dove  passava  la  via  Claudio-  V'ileria.  a  partire  da  Forca  Caruso.  Da  Forca 
Caruso,  l'antico  Moiis  Imacu-i,  la  strada,  con  varie  curve,  volgeva  verso  la  Statura.  Ma 
prima  di  giungere  al  pago  od  oppido  di  Siatule.  i  varchi  più  ovvii,  pel  passaggio  della 
strada,  sono  la  Forchetta  e  Rioscuro  o  il  pozzo,  dove  si  vedono  ancora  alcimi  vecchi 
muri  e  un  pozzo  profondo  un  dieci  metri.  Di  là.  girando  intorno  al  Colle  di  San  Do- 
nato, in  cui  si  vedono  limghe  tracce  di  via  tagliata  sulla  viva  roccia  con  le  impres- 
sioni delle  ruote,  la  strada  passava  per  le  contrade  Coste  dei  Saraceni.  Cisterna  o 
Giardino  (anche  qui  muii  dir'uti  e  un  residuo  di  cella  vinaria).  Colle  Berardo.  Trat- 
tm-o  e  Statule. 

Da  Statule,  la  via  poteva  passare  per  Valle  Orsa,  la  Macchia,  la  Croce  e  Pratoli. 
ila,  per  questa  direzione,  non  ci  sono  indizi  archeologi.  Se  vuoisi  quindi  tener  cal- 
colo dei  sepolcri  scoperti  a  caso  qua  e  là,  da  Stalule  tino  al  territorio  di  Corfuilum, 
nelle  contrade  Portella,  Salcone  e  Xevera  :  nel  paese  di  Goriano  Sicoli  presso  la  fon- 
tana monumentale;  e  nelle  altre  contrade  Ponte.  Crocicchio,  Forcella,  Querca  di  Pio 
e  Pratoli,  dove  termina  la  insenatura  di  Valle  Orsa,  la  Macchia  e  la  Croce  :  la  Clau- 
dia-Valeria doveva  avere  appunto  quella  direzione.  Da  Pratoli  poi  la  strada  volgeva 
certamente  a  Valle  Orfecchia  e  Valle  Asinara,  in  cui  ricompariscono  le  tracce  sulla 
viva  roccia  :  e  di  là,  sotto  Prezza,  presso  Raiano,  a   Corfuiium. 

Ecco  ora  le  notizie  dei  sepolcri  scoperti  nelle  dette  contrade.  In  un  taglio  di 
terra  per  costruire  la  via  nazionale  che  da  Forca  Caruso  mena  a  Goriano  Sicoli,  dopo 
la  Statura,  e  proprio  alla  contrada  Portella.  si  videro  parecchie  tombe  a  tegoloni  con 
due  pioventi  sul  coperchio.  Prima  di  giungere  al  paese,  presso  la  chiesa  di  Santa 
Gemma,  tempo  dietro  si  ergeva  un  avanzo  di  mausoleo  che  fu  poi  demolito,  con  poco 
accorgimento.  Nell'orto  di  Achille  ilerulli.  alle  prime  case  del  paese,  venendo  dalla 
Stazione,  nel  rimuoversi  im  terrapieno,  si  scoprì  altra  tomba,  alla  cui  importanza  non 
si  badò  gran  fatto.  Ancora  più  sopra  di  quest'orto,  sul  Colle  Torino,  si  osserva  un 
avanzo  di  colombario  quasi  riquadrato,  di  m.  6  di  lato.  A  Valle  Orfecchia,  in  una 
trincera,  per  dove  passa  la  strada  ferrata  Sulmona-Roma,  fu  messa  già  alla  luce  una 
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piipta  scavata  sulla  roccia,  ili  forma  alquanto  irregolare,  ma  che  si  avvicina  a  mi 
rettangolo,  tutta  rivestita  di  scialbo,  lunga  m.  ;^.24,  larga  m.  1,52.  e  alta  m.  O.no.  L'in- 
gresso rettangola.e,  largo  m.  0,88  e  alto  m.  0.93,  era  volto  a  mezzogiorno.  La  cripta 
fu  manomessa  dagli  ojierai  della  trincera;  e  non  si  sa  dunque  nulla  di  certo  come 
andarono  a  finire  gli  oggetti  raccolti  sulle  banchine  laterali,  dove  posavano  due  scheletri. 
(Ili  studi  delle  vie  antiche  nella  regione  abruzzese  cnntinueranno  ad  avere  da  me 
lo  più  amorevoli  cure.  Lascio  poi  al  .Municipio  di  Goriano  Sicoli.  alla  Provincia  e 
allo  Stato  la  soluzione  larga  del  iiroblema  importantissini'i  intorno  alla  topografìa  di 
Slalale  e  po.ssibilmente  anche  alla  vita  intima  Statiilese,  che  si  connette  con  la  non 
meno  importante  Su]>i'reqimna. 

A.  Di:  Ni.no. 


REmoNK  II.  (APULI A). 

XIII.  <'AX<tSA  r>[  ITiUJA  —  Toìììba  con  siippelletlile  funebre  sco- 
perti/ fuori  (li'll  iihilati). 

Nel  giorno  -5  del  mese  di  ottobre,  transitando  un  carro  per  la  srada  comunale 
denominata  l'iniio  .<.  Giofanai.  il  peso  del  veicolo  fece  sprofondare  un  punto  della 
detta  strada  i'  [iropriameute  in  direzione  dell'angolo  dello  stabilimento  di  Nicola 
Fiore,  sito  a  circa  2  chilometri  dal  centro  dell'abitato,  essendosi  nel  cavo  afiondata 
la  ruota,  coloro  che  accorsero  per  rialzare  il  carro,  notarono  che  quivi  aprivasi  un 
vano,  e  vi  riconobbero  un'antica  tomba,  e  subito  si  misero  ad  esplorarla.  Saputosi 
la  cosa  dal  locale  Municipio,  jìnii-ln''  lu  scoperta  ricadeva  sopra  suolo  comunale,  fu- 
rono mandate  dr.e  guardie  civiche,  le  quali  presenziarono  lo  scavo,  e  quiiuli  poterono 
assicurare  tutti  gli  oggetti  che  vennero  in  luce. 

Trattasi  ili  un  loculo,  e  di  angusta  fossa  scavata  nel  tufo  carparo,  la  quale  ori- 
ginariamente era  a  circa  m.  2  sottoposta  allo  htrato  superliciale  di  terra,  cioè  al 
piano  di  canijiagna  :  ma  jiel  taglio  e  ribassamento  della  straiia  era  rimasta  di  pochi 
centimetri  .sotto  il  livello  attuale.  Per  la  qual  cosa  l'attrito  prodotto  dai  veicoli, 
corrodendo  la  lastra  di  copertura,  pure  di  tufo,  ebbe  ad  elfettuare  lo  sprofondamento. 
La  fossa,  nella  sua  irregolarità,  presenta  una  forma  quasi  ellittica,  col  lato  lungo  da 
sud  a  nord;  è  lunga  m.  l.iitt.  larga  m.  0,!)7  e  profonda  m.  l..'lo  compreso  lo  .spes- 
sore, che  doveva  avere  il  coperchio,  il  quale,  rotto  in  più  pezzi,  formò  parte  del 
colmamento. 

Le  tombe  cosi  cavate,  dimostrano  a  prima  vista  la  poca  e  misera  loro  importanza; 
e  le  terrecotte  rinvenute,  compresa  una  punta  di  lancia  in  ferro,  confermano  quanto 
si  è  venuto  lin  (jui  osservando.  Gli  oggetti,  che  per  cortesia  del  sig.  Seuise,  sindaco, 
potei  esaminare,  sono: 

1.  Vaso  in  forma  di  flamiius,  con  meandri  e  strette  fascio  circolari  a  coloro 
oscuro,  con  due  manichi  e  due  oreccjiioni  diametralmente  o]t|iosti  verso  il  ventre. 
Alt.  m.  0.22. 

2.  Asìcos,  alto  m.  il. 20. 
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3.  Simile,  più  piccolo,  alto  ni.  n.l4. 

à.  Urceolo  con  piccole  scannellature  verticali  dal  collo  verso  la  pancia,  alto  m.  u.ltì. 

5.  Kì/U.j:  a  due  manicM,  a  vernice  nera;  diam.  m.  O.lo. 

0.  Simile,  ad  \m  manico;  diam.  m.  U.lU. 

7.  Simile;  diam.  m.  0,16. 

8.  Unguentario  alto  m.  o.lo,  rotto  nel  fondo. 

0.  Cassa  a  due  maniolii  con   coperchio,    sul  quale    sono    degli   ornati   a   colore 
rosso:  diam.  m.  0,14. 

10.  Tazza  con  copertura  nera;  diam.  m.  o,14. 

11.  Piccolo  bicchiere  a  vernice  nera,  alto  m.  0.10. 

12.  lo.  Altri  due  bicchieri  perfettamente  uguali. 

14.  15.  Due  saliere;  una  ha  diametro  di  m.  0,08  e  l'altra  di  m.  o.lu. 
10.  Coppa  senza  manico,  a  forma  di  scodella,  molto  ordinaria;  diam.  m.  0.24. 
17.  Altro  vaso  a  forma   di   pignatta,    senza    manico,  in  creta   molto    ordinaria, 
alto  m.  0.12. 

18  Cu.spide  di  lancia,  in  ferro,  ossidata,  lunga  m.  0,2tJ. 

F.  Sarlo. 


XIY.  BRINDISI  —  Xelle  Noi::ie  187*3.  p.  -31.  fu  detto  della  scoperta  di 
antico  criptoportico,  avvenuta  in  via  s.  Chiara,  presso  la  marina.  Ora  l'ispettore 
sig.  G.  Norvegna  riferì,  che  nello  scorso  aprile,  il  sig.  Dionisi  facendo  uno  sterro 
nel  giardino  dietro  la  sua  casa  sulla  marina,  rimise  in  luce  gli  avanzi  di  antica  porta, 
larga  m.  4..30.  Scoprì  pure  circa  m.  o..'j(J  dei  piedritti  sui  quali  è  una  cornice  spor- 
gente. Al  disopra  della  cornice  comincia  l'arco,  il  cui  centro  è  mancante.  Lo  spes- 
sore dei  piedritti  e  dei  resti  dell'arco  è  di  m.  0,9.5.  Alla  porta  si  congiunge  un 
muraglione  di  opera  quadrata,  decorato  con  nicchie,  il  quale  prosegue  verso  sud  nella 
proprietà  de  Marco,  De  Castri,  Albergo  delle  Indie.  Guadalupi. 

'\"erso  nord  e  con  una  certa  deviazioae.  a  circa  m.  50  di  distanza,  si  rinvennero 
gli  avanzi  del  criptoportico,  ricordato  nelle  sopra  citate  N'ulizie  del  1876;  e  pure  verso 
a  m.  60,  sottostanti  alla  via  attuale,  sono  state  scoperte  traccio  di  antica  strada  nord 
a  pietre  kregolari  e  con  la  crepidine  rilevata.  L'arco  ed  il  muraglione  distano  ni.  40 
circa  dal  mare. 


Regione  III.  (LUfAXIA    ET  BRUTI I). 

XV.  PESTO  —  Il  direttore  del  Museo  nazionale  di  Napoli  fece  sapere  essere 
entrata  a  far  parte  della  collezione  epigrafica  del  Museo  predetto  la  importante  iscri- 
zione pestana  rinvenuta  nel  1745,  e  riportata  nel  C.  I.   L.  X,  sotto  il  n.  472. 

Consiste  in  un  blocco  irregolare  di  travertino,  alt.  m.  o.02.  largh.  mass.  o,4o;  che 
ha  nel  lato  destro  un  incavo  circolare  del  diam.  di  in.  0,28.  Essendo  l'epigrafe  stata 
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filila  sulla  (Vile  ili  pii'coilinti  liascrizioni,  il  sij,'.  (lirotlor..'  reputò  utile  darne  la  nuova 
(■i)|iia  fatta  suH'originalc  dal  pmt'.  A.  Snsfliano  : 

ronivsopta' 

AC-MENTBON 
AMBASLM   PLVTEM 
SACR 


.V|/,7)/.AV.I. 

XVI.  TKinJAXóYA  FAUSAMA  —  Xuovc  scoperte  di  anlioìdth  nel- 
l'interno (Jell'al)itato  e  fuori. 

Noi  cortile  ilellu  easa  di  Sebastiano  I?ianco,  nel  contro  del  paese  si  rinvennero 
casualmente  varie  monete  di  bronzo,  imperiali.  Quelle  che  potei  vedere  sono  di  Ca- 
rino.  Probo,  (ialerio.  ^^lassimiano  e  Costantino. 

Nel  cortile  di  certo  (iiusepjio  Lenzi,  verso  la  stazione  della  strada  feiTata,  mentre 
si  Cacevaiio  lo  fondamenta  di  un  muro  di  cinta,  si  sco])rirono  avanzi  di  una  vasca 
ovale  di  ni.  .'>.it<i  X  1.4(1.  Sul  pavimento  si  trovarono  accumulati  molti  laterizi.  Vi 
raccolsi  un  piccolo  mortaio  di  ])ietra  nera,  ed  un  frammento  di  vasetto  littile  a  ver- 
nice corallina,  sul  quale  rimane  parte  della  ficfura  di  un  cavallo  in  rilievo.  Ti  trovai 
un'ansa  di  tjrande  anfora,  su  cui  è  a  lettere  rilevate  il  bollo:  OPID.  Quivi  furono 
anche  raccolte  vario  monete  imperiali  di  bronzo.  Sono  di  Adriano.  Antonino  Pio, 
M.  Aurelio,  \i.  Vero,  Commodo,  e  IMlippo  Seniore. 

Sopra  un  cuiiiulo  di  terra  trasportata  dalle  pio'^gie  del  passato  agosto,  in  un 
fosso  della  strada  nazionale,  jtoco  lunifi  deirabitato,  certo  Paolo  Todde  rinvenne  ca- 
sualmente un  anello  massiccio  di  bronzo  con  corniola,  in  cui  è  rappresentato  un  guer- 
riero armato  di  lancia,  in  atto  di  colpire  un  leone.  L'anello  è  alquanto  consunto 
nellii  parte  inferiore;  ma  conservatissinio  sopra  e  ricoperto  di  bella  patina. 

Allargandosi,  a  sinistra  del  vecchio  cimitero  di  questo  paese  un  fosso  aperto  per 
estrarre  >ma  certa  (|uantità  di  terra  da  im]negarsi  in  costruzione,  si  scoprirono  due 
tombe  in  lalerizi,  che  contenevano  gli  scheletri.  Non  si  può  conoscere  con  precisione 
la  profondit;1  alla  quale  in  origine  giacevano  queste  tombe  :  poiché  quel  tratto  di  ter- 
reno Ila  cambialo  il  suo  aspetto  por  i  molli  sterri  praticativi  sanza  regola  da  antica 
e  recente  data.  Nel  momento  della  scoperta  si  trovavano  a  m.  3,20  di  profonditìi,  un 
po' al  di  dentro  della  scarpata  del  fosso;  ma  gran  parte  della  terra  sovrastante  pro- 
veniva da  anti-riori  scavazioni. 

Krano  distanti  l'una  dall'altra  m.  (>,.'ii>.  La  prima,  lunga  m.  1,82.  larga  ni.  0,68 
non  compreso  lo  spessore  dei  muri  laterali,  che  è  di  m.  o.l.").  alti  m.  (>,ó3,  aveva 
la  volla  piana,  formata  con  embrici  disposti  regolarmente.  11  fondo  era  costituito  da 
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un  battuto  ili  calcina  cou  rottami  diversi.  Accanto  al  cranio,  situato  verso  oriente, 
oltre  pochi  pezzi  di  fittili  rotti  e  di  niun  valore,  si  trovò  uu  anello  d'oro,  in  parte 
consunto,  che  porta  un  piccolo  incavo  da  incastonare  o  una  pietra  o  una  gemma. 

Simile  per  fomia  e  per  misiu-a  era  la  seconda  tomba.  Metà  della  copertura  era 
crollata,  forse  pel  peso  della  terra.  Anche  da  questa  si  trassero  alcuni  frammenti 
fìttili  di  un  vasetto  a  bocca  lunga  con  piccolo  manico  per  ciascun  lato.  Vi  si  trovarono 
pure  diversi  rimasugli  di  pasta  vitrea  color  turchino  cupo,  e  un  chiodo  di  rame  a 
capocchia  tonda.  All'esterno,  vicino  alla  parete,  fu  raccolta  una  moneta  conservatissima 
di  Massenzio. 

Nel  pendio  Bolluru,  posto  sulla  sin.  di  questo  goll'o,  dove  si  vedono,  rasente  al 
suolo  le  fondazioni  di  un  vasto  edificio,  apparentemente  di  età  romana,  si  pose  in 
evidenza,  non  ha  guari,  un  tratto  di  cunicolo  coperto  di  embrici,  con  inuri  laterizi, 
alti  m.  0,65.  lunghi  m.  <),2o.  Detto  cunicolo  va  a  sboccare  presso  un  piccolo  aval- 
lamento  ove  sei-peggia  uu  tìumicello  ;  e  non  è  improbabile,  massime  se  si  considera  la 
sua  direzione,  che  si  collegasse  coli' edificio  testé  ricordato.  Si  rinvennero  alcuni  em- 
brici, senza  bollo,  e  due  verghette  di  piombo. 

In  un  lavoro  eseguito  nella  località  Trami  me  co  ai,  a  sette  chilometri  dal  paese,  si 
scoprirono  quarantacinque  pezzi  di  rame  grezzo.  11  ripostiglio  giaceva  alla  profondità 
di  m.  1,20,  tra  piccole  pietre  che  vi  stavano  alla  rinfusa. 

P.  Tamponi. 

Roma,  24  novembre  ISS'J. 
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Regione  X.  (VEXETIA) 

I.  S.  GIOVANNI  (fraz.  <lel  comime  di  Casarsa  deUa  Delizia)  —  Armi 
preistoncìie  scoperte  non  lungi  dalla  stagione  di  Casarsn  in  proc.  di  Indine. 

Il  eh.  vice-direttore  dei  Musei,  cav.  D.  Bertolini  richiamò  l'attenzione  del  Jliui- 
stero  sopra  la  notizia  data  dal  sig.  Emilio  Zuccheri  nel  giornale  la  Patria  del  Friuli 
(a.  XIII,  n.  21(3,  1(J  settembre  1889)  intorno  ad  armi  silicee  scoperte  in  occasione 
di  lavori  agricoli  nel  comune  di  Casarsa.  Il  fondo,  dove  la  scoperta  avvenne,  è  nel 
villaggio  di  s.  Giovanni;  è  segnato  in  mappa  col  n.  287,  e  dista  circa  rm  chilometro  e 
mezzo  dalla  stazione  della  strada  ferrata. 

Il  Bertolini,  che  ne  vide  alquanti  pezzi  presso  un  suo  amico  di  s.  Vito  al  Ta- 
gliamento.  riferi,  che  nessuno  di  questi  era  perfetto,  ma  che  sono  parti  di  istrumenti. 
0  istrumenti  mal  riusciti  dell'età  della  pietra,  essendovi  seghe,  coltelli,  fieccie.  o 
embrioni  di  oggetti  simili. 

Trattandosi  di  un  sito  che  fa  parte  del  territorio  colonico  concordiese.  la  scoperta. 
come  giustamente  osserva  l'ispettore  Bertolini,  è  degna  di  riguardo.  Tuttavolta,  asse- 
rendosi che  le  circostanze  dello  scavo  non  offrono  indizio  alcuno  di  una  stazione  del- 
l'uomo colà,  è  vivo  desiderio  che  le  nuove  indagini  sieno  eseguite  con  la  massima 
cautela  e  sotto  la  direzione  di  persone  esperte. 


IL  Zi:»VON  (frazione  del  cnHiuiie  di  A'''>)  —  Riferì  l'ispettore  G.  Pietro- 
grande  che  presso  le  cave  di  pietra  nel  territorio  di  Zovon  (distretto  di  Este).  nello 
scorso  maggio,  fu  trovato  un  anellino  d'oro  massiccio,  del  diam.  di  m.  it.Ol.  rotondo, 
schiacciato  nella  parte  inferiore.  Superiormente  sta  una  placca  di  forma  ovale,  pure 
di  oro,  sulla  quale,  in  l)elle  lettere,  leggesi  : 

QjVOC 

L'anello  pesa  poco  piti  di  due  grammi,  e  si  possiede  ora  dalle  eredi  del  fu  Giu- 
seppe Coppello,  orefice,  in  Este. 

40 
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III.  \'I']1{0NA  —  Di  alcune  epir/rafl  latine  scoperte  in  s.  Zeno,  e  di 
loriscrijione  greca  rinvenuta  nella  chiesa  di  s.   Stefano. 

Nei  lavori  di  restauro  alla  basilica  di  s.  Zeno  si  ricuperarono  alcune  lapidi  latine 
frammentate,  una  poi  intiera,  ma  oltremodo  deperita.  Sono  di  calcare,  ed  erano  state 
usate  come  semplici  materiali  di  fabbrica. 

Della  prima  ci  restiino  ciiuiue  franiuienti.  Hanno  la  maggiore  larghezza  di  m.  0.(50.  e 
lo  s]iessorc  di  m.  0.08.  Che  appartengano  al  medesimo  titolo  è  indubitato,  uguale  essendo 
in  tutti  la  forma  delle  lettere,  uguale  lo  spessore  e  la  lavorazione  della  pietra.  Ma 
questi  cinque  frammenti  formano  tre  gruppi,  che  non  si  legano  fra  loro.  Ablnamo  infatti  : 


a) 


h) 


d 
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La  seconda,  di  m.  o.:>o  X  n.:io,  presentaselo  la  nota  formula: 

IN  •  A  •  PXX 

La  terza,  alta  m.  J.  1  :i,  larga  m.  0,!*0,  era  nel  tetto,  usata  come  grondaia  nel  lato  sud. 
K  ()uasi  tutta  consumata   la  parte  scritta,  sicché  con  molta  incertezza  vi  si  puA  leggere: 


V  F 
CL-  SIN 
QjFO 

_yALERIO 
V"l  •  VIR 
FILIOCA 
ET 


Sotto  I'  il  rilievo  di  un  uomo  vestito  di  tunica,  con  lancia,  ed  accanto  ad  esso, 
pare  sia  un  altro  rilievo  di  uomo. 


La  quarta,  di  marmo  veronese,  era  usata  come  lastra  di  pavimeuto  nulla  cripta. 
È  alta  m.  U,7o,  tarila  m.  (),40,  e  reca  : 


OTHIDI 
t/  F     I 
I  H  ■  M  •  H  ■  S 

La  quinta,  di  marmo  greco,  è  cemeteriale  cristiana,  e  proviene  dai  materiali  dell'an- 
tico pavimenti)  della  cripta.  Misura  m.  U,20  in  altezza,  m.  0,2'J  in  larghezza,  e  conserva  : 


KO 
TC 
KO 
TIA 
TOV 


Si  trovò  anelie  un  frontispizio  di  cippo  sepolcrale  a  doppia  fronte.  In  un  campo, 
vedesi  un  gallo  rivolto  a  destra,  e  di  rincontro  un  uccello.  Nell'altro  campo,  un  leone 
che  assale  un  cervo  fuggente,  addentato  nel  teu>po  stesso  da  un  gran  cane. 

Si  rinvennero  pure  alcuni  frammenti  di  scultm-e  architettoniche  medioevali.  Tra 
questi  è  notevole  un  capitello. 

L'attuale  parroco  della  chiesa  di  s.  Stefano  in  Verona,  trovò  nella  casa  parroc- 
chiale quattro  pezzi  di  lastra  di  marmo  greco,  che  erano  stati  adoperati  come  materiali 
di  costruzione.  Contengono  parti  di  un'iscrizione  greca,  cristiana,  che  doveva  in  origine 
misurare  m.  1,30  in  altezza,  e  circa  ui.  (),(")()  in  larghezza.  La  parte  scritta  era  alta  circa 
m.  0,92.  Della  interpretazione  della  lapide  si  occupò   il    prof.  Fraccaroli.  Vi  si  legge: 
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Il  eh.  (^oniiii.  (i.  I!.  (lo  Rossi,  che  esaminò  i  calchi,  notò  che  l'epitafio  è  del- 
r;uiiiii  .MI,  IH']  quale  in  occidente  fu  segnato  il  consolato  di  Felice  solo,  e  cadde 
l'indi/ione  ([uarta. 

C.    CU'OLL.V. 


Region  I  :  X r .  (TRA  NSPA  DA X.  IJ 

Nuove  scoperte  nel  Bergamasco. 

[\ .  A.\  TH'iN.VTI-]  —  Xin  jiiinii  dello  scorso  aprile,  in  podere  di  casa  Sara- 
oinosciii.  vocabolo  Travagliato,  connine  di  Antegnate,  durante  i  lavori  agrari,  si  scopri 
una  tomba  romiina  ad  inumazione,  chiusa  da  tegoloni,  la  quale,  oltre  lo  scheletro, 
conteneva  l'ordinario  corredo  funebre,  di  cui  mi  fu  dato  esaminare  gli  oggetti  seguenti: 

Spada  in  ferro,  a  doppio  taglio,  guasta  dall'ossido  e  priva  ikdrimpuguatura  ;  lung. 
attuale  ni.  <>,(]!•,  larg.  massima  alla  base  della  lama  m.  0,0."3. 

Fondo  di  scodella  tìttile,  fatta  al  tornio,  di  pasta  giallastra,  con  orli  quasi  ver- 
ticali al  suo  piede  anulare,  molto  rialzato:  diam.  della  bocca  m.  0,10.  id.  del  fondo 
ni.  o.iMi;  alt.  del  piede  m.  0,11. 

Vasetto  frammentato,  in  pasta  rozza  brunastra,  fatto  a  mano  e  lisciato  colla  stecca. 
Ha  Itocca  rientrante  e  la  larghezza  massima  poco  sopra  la  metà  dell'altezza;  diam. 
alla  bocca  m.  o.  o7.  id.  dal  fondo  piano  m.  o,0(i  ;  alt.  m.  0.08.  circonf.  massima  circa 
m.  0,21. 


V,  CASTKIi  Ci'^lUìK'ro  (friizioiic  dol  comiiiK!  di  Treviiiiio)  —  Lavoran- 
dosi un  terreno,  lungo  la  via  Cannaka,  in  Castel  Cerreto,  sul  contine  tra  i  boschi 
e  la  parte  coltivata,  si  trovò  mia  toiulia  romana  chiusa  da  tegoloni,  in  direzione  da 
ovest  ad  est.  Misurava  in.  1.7"J  di  lunghezza  con  m.  o.4'2  in  larghezza,  e  non  conte- 
neva che  lo  scheletro. 


VI.  IJnMAXO  DI  TiOMBARDTA  —  Xella  località  detta  Camft  di  s.  Mar- 
cc/l'i,  proiirietii  di  Natale  Pusterla,  a  un  cliilometro  e  mezzo  a  greco  di  Romano,  si 
trovò  una  tomba  romana  chiusa  da  tegoloni.  profonda  circa  m.  1  sottri  il  livello  di 
camiiagnft.  (Jonteneva  uno  scheletro  di  alta  statura,  nonché  tre  vasi  fìttili,  il  più  pic- 
colo dei  quali  stava  alla  coscia  destra  dello  scheletro,  e  aveva  dentro  alcuni  medi 
bronzi  di  Massimiano  Frculeo. 

Uno  di  detti  tittili.  insieme  a  due  monete,  lia  la  forma  solita  delle  olle:  ò  di 
)iasla  indinaria,  nerastra,  non  tornita,  cogli  orli  alla  Imeca  volti  orizzontalmente 
in  fuori:  alt.  in.  o.]].  diam.  dtd  fondo  m.  o.ns,  della  bocca  m.  i»,ll:  circonferenza 
massiiiia   in.  li.  II. 


VII.  COSTA  DI  MP^ZZATE  —  Sul  priiicipio  del  con-entc  aiuin,  sulla  .sommità 
del  collo  ove  sorge  il  castello  dei  conti  Camozzi  di  Vertova  a  Costa  di  Mezzate,  fu- 
rono trovate  tre  ascie  di  bronzo  ad  alette  delle  dimensioni  di  m.  0,12  a  m.  0,15. 
Somigliano  ai  coltelli  ascie  o  sgorbie  da  legnaiuolo  dei  ripostigli  di  s.  Fiorano  e 
Cresciano,  illustrati  dal  eh.  Castelfranco  (cfr.  Jiull.  Pulelii.  Uni.  anno  1887  n.  0,  lo). 
Tu  seguito  a  questo  rinvenimento  il  sig.  conte  Cesare  Caniozzi-Vertova  foce  proseguire 
le  indagini,  che  non  diedero  frutto  alcuno. 

G.  Mantov.\n[. 


RKruoNK  vili.  ( CISPADANA) 

Vili.  FONTANELLATo  —  Nmoc  eaplonuionl  nella  krramara  «  Ca- 

stella:s:o  » . 

La  terraraara  Castella::o  di  Fontanellato,  in  provincia  di  Parma,  si  viouo  sca- 
vando da  più  di  mezzo  secolo  neirinteresse  agricolo  ;  ma  non  vi  si  fecero  mai  esplo- 
razioni con  metodo  scieutitico  prima  di  qnollo  ila  me  intraprese  lo  scorso  anno,  coi 
mezzi  accordatimi  dall'on.  conto  Alberto  Sauvitale. 

Delle  osservazioni  compiute  allora  e  di  ciò  che  in  quel  luogo  orasi  veduto  e 
scavato  antecedentemente,  ho  dato  testò  conto  nella  mia  Memoria  :  La  Terromara 
Castclla:::o  di  Foiitanellato  nella  procincia  di  Panna,  inserita  nei  Mouumedli  An- 
tichi pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  1,  puntata  l. 

Sappiamo  pertanto  che  anzitutto,  nella  contrada  Caslella.:^o,  ebbe  sede  una  nu- 
merosa popolazione  di  terramaricoli  dell'età  del  bronzo,  ossia  di  primitivi  Italici. 
Più  tardi,  sui  resti  della  loro  stazione,  accumulati  in  forma  di  monticello,  si  stabi- 
lirono i  coloni  romani,  edificandovi  un  piccolo  tempio  di  forma  circolare,  dedicato  a 
Silvano,  a  giudicare  dal  noto  cippo  di  L.  Erenacius,  esistente  nel  Museo  archeologico 
di  Parma  {C.  I.  L.  XI,  1189).  Alle  famiglie  dell'età  romana  succedettero  le  barbariche, 
caduto  l'impero  ;  delle  quali  pure  rimasero  sicure  traccio. 

Nel  medio  evo,  sugli  avanzi  del  tempio  romano  fu  costruita  una  chiesa  cristiana 
sacra  a  s.  Possidonio,  già  in  rovina  al  terminare  del  XIV  secolo.  Nel  finire  del  se- 
colo XV  il  luogo  venne  fortificato,  da  cui  il  nome  che  tuttora  conserva. 

Con  gli  scavi  miei,  tanto  dell'anno  passato,  quanto  dei  mesi  scorsi,  mirai  prin- 
cipalmente a  scoprire  se  la  terramara  Caxlella.::o  presentasse  i  caratteri  che  costan- 
temente si  osservano  uelle  altre  stazioni  dei  primitivi  Italici  residenti  nella  valle 
del  Po,  vale  a  dire,  se  vi  fosse  pure  in  essa,  uello  interno,  la  luilafiUa  rinchiusa 
da  xm  arginatura  elevata  sul  piano  di  campagna,  attorno  alla  quale  girasse  una  fo!<sa. 

Già  nello  scorso  anno  trovai  la  foMa  nel  punto  ove  si  congiungono,  ad  angolo 
acuto,  i  due  lati  di  oriente  e  di  settentrione,  e  vidi  anche  qualche  sogno  A(AY ardine. 
Rimaneva  per  altro  di  rintracciare  quest'ultimo  più  chiaramente,  misurarne  la  larghezza 
alla  base,  seguire  la  fossa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  per  determinarne  la  forma  della 
stazione;  finalmente  accertare  la  esistenza  della  palafitta. 

Tutto  ciò  è  stato  messo  in  chiaro  collo  esplorazioni  del  settembre  e  doirottol)re 
ultimi,  sicché  posso  fornire  a  cotesto  Ministero  i  seguenti  dati  jiositivi. 


—  :{ó(i  — 

La  te. ramala  <'astella:zu  di  Fontaiiellato  conseiva  evidentissime  (nel  terreno  na- 
turale sul  quale  si  è  accumulata)  le  traccie  della  palafdia  :  e  questa  era  in  origine 
rinchiusa  da  uu'  argiiiatura  lari^a  alla  base  circa  m.  lo.  Attorno  all'arginatura  corre 
la  fijKsa  che  mantiene  costantemente  la  larghezza  di  m.  27.  colla  profondità  massima, 
nel  ci'iitro.  di  m.  l.-lu  circa.  La  stazione,  compresi  l'argine  e  la  Tossa,  occupa  una 
superlicic  di  m.q.  lS7,8!il,  della  forma  di  un  trapezio,  coi  lati  orientale  e  occidentale 
paralleli.  La  sua  massima  lunghezza  è  di  m.  Li41,  La  minima  m.  5:J7  e  la  sua  lar- 
ghezza m.  819. 

La  messe  degli  oggetti  spettanti  ai  terramaricoli  è  stata  scarsa,  come  di  solito 
verificasi  nell'usplorare  le  loro  stazioni  ;  tuttavia  non  ne  mancarono  di  corno  di  cervo, 
di  osso,  di  terracotta  e  di  bronzo.  Stimo  inutile  di  recarne  qui  l'elenco,  tanto  più 
che  furono  quasi  tutti  illustrati  nella  citata  mia  Memoria.  Mi  limito  a  rammentare 
clic  dallo  studio  degli  oggetti  stessi  ebbe  ampia  conferma  ciò  che  io  aveva  preceden- 
temente osservato  ed  esposto  in  altri  lavori,  cioè,  che  le  arti  e  le  industrie  dei  pri- 
mitivi Italici  presentano  uguali  caratteri  in  tutte  le  terremare  della  Valle  del  Po, 
e  che  le  antichità  le  quali  escono  dalle  terremare,  sono  perfettamente  le  stesse  che 
si  rinvengono  nello  slacioiii  lueastrl  delle  contrade  vciielc;  mentre  variano  notevol- 
mente (la  quanto  si  raccoglie  nelle  stazioni  lacustri  della  Lombardia  e  del  Piemonte. 

L.    PliiORINM. 


Rbuom:  vi.  (UMBRIA). 

IX.  FULIONO —  EpKjrali  Ialine  riconosciute  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
ranni  Profìarnma. 

Nella  seconda  metà  dello  scorso  giugno,  demolendosi  il  barocco  campanile  della 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Profiamma  presso  Fuligno,  si  rinvennero  tra  i  ma- 
teriali di  fabbrica  due  iscrizioni  latine  frammentate,  delle  quali  l'ispettore  prof.  L.  Ca- 
rattoli,  che  diede  notizia  della  scoperta,  mandò  gli  apografi  ed  i  calchi  cartacei. 

La  prima  in  calcare  bianco,  ha  l'altezza  di  m.  0,70  e  conserva  : 
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Tia  seconda  in  pietra  rossa  di  Assisi,  è  rotta  in  vari  pezzi,  coi  quali  si  ricom- 
]ione  l'iscri/.iunc  D  •  iM  L  •  VARENO  •  L  •  F  ecc.  conosciuta  per  alcuni  manoscritti  od 
eiiita  dal   liich,  dal  Pantano  e  dal  Fabretti  (128.  49)  che  la  tolse  dal  Pantano. 

Fuori  la  chiesa,  tra  materiali  di  fabbrica  il  predetto  ispettore  Caratttìli  copiò  un 


altro  fammento  epigrafico  di  pietra  bianca  dell' AppeDuino,  largo  m.  (».9U,  alto  ru.  U.ol. 
Conserva  : 

CN  ■  POMPVLLI  •  T  ■  F/ 
COR-  HISTRI. 


Regione  VII.  (ETRURIA) 

X.  ORVIETO  —  Xiiovi  ■'icavl  della  mcroitoU  settentrionale  dell'an- 
tica   Volsiniiim. 

Sul  finire  dello  scorso  luglio  furono  intraprese  alcune  licerche  di  antichità  nel 
terreno  del  cav.  Giuseppe  Bracci,  in  contrada  Palorabaro  e  Sette  Piazze. 

Dal  29  luglio  al  4  agosto  si  scoprirono,  tre  semplici  tracce  di  tombe  ad  una 
camera,  del  tutto  franate  e  spogliate  sino  da  antichi  tempi.  Accennano  all'epoca  del 
VII  secolo  av.  Cr.  e  mantengono  lo  stile  arcaico  di  quelle  del  Crocifisso  del  tufo. 
Pochi  frammenti  di  buccheri  semplici,  di  nessun  valore  archeologico,  ne  fu  il  tro- 
vamento. 

Continuarono  gli  scavi  dal  5  al  10  agosto,  e  si  scoprì  una  tomba  ad  una  camera. 
del  consueto  stile  arcaico,  che  rinvennesi  a  circa  m.  3,(10  di  profondità,  totalmente 
caduta  per  essere  avvenuto,  in  antico  tempo,  in  quella  località  un  forte  scoscendi- 
mento di  terreno,  causato  da  infiltrazioni  di  acque.  Si  è  potuto  arguire,  che  la  tomba 
avesse  la  porta  orientata  ad  est.  Alla  meglio  si  poterono  raccogliere  i  seguenti  oggetti  : 
Bucchero  etrusco.  Frammenti  di  vasi  e  tazze.  —  BroaM.  Frammento  di  un  cande- 
labro. Piccola  patera  umbelicata,  diam.  0,13,  rotta.  Quattro  borchie  di  decorazione 
della  cassa.  —  Fittili  ordinari.  Cinque  vasetti.  —  Ferro.  Quattro  lancie  di  fomra 
comune.  Si  raccolsero  pure  tre  pietre  di  fiume. 

In  un  terreno  pesto  dal  lato  nord-est.  sotto  la  rupe  orvietana,  vocabolo  .<.  Zero, 
di  proprietà  del  sig.  Domizio  Tordi,  si  fecero  scavi  dall' 11  al  25  agosto,  e  fu  rimessa 
in  luce,  alla  profondità  di  m.  4,20.  una  tomba  ad  una  camera,  che  si  trovò  comple- 
tamente esplorata.  Fu  scavata,  per  una  metà,  in  un  masso  di  tufo,  e  per  il  rima- 
nente costruita  a  grandi  blocchi  senza  cemento,  mantenendo  il  consueto  stile  arcai- 
cissimo delle  altre,  oramai  abbastanza  note.  Ha  la  porta  orientata  ad  ovest,  di 
ra.  1,72X0,87,  ed  all'interno  misura  una  lunghezza  di  m.  2,23  X  1,80  X  1,62  di 
altezza,  sino  al  culmine  della  volta.  Aveva  una  sola  banchina  di  fronte,  ove  si  ri- 
scontrarono poche  ossa  umane  incombuste.  Ivi  presso,  caduto  in  terra,  si  raccolse  un 
frammento  di  tufo  lungo  m.  0.42,  appartenente  ad  un  architrave  di  altra  tomba,  col 
seguente  resto  epigrafico:  


Dal  2(j  ago.4o  al  1  settembre,  altra  tomba  ad  una  camera,  di  stile  arcaicissimo, 
quasi  del  tutto  rovinata  ed  in  parte  esplorata,  si  rinvenne  alla  profondità  di  m.  4,40 
con  orientazione  ad  ovest,  nello  stesso  fondo  vocabolo  .?.  Zero.  Aveva  una  sola  ban- 
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cliina  di  tVontu,  ove  erano  collocato  poche  ossa  umane  incombuste.  Le  dimensioni  in- 
terne sono:  in  lunghezza,  ni.  2.43  X  1,8.")  X  1,50  di  altezza;  e  la  porta  misura  lui'al- 
tezza  di  ni.  ().'.I3  X  U,52.  Essendo  stata  trovata  ripiena  di  terra  e  tufi,  in  disordine, 
si  raccolsero:  —  FiUili  dipiiiti  di  arie  corinsia.  Tre  piccoli  aryballoi.  —  lìroiao. 
Utensile  da  toletta  lungo  m.  0,07,  rotto.  —  Bucchero  italico.  Tre  tazze  semplici, 
in  parte  rotte. 

Altra  toml)a  identica,  ma  ancli'essa  esplorata,  si  scopri  li  presso,  con  l'orienta- 
zione a  sud.  Vi  si  raccolsero  soltanto  poclii  frammenti  di  l)iicchero  italico,  di  vasetti 
e  di  tazze. 

Dal  2  all'S  settembre,  alla  distanza  di  circa  m.  8  dalle  due  tombe  precedenti, 
ebbe  luogo,  alla  profondità  di  m.  4,10,  la  scoperta  di  altra  tomba  ad  una  camera, 
orientata  a  sud,  che  si  riconolthc  essere  stata  varie  volte  depredata.  Diversitica,  nello 
stile  e  nella  costruzione,  dalle  altre  già  note  di  questa  necropoli,  avendo  la  forma 
quasi  di  un  cono  tronco;  ed  è  per  una  parte  scavata  in  un  masso  di  tufo  e  per  il 
rimanente  costruita  a  grandi  blocchi  del  medesimo  materiale,  senza  cemento.  La 
chiusura  verme  eseguita  con  due  sole  e  grandi  lastre  di  tufo,  poste  in  piano,  lunga 
ciascuna  (non  compresa  la  parte  che  posa  sul  terreno)  m.  1,55,  e  dello  spessore  di 
m.  0,54.  La  tomba  misura  in  pianta  m.  2,:io  di  lungiiezza  m.  2.05  di  larghezza  e 
in.   l..">2  di  altezza. 

All'interno  eranvi  due  l)uiic]iini',  l'uria  grande,  po.Nta  a  sin.  l'altra  piccola,  situata 
alla  destra.  La  giaude.  lunga  in.  2.30  X  l.lo  ha  la  forma  di  cassa,  con  un  lieve 
bordo,  alto  all'interno  m.  O.ll  da  un  solo  lato.  Ciò  che  merita  una  certa  attenzione 
è  il  cuscinetto  di  tufo,  un  poco  inclinato,  nel  quale  vedonsi  due  piccoli  incavi  semi- 
circolari, ove  riposavano  le  teste  di  due  cadaveri.  La  banchina  piccola  ha  le  dimen- 
sioni di  ni.  2.30  X  0,50  X  O.lt».  La  porta,  die  per  ragioni  di  costruzione  fu  fatta 
nell'angolo  destr'o.  piuttosto  che  al  centro  di  un  lato,  è  alta  m.  1.30  e  larga  m.  0,5<j. 
La  suddetta  tomba,  a  maggiore  sicurezza  e  solidità,  è  stata  garantita  all'esterno  da 
un  muro  circolai-e,  di  grandi  massi  di  tufo,  alto  m.   1 ,30  X  0,38  di  grossezza. 

Pochi  resti  di  ossa  umane  combuste  ed  incombuste  vi  si  poterono  raccogliere, 
ed  insieme  a  queste  alcuni  frammenti  di  buccheri  appartenenti  a  vasi  e  tazze  di 
forme  semplici. 

R.    M.\NC1NI. 


XI.  C.\  l'KAMi' A  li|  SI  FUI  —  Di  mi  sarcofago  marmoreo  scoperto 
in  coìdraiìa    ^  Querce  d'Orlando  >   nel  comune  di  Capranica. 

.Mia  metà  circa  della  strada  che  da  Veti-alla  conduce  a  Capi-anica,  incontrasi 
un  vasto  fablu'icato  rurale  chiamato  //  Ccsalonc;  e  poco  jiiii  avanti,  l'altro  detto  le 
Querce  (l'Orhhidi).  La  strada  che  si  percorr-e  è  ti'acciata  qua,NÌ  parallela  alla  via  Cassia, 
nel  tnitto  dalla  stazione  di  Sutri  a  (urella  del  Foro  Cassio.  Tra  queste  due  stazioni, 
nella  tavola  Peutigeriana  vedasi  segnato  un  centr-o  abitato  di  (iiuilche  riguardo,  il 
-  vicirs  Matrini-,  località  che  corri.-^poirderebbe  alle  Querce  tl'Oilando. 

Che  qiri  fosse  urr  considerevole  centr-o  abitato,  lo  dimostra  l'abbondanza  di  an- 
ticlii  rirderi  qua  e  là  dissemiuati  in  tutto  il  contorno;  ed  è  da  osservare  che  nel  muro 
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del  fabbricato  il  Casalone  dalla  parte  della  strada,  è  incastonato  un  ijrande  liasso- 
rilievo  mitriaco,  in  peperino,  ove  è  scolpito  il  dio  Mitra  in  atto  di  offrire  il  consueto 
sacritizio,  con  tutti  gli  accessori  soliti.  Continuando  di  poco  la  strada  di  Capranica. 
s'incontra  un  trivio,  cioè  si  giunge  al  punto  ove  si  aprono  le  strade  per  Capranica, 
Oriolo  e  Barbarano.  Internandosi  per  un  terzo  di  eliilometro  nella  via  di  mezzo,  si  entra 
nella  possessione  del  sig.  Vincenzo  Nicolini,  dove  è  in  costruzione  una  casa  colonica. 
Il  terreno  è  sparso  di  moltissime  macerie  e  ruderi  di  antichi  muri,  quasi  a  fior  di 
terra  ;  e  sempre  più  se  ne  vanno  scoprendo,  mediante  le  forti  lavorazioni  per  piantare 
le  vigne.  Sono  costruzioni  a  massi  parallelepipedi,  reticolate,  laterizie  ed  incerte. 

A  pochi  metri  di  distanza  dall'indieata  fabbrica  del  casino,  corre  una  strada 
romana,  a  selcioui.  Questa  via,  con  tutta  probabilità  può  ritenersi  un  diverticolo  della 
Clodia,  che  partendo  dal  Foro  Clodio,  o  dalle  sue  vicinanze,  transitasse  per  Vico 
Matrino,  raggiungendo  la  Cassia  al  Foro  di  questo  nome,  od  a  non  molta  distanza 
da  quello.  Prossimo  alle  crepidini  di  questa  via,  è  il  nucleo  di  antico  sepolcro  ad 
emplecton  di  calce  e  detriti  basaltici,  privo  di  ogni  ornamento,  il  quale  rudere  essendo 
di  ingombro  alla  costruzione  dell'angolo  sud  del  casino,  venne  demolito,  e  cos'i  si 
rinvenne  un  sarcofago  marmoreo  con  suo  coperchio,  del  qualo  ora  dirò. 

Il  sarcofago  è  lungo  m.  2,20,  alto  m.  u,.52  e  con  il  coperchio  m.  O.so.  È  di  marmo 
bianco,  lunense  ;  scadente,  y  grigiastro  quello  del  coperchio.  Questo  era  assicm-ato  in 
antico,  con  grappa  di  ferro  impiombata  ;  è  foggiato  a  tetto,  con  antetìsse  agli  angoli. 
Mi  fu  dichiarato  che  nell'interno  della  cassa  non  fu  trovata  alcuna  cosa,  e  solo  ossa 
di  adulto,  che  ancora  si  conservano. 

Nella  fronte  della  cassa  sono  scolpiti  quattro  genietti  alati,  che  sostengono,  due 
a  due.  in  svariate  e  graziose  posizioni  tre  encarpi.  Al  di  sopra  degli  encarpi  sonvi 
gruppetti  di  bassorilievo  con  rappresentanza  del  ripetuto  mito  di  Teseo  ed  Arianna. 

È  ammirevole  la  semplicità  della  composizione,  con  cui  sono  trattati  i  princi- 
pali episodi  del  mito. 

Nella  prima  scena,  a  sin.  del  riguardante,  è  Arianna,  vestita  di  lungo  chitone, 
in  atto^di  offrire  a  Teseo  i  gomitoli  di  filo,  per  uscire  poi  dal  lalnrinto. 

Teseo  in  piedi,  con  la  clamide  avvolta  nel  sinistro  braccio,  sollevando  la  gamba 
su  di  un  masso,  stende  la  destra  per  ricevere  i  gomitoli.  Nel  fondo  vedesi  la  porta 
del  labirinto,  arcuata,  socchiusa,  e  ornata  da  tre  colonne  per  parte. 

La  scultura  di  mezzo  rappresenta  Teseo  che  atì'errato  il  Minotauro  per  un  corno, 
gli  vibra  colpi  di  clava. 

Nella  terza  sceca.  Arianna  giace  placidamente  addormentata,  coperta  di  tunica. 
Teseo  in  atto  di  fuggire  volge  indietro  la  testa  per  riguardarla. 

Nei  fianchi  della  cassa  sono  scolpiti  due  genii,  i  quali,  in  unione  agli  altri  della 
fronte,  sorreggono  essi  pure  encai-pi,  a  foglia  di  querce  quello  a  dritta,  a  foglie  d'al- 
loro l'altro  a  sinisare,  la  cui  curva  racchiude  il  busto  di  un  fanciullo,  mentre  nel- 
l'altra è  una  maschera  scenica. 

Nel  coperchio,  a  tetto,  con  antetìsse  agli  angoli,  nella  fascia  anteriore  alta  quanto 
l'antefissa,  sono  rappresentati  a  bassorilievo  giuochi  cii'censi,  con  Amorini  o  gcnielti 
alati,  sopra  bighe  tirate  da  coppie  di  svariati  animali,  cani,  leoni,  tori,  cinghiali. 
Al  centro  è  un  palmizio.    Le  liiglie    sono    seguite,  a  sin.,  da  un   leune  cavalcato  (hi 
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un  gonietto  alato  ;  a  dr.  da  altro  genietto  che  cavalca  un  ariete.  Agli  angoli  sono 
line   mote. 

La  decorazione  dei  due  frontoni  del  coperchio  consi.ste  in  una  maschera  fanta- 
stica con  foglie  frastagliate  che  la  guarniscono  e  scendono  giù  dalle  guancie. 

1  disegno  è  ben  condotto  ed  abbastanza  accurato,  e  relativamente  finito  il  lavoro. 

(j.  Bazzichf.lli 


RioGioM-:  I.  (LATIUM  KT  CAM l> AMA) 

Xil.   iìo.MA  —  Nuove  seoperte  nella  ci  Uà  e  nel  saburlno. 

Iledindc  ni.  Demolita  una  casa  in  via  di  s.  Martino  ai  monti,  fra  le  terre  che  in- 
gombravano le  cantino,  sono  state  raccolte  due  lucerne  tittili,  senza  bollo  di  fabbrica. 
In  una  è  rappresentato  il  busto  di  un  personaggio  barbato,  vestito  di  tunica  e  pallio, 
con  la  mano  destra  alquanto  sollevata  in  atto  di  benedire:  nell'altra  è  una  figura 
muliebre  del  lutto  nuda,  che  siede  di  prospetto,  acconciandosi  il  capo,  ed  ha  un  leone 
ai  due  lati. 

lìaijioiie  IV.  Continuandosi  i  lavori  per  la  sistemazione  della  via  Cavour,  verso 
la  piazza  delle  Carrette,  si  è  trovato  un  piccolo  frammento  di  fregio  in  terracotta  ; 
sul  i|uale  rimane  la  parte  superiore  di  una  figura  barliata,  i  cui  lunghi  capelli  sono 
tenuti  fermi  da  un  nastro. 

Dallo  slesso  luogo  si  è  avuto:  una  basetta  quadrata  di  bronzo;  tre  accette  di 
ferro,  ed  un  mattone  col  bollo  circolare  : 

Q_POMPEI  MA.MMEI 

Itcìjidiv  V.  Dagli  sterri  ]ier  abbassare  il  livello  della  piazza  di  s.  Giovanni  iu 
Laterario  provengono  :  una  testa  muliebre  in  marmo,  di  lavoro  trascurato  e  molto 
danneggiata;  un  caldaio  in  bronzo,  del  diametro  di  m.  (».2ó,  schiacciato  in  un  lato;  un 
frammento  di  patera,  pure  in  bronzo,  col  manico  lungo  m.  0.20  ;  un  pezzo  di  lastra 
di  porlido,  clic  conserva  queste  poche  lettere,  alte  m.  o.n'.i,  e  profondamente  incise: 


Q.RDI 

In  via  .Merulana.  per  i  lavori  di  nn  fognolo  in  prossimità  della  nuova  chiesa  di 
s.  Antonio,  sono  stati  recuperati:  un  capitello  di  pilastro  in  marmo,  alto  m.  0,22; 
una  testina  nuirmorea.  alta  m.  u,  1.".  ;  una  grande  tazza  aretina;  tre  lucerne  comuni; 
sette  spilli  e  (piattro  aghi  crinali,  di  osso;  parecchie  monete  di  bronzo,  assai  ossidate 
e  consunte. 

RcijioHc  VI.  In  via  Venti  Settembre,  facendosi  un  cavo  nell'area  del  demolito 
monastero  di  s.  Maria  .Maddalena,  è  tornato  in  luce  presso  l'angolo  della  via  della 
Consulta  un  grande  muro  a  cortina,  la  cui  direzione  è  da  nord  a  sud. 

l'ra  lo  terre  sono  stati  raccolti:  un  vomere  d'aratro,  un  piccone  e  due  martelli 
a  doppio  taglio,  in  ferro. 
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In  piazza  di  Teniiiui.  riiiuovanJosi  il  pavimento  stradale  dinanzi  al  duovo  palazzo 
Massimo,  si  sono  incontrati  a  pochi  centimetri  di  profondità  alcnni  antiidii  muri  la- 
terizi, che  appartengono  al  fianco  orientale  delle  Terme  diocleziane.  Uno  di  detti  muri 
è  rettilineo,  e  normale  al  predetto  lato  del  grandioso  edificio;  l'altro  è  parte  il'nno 
dei  piccoli  emicicli,  ch'orano  addossati  al  iiuiro  interno  di  perimetro.  La  largliezza 
di  cotesti  mm-i  è  di  m.  (LIMI. 

Alcnni  mattoni,  tolti  dai  muri  sopra  descritti,  portano  i  noti  sigilli,  impressi 
entro  doppio  circolo: 

R-S-P  R-S-P  R-S-P 

O^ ■ BOC •  O^ ■ DOM  Of ■ DOM 

S  •  I  S  •  II  S  •  III 

Fra  le  terre  è  stato  recuperato  un  piccolo  orecchino  d'oro,  e  tre  monete  di  l)ronzo. 

(}.    (tatti 

lìegioiie  Vili.  Sul  ciglio  della  rupe  capitolina,  che  risponde  sulla  via  di  Mar- 
forio.  è  stato  scoperto,  alla  quota  di  ni.  2»). 50  sopra  il  zero  di  Piazza  Yeuezia.  un 
tratto  assai  importante  delle  mura  serviane.  le  quali,  come  è  noto,  altbracciavano  e 
proteggevano  il  colle  dalla  sola  parte  di  tramontana.  Il  nuovo  avanzo  comprende 
almeno  quattro  ordini  di  pietre,  ed  è  fondato  sulla  creta  bianca.  La  superficie  interna 
del  muro,  destinata  a  reggere  il  terrapieno  (dal  quale  era  nascosta  e  resa  invisibile) 
è  grezza,  con  isporgenze  di  massi  e  cavità,  destinate  a  facilitare  la  coesione  della 
fronte  argillosa  del  monte  col  suo  appoggio  artificiale.  La  superficie  esterna,  liscia  e 
regolarmente  squadrata  ab  antico,  ha  softerto  danni  in  seguito  dei  lavori  di  fonda- 
zione dell' ex-convento  di  Aracoeli,  e  si  presenta  quasi  informe. 

Non  può  cader  dubbio  circa  la  origine  seriuada  di  questo  muraglione  e  circa 
la  sua  pertinenza  alle  opere  di  difesa  della  città.  La  misura,  il  colore  e  la  grana 
dei  massi,  la  loro  disposizione  alternata  per  fianco  e  per  testate,  e  finalmente  la 
decisiva  caratteristica  delle  sigle  di  cava  s'accordano  per  dimostrarla  opera  di  Servio 
Tullio,  identica  a  tanti  altri  frammenti  del  suo  recinto.  Questo,  ora  ritrovato  sul  Campi- 
doglio, si  innesta  con  breve  lacima  all'altro,  pure  di  opera  quadrata,  scoperto  tre  anni 
or  sono  tra  il  VII  ed  Vili  pilone  del  portico  del  monumento  nazionale  a  Vittorio 
Emanuele,  intorno  alla  cui  origine,  natura,  e  pertinenza  Si  pronunciarono  i  più  strani 

giudizi.  La  sigla  di  cava  presenta  la  forma  "1 1  '. 

R.  L.vxciAXi 

Da  un  rapporto  dell'ingegnere  governativo  pei  lavori  al  monumento  su  mento- 
vato, ricavasi  inoltre,  che  il  giorno  precedente  alla  scoperta  del  secondo  tratto  di  mu- 
raglione, furono  rinvenute  alla  quota  di  27. li»  delle  ossa  di  uno  sclieletro  umano 
orientate  da  sud  a  nord.  Trasversalmente  furono  trovate  sopra  detto  scheletro  delle 
spade  che  appartengono  al  medioevo.  Le  ossa  non  che  le  spade  si  rinvennero  non 
appena  tolto  il  pavimento  di  un  ambiente  sotterraneo  appartenente  al  fabbricato  della 
torre  di  Paolo  III,  ora  demolita. 

Regione  IX.  Dagli  sterri  per  la  costruzione  del  nuovo  casamento  fra  la  piazza 
Cenci  e  la  via  Arenula  provengono  alcuni  tcgoloni  di  m.  0,59  X  0.59,  grossi 
m.  0,08.  Ciascuno  di  essi  porta  il  marchio  di  fabbrica  iujpresso  due  volte,  in  modo 
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clu'  limo  si  sovrappone  all'altro  quasi  a  forma  di  croce.  Il  sigillo  è  rettilineo,  ed  ha 

il  nome: 

CVSPI  DE- 

In  un  altro  franinieiito  di  mattone  rinvenuto  nello  stesso  luogo  leggesi  il  noto 
bollo  circolare  : 

L  BRVTTIDI   AVGVSTALIS 

OPVS  DOLI.K 

liii,'iia  fra  due  palmetfc 

In  piazza  del  Pianto,  per  i  lavori  della  fognatura,  è  stato  recuperato  un  lastrone 
rettangolare  di  marmo  bianco,  che  probabilmente  servì  da  architrave  per  un  antico 
ciiilìcio  sostenuto  da  colonne.  Misura  m.  S.-'i.")  di  lunghezza,  m.  0,70  di  larghezza, 
e  m.  0,23  di  grossezza. 

Nel  cavo  si  sono  incontrati,  a  circa  m.  2. un  di  jirofoudità,  avanzi  di  antichi 
muri  ;  e  fra  le  terre  si  è  raccolta  una  lapide  marmorea  inscritta,  di  m.  0.40  X  0,32. 
Vi  si  legge: 

\  D         •         M 

\m-IVLI  •  SABINI.AiNI 
IX- ANN-IIII-  M-  VI 
VRIVS  .  SABINVS 
ATEA 
vPARENTES 


Costruendosi  una  fogna  lungo  il  lato  orientale  della  chiesa  di  s.  Andrea  della 
Valle,  e  precisamente  dinanzi  la  porta  minore  della  chiesa  medesima,  alla  profondità 
di  ììì.  -I..")!!  si  è  scoperto  un  tratto  di  antico  muro  a  cortina,  grosso  m.  0.90,  il  quale 
si  dirigo  verso  la  via  del  ^lonte  della  farina. 

A  poca  distanza  dal  predetto  muro  si  è  veduto  il  principio  di  una  platea  la- 
stricata in  travertino,  ed  un  avanzo  di  paviuicnto  a  piccoli  quadratini  di  marmo 
bianco  e  nero. 

niujioiic  XI  V.  l'er  i  lavori  del  collettore  sulla  riva  de^tra  del  Tevere  sono  tor- 
nati in  luce.  ]uesso  la  torre  degli  Anguillara.  e  propriamente  nel  punto  ove  la  via 
della  Luugaretta  è  attraversata  dalla  strada  che  va  al  ponte  Garibaldi,  importanti 
avanzi  di  anticbissiiue  costruzioni  romane.  Consistono  in  grandi  arcate  d'opera  quadrata 
di  tufo,  non  molto  dissimili  dai  fornici  delle  mura  serviane.  La  loro  lunghezza  è  di 
circa  sei  metri  ;  e  dal  lato  di  tramontana  terminano  in  un  muraglione  egualmente 
costruito  a  grandi  parallele|iipedi  di  tufo. 

Int'irno  a  ipiesti  grandiosi  avanzi  d'un'opera  che  risale  ai  primi  secoli  della  re- 
pubblica, e  ad  altre  costruzioni  laterizie  d'et;ì  posteriore,  le  quali  sono  state  rimesse 
all'aperto  nel  medesimo  luogo,  l'ing.  Marchetti  ha  trasmesso  la  relazione  .seguente. 

(i.  Gatti 

La  impoitantissima  scoperta  consiste  nel  ritrovamento  di  notevoli  e  ben  conser- 
vali avanzi  di  antica  costruzione  romana,  fatta  in  pietra  da  taglio,  che  presenta  un 
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piedritto  su  cui  insistitilo  due  arcate  di  m.  2,85  di  luce,  e  nella  quale  si  riscontrano 
tutti  i  caratteri  di  un'opera  dei  priinonli  della  repubblica. 

Insiste  l'anzidetto  piedritto  o  pilastro,  su  di  una  base  di  m.  2,35  X  (J,UU,  e  lo 
arcate  che  vi  poggiano  sono  composte  di  una  armilla  dello  spessore  di  m.  0,50,  sud- 
divisa in  una  serie  di  11  cunei  di  tufn  vulcanico,  ben  serrati  e  connessi,  senza  ce- 
mento  di  sorta.  L'altezza  del  raggio  delle  arcate  comprende  di  fronte  sul  piedritto 
quattro  ordini  di  pietra  simili,  della  misura  complessiva  di  m.  2,30,  l'ultimo  dei  (piali 
si  accavalca  sopra  l'estradosso  dei  voltoni,  superandone  la  chiave  di  m.  0,73. 

Al  di  sopra  ricorre  un  altro  ordine  di  pietre  disposte  per  testa,  alto  m.  0,53  e 
sporgente  m.  0,25  dalle  due  fronti  della  costruzione,  a  guisa  di  fascione  che  s'inne- 
stava nell'interno  con  una  crepidine  o  margine  stradale,  e  sul  quale  era  costruito 
probabilmente  un  parapetto. 

Benché  di  tale  costruzione,  nel  cavo  aperto  per  dar  luogo  al  nuovo  collettore, 
non  sia  venuto  in  luce  che  un  tratto  di  m.  0,70,  pure  per  quanto  emerse  dalle  inda- 
gini e  dai  rilievi  fatti,  mi  è  riuscito  indovinare  l'uso  e  la  destinazione  dell'opera 
non  che  l'importanza  del  monumento,  in  guisa  da  poterne  dedurre  in  modo  aldsastanza 
certo  alcune  notizie  interessanti  intorno  alle  vicende  e  alla  topografia  antica  della 
regione  transtiberina. 

Ritengo  infatti  doversi  riconoscere  nell'antica  costruzione,  ora  descritta,  gli  avanzi 
di  un  viadotto,  che  in  epoca  anticliissima  fu  costruito  lungo  la  riva  destra  del  fiume, 
a  fine  di  mettere  in  comunicazione  da  quel  lato  i  ponti  Palatino,  Oestio  e  tìianicolense. 

Evidentemente,  lungo  il  tracciato  di  questa  via  ed  appunto  nella  località  ora 
esplorata  mediante  lo  scavo  in  corso,  esisteva  già  una  depressione  del  suolo,  ove  con- 
fluivano ed  in  parte  forse  pure  stagnavano  le  acque  del  bacino  o  vallata  orientale 
dei  colli  gianicolensi. 

Fu  dunque  necessario  ai  romani  sollevare  in  tal  punto  la  strada,  per  tutto  il 
tratto  depresso,  e  eostruire  un  viadotto  mediante  una  serie  di  piedritti  e  di  arcate, 
fino  a  superar  la  vallata,  ed  in  modo  che  fosse  lasciato  libero  il  passaggio  alle  acque 
che  da  quella  parte  affluivano  al  Tevere. 

In  questa  scoperta  osservai  ancora,  essere  addossati  al  viadotto  gli  avanzi  di 
altre  antiche  fabbriche,  ma  dell'epoca  imperiale.  Consistono  in  alcuni  muri  laterizi 
basati  sopra  grandi  massi  di  travertino,  ricorrenti  ad  un  livello  eguale  a  quello  d'im- 
posta delle  arcate  del  viadotto,  le  quali  da  tali  muri  venivano  nascoste  ed  ostruite. 
Anche  questo,  facilmente  si  comprende. 

Infatti,  elevatosi  in  progresso  di  tempo,  per  colmatura  naturale  od  artificiale  il 
livello  della  valle  percorsa  dal  viadotto,  e  deviate  forse  le  acque,  le  quali  o  per 
drenaggio  o  per  conveniente  sistema  di  fognatura  furono  portate  a  scolare  nel  corso 
inferiore  del  fiume,  non  fu  piìi  necessario  mantenere  libero  alle  acque  il  sottoiiassaggio 
per  le  arcate  dell'antico  viadotto. 

Fu  allora,  che,  dopo  prosciugata  la  detta  zona  e  cresciuto  indi  a  poco  il  l>isogno 
di  edificare  in  quella  regione  per  l'ingrandirsi  ilella  città,  sorsero  le  nuove  falibriche 
imperiali,  i  cui  muri  furono  poggiati  sopra  una  ^:erie  di  pilastri  basati  sopra  grandi 
massi  di  travertino  allesta ti  semplicemente  sul  terreno  di  scarico  ;  il  che  si  è  potuto 
verificare  in  più  punti,  quasi  in  tutto  il  tratto  scavato  pel  collettore. 
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Avvenno  inoltre,  chi;  in  tale  epoca,  l'antico  viadotto  testé  scoperto,  il  quale 
prima  correva  in  campo  aperto,  fu  fianciieggiato  dalle  nuove  case  e  direi  quasi  in- 
cassato tra  (lue  ali  di  fabbricati,  sui  quali  sorsero  presso  a  poco  anche  i  fabbricati 
moderni  luni'o  la  via  della  Luui'aretta. 

Il  livello  perl^,  e  la  stratificazione  del  viadotto,  è  da  ritenersi  che  restasse 
uguale  a  quello  antico  durante  Tepoca  imperiale,  non  essendosi  riscontrata  alcuna 
traccia  di  altra  strada  nel  taglio  delle  terre  sovrapposte  al  viadotto. 

Cadute  poi  le  fabbriche  di  detta  epoca,  e  dopo  le  vicende  urinane  del  medioevo, 
eguagliato  di  nuovo  il  suolo  sparso  di  ruine,  le  terre  ricoprirono  l'antico  viadotto  per 
un'altezza  di  m.  3,  formando  cos'i  il  livello  della  strada  moderna  della   Lungaretta. 

Mediante  tale  nuova  scoperta,  trova  nuova  conferma  la  congettura  che  la  moderna 

via  della  Lungaretta  segua  una  direzione    pressoché    identica    alla   antica  sottoposta 

via.  come  identico  ne  è  anche  oggi  il  ser^■izio  di  cinminicazione  tra  i  ponti  Palatino 

e  (iianicoleuse. 

1).  .Mauciietti 

Nelle  medesime  escavazioni  sula  piazza  di  s.  Crisogono  si  è  incontrata,  a  circa 
m.  l..">o  dal  piano  stradale,  un'antica  chiavica  costruita  con  grandi  tegoloni.  La  co- 
pertiu-a  invece  di  essere,  come  d'ordinario,  ad  angolo  acuto,  consisteva  in  tegoloni 
concavo-convessi,  disposti  in  modo  da  formare  una  volticella  arcuata.  Essi  iianno  le 
dimensioni  di  m.  0,55  X  0.53,  e  portano  impresso  il  bollo  circolare: 

TERTI   A  ARISTI   MENANDRI 

DOLEARE  / 

caduceo 

Pi'ali  di.  Costello.  Sulla  linea  di  prolungamento  del  lato  orientale  del  nuovo 
lialazzo  di  Giustizia,  ed  alla  distanza  di  circa  m.  2il  dall'angolo  sud-est,  sono  stati 
ritrovali  due  sarcofagi  in  marmo,  posti  l'uno  a  conlatto  dell'altro  quasi  sulla  stessa 
linea,  da  est  ad  ovest.  Giacevano  alla  profondità  di  m.  9,28  dall'odierno  piano  stra- 
dale, cioè  circa  cinque  metri  ilall'antico  piano  di  campagna. 

Il  primo  sarcofago,  lungo  m.'  2,01,  alto  m.  (i.fJd  e  profondo  ni.  0,65,  porta 
scol])ito  nel  mezzo  della  fronte  il  busto  efligiante  la  defunta,  entro  un  clipeo  soste- 
nuto da  (ienii  alati.  11  coperchio,  che  chiudeva  il  sarcofago  per  mezzo  di  grossi  perni 
di  ferro  impiombati  sui  lati  minori,  è  decorato  da  un  fregio  alto  m.  0,37,  ove  sono 
rapju-esentate  di  basso  rilievo  lo  consuete  scene  della  vendemmia  fatta  da  piccoli  (ìenii. 
Agli  angoli  sono  due  altri  Genii  con  gli  emblemi  della  caccia.  Nel  mezzo  havvi  un  car- 
tello per  l'iscrizione,  la  quale  non  vi  fu  mai  incisa.  Tutta  la  scultura,  che  può  attri- 
buir^ii  alla  fine  del  secondo  secolo  od  agli  iiiizii  del  terzo,  era  dorata;  ed  in  più 
luogiii  sono  ben  conservate  le  tracce  di  cotesta  doratura. 

L'altro  sepolcro  consiste  in  una  grande  e  pesantissima  cassa  di  marmo,  lasciata 
grezza  in  tutti  i  quattro  lati,  e  coperta  da  un  lastrone  lungo  m.  2,30,  largo  ra.  1,05 
e  grosso  m.  (t,33.  Il  sarcofago  è  lungo  m.  12.20,  largo  m.  0,!MI  ed  alto  m.  1,05. 

.Vpcrti  amlìediie  i  sarcofagi  il  giorno  17  novembre,  alla  presenza  dell'on.  sindaco 
di  Ivuna  e  dei  rappresentanti  del  Ministero  della  1'.  I.  e  dell'utlìcio  archeologico 
comunale,  il  primo  si  riionoldie  essere  stato  altra  volta    fingalo,    mediante  un'aper- 
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tura  fatta  all'estremità  destra  del  coperchio.  Le  ossa  dello  scheletro  erano  tutte  scoa- 
volte,  e  miste  a  terra  e  ad  arena  Huviale.  Non  vi  si  ritrovò  alcun  ogtretto  ;  (juantunque 
un  i)iccolissimo  briciolo  di  vetro,  trovato  nel  vagliare  accuratamente  il  terriccio,  t'osse 
indizio  che  almeno  qualche  halsamario  doveva  in  origine  essere  stato  collocato  nel 
sepolcro. 

L'altro  era  del  tutto  inviolato.  Si  trovò  ripieno  di  ac(iua  limpidissima;  e  lo 
scheletro  giaceva  nel  fondo  in  mezzo  ad  uno  strato  melmoso.  Parte  delle  ossa  erano 
fuori  di  posto  per  aver  galleggiato  in  seguito  alla  prima  intiltrazione  delle  acque. 
Nessun  oggetto,  benché  minimo,  ora  stato  deposto  nella  tomba.  Vi  si  rinvenne  sol- 
tanto una  scheggia  di  grossa  lastra  marmorea. 

11  pesante  coperchio,  che  chiudeva  questo  secondo  sarcofago,  e  misura  m.  2.o0 
X  ],05  X  0,33,  nella  parte  interna  conservali  principio  di  una  grande  iscrizione  mo- 
numentale, composta  di  tre  sole  righe.  Le  lettere  del  primo  verso  sono  alte  m.  (»,1<S, 
le  rimanenti  m.  0,13: 


IMP-CAESARI- 

TRIBVNIC-  PO 
PROVIN 


La  paleografia  è  dei  primi  tempi  imperiali;  ed  il  titolo  era  certamente  ad  onore 
di  Augusto,  e  posto  da  una  delle  provincie  da  lui  pacificate  o  beneficate. 

G.  Gatti. 

Via  Labicaaa.  Troncandosi  l'acquedotto  Felice,  sulla  linea  di  congiungimento 
della  nuova  stazione  tuscolana  con  le  linee  di  Sulmona  e  di  Orte,  si  ò  potuto  mettere 
in  chiaro  che  quando  l'architetto  Fontana  scelse  i  piloni  della  claudia-aniene  nuovo 
a  sostegno  dei  nuovi  fornici,  distruggendone  al  tempo  stesso  quasi  tutta  la  parte 
emergente  da  terra,  ogni  traccia  della  primitiva  opera  a  bugna  di  sperone  era  scom- 
parsa da  secoli.  Eimanevano  in  pieili  le  sole  fodere  e  volticelle  di  sostegno,  in  cor- 
tina dei  tempi  adrianei,  con  altri  piloni  e  coutrofodere  del  secolo  IV  scadente.  I 
mattoni  impiegati  nei  primi  restauri  portano  tutti  l'impronta  circolare: 

QPPPINATALIS 

I  materiali  impiegati  nei  secondi  sembrano  essere  stati  raccolti  alla  rinfusa  dai 
terreni  vicini,  e  comprendono  scaglie  di  marmi  scolpiti,  pezzi  di  cocciopisto,  ed  anche 
frantumi  di  lapidi  sepolcrali,  come  il  seguente  : 


i''"' j 

CORIN 

VERN 

QVETE-M 

SIMA    F  I  L  ;  ;  / 

Parallelamente  all'acquedotto,  ed  alla  profondità  di  m.  (),(ì(l  corre,  in  direziono 
della  città,  una  coudottura  per  irrigamento,  composta  di  diote  a  larga  pancia,  ognuna 
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ilulle  quali  ha  la  punta  (spezzata)    commessa   nella  bocca  della  vicina,  e  cementata 
con  cemento  di  stucco  ed  olio. 

La  collina,  sulla  quale  sorgj  il  casino  della  vigna,  già  distratta,  di  s.  Marcello, 
è  perforata  per  lungo  e  per  largo  da  una  rete  cunicolare  i  cui  bracci  s'intersecano 
ad  angolo  retto.  Le  gallerie  misurano  m.  1.7")  di  altezza,  in.  O.BM  in  larghezza  ed 
hanno  pareti  a  volta  intonacate  di  stucco  tenace  e  bianchissimo,  grosso  ben  tre  cen- 
timetri. A  più  bassa  profondità  si  trovano  arenarie,  forse  dell'epoca  romana,  essendovi 
stata  raccolta  una  lucerna  liscia,  segnata  col  bollo  PROCLI.  Il  centro  della  collina 
era  occupato  da  una  falibrica.  abbattuta  dai  frati  <li  s.  Marcello  quando  costrussero 
il  casino  sopramentovato.  Ad  essa  appartiene  un  pavimento  di  mosaico  col  campo 
bianco  racchiuso  da  fascione  nero,  incominciato  a  scoprire  di  questi  giorni. 

\'ìn  Ijiiiaa.  Fra  il  terzo  ed  il  (juarto  miglio  dell'Appia  nuova,  fra  questa  e  la 
Latina  antica,  nei  terreni  adiai"enti  alla  torrr  Fiscale,  è  stata  scavata  uiia  profonda 
trincea  per  uso  della  nuova  ferrovia  dei  castelli  romani.  Nel  fondo  di  questa  trincea, 
circa  quattro  metri  e  mezzo  sotto  il  piano  di  campagna,  è  stato  scoperto  il  selciato 
di  una  strada  antichissima,  il  cui  asse  taglia  quello  della  ferrovia,  sotto  un'angolo  di 
circa  18".  La  strada  è  larga  m.  2.90,  ed  è  selciata  alla  maniera  di  quelle  scoperte 
nel  fondo  dei  fratelli  Lugari  suU'Appia  antica,  cioè  con  massi  di  lava  tenera,  piut- 
tosto tondeggianti  che  poligonali.  Discende  da  nord-ovest  verso  sud-est  per  poi  risa- 
lire verso  la  Latina  in  direzione  del  Campo  barbarico,  al  Tavolato.  Si  dice  che 
un'altro  tronco  della  medesima  sia  stato  scoperto  tre  anni  or  sono  nella  cava  di  poz- 
zolana dei  signori  Pizzuti  tra  il  bivio  dell'.Vcqua  Santa  e  la  valle  della  CafTarella. 
Il  selciato  conlina  dalla  parte  sinistra  orientale  con  un  muro  a  secco  rozzamente 
intonacato. 

Nella  trincea  della  tenuta  del  Corvo  è  stato  ritrovato  un  pezzo  di  cippo  mar- 
mareo  con  timpano  o  pulvini.  e  con  parte  di  epitatlio  del  secolo  III  : 
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Da  un  sepolcro  coperto  alla  cappuccina  proviene  il  Ijollo  elegantemeute  inciso: 


OPVS 

DOL 

F 

1  ' 

GL 

KAN 

...  .-  j 

Via  Nomcntfiiui.  Nell'urea  del  Policlinico,  a  contine  del  lato  orientale  del  Castro 
Pretorio,  tra  questo  ed  il  noto  sepolcro  della  ]\L'dusa.  sono  stati  scoperti  avanzi  di 
un'elegante  edilìzio  di  carattere  privato.  Comprende  circa  dieci  ambienti  di  varia 
niism-a,  con  i>areti  reticolato  coperte  d'intonaco  dipinto.  I  pavimenti  son  di  mosaico 
bianco-nero,  a  tessere  relativamente  grandi,  lienchè  il  sito  sembri  inesplorato,  non  vi 
si  è  trovato  alcun'oggetto  d'arte,  o  cimelio,  o  frammento  di  tipo  o  domes'.ico  o  se- 
polcrale, come  avrebbe  fatto  sperare  la  bella  conservazione  dei  ruderi.  Questi,  ed  il 
vicino  grupi)o  sepolcrale  della  IMedusa,  sono  orientati  sull'asso  della  antica  via  uscente 
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dalla  porta  chiusa,  il  cui  paTimento,    visto  scoprire    dal    Piraiiesi  nel  secolo  scorso, 
fu  nuovamente  ritrovato  dal  Parker  nel  1868. 

Via  Tihiirtiaa.  La  Società  per  le  ferrovie  Adriatiche  ha  intrapreso  importanti 
lavori  di  sterro,  per  costruire  una  nuova  stazione  nella  bassa  e  paludosa  convalle 
del  Portonaccio,  e  congiungerla  con  le  varie  linee  che  partono  da  Roma.  I  materiali 
per  colmare  la  valle  sono  presi  dai  fianchi  delle  colline  che  la  chiudono  dalla  parte 
d'oriente,  tra  la  via  Tiburtina  e  l'alveo  dell'Aniene.  nei  confini  del  tenimento  di 
Pratalata.  Fino  ad  ora  mancano  avanzi  di  costruzioni  antiche,  ad  eccezione  dei  con- 
sueti cunicoli  di  drenaggio  o  di  allacciamento  delle  acque  di  filtrazione.  Ma  cavan- 
dosi le  fondamenta  per  la  cosidetta  ^  piattaforma  ^  o  disco  girevole  delle  macchine, 
nel  punto  più  basso  del  suolo  e  più  vicino  al  fosso  della  Jlarranella,  sono  tornate  in 
luce  alcime  pareti  di  reticolato,  che  pel  momento  non  è  possibile  esplorare  e  descri- 
vere, essendo  ricoperte  dalle  acque. 

K.  Lanci  ANI 


Campania. 

XIII.  CAIYAXO  —  Nel  mese  di  agosto,  nel  territorio  del  comune  di  Caivano, 
nel  fondo  rustico  proprietà  Ajello  e  precisamente  tra  le  vie  campestri  Stradella  e 
Strada  di  Caserta,  nell'angolo  formato  da  dette  due  strade  ed  alla  distanza  di  m.  1(_) 
da  ognuna  di  esse,  eseguendosi  lavori  per  la  condottura  dell'acqua  del  Scrino,  alla 
profondità  di  poco  più  di  m.  3.  si  scopri  una  tomba  in  pietra  tufacea.  Misurava 
m.  2  in  lunghezza,  m.  0,80  in  larghezza,  m.  (l,.50  in  altezza;  ed  era  costruita  con 
grosse  lastre  poligonali,  assestate  a  secco,  e  ricoperta  da  quattro  lastre  rettangolari. 
Entro  la  tomba  si  rinvenne  lo  scheletro  scomposto  e  circondato  da  suppellettile  fimebre 
in  terracotta,  vasi  cioè  in  semplice  argilla  cotta  ed  altri  a  nero  lucido,  e  qualcuno 
a  color  rosso,  con  semplici  linee  decorative  in  uno. 

Tanto  risulta  da  un  rapporto  dell'ispettore  cav.  F.  Colonna,  il  quale  potè  esa- 
minare gli  oggetti  sopra  accennati  presso  l'ingegnere  dei  lavori,  il  quale  gli  mostrò 
il  disegno  della  tomba  e  la  pianta,  con  la  designazione  del  luingo  ove  precisamente 
fu  incontrata. 

XIY.  ACERRA  —  Nel  territorio  del  comune  di  Acerra,  sulla  strada  nuova, 
a  tre  chilometri  fuori  dell'abitato,  verso  xVfragola,  presso  il  ponte  di  CasoUa,  ese- 
guendosi lavori  per  l'incanalamento  delle  aeque  del  Senno,  alla  profondità  di  m.  2 
si  scopri  una  tomba  in  pietra  tufacea,  ilisurava  oltre  m.  2  in  lunghezza,  m.  0,80 
in  larghezza,  e  m.  0.60  in  altezza.  Era  costruita  con  grosse  lastre  poligonali  assestata 
a  secco  e  ricoperta  da  altre  lastre  tagliate  a  quadrilateri  regolari,  simile,  per  costru- 
zione, a  quella  scopertasi  presso  Caivano.  L'i>pettore  cav.  F.  Colonna,  che  comunicò 
la  notizia  del  rinvenimento,  riferi,  ciie  unitamente  allo  scheletro,  la  tomlia  conteneva 
la  suppellettile  fimebre,  formata  di  vasi  fittili  dipinti,  inturno  ai  quali  mancano  ulte- 
riori informazioni. 
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XV.  XA  Polii  —  Ao(m:i  di  antiche  fabbriche  scoperti  presso  il  Largo 
di  lie/jina  Codi. 

Nel  fare  le  sostruzioni  alla  casa  che  sta  in  angolo  tra  il  Largo  Regina  Codi  e 
la  via  Atri,  a  circa  m.  13  di  profondità  dal  piano  stradale,  sono  state  rinvenute 
alcune  camere  di  epoca  romana,  nelle  quali  è  stato  impossibile  eseguire  indagini 
minute,  per  la  facilità  di  franamento  delie  terre  che  le  coprivano.  L'ingegnere  degli 
scavi  cav.  L.  Fulvio  che  mandò  una  relazione  sopra  questa  scoperta,  potè  solamente 
raccogliere  alcuni  frammenti  dei  quali  diede  questa  descrizione: 

^  Due  pezzi  di  pavimento  di  battuto,  di  mattone  pesto  dipinto  in  rosso,  nei  quali 
sono  incastrati  dei  pezzetti  di  marmo  bianco  di  diverse  dimensioni. 

-  .Vitro  pezzo  di  simile  battuto,  ugualmente  dipinto,  nel  quale  sono  incastrate,  a 
circa  IH.  0,07  di  distanza  l'una  dall'altra,  delle  rosette  formate  da  cinque  quadratini 
di  musaici  di  marmo,  e  di  essi,  quello  di  mezzo,  nero,  e  gli  altri  intorno,  bianchi. 

1.  .\lcuni  pezzi  di  intonaco  con  riquadrature  a  vari  colori.  Le  mura,  in  alcuni 
punti,  apparivano  costruite  in  opera  reticolata  -. 


XVI.   roMPKI  —  (Hornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti. 

1  ottobre.  —  Pur  f assestamento  e  per  lo  sgombro  del  materiale  risultato  da 
alciuii  scavi  già  praticati  in  diverse  occasioni  ed  in  varie  località,  e  lasciato  poi 
giacente,  è  stato  temporaneamente  sospeso  lo  scavo  che  eseguivasi  fuori  la  Porta 
Stabiana.  Prima  poro  clie  detto  scavo  fosse  sospeso,  si  raccolse:  —  Travertino.  Un 
grosso  frammento  di  forma  irregolare,  avente  la  faccia  anteriore  modanata  e  con  zoccolo 
sormontato  da  gola  e  listello,  nella  quale  secondo  l'apografo  del  prof.  A.  Sogliano, 
letrEcesi  : 


^co^ 


flNiMI       nell'avanzo  di  riquadratura  superiore  al  listello 
FRONT/,'/     nella  gola 
II  •  V////       nello  zoccolo 

Detto  framniiMito  è  stato  trovato  alle  spalle  del  secondo  sedile  a  sin.,  uscendo  dalla 
ripetuta  Porta  Stabiana. 

2  detto.  —  Eseguendosi  il  lavoro  di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno,  nel  2"  cubicolo 
a  dr.  l'iitrando  nel  peristilio  della  casa  che  ha  l'ingresso  sul  lato  occidentale  dell'isola  7" 
Ueg.  IX,  terzo  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest  dell'isola  medesima,  è  stato  rac- 
colto :  —  Uroiizo.  Una  marmitta  con  manico  mobile  e  con  pancia  che  ha  la  forma  di 
cipolla:  alt.  m.  o.ll.  Una  pignatta  ad  un  manico,  attaccata  al  quale  sta  una  cate- 
nella che  trattiene  il  coperchio  formato  a  guisa  di  imbuto  rovesciato;  alto  m.  0.13.  — 
Tcrracdllii.  Un  frammento  fittile  che  doveva  far  parte  di  grondaia,  sul  quale  è  rap- 
presentata, in  alto  rilievo,  la  lìgiuina  di  un  fauno  volto  a  sin.  e  pre>so  al  medesimo 
un'altra  ligurina  ]iriva  delle  gambe.  11  gruppo  accennato  è  alquanto  corroso:  alto  m.  0.19. 

■1  detto.  —  Riattivatosi  lo  scavo  fuori  le  mura  della  Porta  Stal)iana,  continuan- 
dosi lo  sterro  del  cumulo  di  terra  antica  a  ridosso  dei  «lue  sedili  che  sono  a  sin.  di 
chi  esce  fuori  la  suddetta  porta,  si  è  raccolto  :  —  Bronso.  Diciotto  monete  di  vario 
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diametro.  —  Marmi).  Una  piccola  cnluniella  ili  marmo  bigio  alta  m.  0,39,  recaute  la 
seguente  iscrizione,  secondo  l'apografo  del  prof.  Sogliano  : 

lANVARI 
V  •  A  ■  II 

9  detto.  —  Proseguendosi  l'esportazione  del  materiale  che  forma  il  cumulo  già, 
mentovato,  si  raccolse: —  Terracotta.  Una  lucerna  circolare,  senza  manico,  e  ad  im 
solo  luminello,  frammentata  nella  estremità.  Nella  parte  concava  di  essa  è  rilevata 
la  figura  di  un  pugillatore  rivolto  a  sin.,  nel  fondo  è  la  marca:  TA,  a  lettere  rilevate; 
diam.  0,075. 

10  detto.  —  Nella  stessa  località  si  raccolse:  —  Avorio.  Due  stili,  uno  de' quali 
frammentato  alla  estremità.  Un  piccolo  fuso,  lungo  0,14.  —  Bronzo.  Una  fìbula, 
con  spillo  frammentato,  alta  0,0(i. 

11  detto.  —  Proseguendosi  lo  scavo  fuori  la  Porta  Stabiana,  alla  distanza  di 
m.  lo  dal  muro  reticolato  esistente  a  dr.  uscendo  dalla  porta  suddetta,  nello  strato 
compatto  di  cenere,  sono  comparse  due  impronte  umane,  le  quali  per  disposizione  del 
sig.  ispettore  degli  scavi  e  sotto  la  direzione  del  sig.  iug.  Cozzi  sono  state  gettate 
col  gesso.  La  prima  scopertasi,  è  quella  di  un  uomo  che  ravolto  nel  mantello  giaceva 
supino,  col  capo  a  nord-ovest  e  con  le  mani  collocate  in  guisa  da  farsi  riparo  al  petto  : 
le  gambe  stauno  leggermente  ritirate  e  al  collo  del  piede  dr.  notasi  una  specie  di 
risalto  circolare.  L'altra  è  di  una  donna  di  età  avanzata,  che  seminuda  giaceva  boc- 
coni, col  capo  a  sud  e  con  le  braccia  in  guisa  da  fare  sforzi. 

Presso  a  queste,  sono    comparse  le  impronte  di  alberi,    di  una  delle  (luali  si  è 
potuta  trarre  la  forma.  È  alta  m.  3,40,  diam.  del  tronco,  circa  m.  o,4o. 
12-31  detto.  —  Non  avvennero  rinvenimenti. 


SICILIA 

Scoperte  arelieologico-epiij rafie Jie  aella  eittà  e  pronincìa  di  Siruetisa. 

XVII.  SIRACUSA  —  Nel  riferire  delle  scoperte  avvenute  negli  ultimi  tempi 
nella  città,  panni  conveniente  esporle  secondo  un  metodo  topograticd,  adottando  i  nomi 
dei  quartieri  antichi,  a  cui  esse  si  riferiscono. 

Orljigia.  Nel  pavimento  della  cattedi-ale,  l'antico  tempio  di  Atena,  fu  trovata 
nna  grossa  lastra  marmorea,  rotta  in  due  pezzi,  ma  completa  a  sin.,  di  m,  0,34 
X  0,135X0,11,  col  seguente  avanzo  di  epitatio  cristiano. 

EYIEB[»^c] 

KAI-ArAGi:.  .  . 
^ZHSENEl  mJ.  .  . 
M 

Nei  lavori  di  selciatura  di  via  Garibaldi,  fu  sterrato  il  frammento  di  lalibro  d'una 
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scodelletta  tìttilu  emisferica,  a  vernice  nera,  snl  quale  è  p'aflìto  trascuratamente  ed 
a  caratteri  alti  inni.  3  Ò-4  ò,  il  seguente  avanzo  d'iscrizione: 

SlNùiTOP\ 
AAKIAAH^M 
/ 
Intorno  ad  esso  così  mi  scrive  l'egregio  epigrafista  e  min  amico  dott.  F.  Halbherr: 

-  Mi  par  di  vedervi  i  resti  del  genitivo  ^Irróx/wroc  ;  e  siccome  i  vasi  assai  di  sovente 

-  erano  dedicati  come  doni  votivi  od  aiiatheraata  alle  divinità,  si  potrebbe    pensare 

-  ad  un  fatto  simile  anche  ]'er  questo.  Il  genitivo  par  seguito  da  un  epiteto  ;  e  tra 

-  gli  apollinei  preferirei  il  IIkkci  piuttosto  che  il  TIvì^kiz.  perchè  anche  in  un'iscri- 

-  zione  di  Selinunte  si  trova  Apollo  con  questo  titolo  (Roehl,  Fascr.  aaliq.  gr.  516  : 

-  Cavallari,  Ilull.  deU'lst.  di.  C.  A.  a.  1868,  p.  88).  Si  potrebbe  dunque   proporre. 

-  ma  con  molta  incertezza,  specie  per  la  prima  linea,  questa  restituzione  : 

l/.TO/./  |&))0C    70    TI\j(U(ÌOC    f^iii 

A/.xtc'edì^:   ii    \ùritfixtv 

'  Ti)  è  forma  ortografica,  che  dura  anche  per  del  tempo  dopo  il  quinto  secolo  a.  C. 

-  per  loò;  e  secondo  lo  stesso  principio  lio  supplito  t'itt  per  tini.  Non  trovo  il  nome 

-  JÀxiciói^c  registrato  nel    Worlcrhitch  der  tjriecliisckeii  Kiijcnaamen   del  Pape.  Ma 

-  anche  se  nome  nuovo,  è  perfettamente  regolare,  poiché  sono  noti  '.l).xi'a  (fem.)  ed 

-  A'/.xiitc  (raascli.):  ed  è  formato  come  'Alxi^tuói^c,  che  ha  pure  i  precedenti  'A).xi^h^ 
<■  (fenim.)  ed  '.i/.xi',iiiic  (masch.)  ■ . 

Verso  la  fine  dell'anno  18S6  s'incominciarono  le  demolizioni  delle  grandiose  for- 
tificazioni, erette  nel  secolo  XYI  e  rinforzate  nei  successivi  all'ingresso,  di  Ortigia; 
oggi  tali  lavori  sono  presso  al  termine,  e  dalle  enormi  masse  di  pietre  squadrate  delle 
mura  furono  estratti,  a  varie  riprese,  i  seguenti  monumenti  epigrafici  : 

Frammento  di  lastra  marmorea,  integra  a  d.  ed  in  basso,  di  m.  O,].tX0,14 
X  ó,u2.^  trovata  in  sul  finire  del  1888,  demolendo  le  grandi  cortine  bastionate  ai  fianchi 
della  unica  porta  ancora  esistente  ;  conserva  un  avanzo  di  epitafio  cristiano  : 

1111 

AIAKA 
ZHIASA|m(, 
^3    KAITP 

Jletìi  di  un  parallelepipedo  di  calcare  di  Taormina,  di  m.  0.29  X  0,32  X  0,26, 
trovalo  nelle  opere  estenie  della  città  nel  novembre  1886: 

ilAAIMoNI 
jloIoIYIoI 
jlSIMoS 
j-  TON 

(irandi'  parallelepiiiedo  di  calcare  di  Taormina    di  m.  (».ir>  X  0,20  X  0,20,  com- 
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pleto  solo  nella  parte   inferiore,  scritto   a   caratteri  del   secolo  IV-III,  trovato   nello 
stesso  punto  del  precedente,  nel  giugno  1886  : 


1  ^^ 

/"- 

Jths  v-^ 

Y 

AAATANAVi\  . 

.     ./INAIKA 

K  A  I        I  2  E  I      "  - 

-^ 

È  l'avanzo  di  una  epigrafe  dedicatoria  ad  Iside  e  ad  altra  divinità  di  cui  il 
nome  è  perito  col  resto  dell'iscrizione  e  con  quello  dell'offerente;  forse  egli  dedicò  nel 
tempio  di  tali  divinità  un  ritratto  di  sua  moglie,  come  pare  desumasi  dal  terzo  rigo  : 

....  ((òt<   liei  «[('roi'   yvl^icaxa 
Esempi  di  statue  elevate  a  particolari  dalla  loro  famiglia,  e  dedicate  ad  una  o  più 
divinità  non  mancano,  e  se  ne  può  vedere  una  serie  prcs.-o  il  Ileinacli,  .Manuel  d'épi- 
yraphic  grccqiie  p.  379. 

Dal  muro  di  Hanclieggiamento  all'ultimo  (esteriore)  fosso  o  canale    della  città, 

fra  il  porto    grande  e  quello    piccolo,    e   precisamente    nell'angolo    che    guardava  il 

primo,  fu  estratto  un  grande  blocco  di  calcare  compatto,  di  m.  (),7U  X  0,9()  X  (),:-56, 

nella  cui  fascia  si  conserva  un  avanzo  di  epigrafe  monumentale  a  lettere  liellissime 

ed  alte  m.  0,21,  che  dice: 

■  ZKATA 


Nella  demolizione  dei  forti  esterni  della  città,  fu  trovato  md  luglio  18MII  un 
frammentino  di  lastra  marmorea,  di  m.  (),10  X  0,09,  spes.sa  m.  (>,0.'i4,  intera  solo 
nel  lato  sinistro,  col  seguente  avanzo  di  un  catalogo,  scritto  a  letterine  nitide  e  geo- 
metriche, alte  m.  0,OlO  : 

lilTIKOS 

AEKOMOE 

EYKTHMON 

ONASIMOS 

Agora  o  Forum.  Presso  il  pozzo  dell'Ingegnere,  alla  piazza  d'Armi,  dove  era 
l'antico  foro  di  Siracusa,  fu  segnalato  un  grosso  ed  irregolare  IjIocco  marmoreo,  scan- 
tonato, sul  quale  è  rozzamente  segnato  un  residuo  di  iscrizione  : 

vYC 
CL,XXV 

Dallo  stesso  punto  proviene  un  frammento  di  tufo  calcareo  candido,  a  grana  tinis- 
sima,  di  m.  0,23  X  0,14  X  0,0G5,  completo,  a  quel  che  pare,  nel  lato  superiore  e  destro, 
su  cui  sta  dipinto  in  rosso,  a  caratteri  regolarissimi,  il  seguente  avanzo  d'iscrizione: 

TnN 

AKAIPoN 

AIAEYo 

IQETAN 
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Dallo  stesso  liiot{o  provenne  nel  188<S  un  avanzo  di  cornice  marmorea  di  m.  0,56 
X  0,38  X  0,30,  sul  cui  listello  è  scritto  a  cattivi  caratteri: 

ERPETVVS  AVG|?/x/w| 

Ki<lil(>rn:i()iic  di  pò;:/  aalichl  prast^o  via  Gcloiie.  L'attenzione  degli  archeologi 
e  degli  studiosi  delle  reliquie  dell"  antica  Siracusa,  fu  attratta  frequenti  volte  dal- 
l'esame dei  numerosi  pozzi  circolari,  aperti  nella  roccia  ed  esistenti  non  solo  nella 
parte  continentale  della  cittì»  (sopra  tutto  Ortigia),  ma  anciie.  e  forse  più  numerosi, 
neir isolotto  di  Ortigia.  .\nclie  recentemente,  nella  grande  pubblicazione  sulla  Topo- 
iji-afm  archeolodica  di  Si/'acusa  dei  prof.  Holm  e  Cavallari,  essi  furono  oggetto  di 
alcune  accurate  osservazioni  dell'ing.  Cristoforo  Cavallari  (p.  139-142);  di  essi  si 
occupò  pure  lo  Schubriiig  nel  suo  lavoro  intorno  JJie  JicicaenserHiir/  ron  Syrakus 
(nel  ì^ìiiinUxjm.  voi  XXII.  p.  U"  e  seg.),  ed  espresse  l'opinione  che  venissero  ali- 
mentati dalle  acque  nel  monte  Crimiti.  Hssi  sono  testimonio  delle  cure  infinite  che 
])Osero  i  Greci  nel  dotare  largamente  di  acqua  una  città,  che  per  sé  stessa  ne  era 
poverissima  :  e  la  nostra  ammirazione  dovrebbe  essere  ancor  maggiore,  se  si  potes- 
sero conoscere  tutti  quelli  un  tempo  esistenti,  mentre  molti,  e  forse  la  maggior  parte 
di  essi,  furono  distrutti,  interrati,  masclieiati.  od  adibiti  ad  uso  quotidiano  credonsi 
di  origine  recente. 

Siccome  esplorazioni  sistemaliche  di  codesti  pozzi  non  erano  state  lino  ad  ora 
eseguite,  uè  si  conosceva  con  precisione  il  tempo  a  cui  essi  risalgono,  era  in  me  vivo 
il  desiderio  di  tentare  dello  ricerche,  per  arrivare  a  couchiudere,  se  essi  fossero  di  età 
molto  antica,  e  cioè,  se  datassero  dal  primitivo  stanziamento  dei  Corinti  di  Archia 
in  Ortigia.  o  se  dai  secoli  posteriori,  quando  la  città  prese  vieppiù  ad  allargarsi. 
Oltre  poi  di  un  (piesito  cronologico,  io  me  ne  proponevo  uno  topografico,  quello  cioè 
di  conoscere,  se  tali  pozzi,  che  oggi  ancora  vedonsi  numerosi  sr.gli  scogli  a  mare. 
dietro  della  via  Gelone,  dal  Piazzale  dei  Disperati  tino  all'altezza  della  chiesa  di 
s.  Filippo  Neri  (Osservatorio),  e  fuori  del  raggio  di  abitazione  della  città  moderna, 
avessero  ell'ettivameiite  fiitto  parte  dell'antico  abitato  greco;  se  così  era.  doveva  ne- 
cessariamente concludere  che  la  Siracusa  ellenica  si  stendeva  molto  più  dentro  il 
mare  che  non  l'attuale,  e  che  l'area  della  città  si  trova  oggid'i  molto  diminuita  per 
l'azione  distruttrice  dei  marosi  e  dell'uomo. 

In  accordo  quindi  col  direttore  del  ^^fuseo  prof.  F.  S.  Cavallari  ho  diretto  le 
ricerche  ai  pozzi  esistenti  sulle  scogliere  presso  via  Gelone,  perocché  qui  essi  sono 
numerosi,  litti.  e  tutti  interrrati  :  trovandosi  poi  in  un  punto  non  mai  occupato  dai 
fabl)ricati  della  città  moderna,  si  aveva  ragione  di  credere  che  essi  non  fossero  mai 
stati  ripuliti  ed  adibiti  ad  altri  usi.  Né  le  mie  previsioni  andarono  fallite. 

(ili  scogli  che  fanno  sistema  col  massiccio  calcare  dell'Ortigia  sorgono  quivi, 
sopra  il  pelo  normale  dell'acqua  da  uno  tino  a  due  metri;  ma  anticamente  la  loro 
elevazione  doveva  essere  di  gran  lunga  maggiore,  perciié  ovunque,  e  sopra  tutto  nel 
margine  verso  il  mare,  si  vedono  i  segni  dei  tagli  per  estrarre  blocchi  rettangolari, 
i  (|uali  nel  secolo  XVI  furono  adoperati  per  erigere  le  grandiose  fortitìcazioni  all'ac- 
cesso di  Ortigia;  che  la  configurazione  del  suolo  sia  stata  quivi  profondamente  alte- 
rata per  ojtera  dell'uomo,  si  evince  da  ciiN.  che  a  marea  alta  i  fiotti  spazzano  tutti 
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quei  banchi,  uè  è  certo  ammissibilo  die  i  Siracu^ani  avessero  esposto  le  loro  abita- 
zioni a  così  serio  inconveniente.  Alcuni  po/.zi  si  trovano  0f;giili  in  iimnediata  vici- 
nanza del  mare,  dal  quale  distano  ni.  1-;:!.  ed  altri  si  vedono  persino  dentro  il  mare 
stesso,  col  loro  orifìzio  perennemente  ricoperto  dall'acqua;  è  probabilissimo  che  altri, 
dove  la  roccia  fu  tagliata  piìi  profondamente,  sieno  o  totalmente  distrutti,  o  che  ne 
sia  rimasto  il  semplice  fondo,  a  notevole  bassezza  sotto  il  livello  dell'acqua.  Ora 
anche  questo  è  argomento  a  credere  che  il  margine  antico  di  Ortigia  si  addentrasse 
da  questa  parte  molto  piìi  nel  mare,  almeno  quel  tanto  che  era  necessario  per  impe- 
dire che  l'acqua  salata,  attraversando  il  banco  calcare  a  lirevi  distanze  permeabile 
perchè  è  spugnoso,  arrivasse  a  corrompere  l'acqua  dolce  latente  nel  sottosuolo  ed  ali- 
mentante i  pozzi,  i  quali  non  avevano  ragione  di  trovarsi  quivi  così  numerosi,  se  non 
avessero  fornito  buona  acqua  potabile.  Tutto  ciò  prova  le  grandi  alterazioni  che  in 
tal  punto  ha  subito  la  facies  topografica  del  luogo,  in  tempi  relativamente  recenti. 
Alterazioni  che  non  ebbero  solo  luogo  in  senso  altimetrico.  ma  sì  ancora,  e  forse  più, 
in  senso  planimetrico,  perocché  il  banco  di  roccia  protendentesi  a  mare  non  fu  sola- 
mente abbassato,  ma  ne  fu  asportato  tutto  l'orlo,  potendosi  vedere  a  mare  tranquillo 
sotto  acqua,  lo  scoglio  tagliato  ad  arte  ad  una  profondità  di  uno  tino  ad  oltre  due  metri. 

Prendendo  come  punto  di  appoggio  la  casa  in  costruzione  Tirri-Orefice,  che  con 
una  faccia  cade  a  piombo  nel  mare,  là  dove  per  un  gomito  la  via  Tolomoi  s'innesta 
nella  via  Gelone,  trovasi  al  nord  di  essa  un  banco  calcareo  tutto  denudato,  con  una 
larghezza  massima  di  m.  30  almeno  per  m.  50  di  lunghezza  da  nord  a  sud;  sono 
quindi  un  mq.  1.500  di  terreno  occupato  dalla  città  antica  ed  ora  abbandonato  ed 
invaso  dalla  marea  alta  ;  di  fronte  a  questo  banco  sorge  uno  scoglio  od  isolotto  roc- 
cioso, di  un  dugeuto  e  pili  mq.  d'area,  il  quale  doveva  pure  essere  occupato  da  fab- 
bricati, poiché  sul  suo  Olio,  sotto  il  pelo  dell'acqua,  si  vede  l'orifìzio  di  un  pozzo; 
esso  è  separato  dal  fianco  mediante  un  braccio  di  mare  artificiale  di  poca  larghezza 
e  profondità,  la  cui  parto  centrale  è  occupata  per  tutta  la  lunghezza  da  un  canale 
a  sezione  quadra,  scavato  nella  roccia,  largo  e  profondo  in.  2,  lungo  m.  25,  che  va 
a  sboccare  fin  dove  trova  il  mare  profondo.  K  un  canale  in  tutto  simile  a  quelli 
segnalati  dal  prof  (Javallari  presso  lo  sbarcatoio  di  s.  Lucia  e  da  lui  ritenuti  spet- 
tanti all'arsenale  di  Siracusa  (');  ma  io  resto  pur  sempre  incerto,  se  questo  fosse 
un  canale  antico,  che  s'internava  fra  mezzo  agii  scogli  coperti  di  abitazioni,  o  non 
piuttosto  recente  (secolo  XVI),  aperto  per  meglio  accostare  le  barche  ai  punti,  dove 
si  estraevano  e  si  caricavano  i  blocchi  ;  e  sarei  proclive  a  quest'ultima  interpretazione, 
perocché  esso,  mentre  con  una  estremità  mette  capo  nel  mare  profondo,  coU'altra  si 
allarga  in  un  bacino  scavato  appunto  tutto  ad  arte,  per  estrarre  dei  massi  dalla 
roccia  quivi  compattissima. 

Sul  banco  cui  ora  accenno,  i  pozzi  sono  quattro,  più  una  grande  conserva  a 
doppia  cella  circolare;  tutti  questi  lìu'ono  da  me  esplorati.  Si  sottrassero  invece  alle 
mie  o.-;servazioni  (iuello  suliacqueo  diil'isolotto,  ed  alcuni  pochi  altri,  che  visti  pochi 
mesi  prima  dello  scavo,  trovai  ora  coperti  da  una  montagna  di  terra  di  scarico,  dcietta 
dall'alto  della  sovrastante  via  (iebme. 

(')  Lupus,  Die  Stadi  Si/rnkus  im  Allcrlhum.  .\ii.slrjriesiorte  floulsclir  BcarbiMtunrr  iliT  ( 'avid- 
lari.  —  Holm' scheu  Topografìa  archeologica  di  Siracusa.  (Straasbur;;.  1887;  p.  2(j. 
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Po:.:o  II.  1.  —  Non  dista  più  'li  m.  l,3o  dal  bniccio  di  mare,  che  separa  il 
liancii  (lall'isolotto.  Il  pozzo  era  sgombero  por  in.  0,75  circa.  Nello  strato  superiore 
di  esso  si  trovarono  ossa  animali  ed  altri  ritinti,  non  che  rottami  tìttili  di  data  re- 
cente. Il  materiale  veramente  archeologico  si  trovi)  stratificato  nella  fanghiglia,  da 
m.  1,20  in  giù.  La  totale  profondità  del  pozzo  ripulito  è  di  m.  2,70,  il  diametro  di 
m.  0,8()  (clic  fu  notato  quasi  costante  in  tutti  i  pozzi  antichi  di  Siracusa),  le  peda- 
role  tre  por  ogni  lato;  si  trovò  l'acqua  di  mare  a  m.  1. .")(».  Gli  oggetti  rinvenuti, 
escludendo  i  piccoli,  grossolani  ed  insigniticanti  frammenti  che  sono  pur  numerosi, 
furono:  A  m.  1.2i)  grande  frammento  di  tcijula;  due  colli  di  grandi  anfore  con  por- 
zione del  manico  ;  un  piccolo  anello  di  osso  (diam.  0,2o)  ;  cinque  colli  di  hydnae 
grezze  (tipo  Furtwaengler,  BeHclirelhuiig  dcr  Vasensamr/ìiuiig  ira  Antiquariiim  su 
Berlin  tav.  \\\  n.  31,  32)  di  varia  grandezza;  vasetto  globulare,  grezzo,  con  bocca 
svasata,  alto  cm.  7,  ed  una  fuseruola  fittilo  col  corpo  a  tamburo,  decorato  di  zig-zag 
granili.  A  in.  2,20:  grossa  hydria  grezza,  senza  manico,  alta  m.  0,315;  otto  fram- 
menti di  colossale  catino  {cadux)  fittile,  emisferico,  contornato  sotto  il  labbro  di  due 
cordoni,  e  munito  di  anse  rudimentali  a  lima  crescente;  in  parte  si  ricostruisce  la 
bocca,  la  quale  doveva  avere  una  luce  di  m.  0,45.  Sul  fondo  del  pozzo:  vasetto 
etrusco  campano,  leggero,  a  vernice  nera  iridescente,  simile  ad  oenochoe  (tipo  Furt- 
waengler 0.  e.  n.  2(»!i)  alto  m.  (1,007;  lekijlhoa  aril)allico,  di  eguale  fabbricazione, 
privo  del  collo,  alto  m.  O.OSO  ;  due  piccoli  e  graziosissimi  s/:i/plioi  neri,  con  fascia 
rossa  al  piede,  rotti;  manicliotto  di  kvlix  nera;  scodelletta  a  vernice  nera  in  due 
pezzi:  coperchietto  grezzo;  mauiciietto  d'anfora  con  bollo  circolare  in  cui  è  impresso 
un  grapjiolo;  anforetta-giocattolo.  alta  m.  O.Oiió,  grezza,  con  strie  brunastre;  fram- 
mento di  mattone  impastato  con  granuli  di  lava  ed  ocra  rossa,  e  con  la  superficie 
ingubbiata  e  tirata  a  liscio. 

Po;:o  li.  :•'.  —  Si  può  dire  gemello  col  precedente,  dal  quale  non  è  diviso  che 
per  un  diaframma  di  soli  cm.  12.  Ricolmo  di  terra  e  fango,  come  il  precedente,  mi- 
surava diametro  e  profonditii  eguali  ad  esso,  e  sul  fondo  era  in  comunicazione  col 
primo,  mediante  un'apertura  triangolare,  aita  m.  0.50;  pedarole  ne  aveva  tre  per  parte. 
A  m.  (1.85,  due  monete  in  bronzo,  in  pessime  condizioni,  una  delle  quali  certo  greca; 
chiodetto  di  bronzo  quadro:  frammento  di  perla  variegata  di  paste  vitrea.  A  m.  1,70 
alcuni  manichi  d'anfora,  uno  col  Imllo  rettangolare,  rodio: 

E  n  r  o  N  o  Y  (sic)        'E.nyoiiiv 
A  P  T  A  A\  I  UoKtiiiiior 

il  Diniidut  (fiìscriptioiìs  ccramiqHCS  de  Grece)  ne  cita  una  intera  sene  (n.  110-123), 
nei  (|uali  al  priiiin  imme  e  aggiunto  quello  del  mese  od  altro  di  persona.  Più  sotto: 
frammenti  littili  grezzi  ed  altri  a  vernice  nera,  iridescente;  lucerna  monolichue.  a 
vernice  nera-metiillica,  aperta  al  di  sopra  (ti])o  secolo  "\'-lV). 

ì'n;:o  n.  .1.  —  Sta  m.  5.:!0  ad  ovest  dei  precedenti:  ha  un  diametro  di  m.  (»,78 
è  mimito  di  ciii(|ue  iiedamle  per  parte,  con  le  quali  si  tocca  il  fondo,  a  m.  3.44  dal 
suolo  attuale.  Sebbene  distante  dal  mare  m.  7.  appena  vuotato  si  riemp'i  come  gli 
altri  di  acqua  salmastra.  Oltre  del  beccuccio  di  \iiia  lucerna  a  vernice  nera,  e  di  altri 
frammenti   littili  insignificanti,  pure  a  vernice  nera,  vi  fu  raccolto  un  frammento  di 


mattone  dipinto  in  rosso  vivo,  ed  altri  pozzi  di  intonaco  di  calce  per  pareti,  injful)- 
biati  di  una  sottile  pellicola,  spessa  un  millimetro,  a  colore  l)ianco,  grigio  e  rosso 
vivo;  uno  di  essi  mostra  l'impressione  di  sottili  cannucce.  Fu  pure  estratto  un  fondo 
di  skyphos  biancastro,  con  raggi  o  strali  brunastri,  a  vernice  bruna  pure  nell'interno. 

Pozzo  II.  I.  —  E  a  )ii.  l.óii  dal  mare,  ossia  dal  piccolo  braccio  artificiale;  ed 
a  m.  11,50  a  sud  del  pozzo  precedente;  ha  im  diametro  di  ni.  0.80,  una  profondita 
di  m.  3,40,  ed  otto  pedarole  per  parte.  Negli  strati  superiori  molti  avanzi  fittili  insi- 
gnificanti ed  un  collo  di  anfora  intatto.  A  m.  2,20  si  raccolsero  pure  tre  pezzi  che 
compongono  per  intero  il  cidlo  di  una  l;eleìic  a  colonnette  (tipo  Fu.lwaengler  o.  e. 
tav.  l'V.  n.  48),  colossale,  alto  m.  (>,l:-!,  con  una  luce  di  m.  0.40,  tutto  a  vernice 
nera.  Verso  il  fondo  fu  raccolto  il  segmento  circolare  di  un  grande  tubo  fittile,  d'im- 
pasto grossolano,  alto  m.  0,18,  con  uno  sporto  o  cornice  di  m.  o.oy.  Lo  spessore  della 
parete  è  di  m.  0,03ó,  e  la  grande  luce  che  esso  aveva  (non  miimre  di  m.  ii.7o  a  calcolo 
rigoroso)  fa  credere  che  fosse  un  collo  di  pozzo,  simile  ad  alti'i  aualughi,  anzicliè  un 
grande  recipiente. 

Celle  frigi  dar  le  o  rinarie.  Chiamo  con  tale  nome  due  ambienti  circolari,  con 
volta  a  forno,  uniti  fra  di  loro  mediante  un  corridoio  lungo  m.  3.óo,  e  lievemente 
piegato  a  gomito.  Tali  celle  si  trovano  fra  i  pozzi  n.  3  e  4.  Erano  completamente 
interrate  e  siccome  una  di  esse  mostravasi  esternamente  por  un  foro  circolare,  aperto 
nel  sommo  della  volta  (diam.  m.  0,'.»i)),  avvisai  in  sulle  prime  trattarsi  di  un  pozzo; 
procedendo  poi  collo  sgombero,  m'avvidi  di  quello  che  elì'ettivamento  era.  Sono  perfet- 
tamente circolari,  ed  a  volta  di  forno,  come  vedesi  dall'unito  schizzo. 


^^^j^^szz»:?:s^::25sss^p^ 


Le  loro  dimensioni  sono:  diametro  m.  2,00,  altezza  massima  m.  2.10,  diametro 
dell'occhio  nella  volta  m.  0.90,  spessore  attuale  della  roccia  in  quel  punto  m.  0.20. 
All'occhio  risponde,  nel  centro  del  pavimento,  un  pozzetto  circolare  (diam.  0,60,  prof.  0,10), 
verosimilmente  destinato  a  raccogliere  la  piccola  quantità  d'acqua  che  per  caso  fosse 
penetrata  dall'alto.  Il  corridoio,  con  volta  a  botte,  è  largo  m.  1.1.5,  alto  altrettanto. 
'Volta,  pareti  e  pavimento,  così  delle  due  celle  come  del  corridoio,  sono  diligentemente 
rivestiti  di  un  intonaco  giallo  pallido,  impastato  con  granuli  di  lava,  e  spesso  m.  0,02."). 
L'accesso  a  questi  ambienti,  che  non  avrei  difficoltà  a  ritenere  conserve  di  derrate 
alimentari,  di  carne  e  di  vino,  doveva  aver  luogo  esclusivamente  per  l'apertura  della 
volta.  Kipuliti,  si  trovò  in  essi  una  enorme  (|uaiitità  di  ossa  animali,  alruni  diiodetti 
di  bronzo,  rotti,  sette  monete  di  liroiizo,  irriconoscibili  all'atto,  due  delle  quali  spez- 
zate a  metà  mentre  una  pare  un  medio  bronzo  romano,  ed  un  frammento  di  mortaio 
{pelvis)  di  lava.  Vuoisi  però  notare  che  il  riempimento  è  di  data  recente,  ed  avvenuto 
con  materiali  di  scarico,  perocché    pers(iiR'    degne  di  fede  mi  assicuravano,    che  non 
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molti  anni  aiMictm  ((ueste  cello  l'raiio  accessibili,  ed  i  ragazzi,  entrando  dall'una 
uscivano  per  l'altra.  AtFermo  questo  per  dimostrare  che  non  ha  valore  speciale  la 
presenza  in  esso  di  una  moneta  romana. 

A  sud  della  casa  Tii-ri-Oretice,  e  proprio  al  di  sotto  dell'alto  muraglione  che  so- 
stiene la  via  del  Tolomci.  >i  ]irotonde  molto  addentro  in  maro  un  altro  banco  di  tufo 
depresso  e  piaiiejjf^iante,  un  tempo  unito  col  primo,  ojrgi  da  esso  separato;  da  nord 
a  sud  ha  uno  sviluppo  ili  m.  ilo  almeno,  più  a  mezzogiorno  vi  sono  bassifondi  con 
scogli  a  fior  d'acqua,  fin  siìtto  al  Piazzale  dei  Disperati,  di  fronte  al  quale  si  eleva 
jior  qualche  uiotni.  fuori  d'acijua,  lo  scoglio  di  s.  (Jiacomo  con  altri  pozzi  visibili.ssimi. 
\el  banco  di  cui  parlo  il  priz/o  più  esterno  dista  ni.  18  dal  muraglione  di  via  To- 
lomci ;  poi  vi  sono  altri  m.  S  di  scoglio  tagliato,  in  totale  m.  2i)  di  larghezza,  che 
con  un  compito  molto  modesto  danno  m.q.  2::M(J  già  occupati  dalla  città  antica.  E 
dico  modesto  il  calcolo,  perocché  la  roccia  tagliata  in  ogni  senso,  cosi  altinietricamente 
come  planimetricamente,  protendentesi  a  vista  per  altri  .">-<)  m.  in  mare,  ad  una  pro- 
fondità di  circa  m.  1, .")(!,  dimostra  che  quivi  furono  levate  enormi  quantità  di  pietrami 
e  elio  lo  scoglio  di  s.  Giacomo  era  unito  all'isola  ed  ai  due  banchi  dei  quali  parlo, 
il  che  porterebbe  a  più  del  triplo,  della  testò  calcolata,  l'area  già  abitata  di  Ortigia, 
presso  le  vie  di  (ielone  e  Tolomei,  ed  ora  abbandonata  ('). 

In  ((uesto  secondo  banco  i  pozzi  attualmente  esistenti  sono  10,  con  quattro  altre 
grandi  cavità  circolari,  che  ritengo  conserve  del  genere  di  quella  prima  descritta; 
nel  centro  poi  trovasi  un'opera  pure  intagliata  nella  roccia  e  tutta  invasa  dall'acqua, 
di  dcstiiur/.ione  incerta  (olìicina  ?)  ;  si  può  raffigurarsela  come  un  granilo  bacino  orbi- 
cularc,  al  (piale  mette  capo  un  canale,  che  esce  poi  dal  punto  opposto,  per  modo 
l'ile,  col  jiiisso  della  marea,  l'aciiua  penetra  costantemente  da  una  parto  ed  esce  dal- 
l'altra. 11  canale,  tutto  aperto  nella  roccia,  ha  una  larghezza  costante  di  ra.  0,35, 
ed  una  altezza  di  m.  1, :>."'>,  tranne  verso  il  mare,  dove  si  abbassa  fino  a  m.  2,20;  in 
origine  esso  era  tutto  coperto,  ma  l'estrazione  dei  blocchi,  come  ha  stroncato  i  pozzi 
e  le  conserve,  ha  puro  messo  a  mulo  ijiiol  tratto  di  canale  che  sbocca  a  mare,  mentre 
le  duo  braccia  di  accesso  ed  ajresso  del  bacino  centrale  sono  tuttavia  coperte  dalla 
roccia. 

Tutti  i  ]iozzi.  nonché  le  conserve,  erano  completamente  interrate,  e  solo  uell'inverno, 
quando,  impervorsanilo  le  luurasclie,  i  marosi  coprono  lo  scoglio,  essi  vengono  invasi 
dall'acqua.  Coi  mezzi  che  stavano  a  disposizione  deirammiuistrazione  vennero  per  ora 
sgomberati  ed  esplorati  quattro  di  essi,  che  con  numerazione  inogressiva  chiamerò: 

Po::o  ,1.  .;.  —  Diametro  in.  0.88.  ju'of  4.20,  pedarolo  sei  per  parto.  A  in.  l.óo 
si  raccolse  un  collo  biancastro  di  anfora,  ed  una  qiiantitii  di  altri  frammenti  fittili 
di  poco  conto.  A  m.  :i,.">o  furono  segnalati  numerosi  altri  frammenti  ceramici,  tra  i 

(M  <iiiisl.i  iiiiiiririurf  r.sti/iisiniii'  ilill'drli^'ia  :iii(ii:i  sul   frullio  ili   ■•riiiilo.  i.'i;i  m.l.ita  ilal  Cnvnl- 

l.iri.    7'o/iiiiii-ii/ì'i  iirrìirnlfifiirii  ili  S'iriirii,<!ii  y    20.  ,si   )iui">  aiioln'  rio -r.'P'  •lille  iiii.-nraziuiii  b.-ifo- 

iii'lrii'lii'.  !••  i|iiali  lianii"  iiravaln  clic  mi  tutta  la  v«Mn  est  ilclTisula,  .lalla  |Miiita  ild  fastolln  sin» 
all'altezza  ilill'altiiali'  Ovscrvat'Ti".  la  |i|"r"iiili1;i  ilei  mare,  a  in.  ."lO  ('.O  ila  terra.  ii"ii  e  mai  .•.upcriorc 
.li  III.  2.  l'fr.  All'Hill  ili'i  filini  ilei  i-rijiio  lav.  :M.  l'nrtn  ili  Sinifiixii.  'l'ciicrulu  cmitn  di  questo, 
r.illiiale  ari'i  ili  lirlii,'ia.  calcolata  in  in.  2iì7.  7.S0,  sarebbe  inferiore  ili  limite  iiiidinia  di  in.q.  a 
i|iiclla  ileir.iiilica. 


quali  sono  (legni  di  consiilui'azionc  qin'lli  spettanti  ad  almeno  tre  grandi  ìtijih-i<ii'  \\\ 
pasta  depuratissima,  non  vernieiata,  ma  decorata  a  larghe  pennellatiire  di  colore  l)rii- 
nastro,  rosso  carico  ed  arancin.  di  fregi  geometrici,  e  cioè  di  tascie  sul  ventre,  linee 
ondulate  nel  collo,  croci  nel  manico;  sembrerebbero  vasi  primitivi  a  decorazione  geo- 
metrica, ma  non  vanno  confusi  eoii  ([uesti,  non  essendo  altro  che  ceramiche  ordinarie  di 
Imona  età  greca.  In  mezzo  ad  essi  erano  altri  cocci  di  vernice  nera,  e  due  maiiiclii  di 
sh'jiphoi  con  porzione  della  parete.  Altri  frammenti  a  m.  S,50  e  poi  degni  di  nota  :  otto 
frammenti  di  elegantissima  e  leggiera  In/lLc,  che  si  ricostruisce  quasi  pev  intero 
(diam.  0,16)  color  nero  d'ebano,  con  maschoretta  gorgonica  rossa  al  centro.  G rosso .s/,7/;)/was% 
ricostruito  quasi  jier  intero  da  sei  pezzi  (alt.  m.  0,12,  diam.  0,14)  di  terra  rosea  pal- 
lida ;  il  fondo  è  color  naturale  con  strali  o  raggi  divergenti  dal  centro,  la  metà  su- 
periore, brunastra  con  cordoncini  rossi,  l'interno  tutto  bruno.  Piramidetta  fìttile,  tronca, 
grezza,  alta  m.  o,o5o.  Mandibola  di  grosso  cignale  con  grande  dii'esa.  Tre  pezzi  di 
corna  cervine,  il  minore  dei  quali  lungo  m.  0,12,  tutti  segati  artiticiahnente  alle  estre- 
mità. Dischetto  forato,  pure  di  corno  cervino. 

Pd^ìo  II.   (j.  — •  Diametro  m.  0,8:!,  prof.  3,75,  pedarole  sei  [ler  parte.    Vj  il  piii 
ricco  di  quelli  esplorati  fin  qui.  tìiii  a  m.  0,(j0  fu  rinvenuto  un  nuxnubrio  di  anfora 

rodia.  col  bollo  rettangolare 

AroPANAKTOS 

nANAMOY 

AEYTEPoY 

(cfr.  Dumont  o.  e.  n.  8  col  nome  di  altro  mese).  Poscia  un  cono  tronco  fittile,  cavo 
nell'interno,  ad  uso  di  coperchio  (diam.  m.  0,07,  alt.  m.  0,ol(i)  verniciato  in  nero, 
con  graffita  attorno  la  spirale  corrimi-dietro.  A  m.  1,50  un  tegolino  di  marmo  sac- 
caroide,  rotto  in  due  pezzi  e  mancante  di  piccolissima  porzione,  la  cui  forma  si  può 
riconoscere  dall'annessa  zincotlpia  : 


Misura  in  lung.  m.  0,385,  in  altezza  massima  m.  0,10,  svilui)po  dei  singoli  pioventi 
m.  0,13,  spes.sore  m.  0,(t38.  La  superficie  esterna  è  tirata  a  liscio  perfetto,  la  parte 
concava  invece  è  appena  digrossata;  internali] ente,  al  centro  di  esso,  si  stacca  una 
bugna  a  segmento  di  cilindro,  lunga  m.  0,10,  alta  m.  0,01,  la  cui  destinazione  è 
evidente.  Poiché,  so  questo  coppo  marmoreo,  incavalcandosi  ai  sommo  displuvio  di  un 
edificio,  sull'orlo  delle  tegole  piane  che  coprivano  le  due  falde  del  tetto,  serviva  col 
suo  peso  a  tenerle  fisse,  la  bugna,  incastrandosi  nei  cavi  delle  tegole  stesse,  contri- 
buiva a  vieiueglio  legarle.  Sono  in  fatto  di  uso  analogo  i  grandi  tegolini  fittili  di 
Selinunte,  descritti  dal  Salinas  [Noli:.ìc  ilcijli  ^cavi  1884,  tav.  VI  r/.  A,  r)  e  quello 
di  marmo,  della  stessa  provenienza  (ibidem  p.  332,  zincotlpia  n.  (i58)  con  la  faccia 
esterna,  pure  a  due  pioventi,  e  la  interna    convessa.    Fuori  di  Sicilia,   il    tempio  di 
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Atuiiii  in  Tei^ua  ha  ilato  uoii  solo  imbrices  a  due  pioventi,  in  marmo,  molto  altini 
al  nostro,  ma  persino  tesoloni  a  lionli  rilevati,  pure  in  marmo  (Mi/theilu/igen  des 
dviUsckea  ardi,  //is/ilft/es  in  A/heu  tav.  Nili).  Dallo  stesso  livello  si  ebbero  ancora: 
la  metìl  anteriore  ossia  la  l'accia  di  una  testa  muliebre  fittile  di  arte  e  modellatura 
squisitissima;  è  di  stile  molto  sviluppato  con  la  cliioma  divisa  in  ciocche  ondulate 
e  cinta  di  diadema;  si  avvicina  assai  ad  altri  tipi  siracusani  conosciuti  (Kekulè,  Die  Ter- 
/■aco/lcit  aus  Sicilieii.tax.yUl  l.XIl  1);  alt.  m.  (),0!l.  Due  coperchietti  ombelicati  a 
vernice  nera,  identici,  diam.  i).ii7.  A  m.  2,00  si  raccolse  un  vaso  che  si  direbbe  in 
tutto  un  le/,i//hos  arcaico,  se  la  vernice  nera,  che  sfuma  in  rosso,  non  ne  dimostrasse 
la  bas.sa  etìi;  privo  di  collo  o  manico,  misura  in  diam.  m.  i>.]2.'),  in  alt.  m.  0,08 
(tipo  Furt\vaen<fler  n.  207). 

A  m.  2,50  tre  frammenti  di  un  j,nosso  cilindro  titlile,  impastato,  come  gli  altri 
analoghi,  di  creta  e  pozzolana,  ingubl)iato  poi  di  una  pellicola  depuratissima  ;  doveva 
essere  cilindrico  (diam.  interno  o  luce  m.  0,38),  coronato  in  alto,  esternamente,  di 
una  cornice  ad  ovuli,  che  si  sviluppa  infuori  per  m.  0,0S;  di  sotto,  nel  fregio  una 
figurina  di  Atlante  (alta  m.  0,o8)  nuda,  muscolosa,  barbuta,  modiata,  rigidamente 
fissa  sopra  una  jiiccola  base,  con  le  braccia  levate  in  alto  per  reggere  il  peso  del- 
l'enorme cornice. 


Altre  ligure  analoghe  dovevano  ripetersi  tutto  attorno;  ed  infatti  una  seconda  fu 
raccolta  distaccala  nello  stesso  punto    del    pozzo,    l'er  la  determinazione  dell'uso  di 
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codesti  grandi  taml)uri  fìttili  con  docorazioiie  architettonica  importa  sapere,  che  l'orlo 
superiore  della  cornice  porta  un'impressione  od  incavo  quadro,  prof.  m.  0,01,  con  un 
lato  di  m.  0.29,  l'atto  per  inserirvi  una  i)iastra.  Per  il  lato  decorativn  formano  per- 
fetto riscontro  a  ({uesta  terracotta  i  <,'randiosi  .\tlanti.  pure  in  terracotta,  nel  tepidario 
delle  terme  del  Foro,  in  l'ompi'l.  il  (-ui  ollicio  è  (|iicllo  di  sorreggere  la  volta  (von 
Rohden,  Die  Terracolleii  orni  Pompei,  p.  o9,  tav.  XXV).  Dato  ora  che,  per  l'analogia 
coi  monumenti  in  tutto  simili  di  Pompei  (von  Rohden  o.  e,  tav.  XXVII),  questo 
cilindro  tittile  si  debba  ritenere  il  labbro  o  coronamento  di  un  pozzo,  allora  l'incavo 
quadro  non  ad  altro  serviva  che  a  ricevere  il  coperchio  in  legno  del  pozzo  stesso. 
Ma  non  può  nemmeno  escludersi  l'idea  che  fossero  adibiti  come  are  circolari,  ed  allora 
nell'incasso  quadrato  si  introduceva  il  braciere  [focH.lus)\  cito  in  prova  di  ciò  l'ara 
circolare  in  pietra  di  Akrai,  con  metope  e  triglifi,  ora  nel  Museo  di  Siracusa  (Serra- 
difalco,  Le  (laticliilà  della  Sieilia  espos/e  eil  illastrale  voi.  IV,  tav.  :t2),  ed  altra 
simile,  che  nel  piano  superiore  ha  lo  stesso  incasso,  poco  profondo,  ma  circolare  anziché 
quadro.  Altri  due  piccoli  frammenti  di  tiilto  fittile  congenere,  con  metope,  triglifi  e 
gocciole,  corrispondenti  al  coronamento  di  una  Itocca  di  pozzo  pompeiano  (von  Rohden, 
0.  e.  tav.  XXVII  I),  furono  raccolti  quasi  assieme  coi  preceeenti,  e  con  gli  oggetti 
che  qui  si  descrivono:  —  Frammenti  di  un  gi'osso  s/,-uphos,a  tinta  nera  che  dà  nel 
castagno;  grossa  palla  (proicttile'r')  di  calcare  compatto,  diam.  m.  0,21.  Tre  colli  di 
anfora,  biancati,  interi.  Quattro  grandi  frammenti  di  altro  collo  di  pozzo,  ad  impasto 
grossolano  che  si  riattaccano  e  danno  un  anello  (diam.  m.  O,.'»!))  col  bordo  svoltato  in 
fuori  per  m.  0,09");  lo  spessore  delle  pareti  òdi  m.  0,02.5.  Cinque  grossi  frammenti 
fìttili  che  costituiscono  la  cornice  modinata  di  un  grande  recipiente  cilindrico.  Fram- 
mento del  fondo  di  un  tripode  o  braciere  fittile  con  un  piede.  Manichi  di  anfore  let- 
terati e  cioè  : 

1)  P)Ollo  rettangolare  di  Naans  (Dumont  o.  e,  ;387  ha  ISx^iov). 

NAHIOS 

2)  Pollo  rettangolare,  nidio  (Dumont  1.  e). 

EnirONOS 
SMlNGIoY 

3)  Bollo  rettangolare  (Dumont  o.  e.  n.   18.">  con  altro  mese). 

MIKY0OY 
AAAIOS 


4)  Bollo  rettangolare. 

5)  Bollo  circiìlare. 


HENOK  («?/'»(', 


6)  Bollo  a  lettere  in  cavo,  senza  contorno. 

NYM 

Lucerna  a  vernice  nera,  a  forma  di  tamburo,  con  lungo  beccuccio.  Altro  simile  a  corpo 
sferico,  schiacciato.  Vasetto  sferico,  schiacciato,  a,  vernice  nera,  con  beccuccio  (Furt- 
waengler,  n.  247,  249  simili).   Oscithtui  a  foi-ma  di  disco  fittile,  liscio,   con  due  fori 
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in  alto,  (liaiii.  o,0'.i.  Alln»  simili'.  Altro  a  l'cHma  di  scudo  circolare  (diaiii.  O.lo)  con- 
vesso, cou  testa  di  ^Medusa  rilevata  al  centro,  di  stile  molto  .sviluppato.  Quattro  fram- 
menti spettanti  a  tre  diversi  <jrandi  vasi  littili  circolari  (:ii'iitxi-^).  di  pasta  ordinaria, 
in  tutto  .simili  ai  piatti  attuali,  e  col  bordo  rilevato.  11  diametro,  calcolato  esatta- 
mente sull'airu  liei  iVammeiito  mai,'<(iore,  doveva  essere  di  m.  n,7.">  ;  sel)beiie  lisci,  essi 
ci  richiamano  ai  ])iatti  analoijhi,  con  l'orlo  decorato  di  ligure  a  stampo,  trovati  a  Se- 
linunte  (Salinas  in  NoIì:ìc  deijli  Scari  1884,  p.  H27,  lig.).  solo  die  i  nostri  hanno 
il  l'ondo  piatto,  a  differenza  dei  selinuntini  lievemente  concavi.  11  .Museo  di  Siracusa 
possiede  già  (ri.  Imi."))  il  fiamiiieiito  di  un  gran  piatto  di  tal  genero  con  l'orlo  de- 
corato di  delfini,  fra  una  fascia  di  perlini,  e  di  spirali  corrimi-dietro.  Jlolto  consimili 
])er  la  l'orma,  ma  molto  più  arcaici  dei  nostri,  sono  i  noti  piatti  di  bucchero  rosso, 
dell' Htruria,  di  grandi  dimensioni  e  stampati  (Fiirtwaengler,  o.  e.  n.  1G38-1041). 
Becco  di  grondaia  fittile.  Anforetta  monoansata,  a  vernice  nera  alta  m.  0,14:  lia  il 
ventre  baccellato  ed  attorno  al  collo  gira  un  festoncino  rosso  con  foglioline  trilobate 
e  punti  bianchi  (fabbrica  apula).  Tre  auforette  fusiformi,  di  pasta  grezza,  con  cordon- 
cini a  coloro  in  giro;  la  maggiore  è  alta  m.  0.14.5.  Une  dichetti  forati  di  pietra 
calcare  finissima  (diam.  m.  (),u22). 

Sul  fondo,  verso  i  m.  .'{,70  fu  raccolta  una  quantità  di  frammenti  di  figurine 
in  terracotta  e  cioè  :  Figura  iiiuliebre  acefala,  seduta  sopra  una  elide  pulvinata  ;  vestita 
di  un  leggiero  liimatioiu  poggia  la  mano  sin.  sulla  mammella  sin.  e  con  la  d.  sostiene 
le  ])ieglR'  della  veste  sulle  coscio.  Sono  molto  conservate  traccia  di  intonaco  bianco; 
di  dietro  vi  ha  il  solito  l)iiro  di  cottura:  alt.  m.  0,0;».').  Si  può  considerare  come 
replica,  in  minori  jiroporzioni,  del  soggettino  espresso  in  altra  terracotta  del  Museo  di 
Siracusa,  edita  dal  Kekulè  (o.  e.  tav.  XXVIII,  4).  Idiota  inferiore  di  figura  muliebre 
stante,  panneggiata,  sconservatissima :  alt.  m.  0,08;  tijio  Kekulè  (o.  e.  tav.  XXIX). 
Figura  acefala  (iiiulielire '?)  sconservatissima,  seduta  sulle  ^palle  di  un  uccello  (cigno?), 
il  quale  è  impostato  sopra  un  piccolo  plinto  circolare:  alt.  m.  n,(»!l.  Il  pezzo  è  troppo 
malandato  jier  poter  stabilire,  se  quivi  si  abbia  una  rappresentan7.a  di  Leda  col  cigno. 
Cinque  altri  frammenti  di  ligure  femminili,  stanti,  panneggiate.  Figura  di  cagnolino 
peloso,  con  la  coda  arricciata,  liing.  0.07,  con  molti  residui  di  una  tinta  bianca.  Lo 
stile  sviluppai issimo,  quasi  decadente,  di  tutte  queste  terrocotte,  è  in  piena  armonia 
con  quello  dei  vasi  raccolti  nel  ]iozzo. 

A  varie  altezze  si  ebbero  numerosi  frammenti  a  vernice  nerastra,  non  intensa 
che  dà  nel  rossiccio-castagno,  di  fattura  etrusco-campana  ed  apula.  Alcuni  di  essi 
spettano  ail  una  grande  anfora  o  cratere  baccellato,  che  potreiibe  essere  delle  note 
fabbriche  di  (inathia,  lueseiitando  i  caratteri  espressi  dal  Collignou  e  Itayet  (///- 
sloire  de  ht  eérdiniijHv  ijrcci/ue  Paris  188!',  p.  32!0;  il  labbro  è  adorno  di  ovoli,  il 
collo  di  foglie  d'oliera  e  fiorellini  in  bianco  e  rosso,  uniti  fra  di  loro  mediante 
tralci  gralìiti  :  la  baso  poi  è  decorata  di  un  giro  di  targbottino  a  stampo,  con  dentro 
palmette  ed  altri  segni  [loco  chiari:  la  vernice  del  fondo  passa  dal  nero  sbiadito  al 
castjigno. 

/'ns:o  ti.  7.  —  Diam.  m.  o,!io,  prof.  m.  4. Ho,  con  otto  pedarole  per  parte.  A 
m.  1, ."«.">  si  raccolsero:  quattro  lucerne  littili  monolichni.  a  corpo  leiiticolare.  con  vernice 
nera   metallica,  alta,  con  corpo  a  tamburo  e  vernice  rossa;  sei  operculi  fittili  d'anfora,  a 
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forma  discoidale  ombelicata  (diam.  (t,l()),  tutti  forniti  di  soifiii  e  sifrle  rilevate,  di  diiticilo 
lettura,  causa  il  logoramento:  tre  soli  ottroim  una  lezione  a^iuanto  chiara 

«)         N 

■'')      E  4  T  +  A 

'■>     T  .":•  O 

A  ra.  2, .')(),  una,  grande  anfora  priva,  did  collo,  e  poi  (juattordici  auforette  od  h///l/-/'ac 
monoansate,  quasi  tutte  rotte  nel  ('(dio  e  nel  manubrio,  di  terra  fiua  non  verniciata, 
alte  da  m.  0,22  sino  a  m.  <),oO:  una  di  esse  porta  graffite  sul  ventre  le  lettere  AM. 
Coperchietto  fittile  convesso,  ombelicato,  a  strie  rosse,  diam.  m.  0,07;")  ;  manubri  di 
anfore,  leggendati,  e  cioè  : 

a)  Bollo  rettangolare  : 

AnPOGEOY 

b)  Bollo  rettangolare,  rodio  : 

EniKPATIAA 
eEYAAISIOY 

Dodici  lucernette  monolicliiii,  fìttili,  grezze,  subsferiche,  diaui.  O.O.^ri.  Da  m.  3,70 
sino  al  fondo  si  ebbero  :  Altra  grossa  anfora  senza  collo.  Piatto  di  pasta  bigia  con 
vernice  nero  picea,  che  si  sfoglia,  diam.  0,2:!  ;  è  in  parecchi  fommenti.  Altro  di  egual 
genere,  maggiore  assai,  pure  frammentato,  con  giro  di  piccole  baccellature  impresse 
nel  centro.  Testina  fittile  muliebre,  alt.  m.  o,o;!,s  (tiiio  Kekulè  o.  e.  tav.  XVI,  (i) 
molto  logorata.  Alcuni  vasetti  fusiformi  grezzi,  alti  m.  0,09.  Una  specie  di  Iclnilhoa 
arcaico,  quasi  completo,  alto  m.  0,10,  che  si  riconosce  di  liassa  età  dalla  vernice 
nero-rossastra.  Molti  altri  frammenti  minori. 

I'oz:o  a.  S.  —  Diam.  m.  o,IM),  prof.  m.  4,20;  otto  pedarole  per  parte.  Conteneva 
una  enorme  massa  di  fango  e  pare  sia  stato  purgato,  poiché  non  se  ne  trasse  che 
\m  manico  d'anfora  con  un  bollo  rodio,  a  losanga: 

eEYMNAITOY 

palma 

di  cui  uno  eguale  fu  già  trovato  in  Akrai  (ludica,  Le  aiUichila  di  Acre  scope/i  e, 
descritte  ed  ill/istrafe,  Messina  1819,  tav.  VI,  7)  ed  un  altro  a  Taranto  (Viola  nelle 
Notizie  de(jli  scavi  1885,  p.  267,  n.  .')8).  Osservo  a  proposito  di  questi  bolli  d'anfora, 
dimostranti  la  vivacità  dei  commerci  siracusani  colle  isole  e  sopratutto  con  Kodi,  che 
essi  sono  tutti  nuovi  per  Siracusa,  in  (]uanto  che  non  trovano  riscontro  nella  ricca 
serie  del  Museo  archeologico. 

Sono  di  natura  topografica  e  cnjnologica  le  conclusioni  dedotte  dalle  presenti 
esplorazioni,  clie  è  da  augurare  sieno  proseguito  ed  esaurite  negli  anni  venturi  su 
tutti  i  pozzi  di  Ortigia.  La  città  doveva  estendersi  molto  più  addentro  nel  mare, 
sul  fronte  di  oriente,  e  la  lingua  di  terreno  abitabile,  ([uivi  perduta,  si  può  calcolare 
in  m.  3')  almeno  di  larghezza,  sopra  uno  svilu|qio  longitudinale  non  an(^ora  ben  de- 
terminato. L'opera  di  distruzione  si  deve  più  alla  mano  dell'uomo  che  al  mare,  e  fu 
anzi  l'esportazione  degli  strati  superiori  che  ha  reso  più  facile  il  corrodimento  dei 
banchi  calcarei.  La  mancanza  di  reliquie  d'abitazioni  e  di  fondamenta  di  caso  non  è 
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già  di  valore  nejjativn.  perchè,  come  fu  notato.  i|iiivi  il  livello  del  terreno  venne  con- 
siderevolmente abbassato,  e  cancellato  (luimii  ogni  indizio  delle  fondazioni,  che  neces- 
sariamente dovevano  esistere  attorno  ai  pozzi;  i  pozzi  stessi  esplorati,  sono  come  stron- 
cati, e  se  si  dovesse  tener  conto  della  profondità  di  alcuni  nell'  interno  dell'  isola, 
che  toccano  i  m.  18,  dovremmo  conchiudere  che  la  parte  di  roccia  esportata  è 
molto  grande. 

Per  rispetto  cronologico  notiamo,  che  tutto  il  materiale  estratto  (bolli,  fìttili,  vasi) 
spetta  decisamente  ai  secoli  IV-111  ed  in  piccola  parte  forse  al  11  a.  C.  Oggetti  di 
età  romana  non  furono  allatto  raccolti,  e  questo  è  un  dato  per  fissare  con  approssi- 
mazione il  terniimts  cnile  ijuetn  i  pozzi  andarono  in  disuso;  tale  fatto  coincide  colla 
caduta  della  libertà  siracusana.  So  anche  dopo  la  presa  della  città  (212  a.  C.)  essi 
fossero  rimasti  in  esercizio,  sarebbero  stati  continuamente  ripuliti,  e  però  in  es.'^i  do- 
vrebbonsi  trovare  esclusivamente,  od  almeno  di  preferenza,  reliquie  romane;  e  tale 
fatto  è  più  degno  di  considerazione  in  quanto  l'intero  gruppo  dei  pozzi  tin  <(ui  esplorati, 
e  non  uno  o  l'altro  saltuariamente,  ha  dato  risultati  uniformi.  S'intende  che  non  si 
può  fissare  ad  anni  precisi,  ma  solo  por  approssimazione  il  momento  dell'abbandono 
dei  pozzi  e  di  codesta  parte  della  città. 

Si  sa  però  che  nella  memorabile  presa  di  Siracusa  per  opera  dei  Romani  alcuni 
quartieri  andarono  messi  a  sacco;  Marcello  stesso  (Livio  XXV.  24),  mena  vanto 
d'avere  -  initium  licentiae  buie  sacra  profanaque  omnia  vulgo  .spoliandi  factum  "  ; 
né  Ortigia  doveva  es.sore  andata  imuiune  da  si  triste  sorte,  poiché  i  delegati  siracu- 
sani in  lìoma,  lamentavano  (Livio  XXVI,  30)  che  dopo  il  sacco  della  loro  povera 
città    .  practer  omnia  e(   teda  exhausta    urbis  et  refracta  et  spoliata    deum   delubra 

k niliil  relictum  Svracusis  esset  •>.  Coincide    poi  con    tanta  rovina  un  altro 

motivo  di  spopolamento  all'isola.  Come  in  luogo  naturalmente  fortissimo,  volle  Mar- 
cello che  in  Ortigia  non  abitasse  che  il  presidio  romano,  mentre  tutto  il  resto  della 
popolazione  ne  fu  espulso;  cos'i  fu  che  d'allora  in  poi  essa  restò  quartiere  romano  e  re- 
sidenza dei  pretori  (Cicerone  Verr.  V,  84).  Fu  precisauiente  in  (juesto  momento,  a 
mio  credere,  che  quella  parte  della  città,  dove  prima  la  popolazione  si  addensava 
fitta,  rimase  per  metà  spopolata;  molte  case  che  nel  sacco  del  212  avevano  già  sof- 
ferto furono  abbandonate,  ed  i  pozzi  non  più  curati  si  colmarono  di  materiali  di  ri- 
fiuto. Se  questo  è  per  cos'i  dire  il  termine  della  loro  attività,  non  riesce  altrettanto 
facile  il  determinare  l'epoca  della  loro  origine,  e  solo  possiamo  approssimativamente 
assegnarle  a  qualche  secolo  avanti,  se  non  alle  origini  di  Siracusa  stessa. 

Ni'dpolin.  Dal  sobborgo  s.  Lucia  e  dalle  terre  contigue  provengono  con  grande 
frequenza  numeroso  terracotte  e  lucerne  fittili  svariatissime.  delle  quali  non  intendo 
i\\n  parlare;  non  posso  pretermettere  di  notare,  fra  gli  acquisti  fatti  nell'annata  cor- 
rente dal  Museo,  una  tìgm-ina  di  Sileno,  nuda,  tranne  le  spalle  ricoperte  da  leggiero 
mantellino,  assicurato  coi  suoi  leml)i  sotto  le  l>raccia  ;  il  corpo  greve,  pesante,  è  in- 
curvato davanti,  il  ventre  ha  turgido,  lo  mammelle  floscie,  cascanti,  la  testa  grossa  e 
barbuta,  (jiiasi  nascosta  in  mozzo  allo  aiiipii'  e  carnose  spalle.  Cid  braccio  d.  steso 
lungo  il  corpo,  regge  una  situla,  il  sin.  è  piegato  ad  angolo,  e  nel  pugno  .serrava  un 
bastone  (il  tir.so?)  del  quale  è  rimasta  l'impressiono  tubularo  nella  creta.  La  figura 
risponde  in  tutto  alla  descrizione  di  Luciano  (Uacc.  Il)  poiché  mostra  il  corpo  ^Qaxìi, 
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TTQsa^vTi^v,  i'7r<'maxvì\,  TTQÓyadtoocc.  èirómiiov.  Disgraziatamente  tutta  la  parte  supe- 
riore della  testa,  e  quello  che  sarebbe  la  calotta  craniale  ò  mancante  per  rottura,  né 
possiamo  quindi  dire,  se  esso  fosse  coronato  di  ellera,  e  se  le  orecchie,  delle  quali  è 
superstit'  il  solo  lobo  inferiore,  fossero  acuminate;  ma  sono  troppo  caratteristici  i 
tratti  del  volto,  ed  il  naso  schiacciato,  e  la  bocca  semiaperta,  e  la  barba  grondante, 
per  non  riconoscervi  un  Sileno.  11  corpo  non  ne  è  villoso,  ma  anche  i  Sileni  lampa- 
dofori  di  Pompei,  contrariamente  alla  consuetudine,  offrono  la  stessa  particolarità  ; 
porta  invece  i  caratteristici  ed  eleganti  calcei,  i  xoTÀcc  vrToóìjtiaia,  alti  tin  poco  sopra 
la  rotella  del  piede.  Poco  monta  il  veder  sostituita  alla  tipica  otre  una  situla,  essendo 
la  situla  recipiente  così  per  l'acqua  come  pur  il  vino. 

Codesta  figurina,  alquanto  danneggiata,  tocca  l'altezza  massima  di  m.  0,12  ed  è 
notevole,  oltre  che  per  essere  il  primo  esemplare  siciliano  in  terracotta  con  tale  sog- 
getto, anche  per  ciò  che,  mostra  gli  avanzi  di  una  completa  dipintura:  infatti  al  di- 
sopra di  un  leggero  intonaco  bianco,  disteso  su  tutto  il  corpo,  sono  ancora  visibili  il 
roseo  della  faccia  e  delle  mani,  il  bruno  per  la  situla,  l'azzurro  ceruleo  per  il  resto 
del  corpo. 

Dallo  stesso  quartiere  di  s.  Lucia  si  ebbero:  —  Peso  fittile  a  cono,  traforato  all'apice, 
alto  m.  0,085,  segnato  con  un  bollo  a  tigm'a  irriconoscibile  (foglia  ?  pera  ?)  e  di  sotto 
con  la  marca  MEA. 

E 

Ametista  sferica  (diam.  m.  0,010)  col   monogramma   inciso   n-j-x 

A 

Frammento  di  mi  collo  d'anfora  romana  col  bollo  retrogrado  in  rilievo:  3  *  >r  A 
alludente  ad  un  Airìus  od  Atreiiis,  tìgulo  fin  qui  sconosciuto  nella  Sicilia  e  nelle 
regioni  meridionali. 

Un  altro  manico  d'anfora  porta  un  liollo  circolare  con  iscritte  le  lettere  :  AI. 

Manico  d'anfora  col  bollo  :  M  =  MO,  oppure  SO. 

Altro  simile  col  bollo  rettangolare  : 

Eni*I 
AnNlAAS 

Dalla  catacomba  di  s.  Maria  di  Gesù  proviene  un  frammenlimi  di  talielhi  mar- 
morea, scorniciata  nella  faccia  aversa,  di  m.  0,12.")  X  0.1  o-j,  con  avanzo  di  iscrizione 
a  piccolissimi  caratteri  : 

THn?0\ZK    rdùróoìv 

UN  Tono 

[Obiit]  aule  diem  XVII  Kalendas 

Delle  catacombe  di  s.  Giovanni  si  conosceva  già  una  grande  lastra  marmorea, 
rotta  in  quattro  pezzi,  completa  solo  in  basso,  di  m.  0,81  X  0,41,  portante  a  carat- 
teri di  aurea  età  imperiale  il  seguente  avanzo  epigrafico  : 

A  V  G 

CERIALIS  •  SEX 

11  Mommsen  (r.   /.   /,.  X,  u.  714ii)  la  pubblicò  sopra   un  apografo  dello  Schubring, 
ma  omise  il  primo  rigo,  che  stava  sopra  un  altro  frammento. 

.5(1 


—  m-i  — 

Provenienti  dal  Teatro  Greco,  esistono  in  Museo,  due  piccoli  ma  interessanti  fram- 
menti, i  quali,  sebbene  entrati  da  qualche  anno  nelle  collezioni,  non  sono  ancora 
conosciuti.  11  primo  è  un  frammento  di  lastra  marmorea,  intero  a  sin.,  di  m.  0,13 
X  U,U85  X  0,03,  scritto  a  caratteri  minuscoli  (alt.  m.  0,0l0)  ma  nitidi  e  serrati: 

MONYIONit  in///////i  n 

YIONSKYMNONEYEP 

EX  n  N  A  I  A  T  E  A  E  I  n  P  O 

TEXNITflNKAIKATAKAA 

S  n  O  N  A  A  Z  K  A  I Z  n  N  T/// 

TpjTH V    y 

K  un  decreto  di  rf/inui  dionisiaci,  cioè  di  attori  drammatici,  riferibile  ad  un  loro 
benefattore;  l'ogi^etto  della  dimostrazione  di  benevolenza  è  perito  col  resto  del  titolo, 
il  quale  in  ogni  modo  è  molto  iiii]>ortaiite  per  Siracusa,  essendo  l'unico  documento 
che  ricordi  l'esistenza  ili  mi  xonóv  o  di  una  corporazione  di  artisti  drammatici,  si- 
mile a  quelle  che  esistevano  in  altre  città  della  Grecia.  Il  prof.  Halbherr  avvisa  di 
reintegrare  in  tal  modo  i  primi  versi  : 

I   To    Xaivòv    TOÌV    TTI-OÌ     lltl\ 

JtòvwJiiv   \ityvnij)V  liiv  ói-Tid  loi'  (Ìi-Tict 
V(òy  2xi\uiov  fiho[Yfffif(C  i'i'fxfv  l^c 
ì'/wr  óiar().(ì  7toÒ\c  ló  xoiròv  lùìv 
rf/^rnu)v  xceì   xukc). 

L'altro  frammento,  pure  di  marmo  (m.  n.j  15  X  0,0(55  X  0,040)  a  caratteri 
ancor  più  minuti  e  fitti  del  precedente,  sta  però  con  esso  in  intima  relazione  o  si 
riferisce  probabilmente  al  medesimo  xoiióv  di  artisti:  di  fatto,  anche  in  questo  si 
ripete  il  xonny,  il  xaiaxa/.i-ìv,  ed  il  ricordo  della  n'fQyi-aue  del  precedente.  La  per- 
sona onorata  del  titolo  di  fr^QY^'n^c,  (fi'Voytrar  accusativo  di  fonila  dorica)  crede  il 
prof  Halbherr  che  jiotrebbe  essere  Y'.Q^of./.óàinin-  /.h-xio[_ì    rlór  del  verso  5. 

.  ..niA 

ONAYTOIIESi. 
fNTniMOYSEI  ni 
rPA^ANTAZToKOINON 
nOAAOAOTONAEYKIO 
fYEPFETANKATAK... 

OIS 

Riesce  pm'O  nuova  la  notizia  dell'esistenza  in  Siracusa  di  un  Mmai-hit  o  tem- 
pietto dedicato  alle  Jluse.  Le  due  iscrizioni  si  raccolsero  non  lungo  dal  posto  dove 
orano  originariamente  esposte,  trovandosi  per  lo  ]nn  nei  teatri  i  ricordi  epigratìci  relativi 
a  codesti  collegi  dionisiaci. 

Nei  contorni  dello  stesso  teatro  fu  pure  trovata  una  lastrina  marmorea  di  m.  0,14 
X  0,1  15  X  (1,02  con  un  avanzo  epigralico  di  bassissima  età,  che  dice: 

F  I  C  I  V  M  / 
O  R  T  €  ^ 
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Nel  ^ardinetto,  annesso  al  corpo  di  j^niardia  del  custode  dell'autiteatro,  souo  con- 
servati quattro  grandi  blocchi  calcarei,  provenienti  dall'antiteatro,  incisi  a  lettere 
altissime  (m.  0,875)  e  bellissime  : 

"1      T  I  L  m.  L20  X  0.(30  X  0,25  ^')      E  iii.  0.45  X  0,00  X  0,?.7 

'•)        1  E)    in.  0,48  X  0,60  X  0,81  <l)      B  ni.  O.SÓ  X  0,GO  X  0,20 

I  ,1-5 

I  frammenti  pubblicati  dal  Blommseu  (C.  /.  L.  X,  n.  7137.  7138).  che  non  si  dice 
ove  sieno  oggi  conservati,  sono  diversi  dai  qui  ricordati. 

Nei  pressi  dello  stesso  anfiteatro  furono  pure  rinvenuti  negli  ultimi  mesi  del  1888 
ed  in  sui  primi  del  1889  i  seguenti  frammenti  epigrafici  : 

Lastrina  marmorea  di  m.  0,17  X  0,21  X  0,038  con  gli  avanzi  di  un  titolo  funebre: 

T  •  F  L  A  V  ] 
CAELIA 
s  I  B I       \  et.  SH/'s 

Frammeutiuo  marmoreo,  insignificante,  di  m.  0,05  X  0,0(i5  X  0.025  con  P  0.  Fram- 
m3uto  di  grande  recipiente  fittile  (cadus)  nel  quale  fu  segnata,  a  pasta  molle,  un 
iscrizione,  di  cui  restano  superstiti  le  lettere:  AVV. 

Frammento  di  cippo  calcare,  scorniciato  nella  parte  superiore,  di  m.  0,3u  X  0,40 
X  0,15,  segato  di  sotto  ed  a  destra  : 

VtICA- VIVA 

Nei  contorni  dell'anfiteatro  si  rmvenne  parimenti  l'avanzo  di  una  scoltura  romana, 
in  marmo  saccaroide  di  m.  0,35  X  0,41.  con  la  rappresentanza  di  quattro  figure  togate, 
mancanti  della  testa  e  della  parte  superiore  del  corpo,  incedenti  a  sinistra  :  avanzo, 
prol)abilmente.  di  una  scena  sacrificale  contornata  in  basso  di  un  listello,  al  quale 
attacca  un  perno  od  incastro  quadrangolare,  per  assicurare  la  scoltura  ad  una  liase. 
Necropoli  del  Fusco.  Proviene  da  questa  regione  una  lastra  marmorea  in  sette 
pezzi,  che  si  ricongiungono,  lasciando  una  lacuna  in  basso  :  misura  m.  0,'ó9  X  0.42 
X  0,023. 

D  M 

MEMORIAM  CE 
SERNI  MARCE 
LI  POSVITVX 
XORSVA  ET  FILI 
SV;;    /yENEME 
REN//  QJ/I  VIX 
X I  /    «  N  N  I S 
X  X    XXIII 
SF  V 

Dalla  stessa  necropoli:    frammento  di  cippo   calcare  di  m.  0.33X0,12.  su  cui 

a  caratteri  di  età  repubblicana  : 

D  '  '^  tr  '•  '  c 
iv   V   i     V   r5 
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Kpipolai.    Lastra    raarmoroa  frammentata  di  iii.  it.l8.X  (».17  X  u.08,  rinvenuta 
nell'agosto  1887: 

Nv. 

<r  C  O  I  V  G  i 
e  TdI 

Altra  di  tufo  caligare  di  m.  (),17  X  0.24  X  0,U7,  scritti  a  grandi  e  belli  caratteri 
geometrici  : 

fniZT) 

/OY(' 

Scala  ijrcca.  Manico  di  anfora  col  bollo  rettangolare  : 

ATP 

A  questa  serie  di  titoli  di  provenienza  ben  determinata  ne  aggiungo  alcuni 
altri,  pure  siracusani,  non  pubblicati  dal  Mommsen  nel  Corpua.  perchè  nascosti  nei 
magazziui  del  Museo,  allora  comunale,  od  acquistati  posteriormente,  senza  che  se  ne 
conoscesse  la  precisa  ubicazione  del  rinvenimento. 

Lastra  marmorea  frammentata  di  m.  0.21  X  t),  11  X  U.U2.'')  scritta  a  liellissimi  e 
grandi  caratteri  (alti  m.  i),08): 

ìT-  Iiì\ 
Die 

.\ltro  frammento  marmoreo  di  m.  0.2!'  X  (i.20  X  0,0ó5  a  grandi  lettere  di  bas- 
sissima età  : 

xTMTinT'  s;..m 


lOREMFÀCI 
VSVIS^' 

Umetta  cineraria  quadrata,  di  pietra  calcare,  di  m.  n,4o  X  0,25  X  0,41,  nella  cui 
(\iccia  principale  : 

A  •  P  E  R 
AVGVRINVS 

Ara  marmorea,  scorniciata  nella  parte    superiore,   segata  a  destra  e  sinistm,  di 
ni.  0.IÌ5  X  (1.2."»  X  O.i:..  su  cui: 

Vs-M  AXl 
'I  ET-  SILV 
SVORVM 


Lastrina  marmorea  di  m.  (i,2o  X  (i,17: 


ci 


AVDIVS 
GB 
\  I  M  V  S 
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Frammeoto  di  lastra  calcare  di  iii.  0,28  X  0,21  : 

CLO 
C-  FAP 
R I  KJ- 

Lastra  di  ardesia  di  m.  0,37  X  0,17  : 

C'VlSTTTX 

CVRATOR^. 
ATILIA  '  M  •  M  •  D  -ì^ 

Targhetta  marmorea  incoruiciata  e  biansata  di  m.  0,34  X  0,10  : 
PMANLIVS  I 

FELIX  j 

Piombo  con  bollo  circolare  (diam.  m.  0.015)  impesso  nelle  due  facci  e  : 
G  R/  ...  {Coraeliif)  ^     QF 


XVIIL  PALAZZOLO  ACREI  DE  (Akrai)  —  Portatomi  in  sul  fluire  del  di- 
cembre 1888  in  questa  città  per  ispezionarvi  i  monumenti  archeologici  che  vi  esistono, 
volli  tentare  qualche  saggio  saltuario  nella  necropoli  della  Pinnita,  che  ampiamente 
si  stende  sulle  altm-e  rocciose  ad  oriente  della  città;  è  a  sarcofagi  rettangolari,  aperti 
nella  roccia,  che  si  contano  a  centinaia,  disgraziatamente  tutti  frugati;  ha  dato  per 
lo  più  vasi  di  stile  corinzio,  conservati  ora  nelle  raccolte  Bonelli-Perla  e  ludica  di 
Palazzolo,  non  che  nel  R.  Museo  archeologico  di  Siracusa.  Dopo  aver  tentato  invano 
alcuni  di  tali  sarcofagi,  fui  così  avventurato  d'imbattermi  in  uno  frugato  bensì,  ma 
dentro  il  quale  erano  caduti  alcuni  pezzi  della  lastra  di  copertura,  non  che  un  fram- 
mento (copertura  o  cippo)  di  tufo  calcare,  completo  nella  parte  superiore,  e  forse  a 
sinistra,  ma  rotto  a  destra  e  sotto,  lungo  m.  0,48,  alto  m.  0,18,  spesso  m.  0,09,  sulla 
cui  superficie  scabra  è  scolpito  da  mano  imperita,  a  caratteri  rozzi,  profondi,  incerti, 
un  avanzo  di  titolo  arcaico  ;  le  lettere  sono  alte  in  media  m.  0,10,  tracciate  senza 
euritmia,  piegando  a  d.  e  s.  ;  il  secondo  verso  non  è  orizzontale,  ma  ondulato.  L'iscri- 
zione boustrophedon  offre  la  leggenda  : 


cioè:  BQci%l\du  fini.  Dal  lato  paleografico  noto  alcune  particolarità;  il  B  angolare 
è  nuovo  nell'alfabeto  di  Siracusa  e  forse  di  tutta  la  Sicilia,  manca  anzi  in  Corinto 
e  nelle  sue  colonie  (Reinach,  Maanel  d'Epigrcephìe  grecque,  Paris  1885,  p.  188), 
ma  non  si  potrebbe  tuttavia  trarre  da  ciò  induzioni  etniche,  perocché  esso  apparisce 
poi  così  in  Atene,  come  nelle  colonie  calcidesi,  nella  Beozia,   nel  Peloponneso    ed  a 
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.Sparta  nei  titoli  arcaici  (Keinach  o.  e.  p.  181';  Roberts.  An  iiitroduction  to  (jreek  epi- 
grapìi!/  I  Part,  The  arcliaic  iiiscriptions  and  the  greek  aljthahct  Cambridge  1887, 
p.  388,  300).  11  P  triangolare  con  la  gambetta  è,  si  può  dire.  ])romiscuo  nell'alfabeto 
arcaico  con  quello  rotondo;  lo  abbiamo  ripetute  volte  nel  grande  titolo  selinuntino  del 
tempio  di  Apollo  (cfr.  la  riproduzione  fotografica  nel  Bullcltiao  della  Commissione  di 
aniichità  di  lidie  arti  di  Sicilia  n.  4,  p.  28)  ed  in  una  iscrizioneella  arcaica,  inedita, 
dei  recenti  scavi  di  ^legara.  nella  quale  perì»  la  parte  superiore  accenna  al  tondo. 
Il  X  nella  forma  data  dalla  no.^tra  iscrizione  è  veramente  caratteristico  di  Eubea  e  delle 
colonie  calcidesi,  mentre  manca  in  Corinto  e  nelle  sue  colonie  ;  è  frequente  per  con- 
verso negli  stati  della  Grecia  del  nord  (Roberts  o.  e.  p.  389).  e  se  non  fosse  che 
bisogna  andar  molto  cauti  nel  trarre  illazioni  da  un  caso  isolato,  si  direbbe  che  non 
un  corinzio  fu  il  morto  cui  spetta  la  lapide,  od  il  lapicida,  ma  un  calcidese,  cosa 
eccezionale,  essendo  Akrai  colonia  fondata  nel  G64  dalla  corinzia  Siracusa.  Si  noti 
però,  che  il  X  di  tal  forma  si  ha  pure  a  Sparta  e  nell'Hlide  (Reinach  o.  e.  p.  189). 
E  d'altro  canto,  passando  sopra  alle  varietà  locali  dell'alfalteto  che  hanno  valore  de- 
terminato e  certo,  se  confermate  per  replicati  esempi,  la  presenza  di  qualche  calcidese 
in  Akrai  si  può  l>en  spiegare,  attesa  la  propinquità  dei  grandi  centri  calcidesi  di 
Naxos,  Catana  e  Leoutinoi.  L'ultima  lettera  della  prima  riga,  in  causa  della  irregolare 
inclinazione  dei  tratti  delle  altre,  può  essere  I  come  anche  la  gamba  di  una  V;  se 
il  nome  del  ilefunto  è  Boaiiòaz  dovrelibesi  attendere  una  forma  con  r,  per  la  sua 
derivazione  dall'aggettivo  fioa^i.;-  ma  mi  fa  notare  il  mio  amico  ed  egregio  epigra- 
fista prof.  F.  Halbherr,  che  non  mancano,  nei  monumenti,  esempi  di  passaggio  dal 
.suono  I'  in  /.come  hiìóvi]g  per  Ki'tòvijc  nelle  liste  attiche  dei  tribuni  del  .5°  secolo 
a.  C.  e  Tiìóaoiùùv  per  Tnàaoióùi-  in  una  iscrizione  laconica  (Roehl,  Fiiscripliones 
(jr.  antiquissimae  62,  p.  174). 

Che  il  titoletto  sia  fimebre,  non  vi  ha  dubbio,  e  per  le  circostanze  estrinseche 
del  trovamento,  e  per  il  contenuto  stesso  dell'iscrizione,  la  quale  è  redatta  nella 
forma  \n\\  semplice  ed  efficace,  che  si  possa  pensare.  11  pietoso  visitatore  della  necropoli  si 
trovava  davanti  ad  un  monumento  parlante,  il  quale  gli  diceva  Bouxida  iini,  sottin- 
tendendo ffjj.'i",  aoMK  od  altro  di  simile:  io  sono  (il  sepolcro)  di  Bracliida.  Eloquente 
quanto  rara  forma  di  stile  epigrafico,  che  trova  il  suo  pieno  riscontro  nei  titoletti 
funebri  scolpiti  nelle  roccie  di  Thera,  con  hiii\  preceduto  dal  solo  nome  del  defimto 
in  nominativo  od  in  genitivo  (Hinrichs,  Griechische  Epig rapili ì:  \ìg\\ Ilandbuck  dcr 
Klassischea  Alterthumswissensehaft  di  I,  Miiller  voi,  T,  p.  470,  X<"irdlingen  1886), 
nel  capitello  funebre,  arcaico,  di  i\Iegara,  dove  è  detto  semplicemente  hu/.iauug  fìiii, 
ed  in  altro  cippo  funcbie,  inedito,  pure  magarese  col  solo  nome  della  defunta,  in 
genitivo. 

Non  mancano  in  Akrai  numerose  altre  iscrizioncelle  funebri,  scolpite  nella  roccia, 
in  quelli  che  si  chiamano  Templi  Ferali,  ma  che.  con  maggiore  proprietà,  io  denomi- 
nerei /fcroa,  per  il  continuo  ripetersi  della  formola  ",qok  àyavhK:  tali  iscrizioni, 
rozzamente  grallito  più  che  scolpite  nella  roccia,  sono  di  bassa  età,  mentre  la  nostra 
è  arcaica,  e  tale  si  appalesa  oltre  che  dalla  forma  dei  caraiteri.  dalla  maniera  a 
l>oiis//-o/iìird(i,ì  onde  è  scritta,  la  quale  si  ritiene  andata  in  disuso  poco  appresso  Solone 
(Ueiiiacli  O.C.  ]i.  2!itì).  Di  Akiai  si  conosceva  già  una  seconda  iscrizione  arcaica,  bre- 
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vissiina  e  bustrofeda,  edita  dal  Rose  {/dsf/-/pf.  fjrt/ecae  rettistist^iinne  p.  91  tav.  XII  1) 
ed  una  terza  dataci  dal  Roehl  (o.  e.  511)  ed  ora  al  JIiisuo  di  Siracusa,  in  tale  stato 
di  deperimento,  che  nulla  se  ne  comprende. 

E  perciò,  tanto  più  considerevole  nella  sua  piccolezza  e  semplicità  la  nostra,  sia 
jier  la  forma  chiara  del  testo,  sia  per  l'alta  età  cui  rimonta  (primo  secolo  di  Alerai). 
sia  infine  perchè  è  una  solenne  smentita  alle  inesatte  notizie  messe  in  giro  da  per- 
sone incompetenti  (Italia-Nicastro,  Ricerclw  per  l'ixtoi'in  dei  poiioU  acreim  p.  (.)2-(J(J) 
ma  talora  raccolte  in  buona  tede  anche  da  scrittori  autorevoli,  che  cioè  la  necropoli 
della  riunita  sia  fenicia,  quando  già  non  Inastassero  a  farla  giudicare  ellenica  ed  i 
tipi  delle  tombe  ed  i  bellissimi  vasi  corinzii  colà  raccolti. 

Proviene  pure  da  Akrai,  ed  ora  è  entrato  nel  Museo  archeologico  di  Siracusa, 
un  frammento  di  lastrina  marmorea  di  m.  O.IO  X  0,07  X  0,(.H5,  intero  nella  parte 
inferiore  e  contenente  gli  avanzi  di  un'  iscrizione  a  regolari  e  minuti  caratteri, 
alti  m.  (),0(.)7  : 

N  Tol 
S  *IAI 
ìAAS  <Ì>IA 
NIAAS   HPA 
ZTOKAHSnO 

A  giudizio  del  prof.  Halltiierr  si  avreljbe  qui  ima  lista  di  mimi  propri,  col  loro  pa- 
tronimico in  genitivo,  che  si  potrebbe  approssimativamente  reintegrare  cos'i  : 

....»'(  oc 

....  e;  $('X|  wviK  0  simile 

....  iSac  «/'/'/[wj'oc  0  simile 

....  viScii  ' liqu\^ì.iiSi(.      0  simile 

\iqi^(Sii}xXi](;  no\_XvGiQttiov  0  simile 


XIX.  S.  PAOLO  IN  80LAKIN0  —  Dai  contorni  delhi  borgata  di  tal 
nome  è  pervenuto  al  Museo  di  Siracusa  un  fraunuento  di  tegola,  con  residuo  di  un 
bollo  rettangolare,  nuovo  per  la  Sicilia: 

OMGI  •  Al  ■"■'• 


XX.  MELIIìIjI  —  Nel  podere  denominato  Corcoi'afjiji,  fra  Mililli  e  Villa 
Asmuudo  e  sul  tenere  del  primo  di  questi  comuni,  si  trovano,  dispersi  nei  campi,  nume- 
rosi avanzi  fittili  di  ogni  maniera,  cos'i  di  vasi  come  di  tegole,  che  fanno  supporre  sia  esi- 
stito in  quel  luogo  un  antico  abitato,  un  oicus  o  inlla,  od  almeno  un  fandus  con  la 
rispettiva  domus  o  kam.  Riservandomi  <li  visitare,  a  tempo  acconcio,  la  località,  prò- 
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(liico  ora  i[ui  un  bollo  inedito,  improntato  in  due  esemplari,  su  frammenti  di  embrici 
colà  trovati.   Esso  dice  : 

HORTESJ         cioè   llorlcs{iì) 

della  quale  (innìi  non  ù  ricordo  in  tutta  la  Sicilia  che  per  un  titoletto  delle   .  Termae 
Himeraeae  ■>   {C.  I.   L.  X,  n.  741J). 

Nello  stesso  podere  furono  pure  trovati  alcuni  frammenti  di  vasi  aretini,  uno 
dei  quali  con  figm'a  di  pesce,  in  rilievo,  un  altro  con  bollo  di  cattiva  conserva- 
zione: ZO  I  (. 

P.  Orsi 

Roma,  1')  dicembre  188(t. 

Il  Dirullore  gun.  delle  Aiilicbità  e  Bullo  arti 
FlORELLI 
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liEGiONE  X.  (VENETI A). 

I.  CASELLE  D'ERBE  (coiiiuiio  di  Sniiimacampag'na,  prnv.  di  ViM-"iia)  — 
Nel  luogo  detto  «  la  Palazzina  '  e  precisamente  nell'appezzamento  vocabolo  Cam- 
petti, in  terreno  di  proprietà  del  dott.  prof.  Ciro  Ferrari,  in  occasione  dello  scavo  di 
un  canale  secondario  irrigatorio,  si  trovò,  nell'estate  scorsa,  una  tomba  a  cremazione. 

Il  sig.  Ferrari  raccolse  parecchi  oggetti  allora  venuti  in  luce,  ed  io  stesso  reca- 
tomi sul  posto,  chiesi  notizie  agli  scavatori.  Dalle  parole  udite  e  dai  fraumienti  che 
vidi  sul  luogo,  si  desume  che  la  tomba  era  a  tegoloni  tìttili. 

Molti  degli  oggetti  che  formavano  la  suppellettile  funebre  furono  infranti.  Si  sal- 
varono: un'elegante  coppa  di  vetro  smerigliato,  rotta  in  tre  pezzi,  senza  piede,  deco- 
rata esternamente  a  cordoni  in  risalto,  disposti  a  raggio,  del  diam.  di  m.  0,129  ; 
quattro  piccoli  unguentari  di  vetro  ;  due  frammenti  di  fittili  a  vernice  corallina. 

C.  Cipolla 


IL  FONTANELLA  (frazioun  del  coiuuuo  di  Casalroinauo  in  |irov.  di  Man- 
tova) —  Nel  giugno  del  corrente  aiiu"  furono  mostrate  al  eh.  ispettore  Castelfranco, 
in  Milano,  alcune  fibule  ad  arco  semjifici\  del  tipo  detto  di  Bismantova  e  Moucucco, 
e  con  esse  altri  oggetti.  Provenivano  dal  Mantovano,  sul  confine  con  le  provincie  di 
Cremona  e  di  Brescia,  e  si  dicevano  scoperte  in  tombe  che  furono  dall'ispettore  Ca- 
stelfranco attribuite  ai  primordii  della  prima  età  del  ferro,  od  alla  fine  dell'età 
del  bronzo. 

Da  una  di  tali  tombe  pare  che  fosse  uscito  anche  un  cornetto  di  ausa  lunata, 
simile  a  quelle  caratteristiche  delle  terreni  are. 

Il  luogo  ove  la  scoperta  avvenne  è  allo  sbocco  della  valle  del  Gambara,  nella 
valle  maggiore  dell'Oglio,  presso  Fontanella  di  Casalromano. 

Il  sig.  Giacomo  Locatelli,  padrone  del  fondo,  riferì  poi  intorno  a  queste  scoperte, 
dicendo,  che  in  «  occasione  di  lavori  agricoli  si  incontrarono  sepolcri  con  urne,  e  furono 
raccolti  aghi  crinali,  e  fibule  di  bronzo.  Aperte  poi  alcune  trincee,  in  un  campo  vi- 
cino a  quello  ove  era  avvenuta  la,  prima  scoperta,  si  rimisero  in  luce  due  tombe  ad 
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inuinaziime.  attribuite  all'età  neolitica,  coi  propri  scheletri  e  col  proprio  con-edo.  I 
due  scheletri,  uno  di  uomo,  l'altro  di  donna,  giacevano  supini,  con  le  gambe  rattrap- 
pite ;  e  gli  oggetti  di  corredo  consistevano  in  un  pugnale  di  selce,  ed  in  cuspidi  di 
freccia  silicea,  che  giacevano  lateralmente  allo  scheletro  dell'uomo,  ed  in  un  vaso  di 
terra  nera  che  era  presso  gli  stinchi  dello  scheletro  della  donna  ■' . 

Il  giorno  ò  dello  scorso  agosto  si  recarono  sul  luogo  dello  scavo  il  predetto 
ispettore  Castelfranco,  il  prof.  Strobel  di  Parma,  ed  il  cav.  de  Stefani  di  Verona.  Fu- 
rono scoperte  altre  due  tombe,  una  della  prima  età  del  ferro,  come  le  precedenti, 
un'altra  del  periodo  gallo-romauo. 

Nuove  indagini  furono  fatte  il  l(i  agosto  alla  presenza  del  rev.  D.  Luigi  lluzze- 
nenti,  ispettore  degli  scavi  nel  circondario  di  Canneto  nel  bresciano,  del  sig.  ing.  Panini, 
del  rev.  arciprete  D.  Quirico  Andreani  e  del  proprietario  predetto,  sig.  Locatelli.  Vi 
assisto  anche  il  r.  ispettore  degli  scavi  in  Mantova,  prof.  Gaspare  dall'Oca.  Questi  riferì, 
che  alla  profondità  di  mezzo  metro  appena  si  incontrarono  avanzi  di  ossa  bruciate  e 
frammenti  fittili,  e  quindi  si  scoprì  anche  uno  scheletro,  e  con  questo,  una  fibula 
di  bronzo. 


Regioni-   XI.  ^ 77.'. LV.S/'.I /A l.V.I>. 

Nuove  scoperte  nella   Valle  d'Aosta. 

III.  liRAN  S.  BERNARDO  —  Il  canonico  Lugon  mi  informò  che,  stante  le 
intemperie  e  la  ristrettezza  del  tempo,  che  ha  potuto  dare  ai  suoi  soliti  scavi  al 
Plaa  de  Jiipiter,  questi,  nella  scorsa  estate,  riuscirono  quasi  infruttuosi.  Non  ven- 
nero alla  luce  che  poche  monete  galliche  e  romane. 

Meritano  però  di  essere  ricordate  due  monete  carolingie  di  argento,  scoperte  nel 
medesimo  luogo,  i/una.  è  un  raro  denaro  di  Pi]>ino  il  Breve  (cfr.  Gariel,  Les  mon- 
doies  /•oi/rtles  de  Frniicc  soks  la  race  caroliiKjieidie.  Strasbourg  18S:J  I.  pj.-I.  n  <?)• 
L'altra,  è  un  denaro  di  Lotario  I  imperatore  (op.  cit.  II.  pi.  LIX,  n.  17). 

A  proposito  di  queste  scoperte  sul  Gran  s.  Bernardo,  sarà  bene  rettificare  un 
errore  incorso  nelle  Notizie  1880  p.  234,  dove  furono  riprodotti  gli  apografi  di  al- 
cune tavolette  votive  frammentate. 

Nella  prima,  invece  di  r|vlVSi MARICVS,  come  fìi  edito,  dove  leggersi: 

/In  A  T  R  I  C  V  s 

l'armi  il  nome  etnico  gallico:  '[Medio^iiìalr/cus  (cfr.  Caes.  Bell.  Gal!.  IV,  10; 
VII,  75). 

__^  E.  Ferrerò 

IV.  SAlìllM  —  Esiste  a  Sarre  (a  .">  chilometri  da  Aosta,  seguendo  la  strada 
nazionale  verso  il  Piccolo  s.  Bernardo)  a  2o  minuti  appena  a  nord  della  strada  na- 
zionale, a  jioca  distanza  dalla  chiesa  parrocchiale,  un  campo  sopra  un'altura,  faciente 
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parte  del  beneficio  pan'occliiale,  lun;j:o,  da  levante  a  ponente,  m.  4()  circa  e  largo, 
da  nord  a  snd,  ni.   14  circa,  con  lieve  pendenza  vert^o  sud-est. 

Ora,  mentre  il  sig.  Lale  faceva  eseguire  lavori  per  ridurre  questo  campo  a  vigna, 
gli  operai  scoprirono  tre  tombe  orientate  da  nord  a  sud.  Erano  formate  di  lastre  di 
pietra.  Dalle  inforniazioui  assunte  da  uno  dei  lavoranti  potei  sapere,  clie  tutte  le 
tombe  erano  senza  coperchio  e  piene  di  terra;  che  nelle  due  più  a  sud  niente  altro 
si  rinvenne  che  poche  ossa. 

Nella  tomba  a  nord  si  rinvennero  due  conchiglie  forate.  Le  lastre  della  prima 
e  terza  tomba  portano  nel  bordo  traccio  di  malta  impastata  con  calce.  Inoltre,  le 
lastre  della  seconda  tomba,  avevano  i  bordi  inferiori  leggermente  incastrati  in  una 
specie  di  calcestruzzo  che  serviva  di  fondo  o  letto  della  sepoltura.  Le  pareti  di  questa 
tomba  erano  sorrette  da  pietre  non  lavorato,  poste  attorno  nella  parte  esterna. 

Feci  scavare  a  ponente  della  tomba  n.  2,  per  la  lunghezza  di  m.  2  circa,  verso 
ponente,  ed  alla  profondità  di  30  centimetri  appena,  trovai  un  letto  di  calcestruzzo, 
formato  con  malta  di  calce  poco  compatta  e  facilmente  sgretolantesi,  e  pietre  qua- 
lunque, e  più  specialmente  ciottoli.  Il  calcestruzzo  avea  lo  spessore  di  m.  0, ili)  circa. 

Esaminate  le  conchiglie,  delle  quali  sopra  si  è  detto,  si  riconobbe  che  erano 
state  forate  nel  centro,  affinchè  potessero  servire  di  braccialetto.  Non  vi  ha  dubbio 
che  altre  tombe  si  trovino  in  quel  campo,  che  sembra  degno  di  attenta  esplorazione. 


V.  SAINT-VINCENT  —  Certo  Felice  Guglielminetti,  di  Cliatillon,  scavando 
per  una  costruzione  nel  villaggio  di  Cinea,  in  Saint-Vincent,  scoprì  una  tomba  con  uno 
scheletro  dentro,  ed  un  altro  fuori.  Era  formata  di  due  lastre  laterali  di  pietra  e  ricoperta 
da  lastre  fittili  a  due  pioventi.  I  due  scheletri  riposavano  sulla  terra.  Quello  entro 
la  tomba  avea  un  vaso  fittile  sotto  la  testa  ed  un  altro  al  fianco.  I  lavoranti  avrebbero 
pure  trovato  una  moneta  che  non  potei  vedere,  due  orecchini  ed  un  anello  d'oro. 

P.  Fu.\ssv 


KKfuoNi-:  IX.  (LKUJRÌAÌ 

VI.  CEN(.iI()  —  l)ì  Hii  riposliijlio  di  monete  medievali. 

Disfacendosi  un  vecchio  muro  a  Cengio  (circondario  di  Savona)  si  trovò  un  ripo- 
stiglio di  1.50  a  2()0  monete  di  argento,  che  potei  esaminare  per  cortesia  del  pro- 
prietario. Sono  tutte  del  secolo  XIV  e  quasi  tutte  di  buona  conservazione;  ma  non 
vi  trovai  pezzi  rari.  Sono  tutti  fjro$i<ì  e  /«rj'o/  (j/'Ofisi.  e  pochi  sono  estranei  all'Italia. 
Di  taluni  tipi  vi  sono  molti  esemplari  uguali;  e  di  questi  accenno  le  monete  spet- 
tanti a  Giovanni  I  di  Monferrato,  Urbano  V  per  Avignone,  lìarnabù  e  Galeazzo  II 
di  Milano,  il  Doge  I  di  Genova,  Giovanna  e  Luigi  re  di  Napoli  per  Provenza,  Rai- 
mondo di  Chalon  principe  di  Grange.  Le  altre  monete  sono  quasi  tutte  ad  m:  solo 
esemplare.  Avendo  avuto  questo  tesoretto  per  poco  tempo  nelle  mie  mani,  imn  posMi 
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dare  lina  indicazione  paiticolareggiata  dei  diversi  tipi,  ciò  che  del  resto  non  varrebbe 
la  pena,  stante  il  pnco  pregio  dei  pezzi: 

Ariguoiie —  Clemente  VI  papa 1:^42-1352 

—  Innocenzo  VI     - 13Ó2-1362 

—  Urbano  VI         - l;itJ2-1370 

lìurccllona  —  Giacomo  II  d'Aragona 12!'l -1:^27 

ArU'S  —  Stefano  de  la  Garde,  vescovo      ....  13ól-l;3ó9 

Francia  —  Filippo  V  Re 1 316-1322 

Geiiova  —  Doge  I  S.  Boccanegra 1339-1345 

—  -       III  G.  Valente       1350-1353 

—  •■       IV  S.  Boccanegra 1350-1363 

Mcsi<iiui  —  Federico  III  d'Aragona       1355-1377 

Milano  —  Gio.  Visconti 134!' -1354 

•<        —  Barnabò  e  Galeazzo  II  Visconti     .     .     .  1354-1378 

"        —  Galeazzo  li  Visconti 1:554-1378 

Moafvrratn  —  Gio.  1  Paleologo  marchese      .     .     .  1332-1372 

Orauiji'  —  Kaimondo  IV  di  Chalon  principe      .     .  1340-1393 

Pfocviua  —  Roberto  d'Angiò 1309-1343 

—  Giovanna  I  d'Angiò 1343-1381 

—  Giovanna  I  e  Luigi  di  Taranto      .     .  1347-1382 

—  Luigi  solo 1382-1384 

Vicenza  —  Autonoma sec.  XIV 

V.  Promis. 


Ri:gioni.;  Vili.  (CISPADANA) 

VII.  KAVi:XXA  —  Di  un  sepolcreto  scoperto  in  contrada  •^  V antica 
Cesarea  ^  ,  e  di  un  capitello  bizantino  con  monor/ramma. 

In  una  recente  visita  al  Museo  di  ravenna,  fermai  l'attenzione  mia  sopra  un  sar- 
cofago scoi)erto  durante  la  state  scorsa,  in  contrada  Cesarea,  fuori  della  città,  secondo 
che  imre  dal  direttore  del  ^luseo  nazionale  Ravennate  era  stato  riferito.  La  tomba  è 
degna  di  considerazione,  perchè  appartenendo  alla  serie  numerosa  di  quelle  formate 
con  anfore  tittili,  ha  (juesto  di  particolare,  che  non  fu  fatta  con  una  vera  e  propria  anfora, 
rotta  a  mezzo,  o  segata,  o  con  aggiunte  ili  altri  cilindri  pure  di  vere  e  proprie  an- 
fore (');  uia  mediante  un  vaso,  appositamente  lavorato,  che  però  ritraesse  in  gran  parte 
la  forma  dell'anfora.  K  comjiosta  adunque  di  due  pezzi,  che  uniti  misurano  m.  1,80 
in  lunghezza,  e  m.  n,5o  nel  diametro.  Per  una  mefcì.  il  .sarcofago  si  direbbe  la  parte 
inferiore  di  un'anfora  viiuuia,  terminando  a  punta;  per  l'altra  metil,  è  un  semplice 
recipiente  a  sacco,   che  si  chiude   a   curva   dove  avrebbe   dovuto  cominciare  il  collo 


(')  ('lisi  se  no  ibliiTii   Dil   s.|iuliT.'to  ili  Sfakcs  in  Affici,  a.  T.iliaiira  dell.i  provincia  rtyz.iccna 
rfr.    /f/</..   Kìii.jr.  Vnl.   \'II   f.    1    .■  2.   \k  L'I:?). 
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dell'anfora  eoirinnesto  delle  an^e.  Nel  ]iiinto  eeutrale,  ove  le  due  parti  si  collegano, 
vedesi  il  risalto  od  aggetto  di  due  zone  pel  piìi  esatto  combaciamento,  che  quivi  fer- 
mavasi  e  coprivasi  con  calce.  Vi  erano  dentro  i  resti  dello  scheletro  coi  piedi  verso 
la  parte  acuminata.  Accanto,  verso  i  piedi,  era  un'anfora,  alta  circa  m.  1,00,  come  si 
vede  neiraunesso  disegno,  eseguito  sul  luogo  dello  scavo  dal  sig.  Ortolani,  che  per 
ordine  della  direzione  del  Museo  si  trovò  |>resente  alla  scoperta. 


^O^ 


ULU 


Il  rinvenimento  avvenne  in  uno  strato  di  sabbia,  alla  profondità  di  m.  2,00  dal 
piano  moderno;  ed  accanto  a  questo  sarcofago,  collocato  orizzontalmente,  molte  altre 
anfore  adoperate  per  uso  fuuelire  ricomparvero,  come  vedesi  nell'annesso  schizzo,  che 
il  predetto  sig.  Ortolani  tolse  dal  vero. 


^^ 


È  noto  l'uso  di  collocare  le  anfore  da  vino  nella  divisione  o  distinzione  di  sar- 
cofagi così  fatti.  Di  sovente  le  anfore  rompevausi  perchè  non  tornassero  in  uso,  e  per 
avvertire  nella  cultura,  come  si  ha  nei  gi'omatici.  e  ci  insegnano  i  ripetuti  trovamenti. 
La  forma  eorputa  delle  anfore,  ed  il  loro  impasto  argilloso  e  la  tecnica,  mi  condussero 
a  giudicare,  che  l'età  di  quei  sepolcri  fosse  posteriore  al  primo  secolo  dell'impero.  La 
conservazione  dell'intero  corpo  del  defunto  si  ebbe  ]dù  in  cura  dal  tempo  che  si  diffu- 
sero le  religioni  asiatiche  in  Italia.  In  una  delle  colline  che  si  specchiano  nel  lago 
Trasimeno,  si  rinvennero,  alcuni  anni  sono,  dei  dolii,  a  guisa  di  orci,  entro  i  quali  era 
accovacciato  e  come  rannicchiato,  il  morto;  e  le  monete  indicavano  spettar  quelle  al 
secondo  secolo  dell'era  volgare.  Antichissimo  e  notissimo  è  l'uso  di  deporre  e  chiudere 
le  ceneri  mortuarie  entro  grandi  vasi,  ed  orci,  cogli  oggetti  jiersonali  e  votivi.  Ed  a  tal 
costume  penso  che  si  riferisca  il  passo  di  Plinio,  quando  tratta  dei  lavori  in  argilla 
{Hisl.  Nat.  XXXV  e.  46)  :  Quia  et  defanctos  sese  multi  fictilibus  doliis  condì  maluerc. 
Perchè  alcuni  codici  autorevoli  tengono  la  lezione  di  soliis  e  non  doliis.  l'Arduino  e 
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molti  cou  lui  la  preferiscono,  a  ci'^  condotti  specialmente  dall'autorità  del  mio  dotto 
conterraneo  Girolamo  Maffi.  che  validamente  la  difese  nelle  sue  M/sce(la>iee  (II,  e.  18). 
Il  eh.  De-Vit,  nel  suo  lessico  forcelliniano  (v.  dolium)  cita  l'esempio  di  un  trovamento 
avvenuto  in  Salona  in  Dalmazia,  ove  i  morti  erano  nascosti  e  sepolti  in  grandi  orci 
di  terra.  Non  so  donde  abbia  tratta  la  notizia;  in  ogni  modo  mi  pare  che  un  tal 
costume  molto  dovevasi  assomigliare  al  ravennate,  ora  discoperto,  ed  essere  .-itato  in 
vigore  al  tempo  imperiale,  anche  perchè  memorie  più  antiche  Salona  non  ci  presenta. 

Sembra  perl^  che  Plinio  appelli  ad  usanza  anteriore  al  tempo  suo.  con  quel  condì 
raalucre,  e  ci  richiami,  sebl)ene  da  lui  non  distinti,  né  forse  potuti  distinguere,  agli 
orci  cinerari  italici,  che  allora  più  frequentemente  di  oggi  si  dovevano  rinvenire. 

Il  solerte  custode  nell'indicarmi  a  parte  a  parte  i  monumenti  scolpiti  e  scritti, 
dei  ([uali  si  adorna  il  nuovo  ^luseo.  mi  domandò  che  cosa  volevano  significare  due 
monogrammi,  rilevati  ciascuno  in  un  cerchio,  e  posti  nel  lato  di  fronte  di  un  abaco, 
0  dado  smussato,  il  quale,  secondo  l'ordine  bizantino,  posava  sopra  il  capitello  e  ser- 
viva di  I)ase  alla  impostazione  degli  archi.  Non  conoscevasi  all'atto  la  sua  provenienza, 
come  che  uno,  presso  sé  tenendolo,  lo  recava  poi  al  Museo.  Sebbene  non  fosse  diffi- 
cile sciogliere  quei  due  monngrammi,  pure  volli  serbarmi  la  risposta,  per  ricercare 
se  ne  ]>otesse  venire  (jualche  lume  storico  od  artistico.   Kssi  hanno  questa  forma  : 


Ora,  nel  primo  sono  i  precisi  elementi  del  nome  Fcli.i-.  e  nell'altro  si  rileva 
archivpi.xcopns.  L'arcivescovo  Felice  fu  santo  e  celebre  nella  chiesa  ravennate,  che  la 
tenne  sedici  anni  e  morì  nel  IIA.  Il  suo  sarcofago  marmoreo  vedesi  nella  chiesa  di 
s.  Apollinare  in  Classe,  sebbene  in  altra  chiesa  fosse  sepolto.  Si  attesta  dall'abate 
Agnello,  nel  suo  Uhcr  iitjulijìoalh  ravennate,  tanto  dottamente  illustrato  dal  p.  Rene- 
detto  Hacchini,  che  Felice,  ritornato  dall'esilio  di  Costantinopoli,  dove  era  stato  rele- 
gato, nedi/ìcavìl  domum  iiifra  epixcnpinm ,  (Jìkiìh  de  s>/o  nomine  domum  Felicis  nomi- 
nnril.  Né  si  ricorda  mai  che  altliia  costruito  o  restaurato  alcuna  chiesa,  e  solo  vien 
fatta  menzione  del  sdìiUolariinìì.  una  specie  di  andito  o  di  passaggio  che  fece  tra 
l'episcopio  e  la  chiesa  cattedrale,  per  adire  con  maggiore  maestà  ai  divini  ufficii. 
FeciI  li/'r  /iral/xs/nii/s  Fcli.r  aaln/atoriinn  ioide  procedimi  iisijiic  iiod/'c  ponti fices  ad 
introitnm  ni  issa /'n  in  jinlnni  pnpiilis  ridentilnis  ni  Knpir  ipis/ns  reifias  inreni  scriptum. 
Forma  luci  dndinn  .  .  .  con  ([uanto  segue:  riforeii'lo  .\gnello  la  lunga  iscrizione,  com- 
posta di  sci  distici,    e   forse   di  sette,    secondo  l'edizione  del  Muratori.  Da  quella  si 
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rileva  che  Felice  edificò  in  una  pnl>bliea  piazzetta,  che  separava  l'episcopio  dalla 
cattedrale,  una  specie  di  loggiato,  scoperto  ai  lati,  palam  populis  cideatilias  (ed  il 
verso:  i)er  medios  gradietis popitlos  rercrcnlia  crescit),  dove  andava  il  clero  incontro 
al  vescovo,  e  premesso  il  rituale  saluto,  lo  accompagnava  alle  sacre  funzioni.  Sopra  del 
qua!  loggiato  o  balaustrata,  detta  reijiae  (')-  era  scolpita  la  lunga  iscriziouu;  il  che 
induce  a  credere  che  sopra  ricorresse  la  cornice  trabeata.  S'io  non  m'inganno,  può 
ben  darsi  che  il  dado  monogrammato  spetti  a  tale  decorazione.  Infatti,  esso  misura 
nella  base  m.  0,32  ;  la  quale  doveva  corrispondere  alla  superficie  della  cimasa  del 
capitello  su  cui  posava,  come  vedasi  nei  dadi  delle  due  navate  di  s.  ApoUiuaro  nuovo. 
Da  che  ne  consegue,  che  la  colonna  sottostante  non  poteva  avere  un  diametro  mag- 
giore di  26  0  27  centimetri;  e  con  tale  diametro  non  è  presumibile  che  il  fusto  supe- 
rasse l'altezza  massima  di  m.  2.  Quest'altezza  ci  fa  conoscere,  che  le  colonne  coi  loro 
archi  erano  poste  in  opera  a  scopo  di  lieve  sostegno  od  ornamento,  e  non  già  per 
grande  e  robusto  editìzio;  e  che  ben  si  potevano  adattare  al  descritto  salutatori tim, 
costruito  dall'arcivescovo  Felice  e  contiguo  all'antica  cattedrale,  di  cui,  per  i  moderni 

rifacimenti,  non  sussiste  vestigio. 

G.  F.  Gamurrini. 


Regione  VI.  (UMBRIA) 

Vili.  CITTÀ  ni  CASTE1jL(.»  —  Tombe  di  età  loi/ynharda  scoperte 
presso  la  casa  Panlcale,  nella  proprietà  Biioncompagiii,  sul  eonfrne  del 

comune. 

Nella  proprietà  di  Don  Luigi  Boncompagni  dei  principi  di  Piombino,  presso  la 
casa  detta  Panicale,  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  nel  comune  di  Città  di  Castello, 
sul  confine  col  comune  di  s.  Giustino,  da  persone  addette  alla  azienda  del  citato  signore 
furono  scoperte,  in  occasioue  di  lavori  agricoli,  tre  tombe  di  età  longobarda.  Dalle 
notizie  comimicate  al  Ministero  risulta,  che  gli  scheletri  erano  l'uuo  accanto  all'altro, 
e  parallelamente,  divisi  da  lastre  di  pietra  non  lavorata.  Uno  solo  aveva,  sotto  il 
capo,  altra  grossa  pietra.  Presso  ciascuno  era  una  spada  di  ferro,  e  sparsi  sopra  od 
intorno  ad  essi,  varii  pezzi  di  l)ronzo  die  si  collegavano  con  le  cinture  e  le  vesti. 
Pare  che  al  momento  della  scoperta  i  resti  delle  vestimenta  fossero  visibili,  e  che 
subito  andassero  in  polvere.  In  uno  erano,  presso  i  piedi,  due  speroni  di  In-oiizo. 
Fu  trovato  anche  un  vaso  di  terra  grezza  che  non  fu  raccolto. 

La  scoperta  avvenne  a  pochi  decimetri  dal  livello  attuale  del  suolo.  Sotto  gli 
scheletri  si  trovò  un  terreno  anticamente  rimosso  e  mescolato  a  pezzi  di  tegole  e  di 
carboni.  Intorno  non  si  conosce  avanzo  di  fabbrica  alcima. 

Gli  oggetti  di  bronzo  raccolti  da  queste  tre  tombe,  e  posseduti  dal  predetto 
don  Luigi  Boncompagni,  sono,  oltre  le  tre  spade  e  gli  speroni  accennati  di  sopra.:  — 
Sette  cuspidi  di  lancia  in  ferro.  Un  arpione  pure  di  ferro.  Una  quarta  spada  in  ferro, 

(')  Si  imi'i  vedere  in  l)ue;uif,'e  -aWw  v.  l'rijiac  cuuie  queste  .siiiiiiticassero,  nei  liidfjlii  >:n:n, 
le  balaustrate  (costruite  ad  arcliij  u  le  eaneellafe. 
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rutta  in  liiio  pl'/.zì.  Tro  pezzi  di  bronzo  che  paiono  avessero  fatto  parte  dell'estremità 
di  cinture.  Pezzo  a  duplice  ceruiura.  Altri  due  pezzi  ad  una  cerniera  sola.  Due  ganci. 
Pezzo  terminante  in  fibbia.  Altra  tìbbia.  Otto  pezzi  jier  decorazioni  di  armatura. 
Corda  di  filo  di  bronzo,  lunga  m.  U,()2.  Quattro  bottoni  di  bronzo.  Un  pezzetto  di 
bronzo  o.ssidato  che  ha  forma  di  una  moneta  ritagliata,  irriconoscibile. 

Si  dice  che  in  questo  luogo  medesimo  fu  trovata  una  piccola  testa  di  terracotta, 
di  stile  rozzo,  ed  un  frammento  di  bronzo  che  si  reputa  parte  di  un  morso  da  cavallo. 


liKiuuNi.:  I.  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

IX.   Ivi  IMA  —  Nnopc  soopertc  nella  cillà  e  nel  stihurhlo. 

Regioiic  il.  Nel  terreno  adiacente  all'ospedale  militare,  sul  Celio,  e  propriamente 
fra  l'ala  destra  del  fabbricato  e  la  via  di  s.  Stefano  Rotondo,  facendosi  un  cavo  per 
fognolo  dinanzi  al  padiglione  n.  16,  si  è  trovato,  a  tre  metri  di  profondità  dal  piano 
di  campagna,  un  avanzo  di  antico  pavimento  a  musaico,  formato  di  grandi  tasselli 
bianchi  e  neri. 

Allargato  Io  .sterro  verso  oriente,  è  stata  scoperta,  allo  stesso  livello,  una  stanza 
costruita  in  buon  laterizio,  larga  m.  3.00,  e  decorata  anche  questa  di  pavimento  a 
musaico  con  ligure  a  chiaroscuro,  di  cui  dirò  in  appresso.  La  soglia  della  porta  è 
di  marmo  bianco,  lunga  m.  l,7o,  larga  m.  0,42.  Vi  sono  incavate  due  coppie  di 
piante  di  ])iedi  ;  una  coppia  è  rivolta  verso  l'interno  dell'editìcio,  l'altra  verso  l'esterno. 

Addossato  allo  stipite  sinistro  della  porta  anzidetta  era  un  pilastrino,  costruito 
in  mattoni,  sul  quale  si  trovò  un  bacino  lustrale  (.-r^p/òó«rn;o/or)  di  nero  antico, 
del  diametro  di  m.  11.37.  Il  lalìliro.  largo  m.  0.(j25,  ha  due  alette  sporgenti  dalla 
periferia,  una  incontro  l'altra;  e  ad  eguale  ilistanza  da  esse  vi  è  un  canaletto  per 
versare  il  litiuido  contenuto  nel  vaso.  Di  fronte  a  questo,  cioè  appoggiato  allo  stipite 
desini  della  porta,  era  tuttora  al  posto  un  grande  e  bel  piedistallo  marmoreo,  con 
cornice  e  zoccolo  sagomato,  alto  m.  1,24,  largo  alla  base  m.  0.9.">  e  profondo  m.  O.òó. 
Nel  piano  superiore  vi  sono  le  incassature  dei  piedi  della  statua  che  vi  fu  eretta: 
e  sulla  fronte  vi  è  incisa,  con  caratteri  della  prima  metà  del  secondo  secolo,  l'iscri- 
zione onoraria  : 

M/  ■  POBLICIO  HILARO 
MARGARlTARIO 

COLLEGIVM   DENDROPIIORVM 
MATRIS  DEVM  MIEI  ATTIs 
QVINQjP- P ■  QVOD  CVMVLAT A 
OMNl  ■  ERGA  SE    BENIGNITATE 
MERVISSET  evi  STATVA  AB  eIs 
DECRETA  PONERETVR 

Del  collegici  dei  dondrofori  romani.  y«//^«.<  ex  ,<.  e.  coire  licei .  sono  già  note 
parecchie  memorie  epigratiche;  nelle  quali  principalmente  vengono  ricordate  o  cospicuo 
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donazioni  fatte  al  collegio  dai  (luinquennali  ob  honorem  qiu'niiiiciiKililalix,  o  legati 
che  servissero  per  le  spese  dei  funebri  annivorsarii.  Cfr.  p.  es.  Orelli  JoT-"),  4u7() 
(=  C.  I.  L.  VI,  1925),  441-J.  Ohe  anzi,  dello  stesso  Mauio  roblicio  Hihiru,  qiialiti- 
cato  parimenti  come  mnrgan'tarinf:  e  qulaqiieuiialts  perjictiiH^i,  si  ha  in  lloma  un'altra 
iscrizione,  la  quale  ricorda  aver  lui  dedicato,  in  unione  a'  suoi  figliuoli  Magno  ed 
Harmoniano  e  donato  ai  dendrofori  della  Muter  Denm  Magnd.  un  siiuul.-icro  di  Sil- 
vano dendroforo  {C.  I.   L.  VI,  Odi). 

Fra  le  terre  rimosse,  a  piccola  distanza  dal  jiiedistallo  descritto,  si  ò  rinvenuta 
una  testa  marmo,  alquanto  maggiore  did  vero,  che  rappresenta  un  personiiggio  barbato, 
il  quale  nei  lineamenti  generali  e  massimamente  nel  taglio  dei  cai»elli  e  della  barl)a, 
presenta  molta  somiglianza  col  tipo  degli  Antonini  Augusti.  l'I  somiiKiineMte  verisimile, 
che  questa  testa  appartenga  alla  statua  onoraria  di  Poblicio  Hi  laro,  eretta,  per  de- 
creto del  collegio  dei  dendrofoi'i,  e  non  è  fuor  di  speranza  che  il  resto  della  statua 
medesima,  continuandosi  l'escavazione,  torni  nuovamente  all'aiierto. 

Cotesto  monumento  poi  acquista  maggiore  importanza  per  la  relazione  coll'edi- 
ficio,  nel  quale  è  stato  scoperto.  Imperocché,  sgombrata  dalle  terre  una  parte  della 
stanza,  sulla  cui  soglia  era  il  vaso  lustrale  e  la  statua  di  Poldicio  Hihiro,  si  è  ri- 
conosciuto, che  non  si  tratta  di  una  casa  privata,  ma  della  stessa  residenza  del  col- 
legio dei  dendrofori,  e  di  un  luogo  sacro  ai  misteri  di  Cibele.  Infatti,  sul  pavimento 
che  ho  già  detto  essere  coperto  di  musaico  a  chiaroscuro,  imuiediatamente  avanti 
alla  soglia  della  porta,  è  scritto,  entro  una  grande  tabella  ansata,  in  belle  lettere 
nere  su  fondo  bianco  : 

INTRANTIBVS-HlC-DEOS 

PROPITIOSET-BASILIc/«7 
HILARIANAE       / 

La  scrittm-a  è  volta  verso  l'interno  della  stanza  :  ed  il  buon  augurio  qui  espresso 
era  forse  simboleggiato  anche  nelle  orme  dei  piedi  incavate  sulla  soglia,  le  quali  po- 
tevano rappresentare  il  salpos  /re,  salros  redlre,  acclamato  a  coloro  che  entravano 
od  uscivano  da  quel  luogo  insigne  e  venerando.  Egli  è  poi  evidente,  die  la  l/as/'l/ra 
Uilariaiia  fu  costruita  per  i  dendrofori  dalla  liberalità  di  Poblicio  Hilaro,  onde  dal 
cognome  di  lui  aveva  tolto  la  propria  denominazione.  E  picchè  nella  classica  epi- 
grafia sono  appellate  ìiattilicac  non  solo  le  note  grandiose  aule  quadrilunghe  con 
pili  navi,  ma  eziandio  talune  sale  di  minor  conto,  annesso  a  terme  od  a  templi  e  sacelli; 
così  è  chiaro,  che  la  haùUca  llilariana  del  Celio  era  un  piccolo  edificio  congiunto 
con  la  residenza  del  collegio  dei  dendrofori  e  con  un  luogo  sacro  al  culto  di  Cibele. 

A  questo  mistico  culto  deve  certamente  riferirsi  la  rappresentazione  figurata  nel 
mezzo  del  pavimento  della  stanza  ora  scoperta.  Sopra  una  corona  listata  di  giallo  e 
rosso,  che  occupa  il  centro  della  composizione,  sta  una  civetta  :  un;i  lunga  asta  tra- 
versa obliquamente,  da  alto  in  basso,  la  corona  medesima.  Poco  al  disopra  della  ci- 
vetta è  un  altro  volatile,  forse  un  gufo  ;  ed  altri  otto  animali  sono  disposti,  come 
raggi  di  un  semicerchio,  sotto  il  gruppo  centrale,  stando  tutti  rivolti,  ed  in  atto 
d'incedere,  verso  il  medesimo.  Essi  sono,  procedendo  da  destra  a  sinistra  ;  un  serpe, 
un  cervo,  un  cane,  un  toro,  uno  scorpione,  una  tigre  o  pantera,  un  caprio,  un  corvo. 
Quest'ultimo  sta  sulla  cima  di  un  aliero. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  VI,  Suriu  4%  Parte  "J*.  52 
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Finalmente  si  è  osservato,  che  nell'angolo  della  stanza,  il  quale  corrisponde  sulla 
destra  dell'ingresso,  trovasi  nel  pavimento  un  pozzetto  circolare,  costruito  internamente 
in  laterizio,  e  capace  tanto  da  potervi  discendere  una   persona. 

In  un  luogo,  ove  tutto  si  riferisce  a  misteri  del  culto  frigio,  con  buona  ragione 
si  pu<S  credere  che  sirtatto  pozzetto  sia  la  mistica  fossa  per  i  riti  del  taurobolio  e 
del  criobolio  :  i  quali,  come  la  dendroforia,  erano  proprio  del  culto  di  Cibele  e  di  Atti. 

(ìltre  gli  oggetti  superiormente  descritti,  e  trovati  al  proprio  luogo,  sono  stati 
recuperati  fra  le  terre  :  Una  graziosa  statuetta  di  Fauno,  adoperata  per  fontana.  La 
ligiu-a  è  tutta  nuda,  e  siede  sopra  uno  scoglio,  poggiando  la  mano  sinistra  su  di 
un'otre,  donde  scaturiva  l'acqua.  Con  la  mano  medesima  il  Fauno  stringe  uua  lucer- 
tola. La  statuetta  è  acefala,  e  mam-a  pure  di  amltedue  le  braccia.  Coperchio  cilindrico 
di  osso.  Spatola  di  bronzo.  Tegolone.  di  m.  o.iiM  X  0,48  col  bollo: 

CaP. 

Rcfjioae  1  V.  Nel  punto  ove  la  nuova  via  Cavour  traversa  la  via  Alessandrina, 
eseguendosi  un  cavo  per  la  fogna,  si  è  incontrata,  alla  profondità  di  circa  sei  metri 
dal  piano  stradale,  una  platea  formata  di  grandi  lastroni  di  travertino  e  di  marmo. 
I  massi  di  travertino  sono  solcati  da  un  canale  di  scolo,  largo  m.  (t,;35. 

.\el  medesimo  sterro,  e  propriamente  alla  metà  della  distanza  che  corre  fra  la 
piazza  dello  (,'arrette  e  la  detta  via  Alessandrina,  si  sono  trovati  due  grandi  rocciii 
(li  colnniie,  di  gniiiito  orientale,  e  due  capitelli  in  iiianiio  liiancn.  Uno  dei  rocchi  di 
cohuina  ha  la  lungliezza  di  m.  2,70,  l'altro  di  m,  :3.S.j  ;  il  diametro  di  ambedue  è 
di  m.  0  80.  (Jiacevano  ima  accani^  all'altra,  inclinate  di  circa  -l.")"  sull'asse  della 
nuova  strada. 

Fondandosi  un  nuovo  casamento  sulla  via  Cavour,  nell'area  già  occupata  dal 
monastero  detto  delle  Vive-sepolte,  sono  stati  trovati  fra  le  terre  parecchi  oggetti  di 
supp.'llettile  domestica,  in  In'onzo,  assai  malconci  e  frammentati.  1  meno  danneggiati 
sono:  nn  catino,  del  diametro  ili  m.  o,:!.").  rotto  in  jiezzi  e  mancante  di  una  parte 
del  fondo:  una  serratura  cilindrica:  un  uncino  di  bilancia  :  un  compasso;  un  campa- 
nello ulto  m.  (),o7,  ed  altro  simile  alto  m.  0,11:  due  spatole;  alcuni  spilli. 

llcijiniir  VI.  Nell'area  annessa  all'Istituto  scolastico  dei  pp.  diaristi,  in  fondo 
alia  via  MontelìcUo,  jiresso  l'angolo  nord-ovost  del  recinto  del  Castro  pretorio,  ò  tor- 
nato in  luce  un  frammento  di  lastra  marmorea,  che  conserva  questo  avanzo  d'iscri- 
zione, certamente  spettante  ad  uua  memoria  posta  da  un  soldato  pretoriano: 


/TTj-EOD-T 
<C  T ■ B    T  R    A 
•  N  •  ISD-  COS-) 
TVSIN  > • A^" 
TO   fRK> 
C  T  •  I  iM 
VI     I 
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Intrapreso  imo  sterro  per  sistemare  l'ultimo  tratto  della  predetta  via  Montebello, 
è  stato  scoperto  il  pavimento  di  un'antica  strada  romana,  a  pnliffi-mi  di  selee,  larga 
m.  2,30.  che  attraversa  perpendicolarmente  l'asse  della  nuova  via, 

Per  i  lavori  di  sistemazione  della  piazza  di  Termini  è  stato  recuperata  un  pi- 
lastrino di  marmo  bianco,  con  sua  base  e  capitello,  alto  ra.  1.41,  largo  m.  O.2."). 

Via  Labìcana.  Nel  fondo  denominato  MarmaelUK  al  terzo  chilometro  della  via 
Labicana.  presso  il  margine  sinistro  della  moderna  via  Casiliua,  il  proprietario  del 
terreno,  sig.  Giuseppe  Anconi.  ha  intrapreso,  sui  primi  giorni  del  corrente  mese,  la 
fondazione  di  un  casale  rustico.  Xello  sterro  si  è  trovato  un  tratto  dell'antica  strada 
romana,  e  parecchi  ruderi  dei  sepolcri  adiacenti. 

Si  è  rinvenuto  inoltre  un  sarcofago  in  marmo,  lungo  m.  2.25,  col  coperchio  fog- 
giato a  guisa  di  tetto  e  adorno  di  piccole  antetisse.  Era  interamente  ripieno  d'acqua, 
e  vi  rimanevano  pochi  avanzi  dello  si-lieletro.  senza  verun  oggetto  di  suppellettile 
funebre. 

Finalmente,  è  stata  raccolta  fra  le  ten-e  una  lastra  marmorea,  securiclata.  lunga 
m.   I.IG,  alta  m.  0.30.  che  conserva  l'iscrizione: 


p.    AVR  •  jMENOETAS  ■  AVR  ■     j.yr 
^    PRIMIGENIAE  •  NEPOTI  •   '^^ 
DVLCISSIME  •  BENEMERENTI  • 

•  FECIT  • 
QVE- VIXIT-AN-III-MEN-UI-DIEB-XVIIII- 

Nei  lavori  per  la  nuova  stazione  militare  della  ferrovia,  fra  la  via  Labicana  e 
la  Tusculana.  oltre  gli  oggetti  già  descritti  nelle  Notizie  di  quest'anno,  p.  339,  furono 
recuperati  due  frammenti  di  lapidi  sepolcrali.  In  uno  si  legge: 

M 
/vi  M  I  A  E   ■   P  Y 
A  D I  •  C  O  N  I  V  G 
irU-SSTM  A  F  ■  B  •  M 


Nell'altro  resta  un  avanzo  di  epitatìo  cristiano  : 


l-nCREQ\^  iescit 

/[n  p.-.vc)-: 

7VS    ET/ 


Si  raccolsero  inoltre:  un  capitello  di  marmo,  rozzamente  lavorato:  r.na  basetta 
di  colonna,  del  dianietrn  di  m.  n.23;  quattro  lucerne  fittili,  ed  altri  insignificanti 
frammenti  di  vasetti  sepolcrali  in  terracotta  ed  in  vetro.  Una  delle  predette  lucerne 
è  di  terra  fina,  ma  senza  alcun  ornato;  un'altra  ha  nel  piatto,  in  rilievo,  una  ma- 
schera scenica;  le  altre  due,  grossolane  e  senza  ornati,  hanno  nel  fondo,  rispettiva- 
mente, il  bollo  di  fabbrica  : 

a)  C  •  OPPI  •  RES 

h)  C  L  O  L  D  1  A 
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FiiKiliiifiitu.  ilalla  iloinnli/.ioiif  dei  inuri  spettanti  a  celle  sepolcrali,  incontrate 
nel  inedesiino  luiii,'n.  piovcns^ono  i  seguenti  bolli  tiguli  : 

(1)  cn  ?i  A  J  A  S 

0)  o      EX  I-IGQ^C   ES  CAECIL  •  SALAR 

AGI  •  T  ■  GLYPT  •  CA-P 

<■)  CD  JV2    Vi  AH   Al\' 

O.Ì 

'I)   iiiccoli  mattoni  (|ua(lrati  «li  m.  i).22  per  lato:  iliio  esemplari: 

CD  CLHER-SVL 

e)  CZl  CCVLDIAy«/ 

/')   granile  tegola;  lielli'  lettere: 

□  ASIN  •  POLL 

.'/)    duo  esemplari  : 

o     OP  ■  D  •  DIONYS  Domit.  p.  F  •  LVCIL 
PAET  •  -E  APR    COS 

y. 

h)  o  L  BRV/^V//  aiiriuxlkUS  OPVS 

DOL  E.e  firi.  oCEA  MIN 

CA6'.9-N 

Via  NuiiieiilfiiKt.  Area  del  Pnlicliaico.  Continuandosi  gli  sterri  per  la  livella- 
zione del  terreno  destinato  alla  costruzione  del  Policlinico,  nella  parte  settentrionale 
dell'area  suno  stati  ritrovati  due  pezzi  di  fistole  a(|uarie  in  piombo,  con  la  leggenda: 

L  STATI  AQVILAE 

Sono  stati  pure  recuperati  i  seguenti  oggetti:  —  Piccola  tazza  aretina:  una  lucerna 
semplice  in  terracotta:  due  anfore  inscritte;  due  spilli  di  bronzo;  varie  monete  im- 
periali ossidate;  un  pezzo  di  mattone,  col  bollo  circolare: 

M  R  L  NAR  PAETIN 
ET  APR  COS 

Via  OMicmc.  Fuori  di  porta  s.  Paolo.  ]»er  i  lavori  del  grande  canale  collettore 
sulla  sinistra  del  Tevere,  a  circa  m.  .'>(i  di  distanza  dalla  piccola  cappella  detta  dell'in- 
contro degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  è  tornato  all'aperto  un  muraglione  formato  di 
massi  sipiadrati  di  tufo,  die  traversa  obli(|uamente  il  cavo  per  la  lunglu'zza  di  m.  21, 
e  continua  ancora  da  ambedue  i  lati. 

Pres.so  il  muro  anzidetto,  alla  profondità  di  m.  I.ik»,  si  sono  vedute  tracce  di 
un'antica  strada  romana;  la  (piale  comparisce  nuovamente  tracciata  in  epoca  poste- 
riore, ad  un  livello  di  m.    1,."«M  |iiù  alto  dell'altra. 

G.  ti.vrri. 
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Via  Tihurtiiia.  Alla  distanza  ili  circa  450  metri  fuori  ilella  iwiia  Cìiiiim.  in 
vicinanza  del  noto  sepolcro  della  Jledusa.  già  di  vigna  Lozano,  è  stato  ritrovato  un 
tratto  alìliastanza  considerevole  del  selciato  della  via  uscente  da  detta  porta.  Corre 
alla  profondità,  di  circa  8  metri  sotto  il  piano  di  campagna,  quasi  esattamente  al 
livello  dei  sotterranei  del  Policlinico,  e  misura,  fra  le  creindini,  metri  4  di  sezione. 
Si  tratta  forse  del  rettifilo  stradale  più  lungo,  scoperto  in  Eoma  in  questi  ultimi  tempi, 
essendoché  la  distanza  fra  la  via  delle  Quattro  Fontane,  dove  ne  fu  riconosciuta  la 
origine,  tino  al  sepolcro  della  Medusa,  corrisponde  quasi  esattamente  alla  lunghezza 
del  nostro  Corso.  Per  quanto  può  argomentarsi  dalle  tracce  di  sepolcri  esistenti  nei 
terreni  circonvicini,  a  sinistra  del  vicolo  dei  Canneti,  la  porta  chiusa,  e  la  via  che 
da  essa  usciva,  sembra  che  fossero  seuiplicemente  succm'sali  della  via  e  della  porta 
Tiburtina.  Devo  notarsi,  che  la  via  corre  lungo  la  parte  postica  del  sepolcro  della 
Medusa,  la  cui  porta  d'ingresso  è  rivolta  a  tramontana. 

R.  Laxciani. 


Campania 

X.  POZZUOLI  —  Presso  il  gazometro  del  grande  stabilimento  Armstrong 
fu  estratta  dal  mare,  in  Pozzuoli,  e  precisamente  in  prossimità  dei  ruderi  del  così  detto 
tempio  di  Nettuno,  una  base  marmorea,  onoraria  ad  Adriano,  posta  dagli  iiiqiiiìiiii 
vici  I  Lartidiom.  E  relativa  al  consolato  III  ed  alla  Y  potestà  trilnmicia  di  quell'iiii- 
peratore,  cioè  all'anno  121  dell'era  volgare. 

Essendo  stato  donato  quel  marmo  al  Museo  nazionale  di  Napoli,  ne  comunicherà 
l'apografo  il  direttore  prof,  de  Petra,  non  appena  il  marmo  predetto  sarà  trasportato 
nel  Museo. 


XI.  NAPOLI  —  Pei  lavori  di  risanamento,  praticandosi  un  cavo  nel  rico  Spe- 
raa^eUa,  in  Seziono  Vicaria,  alla  profondità  di  quasi  m.  1  dal  piano  stradale,  ritor- 
narono in  luce  i  seguenti  oggetti: 

Colonna  in  marmo  bianco,  a  due  cordoni  a  spira,  alta  m.  1,38,  comi>reso  base 
e  capitello,  e  m.  1,10  il  solo  fusto.  Altra  simile  colonna,  rotta  in  sei  pezzi.  Tegola, 
lunga  m.  0,45,  alta  Ofil,  dello  spessore  di  m.  0,04  compreso  il  battente;  rotta  e 
mancante  in  uno  dei  due  lati.  Anfora  rotta  in  vari  pezzi,  contenente  ossa  umane 
combuste. 

Gli  oggetti  furono  trasportati  al  Museo  Civico  a  donna  Regina. 

Il  vico  Spepatuclla  è  prossimo  e  parallelo  al  vico  e  largo  s.  Maria  della  Fede, 
nome  rimastogli  dall'aver  ivi  esistito  un  monastero  di  Agostiniani  (lt!45)  poi  ospe- 
dale, nel  cui  annesso  fu  rinvenuta  una  tomba  romana   (cf.  Notizie  1889  pag.  258). 

Questa  scoperta  e  le  precedenti  nel  lato  orientale  della  città,  sono  tutte  avvenute 
in  una  zona  che  può  determinarsi  tra  l'attuale  Corso  Garil)aldi  e  la  strada  Arenacela, 
ed  in  parte  furono  ricordate  nella  relazione  della  scoperta  del  sarcofago,  trovatosi  nel 
sottosuolo  del  gazometro  (cf.  Nulizie  188T  p.  201). 
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Nella  via  Curri  era  Piccola,  nei  pressi  di  Porta  Nolana,  sono  avvenute  le  se- 
guenti scoperte,  in  occasione  dui  lavori  di  fondazione  per  nuovi  edilizi: 

A  111.  20  circa  dalla  strada  n.  l'ielru  ad  Aram,  e  sul  finire  del  lato  destro  della 
chiesa  omonima,  alla  profondità  di  ni.  4, .50  .sonosi  scoperte  cinque  tombe  in  tegoli, 
di  iiiiolle  dette  alla  cappuccina,  costituite  da  tre  o  quattro  tegole  per  lato,  a  seconda 
della  loro  grandezza,  e  chiuse  agli  specclii  da  tegole  simili.  Le  tombe  hanno  tutte  la 
medesima  disposizione,  non  perfettamente  parallela  e  poste  a  diversi  piani  di  giaci- 
tura, con  livello  ditìVrente  da  m.  (t,20  a  ni,  0,;50,  in  modo  da  potersi  stabilire  che 
la  verticale  in  cui  giacevano,  misurava  m.  8,0i>  circa.  La  lunghezza  è  varia,  da  m.  1,75 
a  m.  1,90,  ed  i  cadaveri  erano  adagiati  in  nuda  terra.  Tra  queste  prime  tombe,  di 
poco  conto,  se  ne  è  scoperta  una  in  marmo  bianco,  chiusa  da  sei  lastre,  compreso  il 
fondo,  ed  avente  il  coperchio  rotto  in  due  pezzi.  Misura  m.  1,80  X  0,45  X  0,r>0.  Questa 
tomba  presenta  una  specialitù,  avendo,  sovrapposta  al  coperchio,  altra  tomba  di  sei 
tegoli,  i»osti  a  schiena,  col  relativo  cadavere  cui  serviva  di  giacitura  il  nudo  coperchio 
(li  marmo  della  tomba  sottostante. 

In  massima  parte  gli  sclieletri  sono  stati  ritrovati  confusi  con  la  terra  penetrata 
nelle  tombe,  e  privi  di  suppellettile  funebre.  Dei  tegoli  alcuni  sono  lisci,  altri  con 
risalti  0  tra  i  molti  trovati,  ne  lio  raccolti  uno  liscio  che  misura  0,t!0  per  lato  e  0,05 
di  spessore,  ed  altro  con  risalti  di  m.  0,45  X  0,5(5,  con  bollo  circolare  in  cui  leggesi  : 

L-  ANSI  ZEPHYRI 
In  prossimità  dei  cavo,  tra  la  terra  smossa,  sono  stati  recuperati  sino  ad  oggi 
i  seguenti  oggetti  :  —  Disco  .solidissimo  in  rame,  del  diam.  di  mill.  26,  forato  nel 
centro,  a  circolo  irregolare,  presentando  in  un  iato  due  circoli  concentrici  e  nell'altro, 
uno.  Due  monete  di  Traiano,  ed  una  di  (iiustiniano,  in  bronzo.  Ago  crinale  di  o.-iso. 
rotto  in  tre  pezzi,  delia  lunghezza  complessiva  di  m.  0,1!'.  Pezzo  di  intonaco  a  stucco 
dipinto  a  color  rosso  vivo.  Altro  pezzo  di  intonaco  a  fondo  bianco,  con  strie  rosse  orlate 
di  veide,  e  con  tiorellini  gialli  sul  fondo  bianco,  l'arte  inferiore  di  un'urna  cineraria, 
fittile,  del  diam.d  i  m.  0,1  :?  nel  fondo,  con  residui  di  ossa  che  paiono  apparteuere 
allo  scheletro  di  un  fanciullo. 

Fu  pure  raccolta  una  lastra  marmorea  iscritta,  di  m.  <t,35X0,30,  nella  quale 
si  legge  ('): 

D     ':'     M 

Cc^AECLANI^ 

F  O  R  T  V  N  A  T  I 

DECVRIONI  •  AECL 

ANENSIVM  •  IIVIRO 

MVNERARI  :'  SPLED     s'> 

IDO  •  VIXIT  •  ANN'IS 

XXXV-  MEN  •  XIDI 

AECLANIVSIOVANVS 
LIB? 


(')  Il  i>r  'f.  So!.')i.iiiii.  cli.>  iiiancl'i  imrc  l':ii>"irrafn  di  «lucst.i  la]iiili'.  ilell.i  qn.ile  si  ebbe  .ilfrcsì  il 
(mIcii  (Mrtiioi'ii,  rii-i.ril'i.  iiul  iioim»  Arrluiiius,  le  i']iiirr;ilì  ('.  f.  /,.  X  n.  2|.!S  e  '2081,  aftribuitc  a  Pozzuoli. 
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A  m.  10(.)  circa  da  detto  luogo,  ed  a  m.  7  circa  da  via  Crirrìern.  tornarono  in 
luce,  alla  stessa  profondità,  altre  sette  tombe  simili  alle  precedenti  ;  le  tombe  sin 
qui  scoperte  ammontano  a  20,  compresa  quella  marmorea. 

A  distanza  di  ra.  20  circa  dalla  detta  via,  ed  a  m.  lo7  da  quella  di  .s.  Pietro 
ad  Aram,  alla  profondità  di  m.  4,00  a  sud  dei  precedenti  luoghi  di  scoperta,  è  tor- 
nata in  luce  una  torre  circolare  del  diametro  di  m.  6.00.  con  camera  a  forma  quadrata, 
di  m.  L.iO  di  larghezza.  Il  paramento  interno  presenta  un  finissimo  reticolato,  in 
conci  tufacei,  ed  il  paramento  esterno  è  formato  di  grosse  pietre  della  misura  di 
m.  l.OU  di  lunghezza,  m.  o.iio  di  altezza  e  m.  o,5i>  di  spessore,  con  incavo  circolare 
internamente,  parallelo  all'esterno,  praticato  per  aderire  al  primo  paramento  in  tufo, 
col  quale  si  ha  una  murazione  del  totale  spessore  di  m.  1,.5(.).  Queste  grosse  pietre 
sono  unite  tra  loro  con  grappe  di  ferro,  delle  quali,  due  ricuperate,  misurano  m.  0,14 
in  lunghezza,  m.  o.Ol  in  grossezza  e  m.  0,02  in  larghezza,  e  l'altra  m.  0.18  in 
lunghezza,  e  nel  resto  simile  alla  prima,  ricoperta  però  in  gran  parte  di  jiiombo. 
Altro  ferro  scanalato,  di  ni.  o.l2  >'  o,o2  X  o.ol  era  anche  aderente  ai  massi  di 
rivestimento. 

Nulla  può  dirsi  su  questo  edifìzio  circolare  ;  ma  non  è  fuori  proposito  supporlo 
un  sepolcro.Per  metà,  dal  lato  di  occidente,  è  scoperto,  e  l'acqua  di  cui  è  ripieno 
impedisce  di  poter  completare  l'esplorazione. 

Tra  i  materiali  di  sterro,  si  osservano  anche  cocci  di  argilla,  e  non  di  rado,  a 
dire  dei  lavoranti,  si  trovano  pezzi  di  intonaco  dipinto. 

Nel  secondo  cantiere  dei  nuovi  lavori,  si  osserva  una  costruzione  in  tufo,  che 
può  ritenersi  una  antica  cloaca.  Trovasi  a  m.  6,55  dal  piano  stradale. 

Ad  oriente  del  casamento  di  proprietà  Feltrinelli,  posto  sul  piazzale  della  Sta- 
zione centrale  della  ferrovia,  in  angolo  al  Corso  Garibahli.  pei  lavori  di  risanamento, 
alla  profondità  di  m.  3.50  circa  si  è  incontrato  un  grande  fosso  contenente  ossa 
umane  miste  a  calce.  Questa  circostanza  farebbe  supporre  essere  quello  un  deposito 
dei  tanti  della  pestilenza  del  XII  secolo. 

Nei  due  primi  cantieri,  in  molti  punti  eil  a,  varia  profondità,  si  incontrano  avanzi 
di  antiche  fabbriche  in  tufo  ed  altri  materiali,  sui  quali  non  può  dirsi  nulla  di  sicuro. 

Nel  primo  cantiere,  alla  profondità  di  m.  4,50  circa,  sonosi  scoperte  altre  tombe 
come  le  precedenti,  in  tegole  alla  cappuccina.  Nella  terra  di  scaiico  sono  stati  tro- 
vati i  seguenti  oggetti  :  Terracotla.  Coperchio  vuoto  internamente,  di  color  rosso  pal- 
lido, alto  m.  0,06,  del  diametro  di  m.  0,07.  —  Bronzo.  Striglie  ossidata,  con  pa- 
tina verde,  spezzata  alla  line  del  manico  e  rotta  pure  nella  parte  semicircolare.  E 
lunga  m.  0.1  (i8.  Monete  di  Claudio  I.  Gall)a  ed  altre  medioevali  spettanti  a  Corrado  li 
Svevo,  (juido  de  la  Roche,  Ferdinando  I  d'Aragona  e  Carlo  V.  —  l'imiiho.  Peso  a 
forma  di  pera,  di  m.  0,0ol  di  diam.,  ed  alto  m.  0,045,  avente  nella  parte  superiore 
una  laminetta  di  bronzo,  con  forellino  in  cui  doveva  passare  l'appiccagnolo. 

F.    CoI.ON.XA 
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XII.  l'iiMI'l]l  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dai  soprastanti  (Cfr. 
Notisi  e   ISS'.I.  y.  :!(;^). 

:i-ii  iioveinliic.  Pio.-.i'<jiii'  lo  .sterro  cleira<;£fcre  a  destra,  ii.scendo  fuori  della  Porta 
Stubiana,  .senza  rinvenimenti  di  sorta. 

7  detto.  Nella  indicata  loCiilit;\,  a  ni.  liii  cirea  dal  niiuo  reticolato  che  è  nella 
mano  destra,  uscendo  dalla  jiorta,  nello  strato  compatto  della  cenere,  sono  state  tro- 
vate le  ossa  di  uno  scheletro  umano,  disfatto,  in  tali  condizioni  da  non  potersene  rica- 
vare l'impronta.  Ivi  presso  si  raccolse:  —  Arijeitto.  Un  anello  a  fascia  cilindrica,  con 
due  teste  di  serpe  che  si  incontrano.  Pesa  grammi  7  \.  Undici  monete,  del  peso  com- 
plessivo di  grammi  ;>il.  Dette  monete  sono  quattro  danari  della  lepublica,  cinque  di 
Vespasiano  e  due  di  Domiziano  tiglio.  —  l'ìclrodura.  Piccolissima  corniola  di  forma 
ellittica,  scheggiata  noi  contorno,  sulla  quale  è  incisa  la  figurina  di  un  cavallo  gra- 
diente a  dr.  ;  diam.  mill.  9. 

12  detto.  Dagli  operai  addetti  alla  nettezza  fu  raccolto:  Arfjf,ito.  Una  moneta 
di  gr.  ;{  .;.  che  il  prof.  A  8ogliano  descrisse  come  denaro  di  Cesare  Ottaviano,  coi 
busti  affrontati  di  Cesare  ed  Ottaviano  sul  dr.,  e  i-on  la  leggenda  nel  rov.  M.  Agr/'ppa 
co[_s]  (Ics/;/. 

1:5  detto.  K  stato  eseguito  lo  scavo  di  una  stanza  a  dr.  del  peristilio  di  una 
casa,  che  trovasi  md  vico  ad  est,  della  lleg.  l,  Is.  7-\  4°  vano,  a  contare  dall'angolo 
nord-est;  e  sono  stati  raccolti  gli  oggetti  seguenti  : —  ì'olro.  Bottiglia  a  pancia  cubica, 
con  collo  corto  e  cilindrico,  ed  ansa  spianata;  alta  m.  0,21.  Alta  .simile,  alta  0,19. 
Altra  simile.  Altra  simile  frammentata  nel  collo,  alta  m.  0.22. 

1 4  detto.  Nel  rimuovere  una  piccola  parte  di  terra,  addossata  al  secondo  sedile  a 
sin.  fuori  la  Porta  Stabiana,  si  raccolse  :  —  Terrocolla.  Un  collo  di  anfora  con  iscrizione 
che  qui  si  riproduce,  giusta  l'apografo  del  prof.  .\.  Sogliano: 

Q_  L-  ARG   ^T 
PeNUAR 

1()  detto.  Xidlo  scavo  in  corso,  fuori  l'aggere  della  Porta  Stabiana,  si  raccolse:  — 
lirniuo.  Cin(|ue  assi  republicani.  ed  otto  monete  imjìeriali.  tutte  consunte. 

Vi  si  rinvenne  anche  un  nuisso  di  tufo  di  Xocera,  tagliato  a  cuneo,  che.  a  giu- 
dizio del  sig.  ing.  Cozzi  deve  essere  stata  la  chiave  di  volta  della  Porta  Stabiana. 
Da  detta  chiave  sporge  in  fuori  una  grossa  protome  leonina,  danneggiata  però  in  vari 
pimti.  .Vita  m.  n,|.">. 

18  detto.  Alla  presenza  di  S.  E.  il  sotto-segretario  di  Stato  agli  interni,  è  stato 
eseguito  l'apposito  scavo  nella  seconda  camera  a  sin.  entrando  nel  peristilio  della 
casa  con  ingresso  nel  vico  ad  est  della  Regione  IX,  Is.  7*,  4"  vano,  a  contare  dal- 
angolo  nord-est  dell'isola  inedetta.  Si  raccolse: —  Tcmirotla.  Una  tazza  aretina,  in 
frammenti.  Sull'esterno  reca  varie  decorazioni  in  rilievo.  Alta  m.  (t.oO.  diam.  m.  il,19. — 
/ìroiwi.  Una  marmitta  priva  del  manico,  guasta  nel  fondo  e  nel  giro;  diam.  m.  (t.l3. 
Un  caldaio  pure  gua.sto  ;  alto  m.  u,l2.  Un  contrappcso  alto  m.  o.Ot».  —  Avorio. 
Amuleto  osceno,  rappresentante  un  pesce  la  cui  testa  ù  formata  dalla  estremità  supe- 
riore di  un  fallo  ;  mentre  una  mano  imiuidica  costituisce  la  coda.  Lungh.  O.Oóó. 
Due  cerniere  di  m.  o.uO.").  —  Ferro.  Vari  frammenti  di  chiodi  ossidati  —  Terracotta. 


—  4n7  — 

Un'anforetta  a  due  anse  spianate;  alta  O.-'lo.  Un  urceo  rustico  frani uientato  nella 
base.  Alto  0,34. 

21  detto.  Tra  lo  strato  di  terra  che  ingombra  i  compresi  del  piano  inferiore 
della  casa  n.  21  Regione  Vili,  Is.  2^,  è  stato  raccolto:  —  Broaz-n.  Un  rubinetto  privo 
della  chiave.  Nel  getto  di  esso  è  rappresentata  una  mostruosa  testa  di  animale,  figu- 
rante la  protome  di  un  bove  con  labbro  inferiore  assai  sporgente  e  colle  orecchie  di 
pipistrello.  —  Marmo.  Due  frammenti  di  cornice  con  ovoli  e  dentelli. 

22-30  detto.  Non  avvennero  trovamenti. 


Di  alcune  iinpronte  di.  eadaoeri,  dalle  quali  furono  ricavate  recente- 
mente le  forme  in  gesso.,  e  dell'impronta  di  un  albero,  rilevata  parimenti 
in  gesso,  negli  ultimi  scavi  fuori  la  Porta  Slahiana. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  novembre,  fu  edito  il  giornale  degli  scavi  pompeiani 
per  l'ottobre  iiltimo,  e  fu  esposto,  come  il  giorno  11  del  mese  ani^idetto  furono  ese- 
guite le  forme  in  gesso  dalle  impronte  di  due  cadaveri  e  di  un  all)ero  (coufr.  Not.  1889, 
p.  369).  Ora  il  comm.  M.  Ruggiero,  direttore  degli  scavi,  mi  mandò,  intorno  a  questa 
scoperta,  un  importante  rapporto,  accompagnato  da  una  lettera  del  prof  Fortunato 
Pasquale,  libero  docente  di  botanica  nella  R.  Università  di  Napoli. 

^  Negli  scorsi  mesi  scavando  a  Pompei  nello  spalto  a  destra  di  ehi  esce  dalla 

-  porta  Stabiana,  furono  viste  nella    cenere  le  impronte  di  tre  corpi  umani,    due  di 

-  uomini  ed  una  di  donna  e  poi  quella  di  un  albero,  tutte  a  poca  distanza  fra  loro. 

-  Vi  fu  colato,    come  si  fa  solitamente,    il  gesso  liquiilo,   e  se  ne  ebbero  i  quattro 

-  getti  abbastanza  ben  riusciti.  Dopo  rinettati  e  collocati  a  buon  lume,  non  mancai 

-  di  farli  ritrarre  in  fotografia.   Dei  due  uomini,  uno  giaceva  appoggiato  sul  fianco  si- 

-  nistro,  e  l'altro  disteso  a  terra  supino;  la  donna  era  mo.ta  bocconi  con  le  braccia 
^  allungate.  Il  punto  più  importante  di  questa  scoperta  mi  parve  esser  l'albero,  del 

-  quale,  oltre  all'impronta  del  fusto,  restarono  calcati  sulla    cenere  gli  avanzi  delle 

-  foglie  e  delle  bacche.  Non  tutta  la  lunghezza  di  quest'albero  si  ravvisa  nel  getto, 

-  mancandone  la  parte  inferiore  che  traversava  la  pomice,  e  l'altra  verso  la  cima,  che 

-  sporgendo  fuori  della  cenere,  fu  consumata  dal  tempo. 

t  II  prof.  Fortunato  Pasquale,  da  me  pregato,  andò  subito  sul  luogo,  e  conside- 

-  rata  diligentemente    ogni  cosa,    ha  scritto    l'importante    memoria  che  segue,  nella 
"  quale  definisce   l'albero    pompeiano  una  varietà  '  della  specie  del  laurus  nohitis.  i 

-  cui  fi'utti  non  vengono  a  maturità  che  sulla  fine  dell'autunno.  E  poi  che  la  forma  e  la 

-  grandezza    delle    coccole    esaminate  le  dimostrano    matiu-e,   se  il  fatto    asserito,  e 

-  l'opinione  del  prof.  Pasquale  saranno  generalmente    approvati,  il  lauro   pompeiano 

-  segnerà  la  vittoria  di  coloro  che  avevano  finora  conteso  per  aJìermare  la  data  del- 

-  l'eruzione  del  79  nel  mese  di  novembre,  e  non  nell'agosto  -. 

M.  Ruggiero 
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Napoli,  10  novembre  1889 
lUmo  conim.  Ruggiero. 

Incaricato  dalla  S.  V.  Illiha  di  esaminare  un  tronco  d'albero  ed  alcune  foglie  rin- 
venute negli  ultimi  scavi  di  Pompei,  mi  son  recato  sul  posto  dei  detti  scavi,  ed  aiu- 
tato dalle  indica/ioni  di  quel  soprastante  sig.  Scifoni,  ho  osservato  quanto  segue. 

11  tronco,  riprodotto  in  gesso  col  solito  sistema,  è  della  lunghezza  di  metri  3,30 
e  del  diametro  di  m.  0,4().  Esso  trovavasi  infossato  per  circa  m.  I.MO  nel  lapillo,  ed  il 
resto  nella  sabbia  grossa  e  sabbia  fina.  La  prima  parte  è  riprodotta  abbastanza  ab- 
bozzatamente perchè  coperta  di  laiiillo.  ma  lascia  ben  distinguere  le  accidentalità 
della  corteccia  ed  i  nodi  dei  rami.  La  corteccia  esternamente  è  pressoché  liscia;  ed 
i  rami  hanno  disposizione  alternante  dall'indice  tìllotassico  ■  5.  Nient'altro  di  particolare 
osservasi  su  quel  grosso  tronco. 

L'avanzo  più  importante  di  ((uel  vegetale  è  il  ramo  foglifero,  che  tuttora  conser- 
vasi su  di  una  zolla  di  cenere  fina  e  sulla  quale  aderisce.  Si  è  trovato  in  uno  strato 
di  cenere  fina  dello  spessore  di  circa  m.  (1.30,  all'altezza  di  m.  4.00  dal  suolo  antico, 
ed  alla  profondità  di  m.  .ì.iìii  dal  piano  della  strada  moderna.  Questo  ramo  è  fuori 
di  dubbio  di  un  lauro  comune  {laurus  nohiUs)  dai  Pompeiani,  come  dai  Romani  tutti, 
tenuto  in  gran  pregio,  come  Ella  ben  m'insegna,  sia  nelle  cerimonie  religiose  sia  come 
simbolo  di  vittoria.  Oltre  di  che,  gli  antichi  attribuivano  a  questa  pianta  virtù  medi- 
cinali portentose  ed  eccezionali,  pianta  che  era,  come  è  tuttora,  in  grande  uso  nell'eco- 
nomia domestica. 

Nelle  nostre  provincie  esisto  ancora  l'uso  di  coltivare  il  lauro  presso  la  casa  colo- 
nica, presso  i  villaggi  e  le  città,  ma  solo  per  uso  domestico  e  medicinale. 

Ciò  basta  a  poter  dimostrare  perchè,  presso  l'abitato  in  Pompei,  si  siano  potuto 
coltivare,  non  uno  solo,  ma  più  lauri. 

Che  questo  ramo  sia  di  ìauru»  aobilis  è  dimostrato  dai  seguenti  caratteri. 
1°  Dalla  disposizione  quincuncialo  delle  foglie,  coll'angolo  di  divergenza  di  circa 
144"  chiaramente  visibile. 

2"  Dalla  forma  lanceolata  della  foglia,  con  la  punta  leggermente  acuminata. 
:ì"  Dal  contorno  intero,  chiaramente  visibile   in  tutti  gli  avanzi  delle  foglie, 
ed  ondulato. 

4"  Italia  nervatura  a  penna,  con  i  nervi  secondari  inclinati  di  4.5",  ed  il  titto 
reticolo  delle  vonuzzc,  tanto  caratteristico  nel  lauro. 

ó"  All'erma  di  più  la  specie  la  presenza  di  un  avanzo  del  peduncolo  fruttifero. 
6"  Concorrono  ancora  le  dimensioni  della  lunghezza,  della  larghezza  e  del  pic- 
ciuolo della  foglia. 

7"  Le  osservazioni  microscopiche  dei  piccoli  avanzi  di  epidemiide  danno  final- 
mente una  convincentissima  conferma. 

Ho  esaminato  duo  frammenti  di  cuticola,  ciascuno  portante  uno  strato  di  cellule 
allungato  tubulari,  ed  un  frammento  il  cui  tessuto  è  allo  stato  di  disorganizzazione. 
L'unico  reattivo  die  lio  potuto  usare,  è  stato  la  tintura  di  iodo.  con  la  quale  ho  potuto 
constatare  la  i>resenza  di  una  cuticola  e  di  uno  strato  esterno  cellulare  ad  essa  ade- 
rente. E  ci<N  jier  la  colorazituie  in  giallo  dello  intero  frammento,  meno  i  contorni 
cellulari. 
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Nello  stesso  strato  di  cenere,  ove  si  son  trovate  le  foglie  suddette,  è  una  gran 
quantità  di  rami  più  o  meno  sottili. 

Di  tali  rami  non  si  scorgono  altro  che  dei  vuoti  nella  massa  compatta  di  cenere  ; 
ma  alla  superficie  interna  di  questi  sono  degli  avanzi  di  corteccia,  quasi  del_^tutto 
terrificati,  nei  quali  vedesi  la  tessitm-a  medesima  della  corteccia  "dei  lauri  viventi. 

In  conclusione:  la  corteccia  quasi  liscia  del  tronco  principale,  la  disposizione 
alternante  dei  rami  dello  stesso,  tutti  i  suddetti  caratteri  del  ramo  foglifero  e  gli 
altri  avanzi  minori  dello  stesso  albero,  che  trovansi  nel  medesimo  strato  di  cenere,  in 
un  perimetro  di  un  raggio  di  circa  2  metri,  secondo  me,  sono  elementi  più  che  suffi- 
cienti per  l'accertamento  della  specie  Lauro  comuae  o  Lauro  dei  poeti  {laurus  iiobilis). 

Tuttavolta.  un  nuovo  ed  importantissimo  elemento  ho  scoperto,  prima  in  ima  zolla 
aderente  al  cranio  di  uno  dei  cadaveri  ivi  trovati,  e  poi  in  tutto  lo  stesso  strato  di  cenere: 
questo  elemento  è  offerto  dai  frutticelli  dello  stesso  lauro.  Essi  trovansi  a  migliaia,  e 
non  oltre  il  raggio  dei  due  metri  suddetti.  Hanno  forma  quasi  sferica:  qualcuno  è 
leggermente  compresso  nel  senso  verticale. 

Dovettero  essere  stati  sotterrati  nel  tempo  di  ima  piena  fruttificazione  e  sui  rami 
stessi,  perchè  trovansi,  come  ho  detto,  nel  medesimo  strato  dei  rami  e  delle  foglie. 

Le  dimensioni  di  questi  frutticelli  variano  dai  più  piccoli,  del  diametro  di  mill.  5, 
ai  più  grandi,  che  sono  pochissimi,  del  diametro  di  15  a  18  millimetri:  la  grandezza 
media  rappresentata  da  più  di  ^/s  nella  massa  di  tutti  i  frutticelli  in  parola,  è  di 
millimetri  lo  a  15. 

In  essi,  la  sostanza  organica  è  del  tutto  sostituita  dalla  minerale,  che  è  una  cenere 
finissima,  impalpabile. 

In  alcuni,  in  conispondenza  della  base  del  frutto  ove  s'inserisce  il  peduncolo  ad 
esso,  sembra  osservarsi  una  cicatrice  proveniente  dallo  strappo  del  frutto  dal  peduncolo. 
Dal  lato  opposto  osservasi  una  piccola  punta. 

Tagliando  trasversalmente  uno  di  quei  globetti,  osservasi  un  piccolo  strato  esterno, 
alquanto  compatto,  rossastro,  al  posto  del  pericarpio,  ed  un  altro  interno,  grigio,  meno 
compatto,  al  posto  dell'embrione,  che  riempie  tutta  la  cavità  del  frutto. 

Questi  altri  avanzi  dell'albero  in  parola,  non  solo  affermano  la  specie  da  me  attri- 
buitagli, quella  del  iaurus  iiohilis,  ma  ancora  la  varietà  a  frutti  tondi. 

Questa  varietà  parmi  non  essere  stata  ancora  illustrata;  essa  esiste  nel  nostro 
K.  Orto  Botanico,  ed  è  senza  nome.   L'albero  ti-ovasi  presentemente  carico  di  fratti. 

Produce  tardivamente  i  fiori  ed  i  frutti,  sicché  per  quest'altro  non  meno  impor- 
tante carattere,  io  forse  prenderò  la  determinazione  d'illustrarlo  come  specie  nuova,  con 
apposita  memoria. 

Il  lauro  comune  {Iaurus  nobilis)  a  frutti  ovali,  fiorisce  in  marzo,  e  mostra  i  frutti 
abbastanza  sviluppati  in  primavera.  Questi  dm-ano,  per  giungere  alla  completa  ma- 
turità, in  tutta  l'estate,  e  fino  alla  metà  di  ottobre. 

Invece  la  nostra  varietà  fiorisce  più  tardi  ed  incomincia  ad  ingrossare  i  frutti  col 
principiare  dell'autunno  e  li  matura  in  novembre.  Prova  di  questo  fatto  è  il  ramo 
fresco,  carico  di  frutti  quasi  maturi,  che,  ora  che  siamo  al  mese  di  novemlire,  le  invio. 

Assodato  ciò,  io  ben  comprendo  quanta  importanza  storica  abbia  per  Lei  questo 
nuovo  elemento,  che  segna  una  data  dell'anno.  Ella,  come  a  voce  mi  ha  espresso,  desi- 
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cIltìivìi  uovarc  negli  .scavi  di  Pompei  qualche  prova  che  potesse  togliere  dal  campo 
delle  ipotesi  la  data  della  grande  catastrofe  pompeiana,  li  lauro  con  le  sole  foglie 
non  Le  avrebbe  potuto  dare  alcuno  indizio,  perchè  pianta  sempre-verde  ;  ina  i  frutti 
che  abbiamo  trovato  ci  offrono  all'uopo  documenti  preziosissimi. 

Sono  dunque  frutti  di  autunno,  nei  mesi  del  quale  si  mostrano  in  vari  stadi  del 
loro  s\  ihippo.  .'-ie  i  frutti  sotterrati  a  Pompei  siano  quelli  del  primo  stadio,  cioè  del 
settembre,  o  quelli  del  secondo,  o  dell'ultimo,  è  questo  un  fatto  che  parrebbe  difficile 
ad  accettare.  A  giudicare  dalla  grossezza,  la  cosa  resterebbe  dubbia,  perchè  i  frutti  sono 
di  diametro  diverso,  e  vi  sono  quelli  della  grossezza  di  un  granello  di  pepe  dai  quali 
si  protrebbe  dedurre  lo  stato  d'immaturità.  Nondimeno  spesso  accade,  che  allorquando 
un  altiero  qualunque  è  stracarico  di  frutti,  come  appunto  ha  dovuto  esserlo  il  lauro  di 
Pompei,  una  gran  parte  di  essi  non  prende  il  dovuto  sviluppo.  Aggiungasi  di  più,  che 
fra  gli  altri  frutti  trovati  a  Pompei,  quelli  molto  grossi  mostrano  il  diametro  di  circa 
iiiill.  18,  ciò  che  porge  testimonianza  di  maturiti!  avanzata.  E  poi,  tutti  sono  perfetta- 
mente sferici  e  pochi  sono  quelli,  che  si  mostrano  leggermente  compressi  ;  sicché,  per 
resistere  alle  forti  pressioni  dei  grossi  strati  di  cenere  sovrastanti,  dovevano  necessaria- 
mente esser  pieni  dell'embrione  perfetto  e  coU'endocarpio  indurito,  come  sono  i  frutti 
maturi. 

I  frutti  immaturi,  contenenti  abbastanza  succo  cellulare  ed  a  tessuti  teneris- 
simi, si  sareId)ero  facilmente  compressi  sotto  il  più  leggiero  peso,  nò  vi  sarebbe  stato 
il  tempo  [ler  la  sostituzione  degli  elementi  minerali  ai  vegetali. 

In  conclusione,  l'albero  trovato  sotterrato  a  Pompei  è  il  lauriis  nobìlis.  varietà 
a  fruiti  loiidi. 

(Questa  varietà  produce  tardivamente  i  fiori,  ed  in  autunno  i  frutti.  Secondo  me, 
i  frutti  trovati  a  Pompei  furono  sotterrati  allo  stato  di  maturità,  e  quindi  in  autunno 
avanzato. 

La  ringrazio  dell'onore  datomi  e  con  profonda  stima  la  riverisco. 

F.   P.vsyu.vi.E. 


Regione   II.  (APULIA) 
Hirpini. 

XIII.  BEXEVE.NTit  —  Nuove  iseri:'nm/  Ialine  scoperte  entro  la  città. 

Nelle  Xoti:/e  del  corrente  anno  (p.  S'i)  fu  inserito  un  rapporto  del  solerte  ispet- 
tore cav.  V.  Colonna,  intorno  a  trovameuti  fiitti  nella  città  e  nel  suburbio.  Ora  riferì 
lo  stesso  ispettore  che  -  nella  piazza  àM'Aiiiiutisiata.  dinanzi  alla  chiesa  che  le  dà 
il  nome,  e  nel  prolungamento  della  via  omonima,  praticandosi  lavori  di  livellazione 
e  di  lastricato  alla  strada,  ritornarono  alla  luce  gli  avanzi  di  antica  conduttura  in 
iistule  plumbee,  le  (|uali  dai  lavoratori  furono  sottratte  e  vendute.  Quelli  che  ne  vi- 
dero i  pezzi  affermarono  che  vi  erano  delle  leggende  in  rilievo. 

-  Nella  strada  del  Sacramento,  in  prossimità  dell'arco,  chiamato  nei  tempi  mo- 
derni  -  arco  del   Sacranìciito  -  antico  avanzo  monumentale,  si  rinvennero  cornici  in 
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travertino  e  pezzi  architettonici  della  stessa  pietra,  che  iu  origine  dovevano  apparte- 
nere all'arco  medesimo. 

»  Nei  lavori  per  lo  allargamento  del  Corso,  tra  la  via  Neviera  e  la  via  Pontile, 
demolendosi  vecchie  case,  già  proprietà  del  sig.  marchese  Terragnola,  tornarono  all'aperto 
pezzi  di  c(douue  di  grosso  diametro,  in  travertino  locale.  Alcnui  erano  a  sostegno 
dell'arco,  all'imboccatm-a  della  snddetta  via  Pontile.  Altri,  giacenti  già  nel  suolo  ove 
sorgono  le  nuove  fal)T)riche,  l'iuxmo  adoperati  nel  nuovo  edifìcio  postale  provinciale. 

"  In  prossimità  della  citata  via  Pontile,  alla  profondità  di  poco  meno  di  un  metro, 
si  scoprirono  monete  imperiali. 

"  Continuandosi  le  demolizioni  per  lo  allargamento  del  Curso,  nello  stabile  di  pro- 
prietà del  sig.  march.  Giuseppe  Perrotti,  che  trovasi  in  angolo  al  vico  del  Pontile, 
tornarono  alla  luce  delle  costruzioni  ove  erano  state  adoperate,  come  materiali  di  fab- 
brica, alcune  lapidi  iscritte  ". 

L'ispettore  Colonna  ne  mandò  gli  apografi  ed  i  calchi  cartacei. 

1.  Cippo  in  calcare  del  luogo,  alto  m.  1,25,  laggo  m.  O.^U,  e  dello  spessore  di 
m.  0,35,  È  rotto  in  due  pezzi,  che  strettamente  si  ricongiungono.  Vi  si  legge: 

C  ■  OPPI  vs 
ATH  EN I O 
SETThNO 
SILVANOVo 
5  TVMLIBE 

"NS-  30LVirr_ 

GENtÌaNCTÉT^  211  ,..  V, 
BASSO • COS 
K  SEP 

Il  cav.  Colonna  lesse  tra  il  4"  e  5"  vs.  V|OTVM;  stando  al  calco  leggerebbesi, 
benché  in  modo  abbastanza  dubbio  :  VOjTVM.  L'apografo  trasmesso  dal  march.  Per- 
rotti e  la  copia  del  cav.  Colonna  recano  nel  o"  vs.  SETTINO  ;  mentre  nel  calco 
è  chiarissimo,  tra  la  terzultima  e  la  penultima  lettera,  la  piccola  A  interpolata. 
È  desiderio  del  proprietario  di  conservare  il  cippo  nel  cortile  della  nuova  casa. 

2.  Lapide  di  calcare,  alta  m.  0,45,  larga  m.  0,70,  profonda  m.  0,20,  chiusa  da 
cornice  e  rotta  a  sinistra.  Anche  di  questa  l'ispettore  mandò  l'apografo  ed  il  calco. 


\\NTONIOC- 

L  ■  ERONI 

VrONIAE 

•c- 

L-NOBILINI 

\oNIAE- 

\ 

CL 

■SECVNDAE 
F 

\- 

3.  Nelle  altre  vecchie  costruzioni  dello  stabile  Perrotti,  destinate  ad  essere  abbat- 
tute, trovasi  l'epigrafe:  DM  |  AGATHOPO  ecc.  edita  nel  C.  I.  A.  IX  u.  1785.  Si  tro- 
varono inoltre  pietre  scolpite  di  ornamento  architettonico,  e  la  parte  inferiore  di  una 
figm-a  togata,  grande  al  vero.  Finalmente,  nei  cavi  per  le  miuve  fal)briclie  fu  recu- 
perato, nello  stabile  medesimo,  un  cippo,  nel  cui  prospetto,  come  risulta  da  un  rapporto 


—  412   — 

del  niarcliese  Perrotti,  »  è  rilevata  una  cornice  che  doveva  contenere  l'iscrizione  ; 
ina  questa  non  vi  è  stata  praticata  mai,  ijiaccliò  la  cornice  medesima  è  inferiore  di 
livelli!  al  piano  die  avrebbe  dovuto  [ìresentare  la  scritta  - .  Si  sono  pure  raccolte  mo- 
nete imperiali,  ed  un  pezzo  di  cornice  tittile  di  bella  modanatura  e  con  dentelli. 

Sogffiun<;e  l'ispettore  (Julonna,  che  •■  l'e]>i<^ral'e  in  pietra  calcare,  infissa  nel  muro 
di  un  «(lardino  dopo  il  n.  civico  174  nella  via  di  s.  Tcrcsa,con  la  leggenda:  IN  PRI- 
■VATO  I  MACER  (Ci.  L.  IX.  2f)4<J).  già  ricoperta  da  intonaco,  è  stata  ora  rimessa 
in  evidenza.  La  precedono  nella  stessa  via  e  nello  stesso  lato  questi  antichi  avanzi, 
usati  nelle  costruzioni:  —  Parte  di  inonumi'ntu  funebre,  in  pietra  locale,  con  busto 
di  uomo  a  destra.  Altro  resto  di  monumento  funebre  con  busto  di  donna  tra  due 
busti  virili.  Pezzo  di  cornice.  Jlasciierone  di  fontana  in  marmo,  a  sin.  del  pnrtoncino 
nella  casa  segnata  col  ii.  16.  Pezzo  di  frontone  in  pietra  locale,  forse  parte  supe- 
riore di  cippo  funebre,  avente  nel  timpano  una  testa  di  Medusa  ad  alto  rilievo,  dopo 
la  casa  segnata  col  n.  ;{4.  Avanzo  di  cornice  tra  i  numeri  :i8  e  40. 

»  Nella  stessa  di  s.  Teresa,  nello  stabile  col  n.  21,  i)roprietii  dell'ing.  Nicola  Ai- 
vano,  si  scoprirono  tre  pezzi  di  colonne  di  granito  l)igio;  capitelli  in  marmo,  e  grossi 
blocchi  di  ]>ietre  con  accenni  di  sculture.  Si  scopri  quindi  una  grossa  lastra  di  cal- 
care, larga  alla  baso  m.  2,10.  alta  m.  0,95,  e  dello  spessore  di  m.  0.36.  In  mezzo 
ad  una  riquadratura  porta  un'iscrizione,  della  quale,  per  le  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  la  lapide  quando  mi  recai  sul  luogo  dello  scavo,  non  mi  fu  possibile  fare  esatto 
apografo  nò  calco. 

Mi  riuscì  di  leggervi  soltanto: 

MEMORIA/// 
///////   A/ /VOI///// 
CONIVGSANCTIS 
CVMQVA  VIX  ANN  XX 

SINE       QVAERELLA 
Q^SERVILIVSPR/     VS 
////////  ^ III II II III III 
"  In  via  dell' '9/Y//I5/-W  di.  s.  Aatoiiio  AìkiIc,  nello  stabile  n.  82.  proprietà  dell'ap- 
paltatore sig.   Paolo  Bologna,  ripulendosi  una  cisterna,  dal  miu-o  di  questa  fu  rimosso 
un  y\\>\m  sepolcrale,  alto  m.  0,!>0,  largo  alla  ba.se  m.  o,4(>,  o  dello  spessore  di  m.  0,35. 
Ila  un' epigrafe  assai  corrosa,  e  difficile  a  leggersi  -.  Dal  calco  trasmesso  dal  cav.  Co- 
lonna, tenuto  conto    dell'apografo    fatto    dal  Colonna  medesimo,   si  è  tratta  la  copia 
seguente  : 

D  M 

BASSEVS  PRIMVS 
BASSEO  ZOTICO 
NEPOTI  SVO  DVL 
GISSIMO  QVI  V 
I  X  IT    A  N  N  I  S 

XIII      M  E  N 
S  I  B  V  -    X     DIE 
B  V  S     XI 
B  M  F 
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Le  lettere  DM  sono  fuori  delln  cornice  nella  quale  rimane  inquadrata  l'epigrafe. 
Pare  che  questa  lapide  sarà  riunita  alle  lapidi  scoperte  nei  lavori  di  casa  Perrotti, 
ed  esposta  nel  cortile  della  nuova  fabbrica. 

Nella  stessa  via,  alla  cantonata  sporgente  dallo  stesso  stabile,  presso  la  fabbrica 
che  ha  ora  il  numero  civico  84,  caduto  lo  intonaco,  è  tornato  in  luce  il  cippo  sepol- 
crale, edito  nel  C.  I.  L.  IX  n.   1 7(i(i  sull'apografo  del  prof.  Dressel. 

In  un  pianterreno  al  Lafiio  Doiicnia.  per  lavori  di  demolizioni,  si  è  scoperto 
un  pavimento  a  musaico  a  tasselli  1)ianchi  e  neri,  di  svariati  disegni.  Nel  mezzo  appa- 
risce una  vaschetta  rettangolare,  od  impluvio  in  marmo  bianco,  con  innesto  di  fistula 
acquarla  plumbea  in  uno  degli  angoli.  Nei  resti  delle  pareti  che  circondano  il 
pavimento,  vedesi  uno  zoccolo  di  marmo  bianco,  alto  m.  0,iri,  con  sovrapposizione 
di  altra  striscia  marmorea,  sopra  la  quale  proseguiva  il  muro  ad  intonaco. 

Il  cav.  Colonna  fece  anche  sapere,  che  parecchie  delle  iscrizioni  beneventane  già 
edite,  dalle  case  ove  erano  murate,  passarono  nel  deposito  delle  antichità  civiche  nella 
Madoiitia  delle  Grazie.  Sono  quelle,  che  nel  P,  I.  L.  IX  hanno  i  numeri  1590,  1721, 
1748,  1834,  1907,  1914,  1985.  Notò  pure  quivi  depositato  un  frammento  a  grandi 
lettere  : 

esTif' 


SARDIXIA. 


XIV.  TERRANOVA  FA  USA  NI  A  —  Tombe  antichissime  scoperte  nella 
regione  di  Monte  Aloo,  delVagro  di  Olbia. 

Avuta  notizia  da  un  certo  Gio.  Antonio  Gina,  di  scavi  eseguiti  nella  regione 
Monte  Alvo,  a  sud-ovest  di  questo  paese,  e  del  rinvenimento  di  scheletri  umani  ad- 
dossati a  residui  di  antico  muro,  vi  feci  una  gita  in  compagnia  dello  stesso  Gina  ; 
tanto  più  che  trattavasi  di  una  parte  dell'agro  olbiense  da  me  poco  conosciuta,  e  che 
desiderava  di  visitare. 

Monte  Alvo,  al  quale  si  accede  da  qui  impiegando  non  meno  di  due  ore,  è  un 
elevato  promontorio  roccioso,  rivestito  in  massima  parte  di  alberi,  e  al  tempo  stesso 
è  uno  de'  luoghi  più  selvatici  e  pittoreschi,  avendo  da  un  lato  le  bianche  rupi  della 
costa  granitica  di  Monte  Kuiu,  e  dall'altro  l'estesa  pianura  di  Olbann.  con  una  turrita 
corona  di  poggi  circostanti  :  ai  suoi  piedi  serpeggia  il  fiume  di  s.  Simone.  Non  molto 
lungi  dal  detto  fiume,  e  precisamente  in  un  rialzo  con  leggero  declivio,  esiste  una 
grotta  natm-ale,  formata  da  tre  grandi  roccie  di  granito,  congiunte  in  modo  tra  loro. 
da  presentare  una  concavità,  in  senso  ovale,  di  m.  4  X  (3. 

È  in  questa  grotta  che  due  pastori,  dopo  avere  estirpate  alcune  piante  silvestri 
che  quasi  ne  otturavano  l'imboccatura,  comiciarono  a  smuovere  dove  più  e  dove  meno, 
il  terreno,  per  livellarne  lo  spazio,  e  ridurlo  così  un  luogo  acconcio  per  servire  di 
ricovero.  Facendo  un  fosso  per  rimuovere  una  grossa  pietra  che  vi  stava  infitta,  tro- 
varono alcune  ossa  umane.  Con  la  speranza  di  rinvenire  un  tesoro,  approfondirono  lo 
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scavo  e,  presso  a  minute  pietre,  formanti  un  muricciuolo  a  secco,  scoprirono  due  sche- 
letri posti  a  pochi  centim.  di  distanza  tra  loro. 

Avute  sul  luogo  tali  informazioni  dai  suddetti  pastori  ed  esaminata  la  terra 
proveniente  dallo  scavo,  ebbi  a  rinvenire  pochi  pezzi  littili  di  colore  alquanto  nerastro 
ed  appartenenti,  secondo  il  mio  giudizio,  all'epoca  più  remota.  Lo  accennato  muric- 
ciuolo. elle  all'incirca  racchiudeva  un'area  corrispondente  alla  quinta  parte  della  grotta, 
traversava  la  medesima  da  parte  a  parte;  e  la  pietra  conica  poggiata  sopra  esso, 
ritengo  non  si  trovasse  là  a  caso,  ma  che  invece  sia  stata  posta  espressamente,  quasi 
per  delimitare  da  un  lato,  il  luogo  occupato  dagli  scheletri.  I  quali,  quantunque  ripo- 
sassero in  suolo  asciutto,  erano  assai  deperiti.  Uno  spettava  ad  adulto,  e  l'altro,  più 
piccolo,  certo  era  di  fanciullo.  Le  prime  ossa  trovate  nel  rimuovere  la  pietra,  erano 
di  uno  sclieletro  piuttosto  grande. 

Abbandonata  questa  grotta,  e  visitato  il  vicino  nuraghe  di  Siala,  posto  all'altra 
parte  del  fiume,  ci  disponevamo  a  tornare  in  paese,  quando  mi  venne  fatto  di  scoprire 
una  lùìiiba  di  gùjaaU.  Di  cotali  sepolture  trattarono  dilFusamente  lo  Spano  {nuli.  ardi. 
.Sardo  e  Scrltll  vari),  il  Lamarmora  (Foi/age  e/i  Sardaùjae,  Paris  1840),  Maltzau 
(Rcise  auf  dcr  lasel  Sardiaidi,  Leipzig  181!').  Ricorderò  (jui.  che  questa,  recente- 
mente trovata,  appariva  in  ottima  conservazione;  e  scavatane,  con  l'aiuto  dei  pastori, 
la  parte  interna,  vi  rinvenni,  dopo  due  ore  di  lavoro,  molti  resti  di  scheletri  umani, 
decomposti. 

Ora,  il  eh.  Francisco  Jlartorell  y  Pena,  che  fece  un  viaggio  in  Sardegna  nel  1868, 
negli  ap|iunti  die  pubblicò  di  quel  viaggio  {Apiuitos  arqucoUxjicos  del  viaje  d  Cer- 
deùa,  Barcelona  1879).  trattando  di  queste  sepolture  di  giganti,  scrisse,  che  il  La- 
marmora. riferendo  ciò  che  aveva  saputo  dalla  gente  del  paese,  aveva  sostenuto  che 
talvolta  si  erano  trovati  resti  uinani  in  quelle  costruzioni.  Tuttavolta.  proseguiva  lo 
scrittore  spagnolo,  non  vi  era  stato  alcun  fatto  positivo  che  giovasse  a  confermare 
la  cosa. 

Il  rinvenimento  delle  tombe  antichissime  di  Monte  Alvo,  dando  fede  alla  tra- 
dizione riportata  dal  Lamarmora,  merita  di  essere  tenuto  in  conto  nella  storia  degli  scavi. 

P.    T.\MPON-I 

Roma,  Ut  gennaio  1800. 

n  Dinttore  gun.  dello  AntichiU  e  Ifalla  arli 
FlORELLI. 
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('(iRREOGlo -— Tiiiiibi!  (li  età  varia  rinn'ssc  in 
luci'  pressi)  la  fornaci'  ili  latrrizi,  sulla  via 
ili   Capn   2lìl. 

CoKTONA  —  liajiiili  ofrusclii'  rinv.niitc  |irrsso 
l'abitatii  21);!:  c]ii,<rrafì  lafinr  si-..|icrtr  tra 
le  località   Cumpacrio  e  Solrolto  ib. 

Costa  di  Mezzate  —  Ascia  ili  bronzo  rinvenuta, 
sul  collo  ove  suri;e  il  castello  ilei  Conti 
Camozza  di  Vertova  ?ìht>. 

CrRTi  —  Cip])!  tufacei  con  e]iigr,ifi  osche  rin- 
venuti nel  fondo   Patturelli  22. 


Gaxaceto  (Comune  di  .Mod,na)  —  Tombi/  romane, 
rinvenute  nel  jiredio  Forane,'  \. 

•  ìrnzano  di    Basii.hata  —  Kesti  ili  antica  città, 

denominata  Fcstoìe,  jn-esso  (ienzano.  in  con- 
trada /'i-i-iroli  ]•.):<:  tombe  Con  seb.d.tri 
rinvenute  in   delta  località  ile 

•  ii'KiAMi  Si(n[,i  —  Xnove  inday-ini  so]ir.i  le  an- 

tichità del  territorio,  in  Contrada  iS7"?«/c:{  II. 
iìran  San  Bernamio  —  Tavoletta  di  bronzo  re- 
lativa al  culto  di  liiove  Penino  ed  altri 
ofTi^etti  scoperti  nel  /'!,/,/  ,/,_■  Jujiitfr  28, 
234,  302. 
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EsTE  —  Tombe  euiranee  con  suppellettile  fuin  bre 
rinvenute  nel  ]irrdio  le  Jl/iì,/iii<,  nella  ne- 
crojioli  di  Morlunijo  1  11. 


Faiìrrica  di  Koma  —  Tomba  con  suppelbttile 
funebre  ed  iscrizione  falisca.  scoinTta  al 
Poi/i/ìO  (h'Ue  Motìtirlie  l.")3. 

FiDENAE  —  lìesti  di  antichi  edifici,  base  ono- 
raria inscritta  e  sepolcreto  scoperto  presso 
la  Serpentaro  sulla  Salaria,  nel  territorio 
dell'antica  Fidenae  108. 

FiNERO  —  Ripostitrlio  monetale  rinvenuto  nel 
territorio  del  comune  262. 

Fontanella  (frazione  del  comune  di  Casal  ro- 
mano in  jirov.  di  Mantova)  —  Tomba  ed 
oggetti  di  età  jireistoriea,  scoperti  md  ter- 
ritorio di  Fontanella  301. 

FoNTANEi.LATO  —  Nuove  ind.agiui  archeologiche 
nella  terramara  Castellazzo  3.5-5. 

Forlì  —  Nuove  esplorazioni  nella  stazione  jirei- 
storica  di  Vecchiazzano  21 0;  scavi  e  sco- 
perte nella  proprietà  Jlalta  fuori  Porta 
Raraldmo  07. 

Fori.impopoli  —  Tomba  di  età  romana  scojierta 
presso  la  Porta  che  guarda  FoiTi  213;  trac- 
cio dell'antica  via  Emilia  riconosciuto  sotto 
la  via  del   Corso  ib. 

FiLiGNo  —  Epigrafi  seiiolcrali  latine  riconosciute 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Profiamnia  35(). 

6 

Gabii  —  Cassa  sepolcrale  lignea  con  su)i]iellet- 
tile  funebre,  rinvenuta  jiresso  l'emissario 
del  lago  detto  di   CastifiFione.  8:!. 


Laoaro  (comune  di  Castiglione  de'  Popoli)  — 
Scheletri  e  monete  romane  scoperte  sulla 
riva  sinistra  del  lìrasiiiìoiie.  nel  jiodere 
detto  Cà  delle  .Vaeehie  liti. 

Lavello  —  .\ntico  pozzo  sepolcrale  cn  fram- 
menti di  stoviglie  rozze,  lavorate  a  mano, 
rinvenuto   nei   jircssi   di   Larello   ]:'>?. 

I.Ei  —  Deposito  di  antichi  bronzi  riconosciuto 
nel  territorio  del  comuni'   171. 

Levo  (comune  di  Chignolo  prov.  di  Novara)  — 
Tombe  Con  suiilielb-ttile  fuiielire  e  lapidi 
iscritte,  scopei-te  nell'area  del  nuovo  albi'rgo 
Kossi  201. 

LriiNAMi  IN  Teverina  —  Fr.antumi  di  stoviglie, 
bollo  tigulo  e  urna  di  travertino  rimessa 
in  luce  nel  pubblico  cimitero   148. 

LuNAMATRONA  —  Tombe  Con  su]ipellettile  fune- 
bre rinvenute  nella  località  denominata 
Milza  Geni  il  47. 
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Marina  del  Tronto,  presso  Ascoli  Piceno  — 
Frammenti  di  e]iigrali  latine  e  di  antiche 
sculture  rinvenuti  jiresso  la  chiesa  rurale 
nella  villa  Mareatili  45. 

Marzakotto  (comune-  di  Capraro  sopra  Panico)  — 
Antica  città  etrusca  riconosciuta  nel  terri- 
torio di  Marzabotto  146,  2157. 

Mei.illi  —  Frammenti  varii  di  fittili  e  bollo 
figulo,  riconosciuti  md  jiodere  Coreor/ii/i/i 
389. 

Metaponto  —  Nuovi  frammenti  del  coronannuito 
fittile  del  tempio  di  .\pollo.  rinvenuti  nel- 
l'area del  temiiio  stesso  KIS  ;  antico  eeniro 
abitato  riconosciuto  in  contrada  Pemaniii. 
nell'agro  di  Metaponto  \t\'.K 
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Mri.ANo  —  Kesli  di  cnstniziiuic  roiiian;!  rinvenuti 
nilli'  vii'  Oiuli/ii  e  Aferarii/ìi  0.">  ;  ninni 
roniiun^  mosso  in  Inco  noi  Corso  Sfìn/iioni; 
il).;  iinficlio  sciilturo  rinvonnt<'  in  via  Man- 
:uno  90;  avanzi  ili  i-ostru/inni  nollo  vie 
lìroìtìtli,  Merrunli  o  Variluxiu  ih.;  sta- 
tuetta tolainonioa  rinvenuta  al  vicolo  Ho- 
lucilo  ib.  ;  antico  piano  stradale  riconosciuto 
sotto  la  via  Giulini  ib.  ;  antico  canale  ro- 
mano sco)iorto  in  via  .s.  Cdltu'cro  ib.  ;  o<;- 
petti  vari  di  bronzo  provenienti  dai  pressi 
delbi  Cinchia  R(in:a  fuori  porta  Ticinesi'  ib. 

.MisKNO  —  R|>i<jrafi  ^^reclii'  ])rovenienti  clall'aLrro 
misonate  217. 

Mdokna  —  Oj,'i;etti  littili  rinvi-nuti  nel  cortile  del 
l'abliricato  demaniale  ibi  (ionio  militare  il; 
musaii'o  riconost'into  sotto  la  piazza  Oari- 
liahli  ib.  ;  pavimento  di  antica  via  romana 
scopertosi  nel  lotto  della  Seccbia  a  .S'rt« 
Cat'Jlilo  ib.  ;  tombe  romano  scoperti'  nella 
fraziono  comunale   (luiuireto  ib. 

Moia  NO  —  Tonibo  con  v;isellame  ni  t  ilo,  rinve- 
nuto in  contrada  Passili  uro  88. 

MnMi'ANTKito  —  Tosorolto  di  moneto  imperiali 
del  III  .secolo,  rimesso  in  luco  nella  reijiono 
l'rbiano,  iiresso  Su.sa  àO. 

Mo.NTEl'MASCO.NK  —  Antichi  bronzi  e  ])ozzo  fune- 
bre scoperto  in  Vulh:  prrliiln,  vocabolo 
l'o'.l'Jio  (il  l'asso  '220. 

MnNTK  Maggioue  (frazione  del  comune  ai  Monte 
s.  Pietro  nel  bolo>rnoso)  —  Vasi  fittili  di- 
pinti priivonionti  da  Monte  Arò/liano  28. 

Mo.NTE  Santa  Maria  —  Ejiifjrafe  sepolcrale  sco- 
|iorta  nel  terreno  di  Ettore  IìornardÌHÌ  220. 

MoNTEVKc.i.io  —  Cinerari  fittili  ed  o<;)jotti  di 
bronzo  rinvenuti  allo  falde  di  Monte  Are:- 
:nno  deir.Vpponnino  bnl,,;;iiese   1  Ili. 
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Xai'oi.i  —  Tombe  di  età  «rroca  scoiierto  in  via 
i\v'  Cristallini  1(51;  tombe  con  iscrizioni 
e  resti  di  fabbriclio  romano  rimessi  in  luce 
](resso  la  via  Cn/iOilirliino  od  i  Ponti  Rossi 
\'X\;  frammenti  di  epijjrafi  tcr''*'bc  ed  an- 
ticbità  scoperte  in  via  Selleria  2-18,  27"), 
IMI  ;  resti  di  antica  via  riconosciuti  a  s.  \i- 
rola  iti  Cascrti  210  ;  tomba  sco])erta  |)resso 
la  vin  Arenaccia  2W\  id.  nella  via  di 
.«.  Kframn  verrhio  ih.;  id.  nel  fondo  pn- 
ilnìe  ili  Crassei  a  C'binia  .'Vl;t;  ani  ielle  co- 
struzioni   riconosciuto    presso    il    I„ir^o  di 


Reijina  Codi  ?,CS;  id.  nella  via  della  5/Jf- 
rurella  10;$;  tomba  ed  iscrizione  .scoperte 
nella  vii'  Carriera  pieeola  101;  frammenti 
o])i<,'ra(ici  rinvenuti  sulla  collina  di  /'osi- 
lipo  10.-.. 

Nkmi  -  Nuovi  scavi  nell'area  del  tempio  di 
Diana,  in  contrada  Prato-Giardino  20. 

XocKUA-U.MnnA  —  Tombe  con  idoletti  di  bronzo 
scoperte  nel  terreno  Ussenti,  nella  località 
Monte  del  Cane  o   Valmacinaia  33 1. 

XoKiiA  —  Pavimento  a  mosaico  rinvenuto  sotto 
la  casa  Laccbini  '14. 

Xir.iiKDDi-  Santo  Vittokio  —  Otrgottidi  bronzo 
rinvenuti   nel  d'rrilorio  del  comune   171. 


0 


OitoTEl.l.i  (eirioiiilario  di  Xuoro)  —  Cippo  ter- 
minale rinvenuto  in  contrada  J'ori/iolu  o 
Porztioht  im. 

(ÌUTii  rum  —  ('ijipo  di  Calcare,  inscritto,  rimesso 
in  luce  nell'area  del  cimitero  comunale  251. 

(•uviKT'i  -  Xuove  scoperte  della  necropoli  me- 
ridionale vol.sinieso  in  contrada  Cannieella 
ri0,08;  id.del  settore  nord  est  della  necropoli 
medesima  noi  fondo  .<;.  Zero  3")7  ;  id.  nella 
necropoli  scttcntrionalo  in  conlr:ida  Palom- 
bara  e  Sette  Piagije  357  ;  id.  nell'arca  del- 
l'antico santuario  in  contnida  la  Capretta 
334  ;  id.  nel  pr.'dio  la  Padello  08  ;  id.  nel- 
l'antico oditicio  termale  in  contrada  Pa- 
lili unii    I. 

Ostia  -  Scavi  della  stazione  dei  Vi<;ili,  a  nord 
del  teatro   18,  37,  72.    . 


Pai.az'/.oi.o  ArREiDE  (Akrai)  —  Epi^rrafi  sreche 
provenienti  d:il  territorio  del  comune  387. 

Palmi  —  Epifrrafi  sepolcrali  latine  rinvenute  nei 
lavori  i)er  la  ferrovia  P;ilmi-(iioia  282. 

Pantai.ica  (comune  di  Sorfino)  —  .■\nticliissima 
suppellettile  funebre  proveniente  dalla  ne- 
cropoli sicula  di  Pantalira  201. 

Panzano  (frazione  del  comune  di  s.  Martino  in 
Kio)  —  .'Vvanzi  di  antico  pranaio,  ricono- 
sciuti nel  fondo  f.crata  2i)7. 

Pentima  -  Frammenti  di  vasi  fittili  rinvenuti 
in  terreno  di  propriet;i  L.mciani  105;  nuovo 
frammento  epiprafico  scoperto  in  contraila 
Fontana  rerehia,  lungo  la  via  di  s.  Ippo- 
lilu  ib.  ;  e])i};rafo  latina  trovata   fra  mate- 
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riali  ili  fiililirica  nella    i-anonica  di/lla  rat- 
tedrale  282. 
Peri'GIA  —  Cnpercliiii   di    urna    sc]iiilirali'  Cuii 
eiiiiirafi'  ctriisca.  rieonnsoiiitn   in   una  casa 
colonica,  nel  predio  Fin'iiriiìH'  'JTn. 
Pesci.na  —  Lapide  inscrifta.  trovata  in  eoutrada 
Ruelle  1G5:  frammento    epÌL,'ratii-o  ricono- 
sciuto nel  muro  di  una  casa  colonica  ib. 
Pesto  —    Frammento   ejiiirratic"   rinvenuto  md 
174Ò,  ora  agjjiunto  alla  raccolta  epigrafica 
del  Musco  Nazionale  di  Xapoli  317. 
Pezz.ana  —    Osjg'etti  di  bronzo    rinvenuti  nidla 

re^ii.>ne  Dosso  del  capo  2i).j. 
Pianella  —  Muri  di  età  romana,  tondie  in  la- 
terizi ed  oggetti  vari  rinvenuti  in  contrada 
Colle  th'ijli  uomini  morti  13(J. 
PiNEROi.o  —  liipostiglio  monetale  sco])ei-to  sotto 

un  pavimento  della  casa  Botti/io  2SG. 
Pompei  —  Scavi  e  scoperto  nella  lìeg.  I.  is  3." 
280;  id.  id.  i.s.  1.^  WC,:  id.  Reg.  V.  is.  3.» 
134,  279  ;  id.  id.  is.  -l.-''  134  ;  id.  I!eg.  V. 
is.  5."  1.33,  134,  13.5;  id.  id.  i.s.  fi.''  27;t; 
id.  Keg.  VITI.  is.  2.»  II.".,  13.-..  27S.  27'.». 
280.  407  ;  id.  Reg.  IX.  is.  7-^  122,  132,  133, 
13G,  280,  368,  40fl  ;  id.  id.  is.  8.''  278,  27it. 

280,  281  ;  id.  fuori  la  /'ort'i  Slahiann  280, 

281,  3C8,  406. 

PozziOLi  —  Resti  di  antichi  edilizi  con  avanzi 
di  pitture  parietaric,  venuti  in  luce  dietm 
il  cantiere  Armstrong,  nella  nuova  via  pro- 
vinciale tra  Pozzuoli  e  Baia  43  ;  opigrali 
latine  rinvenute  nel  {^twàoPisani  presso  Fan- 
fiteatro  228  ;  o])igrafe  greca  trovata  press'i 
la  via  Campana  248  ;  base  marmorea  con 
epigrafe  onoraria  ad  .\driano,  estr.atta  dal 
mare  presso  il  cantiere  Armstrong  403. 

Pra  (frazione  del  comune  di  Este)  —  Stele  se- 
polcrale inscritta,  riconosciuta  in  un  predio 
prossimo  all'abitato  27. 

Prezza  —  R'esti  di  antico  recinto,  esistenti  sul 
colle  Castellone  253. 

QlINTO     DI    VOLPANTE.NA    —     ToUllia     ili    ci(. Itoli 

Con  scheletri  e  sujipellettile  funebre  rinve- 
nute nel  luogo  detto  /'alesa;/(J  •')3. 


Rave.n.na  —  Antico  sepolcreto  scoperto  in  con- 
trada Cesarèa  391:  capitidlo  bizantina  e.. n 
monogramma  spettanti^  all'arcivescovo  l'i-- 
licc  300. 


KE(iia<i  DI  ('alaiìria  —  Nuovi  avanzi  dell'. intien 
edificio    termale    scoperti    nell'orto    Oliva, 
presso  il   Cnriii'iie    Nuora  00;  tombe  ccui 
siiii|'.dle1tile  funebre  rinvenute  sui  jinini  ili 
Moilriìii  01  ;  .Vvaiizi  ili    anticiii    edilizi  ri- 
messi   in    luce    alla    str.ida    Miir'uta    l'.'7  ; 
jiioinlii  coii  i_-)iigrafi  greche   bizaiiiine  rin- 
venuti  in  vari   jiunti  della  città  lOS  ;  ri].N- 
stiglio  di   mulete  medievali  riiiveiiutn  iiil 
palazzo  della  Prefettura  ib. 
Reiigio  di  E.milia  —  Avanzi  di  mosaico  rimano 
scoperti  nel  fibbricat"  del  de]iosito   ippico 
14-5. 
Ri.MiM  —  Lapide  sepolcrale  rinvenuta  tr.i  i  ma- 
teriali di  costruzione  della  chiesa  (/e?  6'«o/' 
di  Oesii  333  ;  pavimento  a  musaico  scoperto 
Sotto  detta  chiesa  334  ;  framniinto  epigrafico 
liroveniente  dalla  ]iieve  di  Moutrlauro  ib. 
Rii'AiANDiDA   —    .\vaiizi    di  antico   edificio  ter- 
male   ricnnosciuti    nella    località    detta    /'/ 
tesoro  230. 
Ruma  —  Ilrijionr  I.  Scavi  <•  scoperte  presso  l'ipo- 
geo degli  Seipi.iiii  31.  0."..  io:;. 
lirifiOiie  lì.  Scavi  i>  sco]ierti'    Ira    la  via  Kimi- 
iiw'lr  FilihrrlD  e  la  rilli(    Volkonskij  12, 
Id.  nell'are.i  didla  già  riltu  Cosnli  :!2,  G.''),  3.37. 

398. 
Id.  nella  via  Einiiiìtu'h'  FiUherto   lo3. 
Id.  nella  via  Chunlia  10 1,  l.-,0,  18.",. 
Id.  in  jiiazza  s.   Giormini  in   Luteriino  230. 
Ttrififine  III.  Scavi  e  scopeilr  tra  le  vie   Cirniur 
e  (ìioriinni  Liniza  13. 
Id.  ]ìresso  la  chiesa  di  .s.  Lucia  in   Selci   11. 
111.  in  jiiazza   Vittorio  Emanuele  33. 
Id.  presso  le   Terme  di   Tito  GG. 
Id.  in  via  Mcrulnna  ib.,  KH.  l.^.O.  221. 
Id.  tra  la  via  Cavour  e  la  via  dello  Statulo  ib. 
Id.  in  via  Labicana  104,  l^O. 
Id  nella  via  Carour  IGO,  3Gò,  400. 
Id.  nella  via  Gioranni  Lanza  l.'.O. 
LI,  presso  .s.  Pietro  in   Vincoli  IS.j. 
LI.  ni.dla  via  di  s.  Martino  ai  Monti  ISG,  3.00. 
LI.  in  ]iiazza  s.  Giovanni  221. 
Rcijioae  III-IV.  Scavi  e  sco])erte  nella  via  del 

Colosseo  221. 
Reijione   [V.  Scavi  e  scoperte  presso  la  via  del- 
V  Agnello  15. 
Id.  presso  il  Foro  d' Augusto  ib. 
LI.  presso  la  Caserma  Cimami  IG. 
LI.  tra  la  via  Cavour  e  la  via  dell'.li//'c//«  33, 

G7. 
LI.   ili   via  di'i   Serpenti    150. 
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Rei/iotii;  IV.  Scavi  o.  scii]ii'rtt'    pressn    il    Moni- 
siero  iltlle  Vive  sepolte   15!'. 
III.  nella  via  Cavour  180,  222,  23!». 
M.  in  via  /lelxifin/i  21'». 
M.  pn-.s.-io  la  via  ili-lla  Croce  hionrii  .".37. 
111.  Ira  la  via  Ciirour  e  la  via  de"  Serpenti  3:ì8. 
Reijione   V.  Soavi  e  .sioporti!    prossM    la   chiosa 

ili  .«.    Vito  67. 
M.  tra  le    vie  ili  n.    Vito  e  PeUei/rìno   Rossi 

Ini. 
M.  mila  rillti    Volkonsky-Campiinari  222. 
M.  nella  via  Meruluna  27<»,  :5:38,  MO. 
1(1.  nella  via  di  s.  Maria  Matiijiore  271. 
Ili.  nella  piazza  di  s.  Giovanni    in   Laterano 

:>,00. 
Jìei/ioiie   VI.  Scavi  e  scoperte  in  via  s\  Jfarti/w 

al  C'astro  Pretorio  OS. 
Id.  presso  s.  Andrea  al  (Jiiirinale  159. 
111.  al  Castro  Pretorio  221. 
III.  in  via  .Uontehelh)  :5;58,   100. 
M.  nel   imi.vo  quartiere  di  villa  Luilovisi  .138. 
III.   in  via    ]'eiili  .wttemhre  oOO. 
III.  in  jiiazza  di    Termini  :^01,  401. 
lìeijione  VII.  Scavi  e  scoperte  in  via  Luilovisi  10. 
III.  in  via  Xuzionale  3:!. 
III.  nel  quartiere  di    Villa  Ludovisi  105. 
III.  i)resso  il   Convento  de'  Cappuerini  150. 
III.  in  via  di  J'orln  Pinciana  159,  180. 
Id.  nella  via  di  .s-.   liasilio  271. 
Rei/ione  VIII-IX.  Scavi  e  scoperto  in  via  Giulio 

Romano  100. 
Id.  in  via  Marforio  ili. 
Id.  presso  la  cliiesa  di  s.  Brii/ida  ib. 
Reijione    VIII.    Scavi  e    scoperto    nell'area    del 

l'oro  di  Auf/usto  IÌ3,  09. 
Id.  nell'area    del    nioininiento  al    lìe    \'ittorio 

I''.inannide  in   Campidoi/lio  08,  187,  i'Ol. 
Id.  tra  il  Foro    Romano   ed  il  Foro    di  Au- 

(juslo  180. 
Reijione  IX.  Scavi  e  scoperte  in  jdazza  s.  Carlo 

ai  Culinari  17,  31. 
Id.  nella  nuova  via  Arenula  35,  1<15,   101. 
III.  ]iressii  la  via  de'  Falei/naini  ib. 
Id.  rndla  via   7'or  di  Xona   105. 
Id.  nella  via  del  Con-wlaìo  105,  221. 
Id.  nella  via  Paola  221,  330. 
111.  in  via  de"  Ceslari   221. 
III.  in  via  .I/rte<'/  de'   Corri  '225. 
Id.  tra  la  via  . I *•(■«((/«  o  la  piazza  Cenei  210, 

272,  338,  3r,l. 
Id.  nel  vicolo  del   Pavone  3:!9. 
III.   nella   piazza   del    l'ianln  i'.iy. 


Reijione  I.\.  Scavi  e  scoperto    presso  la  chiosa 

di  s.  Andrea  della  Valle  362. 
Reijione  XI.  Scavi  e  scoperte  tra  il  ponte  Pa- 
latino e  la  Cloaca  Massima  211. 
Reijione  XIII.  Scavi  e  .'JCojiorte  presso  la  porta 
di  s.  Paolo   1 7. 
Id.  pros.so  la  via  de'  Barbieri  ib. 
Id.  nel  quartiere  del   Testardo  187. 
Reijione  XIV.  Scavi  e  scoperte  presso  il  nuovo 
quartiere  di  s.   Cosimato    18,   35,  09,  102. 
187,  212. 
Id.  in  via  Morosini  105. 
Id.  in  via  della  Lunjaretla  225,  302. 
Id.  jiresso  la  porta  l'ortese  213, 
Id.  tra  la  piazza  Mastai  e  la  chiesa  di  .<.  Cri- 

soijono  339. 
Id.  nella  jiiazza  di  s.  Grisogono  361, 
Scavi  e  scoperto  ai  Prati  di  Castello  188,  .364. 
Id,  neir«/i'co  (/(•/  Tevere  70. 
III.  nell'area  del  Polirlinieo  !i5,  .3.39,  402. 
Suburbio.  Scavi  e  scoperte  nella  via  Appia  105, 
272. 
Id.  nella  via  Appia  nuova  162. 
Id.  nella  via  Campana  ib. 
Id.  nella  via  Flaminia  106. 
Id.  nella  via  Labirana  274,  339,  365,  401, 
Id.  nella  via  Latina  226,  360. 
Id.  nella  via  Laurentina  36. 
Id.  nella  via  Xomentana    70.    108,   226,  341, 

.•',00 
Id.  nella  via  Ostiense  402, 
Id.  nella  via  Pinciana  36, 
Id.  nella  via  Portuense  40,  163,  192,  243. 
Id.  nella  via   Tiburtina    108,    193,  274,  367, 

403. 
Id.  neir/<o/rt  sarra  .lUa  foco  del  Tevere  163. 
KoM.vNTi  DI  Lo.mh.mìdi.v  -     Tomba    romana    con 
suiipollettile  funebre,  scopert.i   nella   loca- 
lità detta  Campi  di  s.  Marcello  3.54. 

S 

S.MNT-ViNCENT  —  Tomba  Con  scheletri  e  suppel- 
lettile funebre,  scoperta  nel  villaggio  di 
Cinea  393, 

Sai.izzole  —  Ofriretti  di  suppellettile  funebre 
scoperti  nella  contrada  llionde  di  ì'i.ieijna 
170., 

S.  H.vKToi.oMF.n  (frazione  del  Comune  di  C'he- 
r.isco)  —  Tombe  romane  ed  iscrizione  la- 
tina del  territorio  dell'.antìca  Pollrniia, 
rinvenuto  in  reniono  detta  .v.  Bartolomeo 
203. 
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S.  Giovanni  (frazione  del  couimie  Ji  Casarsa 
della  Delizia)  —  Armi  ijreisturiche  sc"jjcrte 
non  lungi  dalla  stazione  ferroviaria  di  Ca- 
sarsa,  in  prov.  di  Udine  351. 

S.  Ippolito  —  Capitelli  rinvenuti  nel  predio 
Monticelli.  57;  tombe  con  suppellettile  fu- 
nebre scoperte  nel  predio  Piano  di  rosa  e 
SanfAnna.  ib. 

Sanliri  —  Cippo  terminale,  inscritto,  scoperto 
nel  territorio  del  comune  283. 

S.  Martino  in  Eio  —  Tombe  di  età  barbarica 
con  suppellettile  funebre  rinvenute  nel  pre- 
dio vocabolo  Colomharolo  2G5;  tombe  ro- 
mane ed  oggetti  vitrei  scoperte  nel  Campo 
Grande  in  villa  di  Stiolo  207. 

S.  Paolo  in  Solarino  —  Tegola  con  bollo  fìgulo 
proveniente  dal  territorio  del  comune  889. 

Sant'Agata  del  Migello  (comune  di  Scar- 
peria)  —  Stele  etrusca  scoperta  in  Sant'.V- 
gata  58,  151. 

Santa  Maria  a  Peretola  (comune  di  Brozzi)  — 
Stele  arcaica  etrusca  riconosciuta  tra  i 
materiali  di  fabbrica  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria 57,  148. 

Santa  Maria  t>i  Capua  Vetere  —  Epiirrafe 
osca  rinvenuta  nel  fondo  Tirane  21  ;  i.-.cri- 
zione  latina  scoperta  nel  fondo  stesso  275  ; 
altra  epigrafe  latina  scojierta  nel  rione  di 
•s.  Erasmo  114. 

Sarre  —  Tombe  a  lastre  di  pietra,  scoperte 
presso  la  chiesa  paiT'icchiale  302. 

Sarrok  —  Avanzi  di  edifìcio  romano  e  pavimento 
di  mosaico  policromo,  messo  in  luce  nella 
località  detta  s'Antifjori  170. 

Scorticata  —  Epigrafi  latine  provenienti  dal 
territorio  del  comune  ed  aggiunte  alla  rac- 
colta di  s.  <.iiovanni  in  (ialilea  210.  Vedi 
Borghi. 

Scl'RCOLA  —  Tomba  con  supiiellettile  funebre 
scoperta  in  contrada  Vicenda  della  Trinità 
136. 

Selinvnte  —  Antico  recinto  templare  scojK-rto 
presso  i  Propilei  253. 

Serra.maiori  (comune  di  Canna  e  Xocara,  cir- 
condario di  Castrovillari)  —  .Vvarizi  di  an- 
tichissimo centro  abitato  riconosciuto  nei 
monti  di  Serra  Maiori,  tra  gli  agri  di 
Canna  e  Xocara  169. 

Sestino  —  Epigrafe  latina  riconosciuta  nell'orto 
dell'arcipretura  57. 

SiRACiSA  —  Monete  medievali  scoperte  ]iresso 
il  cimitero  comunale  92;  resti  dell'antica 


fortificazione  del  castello  Euriale  170:  iscri- 
zi^mi  ebraiche  riconosciute  nelle  demolizioni 
dei  baluardi  presso  \\  porto  siracusano  198; 
scoperte  archeologico  epigrafiche  avvennte 
in  varii  punti  ilella  città  oOi). 

SoGLIANO    AL    PilBICONE    —    V.    Bori/ki. 

Soliera  —  Tomba  romana  ed  avanzi  di  eilitiii 
rimessi  in  luce  fuori  l'abitato  4. 

So.MMA  Prada  (frazione  del  comune  di  Lozio 
in  vai  Camonica)  —  .\ntiche  tombe  con 
suppellettile  funebre  rinvenute  presso  il 
casale  di  .5.  Giustina,  non  lungi  dall'abi- 
tato 233. 

SiL.MOXA  —  Tomba  di  età  romana  scoperta  presso 
la  ss.  Annunziata  44;  vasi  fullonici  rinve- 
nuti incontro  alla  eapiiella  del  Corpus  Do- 
mini i)resso  la  detta  chiesa  ib. 

Sf.STiNENZA  (frazione  del  comune  di  Casaleone)  — 
Ripostiglio  di  monete  rejiubblicane  scoperto 
nel  fondo  Bori/hesana  in  vocabolo  Argine 
del  Cavriol  55. 


Terranova  Falsania  —  Resti  di  antic liticio, 

ed  oggetti  vari  trovati  nella  casa  di  3Iar- 
tino  MaiTas.  india  parte  ■«rieiitale  del  paese 
25  ;  frammenti  di  vasi  fìttili  rinvenuti  nella 
villa  Tamponi  47.  171  ;  jiarte  di  urna  cine- 
raria riconosciuta  in  via  -s.  Paolo  48  :  avanzi 
di  Co,struzioni  laterizie  esistenti  in  località 
Tunitta  ili.:  id.  nella  vigna  Puzza  Susini 
ib.  ;  id.  nella  regione  Bunalcìh.;  urna  cine- 
raria di  marino  riconosciuta  nella  chiesa  di 
.s.  Simplicio  ib.;  monete  raccolte  nel  ]iredio 
Vocabolo  Pedru  Cam  pesi  19;  indagini  archeo- 
logicln-  praticati-  ]>resso  il  nuraghe  di  Puz- 
zola nell'agro  olbieiise  139;  antichi  muri 
laterizi  scoperti  nella  regione  Amores  172; 
resti  di  antiche  costruzioni  e  frainmenti 
di  manufatti  scoperti  nella  regione  Monte 
a  Triti  in  vocabolo  Parriciatu  231  ;  tomba 
rimessa  in  luce  nella  stessa  regione  ib.  ; 
frammenti  di  vasi  fìttili  scoperti  presso  la 
chiesa  canijiestre  di  s.  Maria  257:  nuove 
colonne  milliarie  dell'agro  olbiense,  ricono- 
sciute ])resso  la  casa  colonica  di  Puzzola 
258  ;  altra  rinvenute  alla  punta  del  fìnoc- 
cììio,  in  detta  regione  Puzzola  259;  ;iltre 
riconosciute  nella  regione  Almiddlina  ib  ; 
altra  riconosciuta  in  Telti  261*;  monete 
scoperte  nella  casa  Bianca  348;  fittili  aii- 
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ticlii  r.ioculti  nel  Curtile  Lonzi  SIS:  tninbe 
in  laterizi  rinvfiinti  jiressu  il  vcccliin  ci- 
niiteni  ib.;  resti  «li  iinlico  edificio  riruno- 
sciuti  nel  predili  lioUaru  :ìl!';  rì|Histif,'li(j 
(li  pi-zzi  ili  rami'  j^rczz».  rinvenutii  i\clla 
lucalità  Tramhwconi  ib.  ;  tunibe  anticliis- 
.siiiic  scoperto  nella  rouMoiie  di  Monte  Alvo, 
iioirajrro  deiraiitica  Olbia   11:5. 

Teioiim  Imeuk.sk  —  E]ii}rrati  .'ie]iMlcrali  latine 
.scoperte  nel  <;iariliihi  dill'ox  Convento  dei 
C'alipnccini  13)^;  id.  nel  piano  di  .s.  Anio- 
aio  !'2. 

Torino  —  Cippo  inarni"reo  in.-crittii  rinvennto 
tra  materiali  di  fabbrica  in  via  l'ostie- 
cifri  27;  parlo  .snperiore  di  lajiide  seiiol- 
cralo  ricono.soinla  tra  niaferiali  di  fabbrica 
nei  cantieri  tra  jiiazza  .f.  Giovanni  e  via 
Milniìo  177. 

Tkkiihii)  .sii.  ^MrcKi.i.o  (coniinie  di  s.  Piero  a 
Sieve)  —  Stele  otru.sca  cim  rappresentazione 
di  un  irnerriero,  proveniente  dalla  fattoria 
del   rrehhio  is:5. 

'l'HEH  —  .\vanzi  di  suppellettile  funebre  .scoperti 
in  antiche  t^inb''  in  cnntrada  le  Vene  182. 


Veio  —  Scoperte  nell'arca  della  necrojpoli  veien- 
tana  e  dell'antica  città  10,  20,  CO,  151,  238. 

V'entisiigi.i.v  —  E]>i<^afi  sepolcrali  latino  sco- 
perto nel  piano  di  .Verna  noi  lu<igo  del- 
l'antica Albiutimilium  05. 

Veuona  —  Anfora  contenente  un  ripo.stifilio  niu- 
netalo  rinvenuta  nel  cortile  del  ]ialazzu 
Cliiodo  in  via  Chiodo  51  ;  anfora  fìttile  sco- 
perta nella  sto.s.sa  via  presso  la  caserma 
Catena  ib.;  necroiioli  romana  ricono.sciata 
nella  stessa  via,  tombe  e  su|ipellettilc  fu- 
nebre ivi  rinvenuto  52  ;  avanzi  di  sepol- 
creto romano  in  contrada  Paradiso  a  sin. 
doir.Vdi.co  53;  epifrratì  sepolcrali  latino  sco- 
Iiirle  in  .?.  Xeno,  ed  o]iigrafo  "rreca  rinve- 
nuta nella  chiesa  di  s.  Stefano  352. 

Vetii.oni.\  —  Esplorazioni  nell'area  della  nocro- 
l>idi  vetulonioso,  nel  conmne  di  Casliglioni 
della  Pescaia  00. 


z 


/ovoN  (fraziono  ilei  comune  di  Vo  ))rosso  Este)  — 
-Anello  d'oro,  inscritto,  proveniente  dal  ter- 
ritorio del  comune  351. 


Vasto  —  'ffiudie  a  ti'^ridoni  C'>n  scheletri  umani 
e  .statuetta  eli  hviw/.'t.  rimessa  in  luce  in  con- 
trada Buonanotte  lOlì. 


iNDicr:  DiiLi.i-:  'r.vvoi.K 


'l'av.  I.  —  Scavi  della  necropoli  arcaica  felsinea  p.  3I(). 
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